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CIRCOLAZIONE  DI  UOMINI 
E  D'IDEE  TRA  ITALIA  ED  EUROPA 
ELL'ETÀ  DELLA  CONTRORIFORMA 


A  cura  di 

Susanna  Peyronel  Rambaldi 

Atti  del  XXXVI  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 

e  i  movimenti  religiosi  in  Italia 
(Torre  Pellice,  1-3  settembre  1996) 


Il  Convegno  è  stato  realizzato  con  il  concorso  del  C.N.R. 

La  stampa  di  questo  fascicolo  fruisce  dei  contributi  ordinari 

del  Ministero  Beni  culturali  e  ambientali  e  della  Regione  Piemonte. 


Convocazione  assemblea  SSV 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi,  a  norma  di  Statuto 
è  convocata  per  sabato  22  agosto  1998 

alle  ore  9.00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  16.00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  della  Comunità  montana  in  C.so  Lombardini,  2  (di  fronte  all'hotel 
Gilly),  non  essendo  disponibile  l'Aula  sinodale. 


Ordine  del  giorno 

-  elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

-  relazione  del  Seggio  sull'attività  1997-1998 

-  relazione  finanziaria  del  Seggio  sull'anno  1997 

-  accettazione  dei  nuovi  soci 

-  illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  valdese  1997-1998 

-  discussione 

-  approvazione  dell'operato  del  Seggio  1997-1998 

-  approvazione  del  bilancio  preventivo  1999 

-  elezione  del  Seggio  1998-1999 

-  elezione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1998 

-  varie  ed  eventuali 


n  seggio,  18  marzo  1998 


PRESENTAZIONE 


Il  fiorire  di  studi  ed  i  dibattiti,  che  si  sono  sviluppati  intorno  al  problema 
della  crisi  religiosa  nell'Italia  del  Cinquecento,  sembrano  essere  oggi  approdati, 
per  lo  meno  in  certa  parte  della  storiografia,  ad  una  valutazione  o,  potremmo 
dire,  rivalutazione  di  questa  crisi  come  periodo  che  ha  avuto  evoluzioni  ed  esiti 
tutto  sommato  positivi  per  la  storia  italiana.  Le  vecchie  categorie  di  giudizio 
post-risorgimentali  si  sono  in  parte  andate  ribaltando,  sia  nel  delineare  una  ''via 
tutta  italiana''  alla  riforma  religiosa,  sia  nel  valutare  il  processo  di 
"disciplinamento"  religioso  come  comune  per  tutta  Europa,  sia  nel  giudicare  la 
funzione  della  Chiesa  di  Roma  come,  alla  fin  fine,  positiva  ed  aggregante  per  la 
storia  d'Italia.  Pur  nella  novità  degli  approcci,  tuttavia,  questa  più  recente  sto- 
riografia, anche  involontariamente,  tende  quasi  a  riconfermare  e  sottolineare  la 
separazione  tra  l'Italia  e  l'Europa  protestante  nell'età  moderna,  sottolinean- 
done le  strade  diametralmente  opposte. 

Il  Convegno  tenutosi  a  Torre  Pellice  nel  1993  («Frontiere  geografiche  e  re- 
ligiose in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e  comunicazione  nel  XVI  e  XVII  secolo»)  e 
quello  del  1996,  di  cui  qui  presentiamo  gli  Atti,  vogliono  essere  soprattutto  una 
riflessione  sui  legami,  difficili  e  sovente  assai  tenui,  tra  un  'Italia  che  certamente 
percorreva  strade  diverse  e  l'Europa,  soprattutto  protestante. 

Gli  studiosi  che  presentano  le  loro  ricerche,  con  un  ventaglio  di  argomenti  e 
di  proposte  che  mostra  quanto  questi  studi  siano  sempre  vitalissimi  e  ben  lungi 
dall' aver  esaurito  interrogativi  e  dubbi,  hanno  percorso  alcuni  dei  temi  che  erano 
stati  proposti  alla  loro  attenzione,  fondamentalmente  in  quattro  direzioni: 

Anzitutto  il  tema  degli  ''esuli",  visto  sia  nella  prospettiva  cantimoriana, 
che  resta  sempre  feconda  e  stimolante  là  dove  si  vogliano  approfondire  i  legami 
tra  gli  sviluppi  della  cultura  europea  ed  esuli  come  Fausto  Sozzini,  Filippo  Bue- 
cella  o  Giacomo  Aconcio.  Figure  queste  che  mettono  in  stretta  relazione  il  loro 
retaggio  umanistico  e  le  loro  avventure  intellettuali  con  grandi  temi  come  quello 
della  tolleranza  o  dell' "lluminismo"  e  liberalismo  religioso  (Aldo  Stella,  Aart  de 
Groot);  sia  anche  come  analisi,  fondamentalmente  nuova,  di  gruppi  omogenei  di 
esuli  italiani  per  ragioni  religiose,  ma  anche  politiche,  come  i  lucchesi  o  i  fioren- 
tini. La  ricerca,  in  questo  senso,  si  apre  a  nuove  ed  allettanti  prospettive,  come 
mostrano  gli  studi  di  Simonetta  Adorni  Braccesi  e  di  Paolo  Simoncelli.  I  fuoru- 
sciti, in  questo  caso,  paiono  ancora  profondamente  radicati  nella  realtà  italiana, 
sia  politicamente  ed  economicamente,  sia  dal  punto  di  vista  religioso. 
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//  convegno  offre,  inoltre,  riflessioni  tutto  sommato  inedite  sul  contributo 
che  hanno  dato  teologi  come  lo  Zanchi  alla  Riforma  europea,  non  più  nelle  sue 
forme  "eretiche  "  cantimoriane,  ma  per  quel  che  riguarda,  ad  esempio,  la  cosid- 
detta 'ortodossia'  calvinista.  (Emanuele  Fiume). 

Un  secondo  tema,  appena  toccato  ma  di  grande  interesse  e  passibile  di 
molti  approfondimenti,  è  quello  invece  che  emerge  dalle  riflessioni  sulle  espe- 
rienze di  Pietro  Gelido  (Guido  Dall'Olio),  "spirituale"  ed  uomo  del  pontefice, 
responsabile  del  massacro  dei  valdesi  di  Chabrières  ed  aderente  alle  idee  etero- 
dosse. La  storia  italiana  del  Cinquecento  offre  un  'ampia  casistica  di  queste  per- 
sonalità "sfuggenti  e  misteriose" ,  che  vanamente  tentarono  di  conciliare  fedeltà 
politica  ai  signori  d'Italia  e  nuova  militanza  religiosa. 

La  circolazione  dei  libri  è  stato  il  terzo  tema  che  ha  visto  l'apporto  di  nume- 
rosi interventi.  In  questo  ambito,  un  contributo  ad  una  vasta  area  di  ricerca,  in 
gran  parte  inesplorata,  su  testi  della  letteratura  riformata  italiana  che  circola- 
rono in  Europa  e  furono  tradotti  anche  in  epoche  successive,  è  stato  offerto  da 
Edoardo  Barbieri  sulla  fortuna  della  "Tragedia  del  Libero  arbitrio"  di  Francesco 
Negri. 

Hanno  arricchito  il  quadro  gli  studi  di  Gianpaolo  Garavaglia  sulle  traduzioni 
della  Bibbia  in  volgare  in  Italia,  dove  i  metodi  quantitativi  vengono  applicati  alla 
storia  religiosa  per  confermare,  anche  se  parzialmente  e  provvisoriamente,  il  di- 
stacco dell'Italia  dall'Europa,  cattolica  e  protestante,  almeno  in  questo  campo. 

Se  la  circolazione  clandestina  di  libri  della  Riforma  in  Italia  è  più  nota, 
meno  documentata  era  finora  la  risposta  da  parte  cattolica,  in  zone  di  confine 
come  le  valli  ticinesi  e  retiche,  attraverso  una  capillare  azione  di  educazione  e  in- 
dottrinamento, con  modalità  apparentemente  assai  simili  a  quelle  dei  protestanti 
(l'uso  della  stampa),  ma  con  contenuti  assai  dissimili,  così  come  mostrano  le  ri- 
cerche di  Claudia  Di  Filippo  Bareggi. 

Quarto  tema,  infine,  è  stato  quello  sui  rapporti  della  minoranza  valdese  con 
l'Europa.  Rapporti  fruttuosi,  per  le  capacità  di  propaganda  che  ebbero  presso  gli 
Stati  europei  personalità  "internazionali"  come  quella  del  pastore  Antoine  Léger 
(Albert  de  Lange),  o  rapporti  singolari,  come  nel  caso  della  presenza  di  mercenari 
irlandesi  assoldati  nelle  Pasque  Piemontesi,  all'interno  di  un  complesso  gioco 
politico  tra  le  potenze  europee  (Giorgio  Vola). 

Ci  auguriamo  che  tutti  questi  stimoli,  che  proseguono  un  discorso  iniziato 
nel  precedente  convegno  di  Torre  Pe Ilice,  possano  essere  ripresi  anche  nei  pros- 
simi incontri. 

SUSANNA  PEYRONEL  RAMBALDI 


Le  comunità  fiorentine  all'estero  nel  '500: 
ideologia  e  politica  finanziaria 


La  più  celebre  testimonianza  letteraria  dell'insistenza  del  fenomeno  del  fuo- 
riuscitismo  nella  storia  politica  fiorentina  è  resa,  nella  Commedia,  dall'incontro  di 
Dante  con  Farinata:  «...  Fieramente  furo  avversi  /  a  me  e  a  miei  primi  e  a  mia 
parte,  sì  che  per  due  fiate  li  dispersi.//  'S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte'  /  ri- 
spuosi  lui  i'una  e  l'altra  fiata;  ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte'»  (//?/.,  X,  46- 
51).  La  testimonianza  dantesca  evocava  tuttavia  una  pendolarità  nel  fuoriusciti- 
smo  politico  protrattasi  per  piìj  secoli  prima  che  il  definitivo  affermarsi  del  ducato 
mediceo  di  Alessandro  e  soprattutto  di  Cosimo,  consentisse  storicamente  e  sto- 
riograficamente di  identificare  nel  «fuoriuscitismo»  una  altrettanto  stabile  conno- 
tazione politica  repubblicano-antimedicea.  Fenomeno  di  lunga  durata  dunque,  an- 
che in  questa  più  propria  e  storicamente  ridotta  portata,  che  allunga  le  sue  pro- 
paggini fino  a  tutto  il  regno  del  primo  re  Borbone  di  Francia.  E  che  malgrado  le  at- 
tenzioni di  cui  godette  nel  primo  '900',  appare  poi  svanire  all'attenzione  storiogra- 
fica più  recente,  tanto  più  ove  paragonato  al  vigore  di  studi  suscitato  dalle  «mostre 
medicee»  del  1980  per  la  formazione  e  lo  sviluppo  del  nuovo  ducato-. 

Tratterò  qui  di  quella  generazione  che  aveva  militarmente  combattuto  per  la 
seconda  Repubblica  e  che,  travolta  nel  sogno  repubblicano  dalle  armi  imperiali  e 
dalla  conseguente,  dura  restaurazione  medicea,  aveva  tuttavia  accettato  l'esilio, 
«sperando  -  diceva  Varchi  a  nome  di  quei  tanti  "confinati"  -  se  non  isciocca- 
mente,  certo  vanamente  di  dovere  essere  rimessi  [...],  ma  fornito  il  tempo,  furono 
riconfinati  tutti  e  quasi  tutti  in  luoghi  più  strani  e  più  disagiosi  che  prima,  per  lo  che 
da  pochissimi  in  fuora,  rotti  i  confini,  caddero  nelle  pene,  e  alla  fine  diventarono  ri- 
belli; al  che  fare  furono  non  meno  sforzati  che  invitati»"*. 

A  questa  prima  ondata  propriamente  ideologica  di  esuli  se  ne  aggiunse,  poco 
dopo,  una  seconda,  meno  motivata  ideologicamente  ed  anche  assai  meno  nume- 
rosa, ma  economicamente  di  grande  rilievo,  costretta  all'esilio  ben  spesso  per  mo- 


'  Cfr.  in  particolare  L.  ROMIER,  Les  origines  politiques  des  guerres  de  religion  en  France.  2 
vol!.,  Paris.  Ferrine  et  C.ie.  1913-1914.  ed  E.  PICOT.  Les  italiens  en  France  au  XVI  siècle,  ora  in 
edizione  anastatica  con  Introduction  par  N.  Ordine,  Roma.  Vecchiarelli.  1955  (I  ediz.  Bordeaux. 
1918). 

-  Su  cui  cfr.  la  rassegna  di  S.  FRENI.  Letterati  e  Toscana  Medicea,  in  «Archivio  Storico  Ita- 
liano», CL,  1992,  pp.  1235-45. 

^  B.  Varchi,  Storia  fiorentina,  in  ID..  Opere,  a  c.  di  A.  Racheli.  2  voli..  Trieste.  Llovd  Au- 
striaco, 1858-59, 1,p.  322. 
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PAOLO  SIMONCELLI 


tivi  di  attrito  personale  con  Alessandro  de'  Medici  nuovo  «duca  della  Repubblica», 
come  esemplato  dal  caso  degli  Strozzi^.  In  loro  si  riassumevano  le  speranze  di 
quegli  «ottimati»  che  avevano  contribuito  in  modo  determinante  alla  restaurazione 
repubblicana  del  '27,  ma  che  dopo  la  svolta  democratico-radicale  del  gonfalonie- 
rato  del  Carducci  (e  relativa  politica  fiscale)  erano  corsi  di  nuovo  tra  le  rassicuranti 
braccia  medicee,  allora  fuor  di  Firenze^.  L'assolutismo  di  Alessandro  de'  Medici 
aveva  tuttavia  personalmente  diviso  i  destini  biografici  (non  ideologici)  degli 
appartenenti  a  questo  gruppo,  tra  quanti  -  come  i  Guicciardini  e  i  Vettori  -  erano 
rimasti  a  Firenze,  e  quanti  -  come  appunto  gli  Strozzi  -  avevan  scelto  la  via 
volontaria  dell'esilio  e  ripreso  ad  alta  voce  a  parlar  di  Repubblica  come  dell'istitu- 
zione più  utile  per  la  loro  partecipazione  allo  Stato. 

Esemplare  della  appartenenza  consapevole  ad  una  stessa  classe  e  della  con- 
vergenza ideologica  comune,  indipendentemente  da  contingenze  politiche,  è  il 
carteggio  che  Francesco  Vettori  da  Firenze  ebbe  con  Filippo  Strozzi  esule  a  Bolo- 
gna subito  dopo  l'assassinio  politico,  nella  notte  dell'epifania  del  '37,  del  duca 
Alessandro.  In  quel  drammatico  frangente  di  crisi  dello  Stato,  stretto  nella  morsa 
militare  del  fuoriuscitismo  in  armi  ai  confini  e  difeso  dalle  truppe  imperiali  pronte  a 
far  di  Firenze  un  «governatorato»  asburgico  come  Milano^,  Vettori  appellava 
concitato  alla  fine  della  retorica  classica  come  guida  politica:  «Né  stiamo  in  su 
Bruti  e  Cassij...  Fate  che  questo  infermo  viva;  vedete  non  li  siano  date  medicine 
troppo  forti  che  l'ammazzeranno  e,  nel  farlo  vivere,  si  potrebbe  un  dì  ridurre  a  mi- 
gliore abitudine  da  poterne  sperare  qualche  bene»^ . 

Tanto  più  che  i  primi  atti  del  nuovo  duca,  Cosimo,  sembravano  far  ben  spe- 
rare. Con  «Provisione»  del  30  gennaio  '37  infatti  il  nuovo  duca,  non  avendo  «dopo 
la  sua  elezione  il  maggior  <lesiderio  che  cercare  il  riposo  e  la  quiete  della  città  e 
l'unione  dei  suoi  cittadini,  e  massime  che  quelli  cittadini  che  sono  stati  di  fuori  del 
Dominio  et  sono  ancora  per  conto  di  Stato  per  insino  al  presente  possino  tornare 
alla  patria  loro»  consentiva  che 

tutti  quelli  Capitani  fiorentini  et  ciascheduno  di  loro,  e'  quali  dal  mese  d'agosto  1530  in 
qua,  cioè  da  poi  che  fu  levato  l'assedio  della  ciptà  di  Firenze,  fussino  per  casi  di  Stato  suti  re- 
leghati  o  confinati  in  qualunque  luogo,  o  in  qualunque  modo,  o  si  trovassino  per  insino  al  pre- 
sente di  essere  suti  messi  in  bando  di  ribelle,  o  del  capo  [. . .]  s'intendino  essere  et  siano  da  ora 
ribanditi,  liberi  et  assoluti  da  ogni  e  qualunque  prejudicii  predetti  e  da  qualunque  altri,  che  per 
conto  di  Stato  ne  fussino  incorsi  [...].  E  tale  restituzione  e  liberazione  s'intenda  essere  et  sia 
fatta  con  la  reintegrazione  et  restituzione  dei  loro  beni  immobili  che  al  tempo  del  bando  et 


^  Cfr.  R.  von  ÀLBERTINI,  Firenze  dalla  repubblica  al  principato.  Storia  e  coscienza  politica, 
trad,  it.,  Torino,  Einaudi,  1970,  p.  203;  e  M.M.BULLARD,  Filippo  Strozzi  and  the  Medici.  Favor 
and  Finance  in  Sexteenth-Century  Florence  and  Rome,  Cambridge  Mass.,  Cambridge  University 
Press,  1980,  pp.  175-76. 

^  Cfr.  ALBERTINI,  Firenze  dalla  repubblica  al  principato,  pp.  123  ss. 

^  Cfr.  F:  Vettori  a  F.  Strozzi,  Firenze,  15  gennaio  1537,  in  G.B.  NICCOLINI,  Filippo  Strozzi. 
Tragedia.  Corredata  d'una  vita  di  Filippo  Strozzi  e  di  documenti  inediti,  Firenze,  Le  Monnier, 
1847,  pp.  216-18;  e  G.  SPINI,  Cosimo  I  e  l'indipendenza  del  principato  mediceo,  Firenze,  Vallec- 
chi, 1980(Iediz.,  1945),  pp.  28-31. 

7  Vettori  a  F.  Strozzi,  lett.  cit.  in  NiCCOLINI,  Filippo  Strozzi,  p.  217. 
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prejudicio  loro,  a  loro  condannazione  havessino  posseduti  [...].  Intendendosi  però  sempre  di 
quelli  beni  che  al  tempo  dell'Assedio  predetto  per  i  modi  che  allora  si  tenevano  nella  Città  ha- 
vessino comprato  o  acquistato  da  alcuno  Ufficio  o  Magistrato  della  città. 

Il  tenore  apparentemente  onnicomprensivo  della  «Provisione»  sfumava  tut- 
tavia nella  casistica  applicativa: 

Item  perchè  e'  potrebbe  occorrere  qualche  dubitazione  in  questa  materia  del  ritorno  dei 
banditi,  cioè  se  alcuno  fussi  bandito  o  condannato  per  caso  di  Stato  o  no,  o  de*  detti  beni  alie- 
nati, o  della  detta  somma  sborsata,  o  altri  simili  dubbi,  però  per  levar  via  ogni  materia  di  diffi- 
cultà  che  intorno  a  ciò  nascesse,  per  la  presente  si  provvede:  che  il  Magistrato  dei  Capitani  di 
parte  ne  sieno  di  questi  dubbij  e  dispareri  et  difficultà,  ludici  competenti,  et  alla  determinazione 
loro  ciascuno  ne  debba  stare  tacito  et  contento^ . 

Tant'è  che  la  tentazione  del  ritorno  in  patria  non  costituì  allora  materia  per 
pili  di  qualche  giorno  di  riflessione.  Vettori  aveva  fatto  avere  subito  questa 
«Provisione»  allo  Strozzi,  ma  questi,  esaminato  il  testo,  s'accorse  da  consumato 
banchiere  delle  condizioni  ambigue  e  tutt' altro  che  rassicuranti  relative  intanto  a 
quanti  erano  «in  pregiudizio  per  conto  di  Stato»;  circa  le  condizioni  economiche 
poi,  «ci  restituite  alli  beni  immobili  tantum  -  ne  diceva  lo  Strozzi  -  onde  io  non  po- 
trei esigere  da  alcuno  mio  debitore  privato,  e  li  crediti  miei  del  Monte  restano  così 
confiscati.  Non  credo  questa  sia  stata  la  mente  vostra,  e  quando  pure  sia,  sono  per 
farvi  un  presente  di  ogni  cosa,  ringraziandovi  della  buona  volontà»*^. 

Il  rifiuto  di  rientrare  a  Firenze  dello  Strozzi,  che  con  ciò  si  consegnava  ad  un 
esilio  perpetuo,  lacerò  definitivamente  le  possibilità  di  un  ricompattamento  oligar- 
chico interno  al  ducato  mediceo  e  la  conseguente  possibilità,  per  questi  ottimati,  di 
esercitare  una  funzione  politica  propria  e  di  contrappeso  all'assolutismo  ducale.  Il 
gesto  dello  Strozzi  rimase,  per  contro,  simbolo  d'una  scelta  classica  tra  "libertà" 
(in  esilio)  o  "patria"  (tiranneggiata),  che  infiammò  allora  i  circoli  intellettuali  dove 
maggiore  era  la  presenza  della  diaspora  fiorentina  e  che  ancora  diffidava  d'una 
commistione  politicamente  spuria  con  quanti  solo  per  motivi  personali  erano  stati 


^  Cfr.  Legislazione  toscana,  raccolta  e  illustrata  da  L.  Cantini,  Firenze,  Stamperia  Albizziana. 
tomoi,  1800,  pp.  125-27. 

9  F.  Strozzi  a  F.  Vettori,  Bologna,  4  febbraio  1537,  in  NiCCOLINI,  Filippo  Strozzi,  pp.  234-35. 
«Fu  molto  diversa  -  continuava  lo  Strozzi  -  la  restituzione  delli  esuli  del  27  al  30:  potrestemi  dire 
che  vinsono  con  le  armi,  a  che  non  replicheremo  altro,  salvo  che  il  non  averle  mosse  nè  muovere, 
con  benefizio  di  chi  possiede,  non  dovrebbe  nuocerci  [...].  Ci  restituite  alla  civiltà,  ma  non  alli 
onori  soliti,  onde  io  non  sono  più  de'  Quarantotto».  Eppoi,  con  lealtà  verso  quanti  lo  avevano  se- 
guito, lo  Strozzi  faceva  rilevare  al  Vettori  come  «La  restituzione  non  comprende  se  non  i  cittadini 
fiorentini,  e  così  quegli  del  dominio  che  ci  hanno  seguito  avanti  la  morte  del  duca,  e  sono  incorsi  in 
bando  per  noi,  si  trovano  esclusi  [...].  A  questi,  che  non  sono  declarati  ancora  in  alcun  pregiudizio, 
non  è  concesso  venia  o  perdono  alcuno,  limitando  l'ultimo  capitulo,  e  restringendo  ogni  grazia  alli 
cittadini  fiorentini  o  abitanti  nella  città.  Piacciavi  vedere  la  Provvisione  -  concludeva  lo  Strozzi  -  e 
mostrarla  al  Guicciardino,  con  provvedere  che  li  errori  [che]  vi  fossino  per  inavvertenza  si  emen- 
dino». 
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indotti  all'esilio'o.  Iacopo  Nardi  in  una  pagina  intrisa  di  evidente  tensione  emotiva 
delle  sue  Istorie  della  città  di  Firenze,  dette  testimonianza  di  quelle  discussioni  e 
delle  diverse  motivazioni  ed  esiti  di  fronte  a  quella  scelta: 

Secondo  che  noi  udimmo  poi  raffermare,  un  cittadino  molto  stretto  amico  di  Ruberto  Ac- 
ciaiuoli,  vedendo  stare  detto  Ruberto  così  dubbio  e  sospeso  in  quella  ambiguità  di  consiglio,  li 
messe  molto  in  considerazione  che  ei  dovesse  generosamente  seguitare  lo  esempio  di  Filippo 
Strozzi,  ciò  era  il  confortarlo  a  benefizio  della  libertà.  Alle  quali  parole  essendo  egli  stato  al- 
quanto sospeso,  restringendosi  nelle  spalle  disse.  «Se  io  avessi  il  culo  danaroso  come  ha  Fi- 
lippo, io  farei  come  tu  dì  che  egli  ha  fatto,  e  se  egli  l'avesse  terroso,  come  ho  io,  egli  avrebbe 
fatto  come  faccio  io,  che  sono  costretto  a  starmi  a  casa,  per  non  aver  cosa  alcuna  fuori  di  que- 
sta patria»". 

Scelte  dunque  suggerite  dalla  diversa  natura,  immobile  o  mobile,  del  capitale. 
Non  solo  soggetto  a  confisca,  il  primo,  in  caso  di  bando  di  ribellione;  ma  anche  ad 
«accatto».  Cioè  a  forma  di  prestito  forzoso  straordinario,  teoricamente  garantito 
da  rendite  di  Stato  o  a  volte  da  beni  personali  dello  stesso  duca,  che  Cosimo  poteva 
imporre  ad  personam.  Arma  dunque  efficacissima  per  il  controllo  della  pur  sempre 
inquieta  oligarchia  fiorentina  rimasta  nello  Stato;  ancorché  -  si  vedrà  -  a  doppio 
taglio. 

È  dunque  dal  momento  politico  successivo  al  «tirannicidio»  del  '37  e  al  rifiuto 
dei  «bandi  del  richiamo»  che  l'oligarchia  fiorentina  rimasta  in  esilio  pervaderà,  in 
particolare  laddove  aveva  importanti  «ragioni  bancarie»,  le  locali  istituzioni  della 
«Nazione  fiorentina»  all'estero,  cioè  comunità  di  concittadini  dotata  di  propri  (e  di- 
versi) Statuti'-,  di  un  proprio  tribunale  di  commercio...,  vera  e  propria  lobby  poli- 
tico-finanziaria in  grado  non  solo  di  tutelarsi  da  pressioni,  generalmente  di  natura 
fiscale,  esercitate  dalle  autorità  dello  Stato  di  residenza,  ma  spesso  capace  di  im- 
porre a  proprio  beneficio  provvedimenti  politici  o  fiscali Importanti  centri  poli- 
tico-finanziari, queste  «Nazioni  fiorentine»  all'estero,  progressivamente  a  partire 
dalla  fine  degli  anni  '30  ed  almeno  per  un  ventennio,  sino  alla  conclusione  della 
guerra  di  Siena  (e  dunque  alla  morte  di  Paolo  IV),  rappresentarono  i  maggiori 
gruppi  di  opposizione  allo  Stato  mediceo,  finanziando  pericolose  iniziative  di  carat- 
tere militare. 

La  tirannia  di  tempo  obbliga  a  dati  schematici,  riassunrivi.  I  quattro  maggiori 
centri  di  raccolta  politica  dell'esilio,  dove  oltretutto  assai  fiorenti  erano  le  attività  fi- 
nanziarie dei  gruppi  fiorentini  antimedicei:  Lione,  Roma,  Venezia  e  Ferrara  (non  a 


Cfr.  ALBERTINI,  Firenze  dalla  repubblica  al  principato,  pp.  205-6;  SPINI,  Cosimo  I,  pp. 
11-12,  16-17,  55-63;  e  P.  SlMONCELLI,  //  cavaliere  dimezzato.  Paolo  del  Rosso  "fiorentino  e  lette- 
rato", Milano,  F.  Angeh,  1990,  pp.  23-25. 

'  '  Cfr.  I.  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firenze,  con  l'aggiunta  del  decimo  libro  inedito  e  con 
annotazioni,  per  cura  di  L.  Arbib,  2  voli.,  Firenze,  Società  editrice  delle  Storie  del  Nardi  e  del  Var- 
chi, 1838-1841,  II,  pp.  325-26;  su  cui  cfr.  C.  DiONISOTTI,  Macliiavellerie.  Storia  e  fortuna  di  Ma- 
chiavelli, Torino,  Einaudi,  1980,  p.  186. 

'2  Cfr.  Statuti  delle  colonie  fiorentine  all'estero  (sec.  XV-XV/),  a  cura  di  G.  MASI,  Milano, 
Giuffrè,  1941. 

Cfr.  R()M1I:k,  Les  origines  politiques,  I,  Henri  II  et  l'Italie  (1547-1555),  pp.  132-169. 
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caso  città  come  Lione,  polmone  finanziario  della  corona  francese,  o  città  capitali  di 
Stati  politicamente  avversi  al  ducato  mediceo)  costituiscono  una  vera  e  propria 
rete  collegata  delle  banche  Strozzi,  Guadagni,  Salviati,  Gondi,  Altoviti...  a  capo 
delle  quali,  localmente,  troviamo  esponenti  antimedicei,  spesso  tra  loro  intercam- 
biabili: Albizzo  Del  Bene  e  Francesco  Nasi  a  Venezia,  Tommaso  Sertini  e  Luca 
Mannelli  a  Lione,  Benvenuto  Olivieri,  Francesco  Del  Nero,  Luigi  Rucellai  o  Luigi 
del  Riccio  a  Roma,  di  nuovo  Albizzo  Del  Bene  a  Ferrara... 

Nei  due  momenti  di  peggiore  congiuntura  internazionale  per  lo  Stato  medi- 
ceo, il  1546-47,  allorché  si  temette  assai  pili  di  quanto  Cosimo  I  desse  ad  intendere, 
l'intervento  in  Italia  della  Lega  di  Smalcalda;  e  il  1554-59  con  la  guerra  di  Siena  e 
gli  interventi  degli  eserciti  francese  e  asburgico  in  Toscana,  la  politica  finanziaria 
della  rete  di  banche  antimedicee  supportò  pienamente  l'ideologia  repubblicana 
sottostante.  Anche  perché  alla  corte  francese  la  lobby  fiorentina  e  i  Guisa  erano 
riusciti  a  far  prevalere  la  politica  dell'intervento  in  Italia  (anziché  sul  Reno  come 
propugnato  dai  Montmorency) E  quindi  bisognava  passare  dalle  parole  ai  fatti. 

Fu  così  che  nell'estate  del  '46  quando  lo  smalcaldico  Johan  Sturm  e  France- 
sco I  di  Francia  concertarono  una  possibile  alleanza  franco-smalcaldica,  dinanzi 
alle  rispettive  casse  vuote  (e  alla  scarsa  volontà  di  riempirle)  subentrò  il  fonda- 
mentale sostegno  finanziario  antimediceo.  A  colmare  la  lacuna  e  a  dare  però  un 
indirizzo  strategico  italiano,  anzi  toscano  a  quest'ipotesi  di  alleanza,  intervenne  al- 
lora Piero  Strozzi  (definito  nei  Briefwechsel  del  Langravio  d'Assia  «uomo  eccel- 
lente che  piace  ai  francesi  e  che  in  Italia  ha  dato  filo  da  torcere  all'imperatore») '\ 
che  attivò  a  Lione  la  propria  banca  di  famiglia  (gestita  dal  fratello  Roberto)  e  quella 
dei  Salviati,  mettendo  a  disposizione  dell'alleanza  franco-smalcaldica,  a  Venezia 
presso  Francesco  Nasi,  600.000  scudi  nominali  (perché  vi  fu  compreso  il  debito 
non  ancora  onorato  di  Francesco  I  con  la  banca  Strozzi)'^.  L'intermediazione 
ufficiosa  e  riservata  delle  banche  fiorentine  antimedicee  interessate  al  progetto  di 
alleanza,  assolse  in  questo  caso,  mentre  formalmente  Francesco  tentava  di  dar 
seguito  con  Carlo  V  agli  accordi  di  Crepy'^,  ad  un  non  irrilevante  compito  di 


Cfr.  ROMIER,  ivi,  I,  pp.  43  ss.;  cfr.  inoltre  A.  D'ADDARIO,  //  problema  senese  nella  storia 
d'Italia  della  prima  metà  del  Cinquecento  (la  guerra  di  Siena),  Firenze,  Le  Monnier.  1958,  pp. 
157-59. 

Cfr.  Briefwechsel  Landgrafs  Philipps  des  Grossmutigen  von  Hessen  mit  Bucer,  hrsg.  M. 
Lenz,  3  voli.,  Leipzig  (Publikationen  aus  den  preussischen  Staatsarchiven),  1887-1891,  II.  p.  460. 

'6  Cfr.  relazione  di  Johann  Sturm,  in  Briefwechsel  Landgrafs  Philipps  des  Grossmutigen,  II, 
pp.  460-64;  cfr.  inoltre  G.  DE  LEVA,  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'Italia,  5 
voli,  IV,  Dalla  pace  di  Crespy  sino  all'interim  di  Augusta.  Venezia,  Naratovich,  1881,  pp.  176-77; 
M.  François,  Le  cardinal  François  de  Tournon,  Homme  d'Etat,  Diplomate,  Mécène  et  Huma- 
niste (  1489-1562),  Paris,  E.  de  Boccard,  1951,  p.  224  (per  cui  tuttavia  il  rapporto  dello  Strozzi  con 
gli  smalcaldici  non  aveva  carattere  ufficiale  ma  personale).  Sulla  politica  italiana  della  Lega  di 
Smalcalda  in  questo  frangente,  cfr.  A.  STELLA,  Utopie  e  velleità  insurrezionali  dei  fdoprotestanti 
italiani  (1545-1547),  in  «Bibliothèque  d'Humanisme  et  Renaissance»,  XXVII,  1965,  pp.  133-182. 

'"^  Su  questo  frangente  della  diplomazia  francese  a  seguito  della  morte  del  duca  d'Orléans  che, 
per  la  pace  di  Crepy,  avrebbe  dovuto  sposare  una  principessa  asburgica  ed  aver  quindi  il  conferi- 
mento dei  Paesi  Bassi  o  del  Milanese,  cfr.  DE  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V,  III,  Dalla 
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diplomazia  parallela,  collegando  economicamente  il  fronte  politico  antiasburgico 
con  quello  antimediceo.  Questa  congiuntura  politica  fu  colta  dall'ambasciatore 
mediceo  a  Venezia,  Pierfilippo  Pandolfini,  nel  frequente  raggrupparsi  in  capannelli, 
sulla  piazza  di  San  Marco,  di  gruppi  di  persone  ritenute  politicamente  omogenee. 

Alcuni  di  loro  [veneziani],  spesso  con  le  parole,  ingrandiscono  le  cose  de'  Lutherani  - 
scriveva  Pandolfini  a  Cosimo.  Et  molti  mercanti  thodeschi  fuor  del  solito  loro,  vengono  quasi 
ogni  mattina  a  San  Marco  accostandosi  con  certi  altri  che  fanno  professione  de'  Christiani 
novi  spargendo  nuove  in  loro  favore...  Con  questi  volentieri  concorrono  quelli  che  seguono  la 
parte  francese. . .  Et  a  questi  aderiscono  li  Fuorusciti  fiorentini  et  alcuni  altri  della  Natione'^. 

È  interessante  notare  come  frattanto  Cosimo  avesse  reagito  alle  prime  noti- 
zie dell'importante  operazione  finanziaria  che  avrebbe  dovuto  portare  600.000 
scudi  dalle  banche  lionesi  Salviati  e  Strozzi  a  Venezia  presso  Francesco  Nasi:  nel- 
l'agosto di  quell'anno  colpiva  d'«accatto»  a  Roma  Agostino  e  Francesco  del  Nero, 
Alamanno  Bandini,  Benvenuto  Olivieri  e  Luigi  Rucellaii^;  nel  settembre,  a  Lione,  i 
Sertini,  Del  Bene  e  Guadagni;  e  nell'ottobre,  a  Venezia,  Francesco  Nasi2o.  Si  noti 
che  la  «Natione  fiorentina»  a  Roma  potè  parare  il  colpo.  Una  lettera  a  Cosimo  del 
7  agosto  '46,  scritta  dal  console  di  quella  «Natione»,  Bastiano  da  Montauto  (socio 
della  Banca  Strozzi)  assicurava  d'aver  dato  seguito  all'ordine  ducale  con  la 
consegna  «in  man  propria»  ai  quattro  indicati  nelle  relative  lettere.  Ma: 

avvenne  che  il  giorno  seguente,  il  governatore  di  Roma  mandò  per  noi  et  ci  fece  intendere 
con  proposta  molto  modesta  da  parte  di  N.S.  Paulo  III  che  la  mente  sua  era  che  a  questi  tempi 
in  modo  alcuno  non  si  cavassero  denari  di  Roma. . .  et  ci  comandò  che  così  facessimo  intender 
a  tutti  quelli  a  chi  s'erano  date  le  lettere;  il  che  abbiamo  fatto,  considerato  l'esser  nelle  sue  terre 
et  dubitando  della  indignazione  sua;  et  di  tutto  diamo  aviso  a  V.E.  con  quelle  excusadoni  che 
devemo-'. 

E  si  noti  che  l'anno  successivo  sarebbe  stato  eletto  console  uno  dei  colpiti  da 
«accatto»:  Luigi  Rucellai. 

Di  ben  altro  rilievo  la  seconda  congiuntura  del  1554-59,  perché  da  una  sem- 
plice, per  quanto  inquietante  ipotesi  d'intervento  militare  (come  nel  1546-47)  si 
passò  all'intervento  militare  vero  e  proprio,  e  quindi  anche  finanziariamente  lo 
sforzo  per  sostenere  «l'impresa  di  Toscana»  da  parte  di  queste  comunità  fu  assai 
più  consistente.  Basti  pensare  che  nelle  discussioni  iniziali,  avviate  nel  1553,  per 


dieta  di  Augusta  del  1530  insino  alla  pace  di  Crespy  1544,  Venezia,  Naratovich,  1 867,  pp.  530-32; 
K.  Brandi,  Carlo  V,  trad,  it.,  Torino,  Einaudi,  1961,  pp.  518,  524-25;  H.  JEDIN,  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento,  I,  La  lotta  per  il  Concilio,  Brescia,  Morcelliana,  1949,  pp.  406-7. 

Archivio  di  Stato  di  Firenze  (=ASF),  Mediceo  del  Principato,  filza  2967,  c.  233r,  Pandol- 
fini a  Cosimo,  Venezia,  20  agosto  1546. 

ASF,  Mediceo  del  Principato,  filza  378,  e,  45r,  Bastiano  da  Montauto  (console  della  Na- 
zione fiorentina  di  Roma)  a  Cosimo,  Roma,  7  agosto  1546,  cfr.  inoltre  infra,  nn.20  e  21. 

Cfr.  ASF,  Carte  Strozziane,  serie  I,  filza  1 1,  «Ristretto  delli  accatti  del  Gran  Duca  Cosimo 
dall'anno  1537  al  1555». 

2'  Bastiano  da  Montauto  a  Cosimo,  Roma,  7  agosto  1546,  cil.  supra,  n.  19. 
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concertare  una  previsione  di  spesa  di  guerra  a  regime  mensile,  si  dovette  conside- 
rare una  somma  media  di  50.000  scudi,  per  cui  fu  dato  incarico  a  Roma  ai  Salviati  e 
al  Della  Casa,  e  a  Venezia  a  Francesco  Nasi  di  procurarli22.  Per  dare  un'idea  delle 
proporzioni  e  della  ripartizione  della  spesa  tra  alleati,  si  consideri  che  il  contributo 
francese  alla  guerra,  data  la  finalizzazione  toscana  delle  operazioni,  fu  di  150.000 
scudi  (che  dovevano  servire  inoltre  anche  per  Parma  e  la  Mirandola).  E  appena 
25.000  quello  del  duca  di  Ferrara^"*. 

Oltre  ai  50.000  scudi  al  mese,  alle  comunità  fiorentine  toccò  così  provvedere 
allo  sforzo  iniziale,  di  abbrivio,  delle  operazioni,  cui  dovettero  far  fronte  per  400.000 
scudi,  la  banca  Strozzi  di  Roma  (assai  meno  quella  degli  Altoviti  che  si  espose 
poco,  ancorché  molto  romanticamente,  finanziando  quattro  compagnie  cui  affidò 
gli  stendardi  col  motto  dantesco  «Libertà  vo  cercando  ch'è  sì  cara»)  e  quelle  Sal- 
viati e  Guadagni  di  Lione^-^. 

A  questo  enorme  sforzo  finanziario  Cosimo  rispose  nello  stesso  modo  del 
'46.  «Accattando»  cioè  i  Salviati  e  i  Guadagni;  e  a  Firenze  quel  Pier  Capponi  figlio 
del  gonfaloniere  moderato  dell'ultima  Repubblica,  che  però,  ora,  per  sfuggire 
all' «accatto»,  andò  esule  volontario  proprio  a  Ferrara--^  Il  «residente»  mediceo  in 
città,  Francesco  Babbi,  avvertendo  l'ambasciatore  fiorentino  «alla  Corte  Cesa- 
rea», Giovan  Francesco  Ricasoli,  dei  «contumaci  e  ribelli  de'  quali  ogni  giorno  si 
accresce  il  numero,  poi  che  ogni  giorni  se  ne  fuggono  di  Firenze  infiniti»,  faceva 
proprio  l'esempio  di  Piero  di  Niccolò  Capponi  («con  tutta  la  sua  famiglia»)  «qual  si 
trova  qui,  et  ancora  che  non  dica  la  causa,  dicono  che  è  per  non  poter  servire  ogni 
giorno  il  duca  di  danari  a  credito  suo»26.  Il  Babbi,  che  per  la  sua  indipendenza  di 
giudizio  non  raggiunse  mai  il  grado  di  ambasciatore,  aggiungeva  al  Ricasoli  una 
propria  emblematica  confidenza: 

Siamo  restati  ingannati  assai  di  quella  nostra  natione  [di  Roma],  se  ben  si  puotesse  anco 
dir  che  gliene  fussi  data  tuttavia  qualche  causa,  perchè  intendendo  il  Duca  far  la  guerra  con  la 
borsa  meramente  de  altri,  e  non  si  dignando  mai  di  dir  una  buona  parola  a  nessun,  fa  prevari- 
car fin  quelli  che  non  pensaron  mai  se  non  a  esserli  servitori-^. 

Gli  sforzi  finanziari  da  entrambe  le  parti  sarebbero  stati  destinati,  ovvia- 
mente, ad  esser  previsti  per  difetto;  e  -  nel  caso  di  parte  francese  e  antimedicea  - 
ad  esser  oltretutto  clamorosamente  vanificati,  nell'agosto  '54,  dalla  battaglia  di 


22  ASF,  Mediceo  del  Principato,  filza  2885,  ce.  non  numerate.  Babbi  a  Cosimo.  Ferrara.  4 
gennaio  1553. 

23  Ivi,  Babbi  a  Cosimo,  Ferrara,  13  aprile  1553. 

24  Ivi,  Babbi  a  Cosimo,  Ferrara,  29  aprile  e  7  maggio  1553.  Cfr.  inoltre  ROMIER,  Les  origines 
politiques,  I,  p.  415,  D'ADDARIO,  //  problema  senese,  p.  205,  e  R.  CaNTAGALLI,  Ui  guerra  di 
Siena  (J 552- 1559),  Siena,  Accademia  degli  Intronati,  1962,  p.  236. 

25  Cfr.  supra,  n.  20.  Sul  Capponi  cfr.  relativa  voce  di  E.  LUTTAZZI,  in  Dizionario  Biografico 
degli  Italiani,  vol.  19,  Roma,  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana,  1976,  pp.  92-93. 

26  ASF,  Carte  Strozziane,  serie  I,  filza  75,  ce.  64r-66v. 

27  Ibid. 
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Marciano  e  dalla  successiva  caduta  di  Portercole  che  impediva  qualsiasi  ipotesi  di 
sbarco  francese  in  Toscana-^. 

Più  di  tanti  «bollettini  di  guerra»,  clamori  e  contrapposte  emozioni,  valgano 
due  testimonianze  del  Brucioli,  vissuto  all'interno  del  gruppo  di  esuli  (e  trasmesse  a 
Cosimo)  a  dare  idea  delle  nuove  prospettive  politiche  in  cui  da  ora  si  sarebbero 
mosse  le  comunità  fiorentine  all'estero.  Al  momento  del  massimo  sforzo  finanzia- 
rio, un  mese  prima  della  battaglia  di  Marciano,  Brucioli  da  Venezia  avvertiva  Co- 
simo del  «levarsi  di  grandissimo  numero  di  mercatanti  fiorentini  in  speranza  che  si 
habbia  a  mutare  lo  Stato  di  Firenze,  et  quei  di  Roma  hanno  scritto  sopra  questa 
cosa  a  que'  di  Lione  [che]  ancora  hanno  scritto  a  questi  di  qua,  et  a  Roma...»29.  E 
come  a  lui,  il  Busini  aveva  detto:  «La  repubblica  comincia  a  esser  picciola  in 
Roma,  et  là  si  distribuiscono  i  magistrati  infino  a  che  si  torni  a  Firenze Dando 
testimonianza  con  ciò  d'una  effervescenza  politica  già  spinta  sino  alla  preventiva 
distribuzione  di  cariche  e  magistrature  in  quella  che  si  considerava,  nelle  incaute 
prospettive  del  Busini  e  della  diaspora  fiorentina  di  Roma,  la  già  restaurata  Re- 
pubblica fiorentina. 

La  realtà  dei  fatti  apparve  dunque  ancor  più  dolorosa  a  questi  esponenti  della 
«Florence  du  dehors»  e  tanto  più  quando,  finito  il  sogno,  stremate  le  casse  e  partiti 
da  Roma  i  maggiori  esponenti  del  fuoriuscitismo  fiorentino,  si  aggiunse  la  banca- 
rotta francese.  Ma  non  per  questo  si  rinunciò  al  sogno  del  «mutamento  di  Stato»  a 
Firenze.  Solo  si  percorse  altra,  più  esoterica  via,  che  avrebbe  portato  alla  costitu- 
zione della  «Repubblica  fiorentina  in  esilio». 

PAOLO  SIMONCELLI 


28  Cfr.  ROMIER,  Les  origines  politiques,  I,  p.  451;  D'ADDARIO,  II  prohlema  senese,  pp.  388- 
89;  e  CANTAGALl.l,  La  guerra  di  Siena,  pp.  432-36. 

29  ASF,  Mediceo  del  Principato,  filza  430,  c.  387r,  Brucioli  a  Cosimo,  Venezia,  7  luglio  1554. 
ASF,  Mediceo  del  Principato,  filza  433,  c.  102r,  Brucioli  a  Cosimo,  Venezia,  21  luglio 

1554. 


Strategie  politiche  e  proselitismo  religioso  degli 
esuli  lucchesi  tra  confessionalismi  e  libertà  di 
coscienza  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo^ 


I.       A  Ginevra:  fra  nicodemismo  e  proselitismo. 

Quando,  a  partire  dal  1556,  gli  esuli  lucchesi  entrarono  a  far  parte  della 
Chiesa  Italiana  di  Ginevra,  allora  riorganizzata  da  Celso  Massimiliano  Martinengo, 
già  da  alcuni  anni  ferveva  al  suo  interno  la  discussione  intorno  al  modo  di 
concepire  la  Trinità.  Sollevato  inizialmente  dal  giurista  Matteo  Gribaldi  Mofa,  il  di- 
battito era  stata  ripreso  da  Giorgio  Biandrata  e  Gianpaolo  Alciati  della  Motta, 
questi  ultimi  Anziani  della  Chiesa  stessa.  Il  18  maggio  1558,  sette  dei  suoi  membri, 
fra  i  quali  Silvestro  Teglio,  Nicola  Gallo,  Valentino  Gentile,  uomini  dediti  alle  let- 
tere, si  rifiutarono  di  sottoscrivere  la  confessione  di  fede  proposta  da  Calvino. 
Dopo  qualche  giorno  i  renitenti,  fatta  eccezione  dell' Alciati  e  di  un  altro,  avevano 
ritrattato  per  timore  dell'esilio.  Nel  successivo  luglio  Nicola  Gallo  e  Valentino 
Gentile  vennero  denunciati  come  recidivi  e  il  secondo  fu  sottoposto  a  un  processo 
particolarmente  severo  e  a  condizioni  carcerarie  durissime.  Attaccando  Calvino  in 
nome  della  Scrittura,  Gentile  attaccava  infatti  la  dottrina  ufficiale  della  Chiesa  di 
Ginevra  e  metteva  in  pericolo  l'equilibrio  politico  e  religioso  della  città.  La  sua 
condanna  doveva  essere  perciò  esemplare,  nonostante  il  fatto  che  l'inquisito,  dopo 
due  mesi  di  detenzione,  versasse  in  cattive  condizioni  di  salute  e  avesse  ritrattato 
umilmente  e  ripetutamente  le  proprie  opinioni  di  dissenso.  L'umanista  venne  quindi 
condannato  a  morte  per  decapitazione,  ma  la  condanna  fu  commutata  il  2  settem- 
bre 1558  in  una  clamorosa  abiura  pubblica'.  Come  immediata  conseguenza,  l'anno 
successivo,  il  ministro  della  Chiesa  Italiana,  Lattanzio  Ragnoni,  dava  alle  stampe 
un  formulario  di  fede  «della  Chiesa  Italiana  congregata  in  Ginevra».  Nel 
formulario,  che  doveva  essere  sottoscritto  da  tutti  coloro  che  desideravano  farne 


Un  particolare  ringraziamento  a  Mario  Turchetti  per  i  suoi  preziosi  suggerimenti. 
1  Oscar  GrosHEINTZ,  L'Eglise  italienne  à  Genève  au  temps  de  Calvin,  Lausanne.  Borge- 
aud,  1904,  pp.  61  e  sgg.,  71-91,  96-1 13;  DELIO  CantimORI,  Eretici  italiani  del  Cinquecento  e  altri 
scritti,  a  cura  di  Adriano  Prosperi,  Torino.  Einaudi,  1992,  pp.  205-225,  226-231:  ANTONIO 
Rotondò,  Calvino  e  gli  antitrinitari  italiani  in  Studi  e  ricerche  di  storia  ereticale  italiana  del  Cin- 
quecento, Torino,  Giappichelli,  1974,  pp.  57-86.  Si  veda  anche  SIMONETTA  Adorni-Braccesi, 
Religious  Refugees  from  Lucca  in  the  Sixteenth  Century:  Political  Strategies  and  Religious  Pro- 
selytism,  «Archiv  fur  Reformations  geschichte»,  88  1997,  pp.  338-379,  in  particolare  pp.  348-349. 
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parte,  la  dottrina  trinitaria  era  esposta  nella  forma  «ortodossa»  voluta  da  Calvino 
fino  dai  primi  paragrafi^.  La  storiografia  del  refuge  ginevrino,  incline  a  esaltare 
l'ortodossia  calvinista  degli  esuli  lucchesi  e  dei  loro  discendenti,  ha  finora  sottova- 
lutato il  coinvolgimento  diretto  o  indiretto  di  non  pochi  fra  loro  nel  processo.  Fra  i 
renitenti  a  sottoscrivere  il  formulario  di  fede  proposto  da  Calvino  ricordiamo  infatti 
il  medico  lucchese  Francesco  Rustici  che,  legato  da  particolare  dimestichezza  con 
Biandrata,  anche  in  seguito  avrebbe  mantenuto  contatti  con  Italiani  dissidenti  nei 
confronti  dell'ortodossia  calvinista^  Come  gran  parte  di  questi  uomini,  Rustici  era 
impegnato  in  una  attiva  opera  di  propaganda  religiosa  che  nel  suo  caso  consisteva, 
come  vedremo,  nella  traduzione  della  Bibbia  in  italiano.  Inoltre  egli  era  genero  di 
quel  Francesco  Cattaui,  presso  il  quale  a  Lucca  usavano  ritrovarsi  i  membri  di  una 
conventicola  di  stampo  filo-riformato^.  Quest'ultimo,  insieme  con  il  poeta  e  lette- 
rato messinese  Giulio  Cesare  Paschali^,  il  30  agosto  1558,  aveva  rivolto  una 
supplica  accorata  al  piccolo  Consiglio,  principale  magistratura  ginevrina,  in  favore 
del  Gentile,  facendosi  garante  della  sincerità  del  suo  pentimento.  Al  Consiglio,  e 
insieme  direttamente  anche  a  Calvino,  si  era  rivolto  poco  prima  anche  il  giurista 
lucchese  Nicolao  Liena  e,  forse,  le  due  suppliche  congiunte  avevano  contribuito  a 
salvare  la  vita  al  Gentile.  Liena,  nella  lettera  redatta  a  Lione  il  15  agosto,  doman- 
dava grazia  per  un  infelice  che  aveva  riconosciuto  i  suoi  errori  e  si  era  pentito:  fa- 
ceva ricadere  tutta  la  colpa  sull'influenza  nefasta  del  Biandrata  e  cercava  di  pro- 
vare che  Gentile  era  stato  vittima  di  un'allucinazione  passeggera^.  L'umanista 


2  Formulario  nel  qual  si  contiene  tutta  la  somma  della  vera  dottrina  et  religione  Christiana. 
Di  cui  fanno  perpetua  confessione  tutti  i  fedeli  della  Chiesa  Italiana,  congregata  in  Geneva,  e  se- 
condo il  quale  hanno  a  render  conto  della  loro  fede  tutti  quelli  quei  che  vengono  di  nuovo  della 
medesima  natione,  prima  che  siano  ricevuti  e  incorporati  con  gli  altri.  Composto  per  M.  Lattanzio 
Ragnoni,  Senese,  Ministro  della  detta  Chiesa,  [Genève],  Giovanni  Battista  Pinerolio,  1559,  p.  AHI. 
Si  veda  Nicole  Bingen,  Philausone  (1500-1660).  Répertoire  des  ouvrages  en  langue  italienne 
publiés  dans  les  pays  de  langue  française  de  1500  à  1660,  Genève,  Droz,  1994,  p.  317. 

^  Arturo  Pascal,  Da  Lucca  a  Ginevra.  Studi  sull'emigrazione  religiosa  lucchese  a  Gine- 
vra, Pinerolo,  Unitipografica  pinerolese,  1935,  estratto  da  «Rivista  storica  italiana»  (d'ora  in  avanti 
RSf),  IL,  1932,  L,  1933,  LI,  1934,  LI,  1935,  p.  194;  HENRI  Meylan,  Bèze  et  les  Italiens  de  Lyon, 
«Bibliothèque  d'Humanisme  et  Renaissance»  (d'ora  in  avanti  BHRj,  XIV,  1952,  pp.  234-49;  sul 
concetto  di  ortodossia  calvinista  vedi  Confessions  et  catéchismes  de  la  foi  reformée,  a  cura  di 
Olivier  Patio  e  altri,  con  l'introduzione  di  Gabriel  Widmer,  Genève,  Editions  Labor  et  Fides, 
1986;  Mar\0  TARCHETTI,  Concordia  o  tolleranza?  François  Baudouin  (1520-1573)  e  i 
"Moyenneurs",  Milano,  Angeli,  Genève,  Droz,  1984,  p.  138. 

4  Arturo  Pascal,  Da  Lucca  a  Ginevra  cit.,  pp.  193-194;  suW Ecclesia  Lucensis  vedi 
Simonetta  ADORNI-BRACCESI,  "Una  città  infetta".  La  repubblica  di  Lucca  nella  crisi  religiosa 
del  Cinquecento  (Studi  e  testi  per  la  storia  religiosa  del  Cinquecento,  V),  Firenze,  Olschki,  1994, 
pp.  269-271. 

Il  Paschali  nel  1558  aveva  tradotto  V Institution  di  Calvino,  vedi  ARTURO  PASCAL,  La  Co- 
lonia messinese  di  Ginevra  e  il  suo  poeta  Giulio  Cesare  Paschali,  «Bollettino  della  Società  di  di 
.Sludi  Valdesi»  (d'ora  in  avanti  BSSVj,  LXV,  1936,  pp.  41-44,  62-63. 

HENRY  FAZY,  a  cura  di,  Procès  de  Valentin  Gentilis  et  de  Nicolas  Gallo  (1558),  publié  d'a- 
près les  documents  originaux,  Genève,  Ziegler,  1878,  pp.  88-90;  JOANNIS  Calvini,  Opera  quae 
supersunt  omnia,  a  cura  di  G.  Baum,  Ed.  Cunitz  e  Ed.  Reuss,  Brunswick,  Schwetschke,  1863- 
1900  (d'ora  in  avanti  C.O),  vol.  17,  col.  286. 
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Valentino  Gentile,  secondo  la  testimonianza  di  Nicola  Gallo,  a  Ginevra  frequen- 
tava regolarmente  Liena  e,  prima  della  detenzione,  aveva  abitato  per  un  anno  e 
mezzo  presso  un  altro  lucchese  amante  delle  lettere,  il  mercante  Cristoforo 
Trenta;  entrambi  erano  stati  esponenti  a  Lucca  della  dotta  «trafila  erasmiana»  e 
ôqW Ecclesia  lucensis  istituita  dal  Vermigli^.  Nuova  luce  sul  cerchio  di  queste  fre- 
quentazioni, cementate  da  comuni  intenti  di  attiva  propaganda  religiosa,  getta  la 
traduzione  del  Principe  di  Machiavelli,  pubblicata  a  Basilea  nel  1560  da  Silvestro 
Teglio  presso  il  tipografo  lucchese  Pietro  Perna.  Dietro  suggerimento  dello  stesso 
Curione,  Teglio  dedicava  l'opera  a  un  giovane  cavaliere  polacco,  Abraham 
Sbaski;  ricordava  inoltre  come  questi  a  Ginevra  fosse  stato  particolarmente  legato 
al  Liena,  e,  come  entrambi  lo  fossero  anche  a  Nicolao  Gallo,  al  mercante  e  patrizio 
lucchese  Paolo  Arnolfini,  membro  attivo  dal  1556  della  Chiesa  Italiana  di  Ginevra, 
e  infine  a  «tutti  i  Lucchesi»  allora  rifugiati  nella  città  sul  Lemano^.  La  lettera  del 
Liena  in  difesa  del  Gentile  proseguiva  con  accenti  che  riflettevano  la  sua  inclina- 
zione per  Erasmo,  condivisa  certo  dai  membri  della  variegata  sodalitas,  attiva  fra 
Ginevra  e  Basilea,  al  di  là  delle  definitive  scelte  religiose  dei  singoli  membri.  Liena 
infatti  testimoniava,  con  accenti  toccanti,  il  talento  straordinario  del  prigioniero, 
che,  recuperato  alla  Chiesa,  a  suo  avviso,  avrebbe  potuto  rendere  utili  servizi  alla 
causa  riformata  con  le  sue  traduzioni  e  la  sua  conoscenza  delle  arti  liberali,  abilità 
nelle  quali  eccelleva  sugli  altri  Itahani"^.  Inconfondibilmente  ispirate  a  Erasmo  sono 
soprattutto  le  parole  con  le  quali  il  giurista  insiste  sul  tema  della  clemenza,  termine 
con  il  quale  egli  sembra  indicare  quella  tolleranza  provvisoria  o  indulgenza  che,  a 
suo  avviso,  la  vera  Chiesa  doveva  esercitare  al  fine  di  recuperare  dissidenti  pentiti, 
come  appunto  il  Gentile,  per  attrarre  dall'Italia  nuovi  fedeli.  Egli  scriveva  infatti: 
«Hac  etiam  spe  non  parum  inductus,  quod  si  apud  Italos  aequitatis  et  clementiae 
vestrae  fama  percrebuerit,  futurum  esse  existimem,  ut  multi  ex  nostris  ab  impia 
Antichristi  tyrannide  émergentes,  in  gremium  ecclesiae  nostrae  sese  recipiant.  Ea 
sunt  enim  nostrorum  hominum  ingenia,  ut  maxime  lenitate  alliciantur»'^^;  un  tema 
questo  che  Sébastien  Castellion  aveva  discusso  poco  prima  nel  Traité  des  héréti- 
ques^K  Delio  Cantimori  afferma  che,  secondo  Castellion,  notizie  come  quella  della 
condanna  e  dell'esecuzione  del  Serveto,  e  noi  oggi,  potremmo  aggiungere  quella 
dell'abiura  del  Gentile,  scoraggiavano  le  comunità  italiane  «già  così  poche  e  poco 
propense  a  seguire  le  dure  esortazioni  alla  lotta  aperta  che  venivano  da  Ginevra». 
«Ma  -  prosegue  Cantimori  -  se  all'umanista  Castellion  premeva  la  diffusione  delle 


1  Henry  Fazy,  Procès  cit.,  pp.  48  e  60.  L'espressione  «trafila  erasmiana»  è  di  SALVATORE 
C\?onE110,  Aonio  Paleario  (1503-1570)  e  la  Riforma  protestante  in  Toscana,  Torino,  Clau- 
diana, 1979,  p.  80;  vedi  inoltre  S.  ADORNI-Braccesi,  "Una  città  infetta"  cit.,  p.  116  e passim. 

8  Werner  Kaegi,  Historische  Meditationen,  Zuerich,  Fretz  und  Wasmuth,  1942-1946,  2 
voli.,  II,  pp.  126-130;  170-171. 

9  Henry  Fazy,  Procès  cit.,  p.  89. 

Ibid.,  p.  90.  Poco  sopra  Liena  aveva  esortato  la  Signoria  di  Ginevra  a  giudicare  con  le  con- 
suete benignità  e  misericordia  l'infelice  che  riconosceva  e  confessava  il  suo  peccato  e  ne  implorava 
il  perdono,  attenuando  la  gravità  della  pena  {ibid.,  p.  89). 

"  Mario  TURCHETTI,  Une  question  mal  posée:  Erasme  et  la  tolérance.  L'idée  de  sxi^ka- 
tabasis,  BHR,  LUI,  1991,  pp.  381,  385,  391-392. 
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nuove  idee  in  Italia^  a  Calvino  interessava  poco  la  semplice  diffusione  delle  idee 
senza  conseguenze  politiche,  tanto  piià  che  egli  non  condivideva  la  comune 
ammirazione  degli  uomini  della  sua  età  per  l'Italia  e  gh  Italiani»  12.  Da  molti  anni 
anzi  Calvino  a  Ginevra,  in  comunione  di  intenti  con  Vermigli  a  Strasburgo  e  i 
pastori  zurighesi,  si  adoperava  infatti  contro  i  «nicodemiti»,  cioè  coloro  che 
giustificavano  la  dissimulazione  della  propria  fede,  «aspettando  per  manifestarla 
che  cessasse  il  timore  del  martirio,  e  facendo  intanto  atto  di  ossequio  alle  autorità 
ecclesiastiche  dei  paesi  dove  si  trovavano» '\  Atteggiamento  questo  diffuso 
ampiamente  anche  fra  gli  Italiani  inclini  alla  Riforma,  sia  in  patria  che  in  esilio i^. 
Nei  primi  anni  cinquanta  del  Cinquecento  gli  scritti  anti-nicodemitici  di  Calvino 
avevano  conosciuto  traduzioni  toscane,  tra  cui  l'anonima  Del  fuggir  le  super- 
stitioni,  pubblicata  a  Ginevra  nel  1553,  la  cui  premessa  è  stata  attribuita  al  luc- 
chese Francesco  Cattaui;  un'attribuzione  facilmente  contestabile,  perché  in  quel- 
l'anno egli  non  era  ancora  esule'^.  Bisogna  peraltro  dire  che  lo  stesso  Cattaui  nel 
1554  aveva  accolto  presso  di  sé  uno  dei  missionari  inviati  proprio  da  Calvino  a  invi- 
tare i  fedeli  italiani  a  riparare  a  Ginevra^^.  Il  testo  della  premessa  alla  traduzione 
italiana  del  calviniano  De  vitandis  superstitionibus  è  una  vigorosa  difesa  della  fuga 
davanti  alle  persecuzioni.  Una  Chiesa  riformata  può  aversi,  scrive  l'anonimo 


12  DELIO  CANTIMORI,  Eretici  cit.,  p,  207. 
^^Ibid.,p.  81. 

Vedi  Delio  Cantimori,  Nicodemismo  e  speranze  conciliari  nel  Cinquecento  italiano  in 
ID.,  «Studi  di  storia»,  II,  (Umanesimo,  Rinascimento,  Riforma,  Torino,  Einaudi,  1976,  prima  ed. 
1959),  pp.  518-536;  ID.,  //  nicodemismo  in  Italia  in  Prospettive  di  storia  ereticale  italiana  in  ID., 
Eretici  cit.,  pp.  447-455;  ANTONIO  ROTONDÒ,  Atteggiamenti  della  vita  morale  italiana  del  Cinque- 
cento: la  pratica  nicodemitica,  RSI,  LXXIX,  1967,  pp.  991-1030;  EUGÉNIE  Droz,  Chemins  de 
l'hérésie.  Textes  et  documents,  Genève,  Slatkine,  1970,  I,  pp.  131-271;  CARLO  GiNZBURG,  //  ni- 
codemismo. Simulazione  e  dissimulazione  religiosa  nell'Europa  del  '500,  Torino,  Einaudi,  1970; 
si  veda  ancora  CARLOS  M.N.  EIRE,  Calvin  and  Nicodemism:  A  Reappraisal,  «The  Sixteenth 
Century  Journal»,  10,  1979,  pp.  45-69,  ID,  Prelude  to  Sedition?  Calvin's  Attack  on  Nicodemism 
and  Religious  Compromise,  «  Archi  v  fiir  Reformations  geschichte»,  76,  1985,  pp.  120-145, 
Francis  HIGMAN,  Calvin  polémiste  in  «Etudes  théologiques  et  religieuses»,  LXIX,  1994,  pp. 
349-365,  ANDREA  PaNGRITZ,  Der  "maskierte"  Christus.  Nikodemismus  und  Antinikodemismus 
in  der  italienischen  Reformation,  «Evangelische  Théologie»,  LIV,  1994,  pp.  8-22;  nel  corso  della 
pubblicazione  del  presente  contributo  É  uscito  THIERRY  WANEGFFELEN,  Ni  Rome,  ni  Genève.  Des 
fidèles  entre  deux  chaires  en  France  au  XVI^  siècle,  Paris,  Champion,  Genève,  Slatkine,  e,  per  una 
discussione  aggiornata  sul  "nicodemismo",  si  veda  ivi,  pp.  35-74. 

'5  GlOfVANNI]  Cal[VIN01,  Del  fuggir  le  superstitioni...,  [Genève,  J.  Crespin],  1553.  L'opera 
è  la  traduzione  di  Jean  Calvin,  De  vitandis  superstitionibus,  quae  cum  sincera  fidei  confessione 
pugnant...  Eiusdem  excusatio...  cum  appendicihus,  Genève,  Gerard,  1549.  Vedi  UGO  ROZZO  e 
Silvana  SEIDEL  Menchi,  Livre  et  Réfi)rme  en  Italie  in  La  Réforme  et  le  livre.  L'Europe  de 
l'imprimé  (1517-v.  1570),  a  cura  di  Jean  François  Gihnont,  Paris,  Les  Editions  du  Cerf,  1990,  p. 
358;  SIMONETTA  Adorni-BraccesI,  "Una  città  infetta"  cit.,  pp.  278,  280.  Ugo  Rozzo  è  pro- 
penso ad  attribuire  la  redazione  dello  scritto  a  Lattanzio  Ragnoni,  ministro  della  Chiesa  Italiana  di 
Ginevra  (UGO  ROZZO,  L'" Esortazione  al  martirio"  di  Giulio  da  Milano,  in  Riforma  e  società  nei 
Grigioni.  Valtellina  e  Valchiavenna  tra  '500  e  '600,  a  cura  di  Alessandro  Pastore,  Milano,  Angeli, 
1991,  p.  87). 

SlMONIHTA  ADORNI-BRACCESI,  "Una  città  infetta"  cit,  p.  281. 
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prefatore,  là  dove  si  trovano  autentici  principi  sovrani,  mentre  egli  constatava  che 
in  Italia  non  vi  era  alcun  principe  né  alcuna  libera  signoria  che  fosse  in  grado  di 
«spiantar  dal  suo  dominio  la  falsa  religione  e  piantarvi  la  vera».  Né  per  allora,  egli 
vedeva  «forma  alcuna  di  Chiesa»  ben  organizzata.  La  fuga,  o  meglio,  «la  partita» 
davanti  alle  persecuzioni  non  era  quindi  atto  di  viltà,  bensì  scelta  coraggiosa  ri- 
spetto all'abiura.  Restando  nelle  dolcezze  d'Italia,  in  modo  più  sottile,  ma  non  meno 
pericoloso,  rispetto  alla  persecuzione  papale,  il  fedele  correva  il  rischio  di  venire 
sedotto  da  qualche  eresia  «di  tante  che  hoggidì  ve  ne  sono»  o  addirittura  di  rima- 
nere «senza  Dio  e  senz' alcuna  religione»'^.  Se  lo  scritto  non  può  venire  attribuito 
con  certezza  all'ambiente  lucchese,  esso  ben  riflette  comunque  la  delusione  di 
quanti  avevano  assistito  impotenti  al  fallimento  anche  politico  della  Riforma  in  Ita- 
lia, come  nel  caso  della  congiura  del  Burlamacchi.  Al  momento  delle  prime  vere 
persecuzioni  anche  fra  i  Lucchesi  non  erano  mancate  incertezze,  cedimenti, 
abiure,  come  rimproverava  ai  suoi  "fedeli"  il  Vermigli  in  una  lettera  probabilmente 
del  1556,  con  la  quale  li  invitava  a  prendere  la  via  dell'esilio'^.  Pochi  anni  dopo,  la 
ricostituzione  di  un  forte  nucleo  familiare-"nazionale"-religioso  nella  città  e  nella 
Chiesa  di  Ginevra  e  i  legami  mantenuti  con  i  correligionari  della  madrepatria,  sia  a 
Lucca  che  a  Lione,  rafforzarono,  negli  esuli  lucchesi  piij  sensibili  all'umanesimo 
religioso,  la  volontà  di  propagandare  con  tenacia  la  nuova  fede  anche  in  Italia.  Si  è 
indotti  a  pensare  che  questi  fattori,  uniti  anche  a  precedenti  esperienze  di  governo, 
conducessero  uomini  come  Liena,  Cattani,  Rustici,  in  collaborazione  con  altri  esuli 
lucchesi,  a  perseguire  mete  del  tutto  estranee  a  quelle  pur  non  casuali  intese  con 
gli  antitrinitari,  che  il  processo  a  Nicola  Gallo  e  a  Valentino  Gentile  aveva  rivelato. 
Invitare  per  esempio,  come  aveva  fatto  Liena,  il  governo  e  la  Chiesa  di  Ginevra 
alla  moderazione  verso  i  dissidenti  per  attrarre  nella  città  nuovi  "fedeli"  e  sottrarli 
così  non  solo  alle  persecuzioni,  ma  anche  alle  insidie  del  «nicodemismo».  Appel- 
larsi pubblicamente  e  provocatoriamente  con  i  propri  scritti  ai  governanti  degli 
Stati  italiani  perché,  al  pari  dei  sovrani  francesi,  assumessero  una  maggiore  auto- 
nomia rispetto  al  papato  e  alle  autorità  ecclesiastiche,  come,  per  esempio,  avrebbe 
fatto  Filippo  Rustici,  seguito  poi  da  Niccolò  Balbani  e  Scipione  Calandrini.  Secondo 
le  direttive  di  Calvino,  essi  si  proponevano  di  favorire  la  diffusione  delle  idee  della 
Riforma  in  Italia,  preparando  un  terreno  politico  favorevole.  Loro  intento  comune 
era  infatti  quello  di  convincere  i  governanti  che  la  coesistenza  dei  sudditi  cattolici 
con  quelli  riformati,  purché  inquadrati  all'interno  di  una  precisa  professione  di  fede 
calvinista,  poteva  venire  a  loro  tornaconto  politico.  Ecco  quindi,  per  esempio, 
Cattani  tradurre  la  Confessione  di  fede  del  Beza''^.  Manifestamente  o  tra  le  righe 


•7  Giovanni  Calvino,  Del  fuggir  cit.,  pp.  vi,  XII,  l.  3,  5.  8.  9;  Simonetta  Adorni- 
BraCCESI,  ''Una  città  infetta'  cit.,  pp.  278-280. 

'8  PIETRO  MARTIRE  VERMIGLI,  Loci  communes,  Zuerich,  Froschauer,  1580.  pp.  561v-564v 
[Epistola  Domini  Petri  Martyris  ad  fratres  Lucenses,  Italice  edita  anno  1556.]:  SIMONETTA 
ADORNI-BraCCESI,  "Una  città  infetta  "  cit.,  pp.  3 1 2-3 1 3. 

19  THÉODORE  DE  BÈZE,  Confessione  della  fede  Christiana,  [Genève],  Fabio  Tudesco,  1560, 
traduzione  di  Francesco  Cattani.  Vedi  NICOLE  BINGEN,  Philausone  cit..  p.  80;  SIMONETTA 
kDORm-^K\CCES\,  Mecenatismo  e  propaganda  religiosa  dei  mercanti  lucchesi  fra  Ginevra, 
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dei  propri  scritti,  questi  uomini  confidavano  comunque  sempre  in  una  definitiva 
vittoria  della  fede  riformata  e  pensavano  perciò  che  la  coesistenza  dovesse  essere 
solo  temporanea.  Nello  stesso  tempo  gli  stessi,  insieme  con  altri  esuli,  cercavano  di 
far  leva  sulle  ambizioni,  rivalità,  o  persino  ambiguità  di  governanti  europei,  come  i 
sovrani  di  Francia,  la  signoria  di  Ginevra,  e  alcuni  principi  tedeschi,  per  strappare 
loro  un  sostegno  concreto  ai  compatrioti  perseguitati  religionis  causa. 

Agli  inizi  degli  anni  sessanta  la  presenza  lucchese  a  Ginevra,  costituita  da 
una  cinquantina  di  capifamiglia,  grazie  alla  presenza  fra  loro  di  mercanti-banchieri, 
era  in  grado  di  esercitare  una  egemonia  all'interno  del  refuge  italiano  e  in  partico- 
lare della  Chiesa  Italiana.  Dopo  il  1555,  sempre  piìj  frequentemente  i  Lucchesi 
esuli  religionis  causa  vennero  infatti  a  far  parte  del  concistoro,  detto  «collegio», 
della  Chiesa,  in  qualità  di  anziani,  diaconi,  catechisti  e  Niccolò  Balbani  ne  fu  il  pa- 
store dal  1561  al  1587,  anno  della  sua  morte.  In  questo  tempo  i  Lucchesi  che  con- 
dividevano le  idee  della  Riforma  costituivano  fra  Lione  e  Ginevra  una  sola  comu- 
nità. La  città  francese  nel  1561  era  passata  al  calvinismo,  ma,  poco  dopo,  la  situa- 
zione era  di  nuovo  cambiata  tanto  che,  nel  1563,  l'editto  di  Amboise,  se  da  un  lato 
concedeva  agli  ugonotti  di  Lione  una  certa  tolleranza  del  culto  riformato,  dall'altro 
ristabiliva  il  cattolicesimo  nella  città.  Si  venne  così  a  creare  una  situazione  di  com- 
promesso alla  quale  pose  fine,  nel  1567,  la  ripresa  del  conflitto  religioso  in  Francia. 
Molti  esuli,  che  già  avevano  preso  residenza  a  Ginevra  si  trasferivano  per  affari  a 
Lione,  pronti  però  a  ritornare  nella  città  sul  Lemano,  quando  si  vedevano  minac- 
ciati dalla  peste,  dalla  guerra  e  dalle  spie  inviate  dalla  madrepatria  a  sorvegliare 
l'inquieta  "nazione"  lucchese,  che  allora  contava  circa  200  persone-o.  Una  pre- 
senza di  aderenti  alla  riforma,  destinata  a  aumentare  nel  tempo,  veniva  nel  frat- 
tempo manifestandosi  anche  all'interno  della  "nazione"  lucchese  di  Parigi,  tanto 
che  da  queste  tre  città  i  cardinali  dell'Inquisizione  ben  sapevano  che  venivano  in- 
viate a  Lucca  non  solo  lettere,  ma  anche  «libricciuoli  perniciosissimi  pieni  di  eresia 
e  di  errori»  che  riaccendevano  le  speranze  dei  filo-riformati  a  Lucca  e  contribui- 
vano a  rafforzare  la  superstite  Ecclesia  del  Vermigli.  Fu  così  che  il  9  gennaio  1562 
il  governo  lucchese  emanò  un  bando  col  quale  vietava  a  coloro  che  fossero  banditi 
religionis  causa  di  risiedere  stabilmente  in  una  qualunque  località  d'Italia,  di  Fran- 
cia e  del  suo  dominio,  di  Spagna,  Fiandra;  Brabante,  per  evitare  che  potessero 
«infettare»  con  le  loro  idee  i  concittadini  cattolici,  numerosi  in  quei  paesi  per  ra- 
gioni di  affari.  L'editto  prevedeva  addirittura  che  chiunque  si  imbattesse  in  uno  dei 
«chiariti  eretici»  fosse  autorizzato  ad  ucciderlo  ricevendo  per  un  simile  atto  la  ri- 
compensa di  trecento  scudi-i. 


Lione  e  l'Italia,  in  Frontiere  geografiche  e  religiose  in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e  comunicazione 
nel  XVI  e  XVII  secolo,  a  cura  di  Susanna  Peyronel,  in  «BSSV»,  CXII,  1995,  pp.  45-46. 

2(>  Oscar  GrosHEINTZ,  L' Egli.se  cit.,  pp.  57-63.  61-63;  LILIANE  Mottu-Weber,  Econo- 
mie et  refuge  cit.,  p.  20;  RICHARD  GASCON,  Grand  commerce  cit.,  vol.  II,  pp.  467-485;  SI- 
MONETTA ADORNI-BRACCESI,  Le  "Nazioni"  lucchesi  nell'Europa  della  Rif)rma,  «Critica  storica. 
Bollettino  A.S.E»,  XXVIII,  1991,  pp.  367-369,  377-380,  389-395,  403. 

21  Simonetta  Adorni-Braccesi,  Le  ''Nazioni"  cit.,  pp.  368,  371. 


STRATEGIE  POLITICHE  E  PROSELITISMO  RELIGIOSO  DEGLI  ESULI  LUCCHESI 


19 


Agli  inizi  degli  anni  sessanta  a  Ginevra,  come  già  in  precedenza  a  Lione,  i 
Lucchesi  si  adoperarono  attivamente  nella  propaganda  religiosa  rivolta  verso  l'I- 
talia che  consisteva  in  traduzioni  italiane  della  Santa  Scrittura  o  dei  catechismi 
dell'ortodossia  calvinista--.  Soprattutto  importanti  per  il  nostro  tema  sono  gli  appelli 
Ai  principi  e  repubbliche  d'Italia  che  si  debbono  leggere  le  Sante  Scritture  in 
volgare  (1562)  e  la  lettera  di  Niccolò  Balbani  A'  fedeli  della  Italia  (1566).  che 
precedono  rispettivamente  la  traduzione  italiana  della  Bibbia  a  opera  di  Filippo 
Rustici,  e  un'edizione  italiana  del  Catechismo  di  Calvino.  Come  apprendiamo  dalle 
ricerche  di  Arturo  Pascal,  Filippo  Rustici  traduce  la  Bibbia  negli  anni  che  vanno  dal 
1558  al  1561  e  la  pubblica  a  proprie  spese  nel  1562.  L'opera  intera  e  a  maggior 
ragione  la  prefazione  escono  anonime,  perché  il  medico  lucchese  è  ancora  uffi- 
cialmente cittadino  lucchese;  datano  la  lettera  al  1562  precisi  riferimenti  al  bando 
emanato  nel  gennaio  dello  stesso  anno  contro  i  «pertinaci  in  eresia»-\  Nell'appello 
«Ai  principi...»  Rustici  sviluppa  un  piano  di  propaganda  religiosa,  nel  quale,  per 
sua  esplicita  ammissione,  intreccia  in  ogni  riga  temi  religiosi  con  istanze  civili  e 
politiche.  Lo  scritto  è  inizialmente  volto  a  difendere  la  liceità  della  lettura  in  volgare 
italiano  della  Scrittura  e  a  deplorare,  di  conseguenza,  Tiniquità  dei  divieti-^.  Egli 
sostiene  infatti  che  i  Principi  sono  stati  «in  alto  seggio  da  Dio  posti»  anche  per  di- 
fendere l'onore  di  Dio  e  conservare  le  sue  leggi  e  scritture  autentiche  insieme  con 
quelle  del  Cristo  «come  suoi  luoghotenenti»--^  e  agire  in  modo  che  i  sudditi  possano 
sempre  accedere  alla  pura  parola  di  Dio  nel  modo  piiì  diretto  possibile.  Quindi 
respinge  l'accusa  che  i  "fedeli"  siano  sediziosi  perturbatori  della  pace  e  quiete 
pubblica,  e  siano  dei  «novatori»  in  campo  religioso;  all'opposto  tali  sono  i  loro  av- 
versari i  quali  li  ingiuriano  e  proibiscono  loro  di  usufruire  del  sacrosanto  diritto  alla 
lettura  dei  testi  sacri-^.  Un  diritto  che  non  deve  essere  riservato  solo  ai  «Theologi 
Scolastici»,  perché  l'illuminazione  è  concessa  gratuitamente  da  Dio  senza  alcuna 
discriminazione-^.  Le  argomentazioni  addotte  dal  Rustici  a  sostegno  di  tale  tesi  si 
traducono  in  un'appassionata  difesa  della  religione  riformata,  nella  quale  il  medico 
lucchese  dà  prova  di  una  capillare  conoscenza  non  solo  delle  fonti  scritturali,  bensì 
della  patristica  e  della  storia  ecclesiastica.  Dopo  avere  concluso  la  veemente  di- 


22  Sugli  scritti  di  propaganda  religiosa  dei  Lucchesi  a  Ginevra  vedi  EAD..  Mecenatismo  cit., 
pp.  44-52. 

La  Bibia....  [Genève].  FRANÇOIS  DURON,  1562;  ARTURO  PASCAL,  Da  Lucca  a  Ginevra 
cit.,  pp.  198-203;  EDOARDO  BARBIERI,  Le  Bibbie  italiane  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento. 
Storia  e  bibliografìa  ragionata  delle  edizioni  in  lingua  italiana  dal  1471  al  1600.  Milano,  Editrice 
Bibliografica,  1991-1992,  2  voli.,  1.  pp.  152-153;  SIMONETTA  ADORNI-BraCCESI,  Mecenatismo 
cit.,  pp.  46-48. 

Il  divieto  risaliva  all'indice  di  Paolo  IV.  pubblicato  nel  1559.  vedi  Index  des  livres  interdits. 
a  cura  di  Jesus  Mart' nez  de  Bujanda,  Sherbrooke.  Editions  de  l'Université  de  Sherbrooke-Genève. 
Droz,  1990,  Vili  (Index  de  Rome  [1557,  1559,  1564}).  pp.  37-39.  Si  veda  oggi  GIGLIOLA 
FRANGNITO.  La  Bibbia  al  rogo.  La  censura  ecclesiasiastica  e  i  volgarizzamenti  della  Scrittura 
(1471-1605).  Bologna,  Il  Mulino,  1997. 

25  La  Bibia,  p.  aii. 

26  Ibid.,  p.  AIIIv. 
^-^  Ibid.,  p.  All. 
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fesa  del  proprio  credo-^,  egli  procede  viceversa  a  dimostrare,  sulla  base  della  co- 
noscenza del  diritto  canonico  e  della  storia  ecclesiastica,  che  la  Chiesa  1)  ha  usur- 
pato il  diritto  proprio  agli  imperatori  di  convocare,  insieme  con  i  principi  cristiani, 
concili  sia  universali  che  nazionali  e  che  2)  non  ha  mai  indetto  un  concilio  libero  e 
legittimo,  ove  tutti  possano  esprimere  la  propria  opinione,  ivi  compresi  i  presunti 
"eretici",  come  era  invece  loro  permesso  fare  nella  Chiesa  dei  primi  secoli-*^.  Ciò 
era  avvenuto,  a  suo  dire,  a  causa  di  una  certa  «negligenza»  e  «indulgenza»  degli 
imperatori  di  età  medievale,  come  il  Barbarossa,  nei  confronti  dei  papi;  in  seguito, 
questi  ultimi,  tramite  l'elaborazione  del  diritto  canonico  e,  in  particolare,  delle  de- 
cretali avevano  reso  illegittimo  ogni  concilio  che  non  fosse  stato  «stabilito  e  con- 
fermato con  l'autorità  della  Chiesa  romana» ''o.  Rustici  contesta  perciò  la  legittimità 
del  concilio  di  Trento  nel  quale  ai  riformati  mai  era  stata  data  la  possibilità  di 
prendere  liberamente  la  parola"*'.  Rivolgeva  quindi  un  appassionato  appello  ai 
principi  e  alle  repubbliche,  che  vedevano  «la  povera  e  infelice  Italia  così  crudel- 
mente tiranneggiata  e  lacerata  dal  vescovo  di  Roma»  a  promuovere,  per  mezzo 
dell'Imperatore,  «un  concilio  legittimo  e  generale  o  nationale»,  dove  venissero  li- 
beramente trattate  e  risolte  le  controversie  religiose  e  la  vera  riforma  della  Chiesa 
«secondo  la  pura  verità  de  la  parola  di  Dio».  Doveva  spingerli  a  fare  ciò  non  solo  e 
non  tanto  l'esempio  della  Germania,  dell'Inghilterra  o  della  Polonia,  che  già  si 
erano  quasi  del  tutto  liberate  dalla  sudditanza  a  Roma,  ma  quello  dato  in  Francia 
dal  re,  che,  insieme  con  i  principi,  aveva  convocato  a  Poissy  un  concilio  nazionale 
«per  proveder  a  la  quiete  e  salute  di  quel  regno  e  dei  suoi  sudditi».  L'adunanza  era 
stata  fatta  fallire  -  egli  deplorava  -  dagli  ecclesiastici  cattolici,  i  quali,  dopo  aver 
dato  inizio  ai  lavori,  non  avevano  voluto  proseguirli,  perché  messi  in  difficoltà  dalle 
argomentazioni  dei  riformati,  ispirate  queste,  alla  pura  verità  evangelica.  In  tal 
modo  essi  avevano  palesato,  secondo  Rustici,  la  falsità  delle  proprie  dottrine  e 
avevano  indotto  i  sovrani  di  Francia  a  concedere  ai  "fedeli"  la  possibilità  di  tenere 
pubbliche  prediche,  amministrare  i  santi  sacramenti  e  «vivere  sicuramente  e 
christianamante  secondo  la  libertà  de  l'Evangelio  ne  le  case  loro»32.  Nonostante  il 
precedente  appello  ai  principi  d'Italia,  Rustici  reputava  inverosimile  che  essi,  pur 
col  favore  dell'imperatore,  potessero  convocare  in  Italia  un  concilio  nel  quale  il 
papa  non  fosse  insieme  giudice  e  parte,  come  «pur  vuole  essere  contra  ogni  ra- 


28/^iV/.,pp.  AHI V- Aim. 

29//?iV/.:pp.  AIIIIv-AV. 

/hid.  p.  AV.  Vedi  HERMANN  JOSEPH  SlEBEN,  Die  Konziliensidee  der  cdten  Kirche 
(Paderborn-Muenchen-Wien-Zuerich,  Schoeningh,  1979),  in  Konziliensgeschichte  a  cura  di  Walter 
Brandmueller,  Reihe  B.  Untersuchungen,  pp.  3-7  e  passim;  PONTIER  POLMAN,  U élément  hi- 
storique dans  la  controverse  religieuse  du  XVIe  Siècle,  Gembloux,  Duclout,  1932,  pp.  152-178. 
Vedi  il  commento  di  Mario  Turchetti  sull'uso  delle  decretali  in  ID.,  Concordia  cit.,  pp.  131-133. 

^'  «Come  pur  s'è  veduto  ne  l'ultimo  concilio  di  Trento,  dove  i  nostri  non  poterono  mai  bavere 
audienza  e  essere  ascoltati  né  in  particolare  dagli  ambasciatori  de  l'Imperio»,  La  Bibia:  aVr.  Rustici 
si  riferisce  polemicamente  alla  presenza  dei  luterani  al  Concilio  fra  il  luglio  1551  e  l'aprile  1552. 
Affinità  di  vedute  è  da  riscontrarsi  fra  il  Rustici  e,  successivamente.  Paolo  Sarpi  in  PAOLO  Sarpi, 
Istoria  del  concilio  tridentino,  a  cura  di  Corrado  Vivanti,  Torino,  Einaudi,  1974,  I ,  pp.  517-614. 

^2  Ui  Bihia,  p.  AV.  Il  Rustici  si  riferisce  all'Editto  del  17  gennaio  1562,  vedi  infra. 
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gione  non  solamente  Christiana,  ma  politica  e  civile  anchora».  A  maggior  ragione  li 
invitava  perciò  a  far  leggere  «nelle  proprie  città  e  giurisdizioni»  le  Scritture  in  vol- 
gare e  i  libri  dei  riformati,  e  a  confrontare  questi  ultimi  con  le  Scritture  e  con  quelli 
approvati  dalla  Chiesa  romana,  in  modo  da  rendersi  conto  come  nei  primi  si  pro- 
fessasse la  religione  in  modo  «conforme  con  la  parola  di  Dio».  In  ultimo  li  esortava 
a  far  stampare  le  Scritture  in  volgare  e  i  libri  dei  riformati-^\  Queste  misure  di  tol- 
leranza sarebbero  state  ottime  per  far  convivere  i  propri  sudditi  «in  buona  pace  e 
unione»,  senza  perseguitarli,  come  di  recente  era  accaduto  in  alcuni  luoghi  de  la 
«infelice  Italia»  a  causa  dell'ostilità  degli  ecclesiastici,  che  non  si  davano  cura  di 
rendere  i  reggitori  politici  «odiosi  a  essi  e  a  tutto  il  mondo».  Da  un  lato  il  lucchese, 
rinfaccia  loro  di  tollerare  nelle  proprie  città  «Ebrei,  marrani  e  [...]  atheisti».  dall'al- 
tro li  accusa  di  non  tollerare  i  veri  seguaci  di  Cristo,  contro  «ogni  giustizia  civile  e 
divina»,  anzi  di  perseguitarli  crudelmente  al  pari  di  un  Nerone,  premiando  coloro 
che,  per  intascare  una  taglia,  si  prestavano  a  ucciderli.  Anche  qualora  gli  esuli  re- 
ligionis  causa  fossero  stati  degli  eretici,  proseguiva  il  Rustici,  nessuna  legge  civile  o 
canonica  poteva  consentire  alle  autorità  politiche  di  minacciarli  di  morte  «in  paesi 
di  altri  principi  o  signori»,  violando  così  la  quiete  e  pace  degli  altrui  domini.  Per 
evitare  i  castighi  che  la  giustizia  divina  certamente  avrebbe  inflitto  loro,  il  medico 
lucchese  invita  i  governanti  italiani  a  ravvedersi  e  ad  accogliere  nelle  proprie  città  i 
seguaci  della  religione  riformata,  che,  liberi  di  praticare  le  proprie  «sante  leggi  e 
ordinationi»,  sarebbero  stati  cittadini  e  sudditi  pronti  a  offrire  «quiete,  riverenza, 
obedienza».  In  tal  modo  i  reggitori  non  sarebbero  vissuti  piiì  nel  continuo  timore  di 
contrasti  intestini,  bensì  in  «felice  e  quieto  stato»,  avendo  sotto  di  sé  un  popolo  che 
teme  Dio  e  vive  secondo  la  sua  dottrina-^^. 

Non  è  facile  stabilire,  al  di  là  dei  pochi  dati  biografici  forniti  da  Arturo  Pascal, 
chi  realmente  fosse  Francesco  Rustici,  chi  lo  sostenesse  nella  sua  impresa  e  chi, 
oltre  a  lui,  fosse  autore  dell'importante  scritto  «Ai  Principi...».  Verosimilmente 
quest'ultimo  potrebbe  essere  opera  anche  di  quanti  nel  corso  dello  stesso  1562  si 
adoperarono  presso  le  autorità  politiche  ginevrine  e  lo  stesso  Calvino  per  la  revoca 
del  bando  lucchese,  fra  i  quali,  come  vedremo.  Francesco  Cattani.  Scipione  Ca- 
landrini,  e  soprattutto  Niccolò  Balbani.  giurista  per  formazione  e  ministro  della 
Chiesa  Italiana  di  Ginevra.  Certamente,  come  vedremo,  il  testo  della  premessa 
alla  traduzione  della  Bibbia,  che  per  brevità  continueremo  a  attribuire  al  Rustici, 
completava  efficacemente  la  loro  azione  presso  le  massime  autorità  politiche  e  re- 
ligiose di  Ginevra. 

Il  presupposto  da  cui  procedeva  l'estensore  della  lettera,  ovvero  che  i  reggi- 
tori di  principati  e  repubbliche,  così  come  debbono  provvedere  al  benessere  ma- 
teriale dei  popoli  affidati  alle  loro  cure,  altrettanto  sono  tenuti  a  far  sì  che  i  sudditi 
siano  «pasciuti  e  nutriti»  spiritualmente,  tema  caro  alla  cultura  politico-religiosa 
lucchese  non  meno  che  a  quella  delle  città-stato  imperiali  e  svizzere,  era  stato  il 


La  Bibia.  p.  A  Vv  Rustici  si  riferisce  ai  cattolici  come  ai  «vostri»  e  ai  riformati  come  ai 
«nostri». 

34  La  Bibia.,  p.  A  Vv. 
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tema  ispiratore  della  congiura  del  Burlamacchi^s.  Una  netta  continuità  fra  le  con- 
cezioni politico-religiose  di  impronta  «ghibellina»,  ispirate  a  Marsilio  da  Padova, 
comuni  a  Aonio  Paleario  e  a  Francesco  Burlamacchi,  e  questo  scritto  si  coglie  an- 
cora meglio  nel  tema  centrale  e  spesso  ripetuto  del  Concilio,  che,  convocato  dal- 
l'Imperatore, deve  essere  l'unico  foro  per  la  risoluzione  delle  controversie  reli- 
giose^^. Certamente  però,  oltre  ai  richiami  alla  specificità  storico-culturale  luc- 
chese, il  testo  risente  in  modo  chiarissimo  del  dibattito  politico-religioso  iniziato  nel 
dicembre  1560  con  l'apertura  degli  stati  generali  di  Orléans,  proseguito  fra  il  set- 
tembre e  l'ottobre  del  1561  nel  colloquio  di  Poissy  fra  cattolici  e  riformati  e,  dopo  il 
fallimento  di  quest'ultimo,  momentaneamente  concluso  con  l'editto  del  17  gennaio 
1562.  Esso  di  fatto  garantiva  ai  riformati  una  relativa  tolleranza  del  proprio  culto,  in 
attesa  delle  conclusioni  del  concilio  di  Trento^^.  Già  nel  titolo  stesso  dell'appello  del 
Rustici,  rivolto  a  ben  definite  autorità  politiche,  i  principi  e  le  repubbliche,  si  avverte 
un'eco  dQÌV Exhortation  aux  Princes  et  Seigneurs  du  Conseil  privé  du  Roy,  opera 
anonima,  comparsa  nel  1561  e  attribuita  di  volta  in  volta  a  un  cattolico  precursore 
dei  Politiques,  a  un  libertino  spirituale  francese  e,  recentemente,  a  un  riformato 
conciliante''^.  L'anonimo  autore  caldeggiava  la  coesistenza  di  due  Chiese:  «l'une 
des  Romains  et  l'autre  des  Protestants»-^*^  e,  pur  auspicando,  nel  prosieguo  del 
tempo,  di  raggiungere  la  concordia  religiosa,  intendeva  con  questo  mezzo 
perseguire  un  fine  squisitamente  politico:  la  conservazione  del  regno  di  Francia. 
Anche  le  argomentazioni  del  Rustici  nel  perorare  presso  i  principi  italiani  le  ragioni 
di  una  coesistenza  confessionale  sembrano  poggiare  su  una  base  politica  e  tattica: 
evitare  agli  Stati  torbidi  intestini  e  lotte  civili.  Riguardo  al  Concilio  egli  utiUzza  gli 
argomenti  della  tradizione  gallicana  favorevoli  ai  concili  convocati  dalle  supreme 
autorità  civili,  imperatori  o  sovrani  e,  in  quel  momento  preciso,  condivide  la  sfiducia 


35  Werner  KaegI,  Historische:  127-128;  SIMONETTA  ADORNI-Braccesi,  ''Una  città"  cit., 
pp.  XIII-XV. 

-^6  Vedi  Hermann  Joseph  Sieben.  Die  Konziliensidee  des  lateinischen  Mittelalters  (847- 
1378).  Paderborn-Muenchen-Wien-Zuerich,  Schoeningh,  1984.  pp.  366-409  [Marsilius  von  Pa- 
dua, 1342-1343,  oder  vom  Consilium  Pontificis  zum  Consilium  principis],  in  part.  pp.  380-383; 
392-393;  PONTIER  POLMAN,  L'élément  cit.,  pp.  191-192. 

3^  Eugène  et  Emile  Haag,  La  France  protestante  ou  vies  des  protestants  français  qui  se 
sont  fait  un  nom  dans  lliistoire  depuis  les  premiers  temps  de  la  réformation  jusqu'à  la  reconnais- 
sance du  principe  de  la  liberté  des  cultes  par  l'assemblée  nationale,  Paris,  Genève,  Cherbuliez, 
1846-1856,  10  voli.,  (d'ora  in  avanti  F.P')  X,  pp.  48-52;  MARIO  TURCHETTI,  Religious  Concord 
and  Political  Tolerance  in  Sixteenth-and  Seventeenth-Century  France,  «Sixteenth  Century  Jour- 
nal», 22,  1991,  p.  22. 

Exhortation  aux  Princes  et  Seigneurs  du  Conseil  privé  du  Roy  pour  obvier  aux  séditions 
qui  semblent  nous  menacer  pour  le  faict  de  la  Religion,  s.!.,  1561  ;  JOSEPH  LECLER  S.J.,  Histoire 
de  la  Tolérance  au  siècle  de  la  Réforme,  Paris,  Aubier-Montaigne,  1955,  2  voli.,  II,  pp.  37-62  e  in 
particolare  43-46;  ID.,  Liberté  de  conscience:  origines  et  sens  divers  de  l'expression,  "Recherches 
de  Sciences  religieuses",  LIV,  1966,  pp.  385-389;  VITTORIO  DE  CaprariiS,  Propaganda  e  pen- 
siero politico  in  Francia  durante  le  guerre  di  religione  (  / 559- J 572),  Napoli,  Edizioni  Scientifiche 
Italiane,  1959,  2  voli.,  I,  pp.  153-158;  MARIO  TURCHETTI,  Concordia  cit.,  pp.  423-424. 
^'^  Exhortation  cit.,  p.  BlIIIr. 
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riposta  anche  dai  gallicani  nei  confronti  del  concilio  di  Trento^".  Rustici  lascia  però 
intendere  a  più  riprese  di  essere  persuaso  che,  da  un  libero  concilio  universale  o 
nazionale,  indetto  cioè  da  un'autorità  laica  quale  l'Imperatore  o  un  sovrano, 
sarebbe  scaturita  la  conversione  dei  cattolici  alla  vera  fede,  cioè  quella  riformata. 
Le  sue  posizioni  sono  quindi  lontane  da  quelle  di  chiara  derivazione  erasmiana 
volte  al  raggiungimento  di  una  definitiva  concordia  dottrinale  e  liturgica  fra  le  due 
confessioni,  allora  condivise  da  teologi  legati  in  particolare  ai  parlamenti  francesi, 
uomini  di  lettere,  consiglieri,  storici,  come  François  Bauduin  e  Georg  Cassander, 
sprezzantemente  definiti  Moyenneiirs  da  Calvino,  il  cui  pensiero  Mario  Turchetti 
ha  esaminato  in  una  ampia  monografia  e  numerosi  saggi  e,  più  recentemente, 
Thierry  Wanegffelen^i.  Altrettanto  esplicitamente  egli  è  avverso  alla  libertà  di 
coscienza  nel  senso  di  libertà  di  religione,  nella  quale  vede  piuttosto  una  minaccia 
al  Cristianesimo,  secondo  le  direttive  del  calvinismo  più  ortodosso-^-:  anzi  si 
dimostra  scandalizzato  dalla  presenza  nelle  città  italiane  di  «Giudei,  marrani,  altri 
ancora  [...]  e  Atheisti».  Concludendo  si  può  dire  che  Rustici,  fiducioso  in  una 
vittoria  finale  della  religione  riformata,  si  pronuncia  a  favore  di  una  tolleranza 
«temporanea»,  «tattica»^-\  ben  diversa  da  quella  tolleranza  che  nell'autunno  dello 
stesso  anno  Castellion  avrebbe  definito,  nel  suo  Conseil  à  la  France  désolée, 
come  definitiva  coesistenza  delle  due  confessioni  religiose-^^. 

Se  questo  è  per  la  Francia  e  Ginevra  il  contesto  politico-religioso  nel  quale 
può  essere  letto  l'appello  del  Rustici,  quest'ultimo  solleva  invece  sul  versante  ita- 
liano una  serie  di  interrogativi  ai  quali  non  è  agevole  rispondere.  A  quali  principi  si 
rivolge  l'estensore  dell'appello,  il  quale  sembra  talora  alludere  a  uno  scarto  fra 
l'attitudine  degli  stessi  verso  «la  vera  religione»  e  il  loro  ossequio  alle  autorità  ec- 
clesiastiche? Che  cosa  è  cambiato  nel  rapporto  fra  le  comunità  filo-protestanti  ita- 
liane e  i  rispettivi  governi,  poco  dopo  la  pace  di  Cateau-Cambrésis,  a  confronto 
con  la  situazione  dehneata  nel  1553  nello  scritto  Del  fuggir  le  superstizioni  Inten- 
deva il  Rustici  alludere  al  trattato  di  Cavour  stipulato  il  5  giugno  1561  fra  il  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto  e  i  delegati  ufficiali  dei  valdesi,  pastori  e  laici,  trattato 
che  riconosceva  la  loro  esistenza  di  popolo-chiesa  e,  entro  limiti  precisi,  conce- 
deva loro  la  coesistenza  confessionale  con  i  cattolici-^57  Altrove  in  Italia,  a  parte 


40  VITTORIO  De  CaprariiS,  Propaganda  cit.,  pp.  185-188;  CORRADO  VIVANT!,  Lotta  reli- 
giosa e  pace  religiosa  in  Francia  fra  Cinque  e  Seicento,  Torino,  Einaudi,  1963.  pp.  314-315. 

41  MARIO  TURCHETTI,  Concordia  cit.,  pp.  611,  636;  ID.,  Concorde  ou  tolérance?  Les 
Moyenneurs  à  la  veille  des  guerres  de  religion  en  France,  «Revue  de  Théologie  et  de  Philo- 
sophie», 118  (1986),  pp.  257,  259;  ID..  Religious  Concord,  pp.  16-17  e  THIERRY  Wanegf- 
FELEN,  M  Rome,  ni  Genève  cit. 

42  Alain  DUFOUR,  La  notion  de  liberté  de  conscience  chez  les  Réformateurs,  in  La  liberté  de 
conscience  (XVIe-XVIIe  siècles).  Actes  du  Colloque  de  Mulhouse  et  de  Baie  (1989).  réunis  par 
Hans  R.  Guggisberg,  Frank  Lestringant  et  Jean-Claude  Margolin,  Genève,  Droz.  1991.  pp.  15-20. 

43  Mario  Turchetti.  Religious  Concord  ch..  pp.  17,Ì8,  19;  ID..  Concorde  cit.,  p.  258. 

44  ID.,  Concordia:  295-96,  407-8;  ID.,  Religious  Concord  cit.,  p.  20. 

4^  Augusto  Armand  HugON,  Storia  dei  Valdesi,  Torino,  Claudiana,  1974-1980,  3  voli.,  II, 
p.  30;  Pierpaolo  Merlin,  Dal  Piemonte  all'Europa.  I  risvolti  internazionali  della  politica  an- 
tiereticale  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  in  Frontiere  cit.,  pp.  75-80. 
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Lucca,  dove  ancora  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo  la  presenza  di  filo-riformati 
nei  ranghi  del  governo  era  rilevante,  vi  erano  o  potevano  esservi  altri  principi 
favorevoli  alla  coesistenza  confessionale  e  soprattutto  forti  comunità  filo-riformate, 
tali  da  causare  quei  torbidi  interni,  ai  quali  egli  ripetutamente  alluderò?  Confidavano 
gli  esuli  di  trovare  nuovi  spazi  di  azione  nelle  resistenze  che  presumibilmente  gli 
Stati  italiani,  gelosi  delle  proprie  autonomie  giurisdizionali,  avrebbero  opposto 
all'applicazione  dei  decreti  conciliari,  quando  a  Trento  i  lavori,  appena  ripresi  (18 
gennaio  1562),  si  fossero  conclusi?  Tali  quesiti  si  riproporranno  parzialmente 
anche  in  relazione  agli  appelli  di  Niccolò  Balbani  nel  1566  e  di  Scipione  Calandrini 
nel  1591.  Non  sappiamo  molto  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  Italiana  di  Ginevra  e  le 
congregazioni  riformate  in  Italia  nella  seconda  metà  del  Cinquecento;  un  problema 
ancora  aperto  per  la  storiografia  relativa  alla  Riforma  italiana  in  Europa,  come 
recentemente  hanno  messo  in  evidenza  Giorgio  Spini  e  Emidio  Campi  e 
relativamente  al  quale  Pierroberto  Scaramella  ha  dato  un  solido  contributo  di 
nuove  conoscenze  relative  alla  Terra  di  Lavoro"^^. 


IL      Strategie  politiche 

L'editto  lucchese  del  gennaio  1562  aveva  suscitato  l'immediata  protesta  dei 
riformati  lucchesi  residenti  alla  corte  di  Francia.  Il  14  febbraio  1562  l'ambasciatore 
spagnolo  in  Francia,  Thomas  Perrenot,  sieur  de  Chantonnay  e  fratello  del  cardi- 
nale Granvelle,  informava  Filippo  II  da  Poissy  che  alcuni  lucchesi  «notez  d'heresie 
au  service  de  ce  Roy»  avevano  fatto  ricorso  all'ammiraglio  di  Coligny  affinché  li 
proteggesse  e,  grazie  al  suo  intervento,  il  giovanissimo  Carlo  IX  aveva  aderito  alle 
loro  suppliche^^.  Il  12  febbraio,  Carlo  IX,  aveva  infatti  intimato  al  governatore  di 
Lione  di  non  molestare  in  alcun  modo  i  Lucchesi  di  fede  riformata  e  punire  vice- 
versa chi  attentasse  alla  loro  vita.  Poco  dopo  il  sovrano  insieme  con  la  madre  Ca- 
terina, aveva  scritto  alla  repubblica  di  Lucca  per  deplorare  l'editto  e  minacciare 
rappresaglie,  qualora  esso  non  fosse  stato  immediatamente  revocato.  Carlo  IX,  o 
meglio  l'influente  Coligny  e,  come  si  desume  da  un  ulteriori  dispacci,  Antonio  di 


46  Vedi  Simonetta  Adorni-BraccESI,  //  dissenso  religioso  nel  contesto  urbano  lucchese 
della  Controriforma  in  Città  italiane  del  '500  tra  Riforma  e  Controriforma,  Lucca,  Pacini  Pazzi, 
1988,  pp.  225-239.  Per  la  situazione  veneziana  degli  anni  sessanta  vedi  SILVANA  SEIDEL  Menchi, 
Der  Protestantismus  in  Venedig  im  XVI.  Jahrhundert.  NAKG/DRCH,  70,  1990,  pp.  140-157,  in 
particolare  pp.  150-157. 

Vedi  la  recensione  di  Giorgio  Spini  a  MASSIMO  FIRPO,  Riforma  protestante  ed  eresie  nel- 
l'Italia del  Cinquecento,  Roma-Bari,  Laterza,  1993,  RSI,  CV,  1993,  pp.  798-802;  EMIDIO  CAMPI, 
Remarques  sur  l'histoire  de  la  Réforme  en  Italie,  BHR,  LVI,  1994,  pp.  495-507;  PlERROBHRTO 
SCARAMI-LLA,  "Con  croce  al  core".  Inquisizione  ed  eresia  in  Terra  di  Lavoro  (  1551-1564),  Na- 
poli, La  Città  del  Sole,  1995. 

Michel  De  Castelnau,  Mémoires,  a  cura  di  J.  Le  Laboureur,  Bruxelles,  Jean  Leonard, 
1731,  3  voli.,  I,  pp.  747-74;  CO,  XIX,  col.  305;  SIMONETTA  Adorni-Braccesi,  Le  "Nazioni" 
cit.,  pp.  371-372. 
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Borbone,  re  di  Navarra  e  luogotenente  del  regno^'^,  insieme  con  Caterina  erano 
infatti  allarmati,  perché  le  misure  prese  dalla  repubblica  di  Lucca  e,  come  sembra, 
anche  da  Genova,  potevano  ripercuotersi  negativamente  sulla  prosperità  econo- 
mica di  Lione  e  sui  delicati  equilibri  fra  le  fazioni  religiose  della  città"^".  Il  re  dichia- 
rava infine  solennemente  di  voler  prendere  sotto  la  sua  protezione  le  persone,  le 
famiglie  e  i  beni  degli  Italiani  di  fede  riformata,  in  qualunque  parte  del  suo  regno  si 
fossero  ritrovatigli.  La  Repubblica  di  Lucca,  pur  non  incoraggiando  attivamente  la 
persecuzione  degli  esuli,  non  cedette  peraltro  sul  piano  dei  principi  e  non  revocò 
mai  l'editto;  anzi  piij  tardi  ottenne  la  garanzia  che  il  sovrano  francese  non  si  sa- 
rebbe opposto  al  corso  della  giustizia  reclamata  dal  governo  lucchese-'^-.  All'in- 
domani della  strage  di  san  Bartolomeo,  nel  1572  il  lucchese  Paolino  Minutoli  venne 
così  assassinato  a  Lione  da  un  compatriota  desideroso  di  riscuotere  la  taglia^\ 

L'editto  aveva  suscitato  fra  gli  esuli  lucchesi  a  Ginevra  una  reazione  pari  a 
quella  sollevata  alla  corte  di  Francia.  Niccolò  Balbani  e  Francesco  Cattaui  insieme 
con  altri  Lucchesi  «tant  bourgeois  que  habitants»,  fra  i  quali  sicuramente  Scipione 
Calandrini,  per  breve  tempo  ministro  della  Chiesa  Italiana  durante  l'anno  prece- 
dente, si  appellarono  così  il  27  febbraio  1562  alle  autorità  politiche  di  Ginevra.  I 
Syndics  e  il  piccolo  Consiglio  di  Ginevra  coinvolsero  nella  propria  azione  diploma- 
tica contro  Lucca  anche  le  autorità  politiche  di  Berna,  a  cui  erano  allora  legati  da 
rapporti  di  combourgeoisie.  Per  invalidare  giuridicamente  i  provvedimenti  presi  da 
Lucca,  i  primi  sostenevano  che  essa  non  aveva  alcuna  autorità  sui  profughi:  ban- 
diti e  privati  della  antica  cittadinanza  questi  ultimi  erano  ormai  cittadini  di  Ginevra, 
al  cui  governo  spettava  appunto  il  compito  di  difenderli  e  proteggerli  da  ogni  so- 
pruso. Argomenti  che  verosimilmente  venivano  suggeriti  alle  autorità  politiche  gi- 
nevrine dallo  stesso  Calvino,  interessato  a  sostenere  una  delicata  questione  di 
principio.  Con  palese  contraddizione  gli  Anziani  di  Lucca  replicavano  loro  da  un 
lato  di  non  volere  menomare  l'autorità  e  la  giurisdizione  che  Ginevra  reclamava 
sugli  esuli,  ma  invocavano  dall'altro  il  diritto  di  sovranità  che  ogni  principe,  a  loro 


Archivio  di  Stato,  Lucca  (d'ora  in  avanti  ASLu),  Anziani  al  tempo  della  libertà  {ATL).  589, 
Lodovico  Bernardi  e  Scipione  Sardini  agli  Anziani  di  Lucca,  15  aprile  1562.  ce.  4,  n.n;  GIROLAMO 
lOMMkSX,  Sommario  della  Storia  di  Lucca,  Firenze.  Vieusseux.  1847.  ristampa  anastatica, 
Bologna,  Forni,  1975,  pp.  453-454. 

ASLu,  Ojfizio  sopra  la  Religione  (d'ora  in  avanti  OSR),  10,  Carlo  IX  al  sénéchal  de  Sault. 
St.-Germain-en-Laye,  17  febbraio  1562,  ce.  29v-30r. 

Carlo  IX  e  Caterina  de'  Medici  agli  Anziani  di  Lucca,  Saint-Germain-en-Laye,  17  febbraio 
1562,  vedi  JEAN  GaBEREL,  Histoire  de  l'Eglise  de  Genève  depuis  le  commencement  de  la  Réfor- 
mation jusqu'en  1815  [puis!  Jusqu'à  nos  jours,  Genève,  Cherbuliez-Jullien.  1853,  3  voli.,  I,  pp. 
215-216;  Simonetta  Adorni-B raccesi,  Le  "Nazioni"  cit.,  pag.  372. 

^2  Carlo  IX  e  Caterina,  dopo  avere  assicurato  che  non  «havevano  mai  havuto  in  pensiero  di 
dispiacere  a  cotesta  città»,  avevano  spiegato  che  le  lettere  del  febbraio  precedente  erano  state  scritte 
«a  preghi  e  importunassioni  di  alcuni  di  Lione  della  medesima  religione,  li  quali  gli  lun  evano  dato 
a  intendere  tutto  altramenti»,  ASLu,  ATL,  589,  Lodovico  Bernardi  e  Scipione  Sardini,  Parigi.  15 
aprile  1562;  GIROLAMO  TOMMASI,  Sommario  cit.,  p.  453,  SIMONETTA  ADORNI-BRACCESI.  Le 
"Nazioni"  cit.,  pp.  373. 

RICHARD  GASCON,  Grand  commerce  cit.,  II,  pp.  528-529. 
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avviso,  conservava  sui  propri  sudditi,  anche  dopo  averli  messi  al  bando.  Giustifica- 
vano inoltre  la  durezza  delle  sanzioni  con  la  necessità  di  tutelare  la  propria  tran- 
quillità e  sicurezza  religiosa.  Da  parte  loro  i  governanti  di  Berna  facevano  sapere  ai 
Lucchesi  che,  qualora  l'editto  non  fosse  stato  revocato,  per  lealtà  verso  Ginevra, 
avrebbero  adottato  misure  di  retai iatio  nei  confronti  dei  mercanti  lucchesi,  non 
garantendo  piìi  la  sicurezza  dei  loro  commerci.  Con  un  fitto  scambio  epistolare  fra 
Lucca,  Berna  e  Ginevra,  la  controversia,  iniziata  nel  gennaio  1562,  si  esaurì  però 
nel  successivo  agosto,  apparentemente  senza  nulla  di  fatto^'^. 

Negli  stessi  anni  a  Lione,  dove  il  protestantesimo  veniva  ancora  tollerato,  «si 
viveva  male  in  nazione»  e  particolare  turbamento  recò  nel  1564  l'arrivo  di  Niccolò 
Balbani,  che,  probabilmente  qui,  come  già  a  Ginevra,  era  ministro  di  una  congre- 
gazione italiana  riformata  della  quale  sembra  che  facessero  parte  anche  il  vicen- 
tino Girolamo  Pellizzari  e  il  modenese  Lelio  Castelvetro,  nipote  del  più  noto  Lodo- 
vico5\  Nello  stesso  anno  a  Lucca  un  giurista,  Francesco  Andreozzi,  denunciava 
pubblicamente  in  Consiglio  la  cattiva  fama,  sparsa  in  tutta  Europa,  che  a  Lione,  a 
Parigi,  in  Fiandra  vi  erano  «delle  scuole  di  cathecumini  di  Lucchesi»,  cioè,  si  de- 
sume, conventicole  calviniste  lucchesi^^  Effettivamente,  nello  stesso  anno,  per 
testimonianza  del  Castelvetro,  sembra  che  a  Parigi  fosse  ministro  della  congrega- 
zione protestante  italiana  il  mercante  lucchese  Girolamo  Arnolfini^^,  Nello  stesso 
1564  a  Lione  svolgeva  una  intensa  attività  di  predicazione  il  gesuita  Antonio  Pos- 
sevino,  con  il  quale  Nicolao  Balbani  polemizzò  pubblicamente  e  contro  il  quale 
compose  uno  scritto,  //  Trattato  primo  delle  risposte...,  pubblicato  a  Ginevra  nel 
1564,  nel  quale,  fra  l'altro,  prendeva  vivacemente  posizione  contro  il 
«nicodemismo»58  Nello  stesso  tempo  anche  Scipione  Calandrini  aveva  polemiz- 
zato col  gesuita  e  composto  un  opuscolo  in  italiano,  nell'intento  di  portare  la  pole- 
mica sul  piano  della  divulgazione  e  del  confronto  diretto  fra  riformati  e  cattolici59.  Il 
Calandrini,  figlio  illegittimo  di  GiuHano,  che  nel  1558-1559  era  stato  a  Lione  fra  gU 
organizzatori  del  concistoro  e  che,  anche  negli  anni  successivi  si  sarebbe  ado- 
perato in  Francia  a  favore  della  Riforma  a  fianco  degli  ugonotti,  aveva  studiato  a 


54  CO,  XIX,  coli.  304-305,  377-78,  472-73,  488-89;  EDWARD  W.  MONTER,  Calvin's  Ge- 
neva, New- York-London-Sidney,  Wiley  and  Sons,  1967,  pp.  93-122;  MICHELE  LUZZATI,  Sci- 
pione Calandrini,  DBI,  XVI,  1973,  p.  459;  SIMONETTA  ADORNI-Braccesi,  Le  "Nazioni"  cit., 
pp.  381-383. 

55  Carlo  Ginzburg,  Niccolò  (Nicolao)  Balbani,  DBI,  V,  1963,  p.  337;  TOMMASO 
SanDONNINI,  Lodovico  Castelvetro  e  la  sua  famiglia,  Bologna,  Zanichelli,  1882,  p.  262.  Sui  rap- 
porti fra  la  famiglia  Pellizzari  e  i  Lucchesi  a  Lione  vedi  ACHILLE  OLIVIERI,  Lettere  di  mercanti  del 
'500.  Fra  autobiografìa  religiosa  e  storia  dell'eresia  (I  Pellizzari  e  i  Le  Mettre),  in  Frontiere  cit., 
pp.  20-22. 

56  SIMONETTA  ADORNI-BRACCESI,  Le  "Nazioni"  cit.,  pp.  383-386,  420. 

57  TOMMASO  Sandonnini,  Lodovico  Castelvetro  cit.,  p.  262. 
5«  Carlo  Ginzburg,  Niccolò  Balbani  cit.,  p.  337 

5'^  Michele  Luzzati,  Scipione  Calandrini  cit.,  p.  460. 
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Lucca  sotto  la  guida  di  Aonio  Paleario  e  aveva  poi  perfezionato  in  esilio  a  Ginevra 
la  sua  preparazione  teologica  e  umanistica^^^ 

Gli  esuli  lucchesi  religionis  causa,  visti  inutili  i  propri  sforzi  per  fare  revocare 
l'editto  che  attentava  alle  loro  vite,  cercarono  un  foro  piìj  appropriato  e  autorevole, 
dove  sollevare  nuovamente  la  questione.  Essa  venne  infatti  riproposta  durante  la 
dieta  di  Augusta,  convocata  da  Massimiliano  II  nel  maggio  1566.  L'imperatore, 
nominalmente  cattolico,  ma  di  fatto  favorevole  al  luteranesimo,  con  tale  dieta  in- 
tendeva soprattutto  mettere  al  bando  dall'Impero  il  calvinismo,  introdotto  nei  pro- 
pri domini  dall'Elettore  palatino  Federico  III  il  Saggio,  e  riconfermare  come  legit- 
time solo  la  confessione  cattolica  e  quella  luterana^!.  Un  gruppo  di  esuli  lucchesi 
aveva  quindi  ritenuto  opportuno  rivolgersi  ai  principi  protestanti  convenuti  alla 
Dieta,  per  vedersi  riconosciuti  i  diritti  accordati  dalla  pacificazione  di  Augusta  ai 
sudditi  delle  libere  città  imperiali,  fra  le  quali  si  doveva  annoverare  a  pieno  titolo 
anche  Lucca.  Stava  infatti  loro  particolarmente  a  cuore,  anche  per  ragioni  di 
commercio,  come  essi  sottolineavano  in  un  Supplex  Libellus  pro  Lucensibiis 
Principibiis  P  rote  stantibus  oblatus  ad  Comitia  Augustae  Vindeliciae,  mai  mense 
1566^^,  riprendere  i  contatti  con  parenti  e  concittadini  in  terre  dove  si  professava 
«il  puro  Evangelo»,  come  la  Francia,  la  Germania,  la  Savoia.  Confidavano  inoltre, 
con  il  sostegno  dei  principi,  di  rientrare  in  possesso  dei  beni  lasciati  in  patria^\  A 
nome  degli  Elettori,  dei  Principi,  dei  Conti  e  degli  Staende  imperiali,  Wolfango, 
conte  palatino  del  Reno,  Ulrico  duca  del  Meclemburgo,  e  Cristoforo  duca  del 
Wurttemberg  sostennero  quindi  per  scritto  le  ragioni  dei  Lucchesi  nei  confronti  sia 
dell'Imperatore  che  della  Repubblica.  Fra  loro,  Cristoforo  del  Wurttemberg  aveva 
rappresentato  i  protestanti  alla  dieta  di  Augusta  del  1555  e  si  era  adoperato  con 
successo  al  fine  di  fare  ottenere  ai  seguaci  della  Confessione  di  Augusta  lo  statuto 
di  parità  coi  cattolici.  Nel  rivolgersi  a  Massimiliano  II  i  tre  principi  univano  le  sup- 
pliche dei  Lucchesi  a  quelle  degli  esuli  della  Baviera  e  della  Savoia,  sottolineando 
come  i  placiti  imperiali  venissero  disattesi  e  conculcati  particolarmente  nella  città 
imperiale  di  Lucca,  e  sottolineavano  provocatoriamente  come  alcuni  cittadini,  in- 
giustamente perseguitati  religionis  causa,  godevano  della  protezione  proprio  del  re 
di  Francia.  Parimenti  si  rivolgevano  agli  Anziani  di  Lucca  chiedendo  1" abolizione 
dei  «barbari  editti»  in  nome  della  comune  appartenenza  all'Impero^.  Ai  governanti 


60  VINCENZO  BURLAMACCHI.  Libro  di  ricordi  cit..  p.  25 In:  MICHELE  LUZZATI.  Scipione 
Calandrini  cit.,  p.  458. 

6^  Walter  HOLLWEG,  Der  Augsburger  Reichstag  von  1566  und  seine  Bedeutung  fuer  die 
Enîsîehimg  der  Reformierten  Kierche  iind  Hires  Bekenntnisses.  Neukirchen-Vluyn.  Neukirchner 
Verlag  des  Erziehungsvereins,  1964. 

6-  Genève,  Bibliothèque  publique  et  universitaire  (d'ora  in  avanti  BPU).  Papiers  de  la  Bourse 
italienne,  ms.  supp.  818,  4.  c.  15r/29r;  SIMONETTA  ADORNI-BraCCESI.  Le  "Nazioni"  cit..  p.  406. 
Simonetta  Adorni-Braccesi,  Le  "Nazioni"  cit.,  p.  406. 

^  Ibid.,  p.  408;  vedi,  Allgemeine  Deutsche  Biographic.  Berlin,  Duncker  und  Humblot.  1967- 
1971,  56  voli.,  ristampa  della  prima  edizione,  Lipsia,  1875-1912.  XIV,  pp.  76-87  («Wolfgang, 
Pfalzgraf,  Herzog  von  Zweibruecken  und  Neuburg»);  ibid.  XXXIX,  pp.  225-226  («Ulrich  HI, 
Herzog  von  Mecklenburg»);  ibid,  IV,:  243-250  («Christoph,  Herzog  von  Wuerttemberg»: 
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lucchesi  non  mancò,  di  indirizzare  una  pacata,  ma  ferma  protesta,  anche  l'Elettore 
palatino.  Federico  III  il  Saggio,  il  quale  aveva  ottenuto  questo  epiteto  proprio  per  la 
generosità  con  la  quale  aveva  accolto  nel  Palatinato  gli  esuli  religionis  causa  da 
ogni  parte  d'Europa.  Mentre  si  appellava  in  modo  esplicito  al  principio  di  libertà  di 
coscienza,  il  principe  ricorreva  in  termini  ancora  piìj  perentori  a  minacce 
inequivocabili  nei  confronti  dei  governanti  lucchesi.  La  perseveranza  di  questi  ul- 
timi nel  perseguitare  i  propri  sudditi  dichiaratisi  riformati  avrebbe  compromesso 
infatti,  a  suo  avviso,  l'appartenenza  di  Lucca  all'Impero,  condizione  fondamentale 
per  la  libertà  e  per  il  benessere  dei  suoi  cittadini^s. 

La  questione  sollevata  dai  principi  tedeschi  era  delicatissima  e  non  poteva 
venire  liquidata  quale  indebita  intromissione  di  un  potentato  straniero  negli  affari 
della  Repubblica,  come  si  era  potuto  fare  con  i  precedenti  interventi  della  corte  di 
Francia  e  delle  repubbliche  di  Ginevra  e  Berna.  Stretta  ancora  una  volta,  come  già 
lo  era  stata  nel  1558,  fra  le  difformi  direttive  politico-religiose  della  Spagna,  mono- 
liticamente cattolica,  e  dell'Impero  bi-confessionale,  Lucca  vedeva  allora  messo  in 
discussione,  sul  piano  del  diritto,  il  suo  status  di  libera  città  imperiale,  salvaguar- 
dato a  prezzo  di  innumerevoli  sacrifici  e  compromessi.  La  prudenza  consigliò  infine 
alla  Repubblica  di  non  rispondere  ai  principi  tedeschi  e  di  far  cadere  per  allora  nel 
silenzio  la  spinosa  questionerò.  Il  problema  del  rispetto  dei  termini  del  Reli- 
gionsfried  del  1555  si  ripropose  alle  magistrature  lucchesi  nel  corso  di  una  lunga 
vertenza  che  la  oppose,  fra  la  metà  degli  anni  settanta  del  '500  e  gli  inizi  del  secolo 
successivo,  alle  autorità  di  Norimberga,  le  quali,  per  tutelare  i  propri  mercanti  di 
confessione  augustana  residenti  a  Lucca,  minacciarono  di  appellarsi  alla  dieta  im- 
periale67. 

Non  sappiamo  con  esattezza  chi  fossero  gli  estensori  del  Supplex  Libellus, 
indirizzato  dagli  esuli  lucchesi  ai  principi  imperiali  nel  1566,  ma  ancora  una  volta  è 
lecito  supporre  che  fra  loro  figurassero  in  particolare  il  pastore  Niccolò  Balbani  e 
Scipione  Calandrini,  che  nel  1566  insegnava  gratuitamente  dialettica  e  retorica  al 


Hermann  EHMER,  Christoph  von  Wuerttemberg  (1515-1568),  in  Theologische  Realenzyk- 
lopaedie,  Berlin-New- York,  Walter  de  Gruyter,  1981,  pp.  68-71. 

65  AUGUST  KLUCKHORN:  Friedrich  der  Fromme,  Kiirfuerst  von  der  Pfalz,  der  Schuetzer 
der  reformierten  Kirche  (1559-1576),  Noerdlingen,  Beckchen,  1879;  WALTER  HEUSS,  Zwischen 
Orthodoxie  und  Irenik.  Zur  Eigenrat  der  Reformation  in  der  rheinischen  Kurpfalz  unter  dem  Kur- 
fuersten  Ottheinrich  und  Friedrich  III,  «Zeitschrift  fuer  die  Geschichte  des  Oberrheins»,  132, 
1984,  pp.  153-212;  SIMONETTA  Adorni-Braccesi,  Le  ''Nazioni"  cit.,  pp.  408-409.  La  lettera 
dell'Elettore  palatino,  che  non  compare  in  Briefe  Friedrich  des  Frommen  Kurfuersten  von  der 
Pfalz  mit  verwandten  Schriftstuecken  (1559-1566),  a  cura  di  AUGUST  KLUCKHOHN 
(Braunschweig,  Schwetschke  und  Sohn,  1868),  è  pubblicata  integralmente  in  SIMONETTA 
ADORNì-BraCCESI,  Le  "Nazioni"  cit.,  pp.  425-426. 

66  Simonetta  Adorni-Braccesi,  "Una  città  infetta"  cit..  pp.  350-367;  HAD.,  Le 
"Nazioni"  cit.,  p.  409. 

67  Hermann  Kellenbenz,  /  rapporti  tedeschi  con  V Italia  nel  XVI  e  all'inizio  del  XVII  se- 
colo e  la  questione  relif^iosa  in  Città  italiane  cit.,  pp.  117-119;  SIMONETTA  ADORNI-BRACCESI, 
Le  "Nazioni"  cit.,  pp.  411-413. 
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Collège  di  Ginevra  e  che,  come  il  Balbani,  anche  in  seguito  si  sarebbe  adoperato  in 
favore  di  una  tattica  coesistenza  confessionale^^. 

Nel  1566  il  Balbani,  forse  in  concomitanza  con  l'azione  di  protesta  esercitata 
alla  dieta  di  Augusta,  intese  riportare  la  questione  su  un  piano  di  principi  piìj  ampio 
rispetto  a  quello  rappresentato  dalla  difesa  dei  soli  esuli  Lucchesi,  riprendendo  e 
circostanziando  temi  già  sollevati  nell'appello  «Ai  Principi...»  Balbani  poneva  nel- 
l'agosto 1566  la  propria  firma  in  calce  all'epistola  A'  fedeli  della  Italia,  premessa 
alla  riedizione  di  una  traduzione  italiana  del  Catechismo  di  Calvino,  effettuata  forse 
dallo  stesso  Balbani  e  comparsa  nella  stessa  Ginevra  già  nel  1560*^'^.  Uno  scritto 
studiato  con  grande  finezza  da  Carlo  Ginzburg  nell'ambito  dei  propri  studi  sul 
«nicodemismo»  italiano^^^.  Balbani  muove  dalla  constatazione  del  fallimento  della 
Riforma  in  Italia,  per  esortare  i  fedeli  alla  speranza:  i  disegni  di  Dio  sono  imper- 
scrutabili come  dimostra  la  recente  conversione  di  Anversa  e  del  Brabante  alla 
vera  fede^'.  Egli  si  dichiara  quindi  persuaso  della  vittoria  finale  della  Riforma  anche 
in  Italia;  avanza  però  un'importante  precisazione.  Fattore  decisivo  della  vittoria  dei 
riformati  era  stata,  a  suo  parere,  in  quei  luoghi  la  diffusione  della  parola  di  Dio  per 
mezzo  dei  suoi  ministri;  viceversa,  affermava  Balbani,  in  sintonia  con  l'autore  della 
premessa  al  Del  fuggir  le  superstizioni,  l'assenza  di  una  predicazione  regolare 
aveva  determinato  in  Italia  la  sconfitta  del  rinnovamento  religioso^-.  Peraltro  al 
pastore  della  Chiesa  italiana  di  Ginevra  non  sfuggiva  la  difficoltà  di  predicarvi  la 
parola  di  Dio,  e,  in  generale,  ogni  tentativo  di  organizzare  comunità  riformate,  le 
quali  apparivano  come  «principi  di  ribellioni»^^  Impossibile  quindi  realizzarle,  come 
sarebbe  stato  auspicabile,  «in  luogo  aperto  e  palese»,  a  causa  della  «rabbia»  dei 
nemici  di  Dio^-^,  che  opprimevano  l'Italia,  mentre,  quasi  senza  eccezioni,  egli 
vedeva  trionfare  nel  resto  d'Europa  la  «libertà  delle  coscienze»^^. 

In  Italia,  proseguiva  Balbani,  occorreva  quindi  «ritirarsi  nelle  case  private  e. 
di  nascosto  e  di  notte,  amministrare  la  parola  e  i  sacramenti»  come  gli  Apostoli 
avevano  fatto  nella  chiesa  primitiva,  e  quindi  tenere  in  vita  una  serie  di 
"congregationi"  segrete  in  attesa  del  momento  in  cui  fosse  stato  possibile  profes- 
sare la  propria  fede^^.  Da  esperto  ministro  Balbani  dà  quindi  istruzioni  precise 
sull'istituzione  di  una  congregazione  riformata  secondo  il  modello  della  Chiesa  ita- 


68  MICHELE  LUZZATI,  Scipione  Cakindnm  cit..  p.  459. 

69  GlOVAN[NIJ  CALVINO: //  Catechismo....  [Genève],  Giovanni  Pinerolio,  1566.  Vedi 
Nicole  Bingen,  PhUausone  cit.,  p.  122.  L'esemplare  consultato  si  trova  in  BPU.  es.  seen.  Rés. 
Ed  218. 

Carlo  Ginzburg.  Niccolò  Balbani  cit.,  pp.  338-340. 
7'  Giovanni  Calvino,  //  Catechismo  cit.,  p.  Ail. 
'''-Ibid.  pp.  Alllr/v. 
^-'î  Ibid.  pp.  Allllv/A  Vr. 
74  Ibid.  p.  A  Vv. 

''^  Ibid.  p.  AVIv.  L'espressione  «libertà  di  coscienza»,  usata  nello  stesso  tempo  anche  dall'E- 
lettore palatino,  si  poteva  leggere,  forse  per  la  prima  volta,  nell'editto  di  Amboise  (  19  marzo  1563), 
vedi  F.P\  X  pp.  61-65;  JOSEPH  LECLER,  Histoire  cit..  p.  64:  ID.  Liberté  cit.,  p.  390. 

76  Giovanni  Calvino,  //  Catechismo  cit.,  p.A  Vv. 
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liana  di  Ginevra^^  e,  come  ha  messo  in  evidenza  Antonio  Rotondò,  delle  «chiese 
nel  senso  definito  dal  Butzer,  e  divenuto  classico  nel  mondo  protestante  (comunità 
che  ricevono  la  loro  ispirazione  da  Dio  per  mezzo  della  parola  e  dei  sacramenti)»^^. 

Ma  Balbani  non  si  faceva  grandi  illusioni  sulla  possibilità  di  istituire  questo 
genere  di  congregazioni  e  perciò  proponeva  una  diversa  linea  di  azione,  utopistica 
forse,  ma  tale  da  rivelare  in  lui  la  precisa  consapevolezza  dell'importanza  di  ac- 
quisire in  Italia  qualche  spazio  politico,  affinché  il  movimento  filo-riformato  potesse 
mettere  radici.  La  segretezza  dei  culti  praticati  dai  fedeli  italiani  costituiva  infatti 
comprensibilmente  per  i  principi  un  sinonimo  di  ribellione;  al  pari  del  Rustici,  Bal- 
bani affermava  perciò,  rivolgendosi  di  fatto  a  loro,  che  una  predicazione  che  si 
fosse  svolta  alla  luce  del  sole  non  solo  non  avrebbe  costituito  un  fatto  eversivo,  ma, 
viceversa,  poteva  costituire  un  fattore  di  coesione  sociale  e  politica.  Un  appoggio 
accordato  dai  principi  alle  comunità  riformate  poteva  quindi  riuscire  reciproca- 
mente vantaggioso,  purché  i  primi  riuscissero  a  sottrarsi  alla  soggezione  nei  con- 
fronti del  papato^^. 

Bisogna  dire  a  questo  proposito  che  a  Ginzburg  sfugge  un  elemento  non  se- 
condario deW Epistola  del  Balbani.  Quest'ultima  riflette  parzialmente  i  contenuti 
della  lettera  dei  «Poveri  fedeli  che  sono  ingiustamente  diffamati  e  afflitti  nel  re- 
gno di  Francia...»,  posta  come  prefazione  alla  anonima  traduzione  italiana  della 
Confession  de  foi  des  églises  réformées  de  France  del  1559,  detta,  piìi  tardi,  anche 
Confession  de  la  Rochelle,  nella  redazione  in  35  articolilo.  L'epistola  che,  nelle 
edizioni  francesi  della  Confession  era  stata  sostituita  con  una  lettera  al  re  già  a 
partire  dal  1560^1,  si  adattava  assai  bene  a  esprimere  i  disagi  condivisi  dai  "fedeU" 
italiani.  L'eco  dello  scritto  è  palese  soprattutto  là  ove  a  più  riprese  si  perora  la 
necessità  di  congregarsi  «in  piccole  compagnie»,  «in  luogo  privato,  senza  far 
tumulto  alcuno  per  ricevere  il  cibo  della  vita»,  «pregare  Dio  quietamente  e  for- 
tificarsi ne  la  dottrina  de  l'Evangelio  con  l'uso  de  la  santa  Cena».  I  "fedeli"  infatti, 
«non  potendo  godere  della  predicatione  de  la  verità  in  publico»,  si  sforzano  «di 


77  Ibid.,  pp.  A  Vllr/v. 

78  ANTONIO  ROTONDÒ,  Atteggiamenti  cit.,  pp.  1027-1028.  Gli  ammonimenti  del  Balbani 
sembrano  rivolti  particolarmente  ai  membri  dtW Ecclesia  lucensis.  Di  essa  era  stato  probabilmente 
ministro  il  fratello  Turco,  che  nel  1564  lo  aveva  raggiunto  a  Lione.  Più  tardi  il  suo  ruolo  sarebbe 
stato  assunto  dal  cugino  Giovanni  di  Francesco,  che  notoriamente  celebrava  a  Lucca  «la  cena  cal- 
viniana», e  i  cui  figli  visitavano  regolarmente  a  Ginevra  «Nicolao  Balbani,  lor  parente,  qual  non 
pure  è  luterano,  ma  predicatore»  (SIMONETTA  Adorni-Braccesi,  Mecenatismo  cit.,  p.  50). 

7^  Giovanni  Calvino,  //  Catechismo  cit.,  pp.  A  Vllv/A  VIIIv. 

Confessione  di  fede  fatta  di  comun  consentimento  de  le  Chiese  che  sono  disperse  per  la 
Francia,  e  s'astengono  da  le  idolatrie  Papistice.  Con  una  prefatione,  la  qual  contiene  la  risposta, 
e  difensione  contra  le  calunnie,  che  gli  sono  imputate  in  Sessanta  Salmi  di  David  tradotti  in  rime 
volgari...  col  canto,  [Genève],  Giovambattista  Pinerolio,  1564,  pp.  3-50,  in  particolare  pp.  3-18.  Si 
veda  Nicole  Bingen,  Philausone  cit.,  pp.  91.  L'esemplare  consultato  si  trova  in  BPU,  es.  segn. 
Rés.  Bb  2269.  Si  veda  inoltre  JOANNIS  Calvini  Opera  selecta,  a  cura  di  Peter  Barth,  D.  Scheurer 
e  Wilhelm  Niesel,  Muenchcn,  1936-1952,  5  voli.,  II,  pp.  297-234;  Confessione  di.,  pp.  1 1 1-1 13. 

^'  Confessione  cit.,  p.  112. 
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udirla  ne  le  case  private»  alla  maniera  degli  Apostoli^-.  Inoltre,  come  avrebbe  fatto 
poi  lo  stesso  Balbani,  gli  estensori  dello  scritto  difendono  i  fedeli  da  «ogni  sospetto 
di  sedizione»^^  e  deplorano,  viceversa,  la  segretezza  alla  quale  essi  sono  tenuti  nel 
praticare  il  proprio  culto,  dovuta  solo  a  coloro  che  «tolgono  [ai  "fedeli"]  la  libertà  di 
pubblicamente  farlo»^^. 

Nel  prosieguo  del  proprio  scritto  Balbani  intendeva  eliminare  il  sospetto  che 
la  libertà  di  coscienza,  nel  modo  in  cui  i  riformati  la  richiedevano  e  che  egli  vedeva 
trionfare  quasi  dovunque  in  Europa,  si  rivelasse  un  elemento  di  disordine,  permet- 
tendo a  dottrine  eversive  e  radicali  di  diffondersi  e  lasciando  spazio  a  «Epicurei. 
Libertini,  in  brieve  huomini  senza  Dio,  senza  coscienza,  senza  religione»^\  Una 
preoccupazione  che  poco  dopo  sarebbe  stata  condivisa  anche  da  Guglielmo  d'O- 
range in  un  Mémoire  rivolto  alle  autorità  spagnole  nella  circostanza  della  solleva- 
zione dei  Paesi  Bassi^^. 

L'unico  modo  per  impedire  a  elementi  radicali  d'insinuarsi  in  seno  alle  chiese 
riformate  era  quindi  per  Balbani  quello  di  mantenere  un'assoluta  compattezza 
dottrinale  dei  fedeli  mediante  la  sottoscrizione  di  una  precisa  confessione  di  fede. 
Di  qui  scaturiva  la  necessità  di  far  conoscere  ai  fedeh  d'Italia  la  migliore,  cioè  il 
catechismo  di  Calvino*^^. 


III.     Confessionalismi  e  libertà  di  coscienza. 

Agli  inizi  degli  anni  settanta  molti  uomini  d'affari  lucchesi  cominciarono  a 
trasferirsi  a  Parigi,  che  stava  riacquistando,  come  centro  bancario,  l'antico  rilievo 
perduto  nel  corso  del  secolo  a  favore  di  Lione.  Dopo  le  nozze  di  Enrico  II  con  Ca- 
terina dei  Medici,  non  pochi  erano  divenuti  grandi  prestatori  di  fondi,  sia  alla  co- 
rona che  alle  città,  delle  quali  appaltarono  le  imposte  e  amministrarono  le  rendite, 
come  per  esempio  Scipione  Sardini,  o  Bartolomeo  Cenami.  Anche  il  coinvolgi- 
mento finanziario  nelle  guerre  di  religione  attirava  verso  Parigi  i  mercanti-ban- 
chieri lucchesi,  sovente  coinvolti  in  ardite  operazioni  di  prestito  ai  capi  della  fazione 
protestante  per  l'arruolamento  di  truppe  mercenarie.  Grazie  al  proprio  prestigio  fi- 
nanziario, mercanti  lucchesi  di  fede  riformata,  come  Giuliano  e  Benedetto  Calan- 
drini,  Pompeo  Diodati,  Michele  Burlamacchi,  nell'agosto  del  1572  prendevano  uf- 
ficialmente parte,  insieme  con  le  rispettive  famiglie,  ai  festeggiamenti  per  le  nozze 


^2  Confessione  cit..  pp.  9,  13.  14  e  17. 
Ibid.,  p.  14. 
p.  16. 

85  Giovanni  Calvino,  //  Catechismo  cit.,  p.  A  VIIIv.  Sul  libertinismo  al  tempo  di  Calvino 
vedi  Alberto  Tenenti,  Credenze,  ideologie,  libertinismi  tra  Medioevo  ed  età  moderna.  Bologna. 
Il  Mulino,  1978.  pp.  261-285;  JEAN  CLAUDE  MARGOLIN,  Réjle.xions  sur  l'emploi  du  ferme  liber- 
tin au  XVIe  siècle  in  Aspects  du  libertinisme  au  XVIe  siècle.  Actes  du  Colloque  international  de 
Sommières,  Paris,  Vrin.  1974,  pp.  4-15. 

Joseph  LECLER,  Liberté  cit.,  pp.  395-396. 

87  Giovanni  Calvino,  //  Catechismo  cit.,  pp.  Blh/Blllr. 
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di  Enrico  di  Navarra  con  Margherita  di  Valois.  Durante  il  massacro  della  notte  di 
san  Bartolomeo  ebbero  salva  la  vita  propria  e  quella  dei  familiari,  grazie  al  favore 
loro  accordato  da  eminenti  personaggi  dei  due  schieramenti  religiosi,  come  il  duca 
di  Bouillon  da  un  lato,  il  duca  di  Guisa  dall'altro,  nonché  la  stessa  Caterina  dei 
Medici.  Per  un  periodo  protestanti  e  cattolici  lucchesi  poterono  persino  collaborare 
ufficialmente,  come  i  due  fratelli  Arrigo  e  Manfredo  Balbani  che,  alternando  la  loro 
residenza  fra  Ginevra  e  Parigi,  grazie  al  sostegno  del  banco  Balbani  di  Lione,  effet- 
tuarono, fino  al  1585,  insieme  con  Bartolomeo  Cenami,  la  leva  dei  mercenari  sviz- 
zeri per  conto  della  corona  di  Francia.  Gli  avvenimenti  che  seguirono  obbligarono 
sovente  i  Lucchesi,  attivi  in  Francia,  a  una  decisa  presa  di  posizione  nei  confronti 
dei  due  schieramenti  confessionali,  e  giunsero  persino  a  spaccare  temporanea- 
mente antiche  solidarietà  familiari.  Se,  per  esempio,  Arrigo  e  Manfredi  Balbani, 
dopo  il  1585,  presero  partito  per  Enrico  di  Navarra,  viceversa  il  consorzio  bancario 
Balbani  di  Anversa  e  di  Lione  si  schierò  decisamente  sull'opposto  fronte,  rappre- 
sentato dalla  Lega  e  dalla  Spagna.  Più  tardi  però,  nell'aprile  1590,  a  conflitto  an- 
cora aperto.  Michele  Burlamacchi,  per  conto  dei  «nostri  di  Geneva,  Micheli  e  Ar- 
nolfini,  Burlamacchi  e  altri  di  Lione»,  sbrigava  affari  presso  Enrico  di  Navarra  che 
assediava  Parigi;  un  esempio  questo  destinato  a  non  rimanere  isolators.  Alcuni  di 
questi  uomini  non  si  mossero  però  solo  sul  piano  dei  meri  interessi  mercantili,  bensì 
anche  su  quello  delle  idee,  adoperandosi  in  favore  della  tolleranza,  come  il  capitano 
Nicolao  Franciotti,  e,  lo  diciamo  con  maggiore  cautela,  anche  della  concordia  re- 
ligiosa, come  il  finanziere  Scipione  Sardini^^ 

Nicolao  Franciotti,  nacque  a  Lucca  alla  fine  del  XV  secolo  da  una  famiglia  di 
mercanti  e,  dopo  essersi  dato  alla  carriera  delle  armi,  seguì  in  Francia  il  fuoruscito 
fiorentino  Piero  Strozzi,  al  cui  servizio  combatteva  già  dal  1537.  Amante  delle  let- 
tere, negli  stessi  anni,  era  entrato  in  corrispondenza  con  Pietro,  Aretino  e  in  rela- 
zione con  alcuni  eterodossi,  fra  i  quali  Ortensio  Landò.  Dopo  aver  partecipato  con 
lo  Strozzi  alla  sfortunata  guerra  di  Siena,  Franciotti  si  ritirò  definitivamente  presso 
la  corte  di  Francia,  svolgendo  numerose  ambascerie  in  Europa  per  conto  di  Fran- 
cesco I,  Enrico  II  e  Carlo  IX.  Nel  1570,  dopo  essere  stato  bandito  da  Lucca  reli- 
gionis  causa,  prese  la  residenza  a  Ginevra,  per  motivi  di  prudenza.  Nel  1572  riparò 
a  Londra  da  La  Rochelle,  per  sfuggire  all'assedio,  ma  poco  dopo  fece  ritorno  in 
Francia,  accompagnato  dallo  storico  francese  Lancelot  du  Voisin,  sieur  de  la  Po- 
pelinière.  Nel  giugno  1573  entrambi  erano  stati  inviati  presso  Carlo  IX  da  alcuni 


88  Arturo  Pascal,  Da  Lucca  a  Ginevra  cit.,  pp.  95-106;  SIMONETTA  Adorni-Braccesi, 
Le  "Nazioni"  cit.,  pp.  413-416;  VINCENZO  BURLAMACCHI,  Libro  di  ricordi  cit.,  pp.  148-152, 
168-171,  177,  257;  ACHILLE  OLIVIERI,  Lettere  di  mercanti  del  '500  cit.,  pp.  10-11.  JEAN 
François  Dubost,  La  France  italienne,  XVIe-XVIIe  siècle,  préface  de  Daniel  Roche,  Paris,  Au- 
bier, 1997,  pp.  166,  217-226  e  passim. 

Le  ricerche  sul  finanziere  Scipione  Sardini  il  quale,  come  rende  noto  Pierre  Bayle,  negli 
anni  1591-1592  protesse  il  letterato  vallone  di  religione  riformata  Dominique  Baudrier  (Baudius), 
attivo  nel  promuovere  la  concordia  religiosa  secondo  l'esempio  del  Cassander,  sono  ancora  in 
corso.  Vedi  PiF-RKI-:  Bayli::  Dictionnaire  historique  et  critique.  Nouvelle  édition  augmentée  de  no- 
tes extraites  de  Chauplié  et  autres,  Paris,  Desoer,  1820,  III,  pp.  172-191  («Baudius  (Dominiquel»), 
Ji:an  François  Dubost,  La  France  italienne  cit.  pp.  186-188,  247-249  e  passim. 
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gentiluomini  francesi,  che,  emigrati  in  Inghilterra  in  seguito  alla  strage  della  notte  di 
san  Bartolomeo,  intendevano  far  perorare  la  causa  del  loro  rimpatrio.  Così  riferi- 
sce lo  stesso  La  Popelinière  nella  Histoire  de  France  nella  quale  ci  ha  tramandato 
anche  per  intero  il  testo  dell'orazione  pronunciata  in  quell'occasione  dal  Franciotti 
al  cospetto  di  Carlo  IX.  Il  capitano  lucchese  morì  probabilmente  nel  1575  e  il  suo 
testamento,  redatto  l'anno  precedente,  dice  quanto  ancora  egli  fosse  unito  alla 
famiglia  di  originerò. 

Nell'orazione  rivolta  a  Carlo  IX,  l'abile  diplomatico  italiano  procedeva  utiliz- 
zando un  linguaggio  decisamente  tattico,  nel  quale  è  possibile  riscontrare  frequen- 
temente espressioni  e  argomentazioni  proprie  alla  corrente  che  si  è  definita,  con  un 
termine  oggi  controverso,  dei  politiques  moderati.  Con  esso  si  è  designato  un 
gruppo  dai  contorni  non  ben  definiti,  costituito  da  protestanti  e  cattolici,  che  in 
quegli  anni  tendevano  a  raggiungere  la  pace  civile  e  la  tolleranza,  come  legittima- 
zione del  culto  riformato.  Certamente  il  Franciotti  conosceva  inoltre  il  pensiero  e 
gli  scritti  di  Michel  de  l'Hospital,  favorevole  alla  coesistenza,  sul  piano  nazionale, 
dei  cattolici  e  degli  ugonotti^'.  Mentre  nei  propri  scritti  gli  altri  Lucchesi  lasciavano 
intendere  di  essere  fiduciosi  in  una  vittoria  finale  della  propria  fede,  Franciotti, 
davanti  al  re  di  Francia,  non  osava  spingersi  in  quel  senso.  Realisticamente  egli 
mirava  solo  a  ottenere  per  i  riformati  una  vittoria  limitata,  cioè  la  restaurazione 
della  tolleranza  del  proprio  culto  che,  accordata  assai  liberalmente  con  l'editto  di 
Saint  Germain  del  1570,  era  stata  ancora  una  volta  revocata  fra  l'agosto  e  l'otto- 
bre del  157292.  Facendosi  portavoce  dei  disagi  degli  esuli,  egli  espone  quali  siano  le 
loro  principali  richieste:  l'intera  libertà  delle  loro  coscienze  e  la  sicurezza  delle  loro 
vite.  Spiega  come  gli  abusi  della  Chiesa  li  avevano  costretti  a  tenere  in  patria 
assemblee  a  parte,  ciò  che  era  accaduto  anche  presso  altri  popoli  come,  per 
esempio,  i  Tedeschi,  gli  Svizzeri,  gli  Ungheresi,  a  cui  si  sarebbero  uniti  numerosi 
Italiani  e  Spagnoli,  se  solo  avessero  potuto  osare  di  protestare'^''.  Deplorava  quindi 
l'arroganza  sia  dei  cattolici  che,  per  rimediare  ai  mali  della  Chiesa,  avevano 
convocato  sinodi  in  cui  erano  giudici  nelle  proprie  cause  e  censori  dei  propri  vizi, 
sia  del  papa  che  si  era  messo  a  far  guerra  agli  imperatori  e  ai  re,  a  deporre  principi, 
a  rovesciare  Stati.  Per  ingraziarsi  Carlo  IX,  Franciotti  esponeva  così  le  ragioni  del 
rifiuto  dei  riformati  di  sottostare  all'autorità  pontificia,  mescolando  abilmente  ar- 
gomentazioni anti-pontificie,  di  stampo  schiettamente  protestante,  con  temi  propri 
alla  polemica  anticuriale  e  antiromana  di  tradizione  gallicana.  Condannava  così  la 


90  Simonetta  ADORNI-BraCCESI,  Nicolao  (Niccolò)  Franciotti,  DBL  in  corso  di  stampa. 

9'  Francis  De  Crue,  Le  parti  des  politiques  au  lendemain  de  la  Saint-Barthélémy,  La  Molle 
et  Coconat,  Paris,  Pion  1892,  in  particolare,  pp.  11,  12,  15;  JOSEPH  LECLER.  Histoire  cit..  II.  pp. 
45,  58,  72-76,  84;  VITTORIO  DE  Caprariis,  Propaganda  cit.,  pp.  191-192;  CORRADO  ViVANTI, 
Lotta  politica  cit.,  pp.  145-146;  MARIO  TURCHETTI.  Henri  IV  entre  la  concorde  et  la  tolérance  in 
Avènement  d'Henri  IV.  Quatrième  centenaire.  Colloque  III,  Pau-Nérac  1989.  Pau.  J  et  D.  Editions, 
p.  289;  ID.,  ''Rivoluzione  dimenticata''.  Guerre  di  religione  francesi  e  politiques,  in  Aristotelismo 
politico  e  ragion  di  stato,  a  cura  di  A.  ENZO  BALDINI,  Firenze,  Olschki.  1995.  pp.  340-345. 

92  FF,  X,  pp.  91-99;  JOSEPH  LECLER,  Histoire  cit.,  II,  p.  75;  MARIO  TURCHETTl.  Religious 
Concord  cit.,  pp.  22-23. 

93  [La  Popelinière],  L'Histoire  de  France,  [La  Rochelle],  Abraham.  1581,  2  voli..  II.  p.  181  v. 
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pretesa  del  pontefice,  avallata  dal  diritto  canonico,  di  esercitare  un  controllo  asso- 
luto su  ogni  genere  di  autorità  temporale,  abuso  che  in  passato  aveva  consentito  ai 
papi  di  deporre  alcuni  dei  predecessori  del  sovrano  stesso94. 

I  riformati  viceversa,  egli  affermava,  non  mettevano  affatto  in  discussione  la 
piena  sovranità  che  il  re  poteva  esercitare  su  di  loro  e  l'obbedienza  che  essi  erano 
tenuti  a  prestargli,  confutando  così  quanti  sostenevano  che  due  confessioni  reli- 
giose non  potevano  convivere  in  un  regno  senza  generare  sedizioni.  L'esule  luc- 
chese, nel  corso  degli  innumerevoli  viaggi  compiuti  in  tutta  Europa  per  conto  della 
corona  di  Francia,  aveva  osservato  viceversa  come  in  tutti  i  regni  si  facesse  diffe- 
renza fra  buon  cristiano  e  buon  suddito  e  come  vi  si  tollerassero,  senza  danno  né 
dei  reggitori  né  dello  Stato,  diverse  religioni,  purché  riguardo  al  resto,  i  fedeli  se- 
guissero le  stesse  leggi  politiche^^.  L'italiano,  da  diplomatico  consumato,  aveva 
prodotto  una  serie  considerevole  di  esempi  di  tolleranza  religiosa  che,  già  parzial- 
mente presenti  nella  Exhortation,  erano  stati  proposti  nel  1562  anche  da  Bèze^è. 
Esempi  di  tolleranza  come  quello  offerto  dagli  antichi  Romani  per  ogni  forma  di 
culto,  oppure  quello  dello  Stato  della  Chiesa  nei  confronti  degli  Ebrei  o  ancora 
quello  dei  Turchi  verso  i  Cristiani,  venivano  all'epoca  molto  citati^^.  Mal  si  adat- 
tavano peraltro  a  un  paragone  con  la  situazione  francese  per  le  condizioni  giuridi- 
che e  politiche  assolutamente  diverse.  Anche  l'esempio  del  Religionsfried,  con- 
cesso dall'Imperatore  ai  principi  tedeschi  nel  1555^8,  era  solo  parzialmente  ap- 
propriato. In  definitiva  si  rivelava  opportuno  soltanto  l'esempio  costituito  dalla  Po- 
lonia, dove  il  fratello  del  re  avrebbe  di  lì  a  poco  regnato,  aderendo  alle  clausole  di 
una  ampia  pacificazione  religiosa  (Confederazione  di  Varsavia),  stipulata  dalla 
nobiltà  fra  le  diverse  confessioni  e  sette  religiose99.  L'oratore  procedeva  quindi 
speditamente  verso  un  altro  nodo  cruciale  del  suo  discorso,  ovvero  il  più  netto  ri- 
fiuto del  forcement  des  consciences.  «È  ben  desiderabile  -  scrive  Franciotti  -  ve- 
dere un  solo  popolo  vivere  sotto  la  stessa  religione,  ma  la  violenza  non  serve  a 
niente.  Bisogna  che  ciò  avvenga  per  opera  di  Dio;  il  cuore  si  può  strappare  dal 
corpo  con  la  forza,  ma  l'opinione  che  è  radicata  nel  cuore  non  si  può».  E  prose- 
guiva: «Se  anche  si  riuscisse  a  ottenere  una  sottomissione  forzata,  ciò  significhe- 
rebbe solo  rendere  ipocrite  molte  persone,  che  fino  ad  ora  hanno  vissuto  bene  e 
semplicemente  nella  loro  confessione».  Dunque,  incalzava  Franciotti,  il  sovrano 
non  doveva  temere  di  accordare  la  libertà  religiosa  ai  riformati,  perché,  ribadiva,  la 
diversità  di  confessioni  religiose  è  compatibile  con  l'unione  civile  e  politica  dei  sog- 
getti in  uno  stato 


94  Ibid.  p.  182r.  Vedi  PONTIER  POLMAN,  Vêlement  cit.,  p.  164-178. 

95  [La  POPELINIÈRE],  L'Histoire  cit.,  p.  182r. 

96  Wid.;  Mario  TurcHETTI,  Concordia  cit.,  pp.  422-423. 

97  Joseph  LECLER,  Histoire  cit.,  II,  pp.  43,  47. 

9«  [La  POPELINIÈRE],  L'Histoire  cit.,  p.  182v;  JOSEPH  LECLER,  Histoire  cit.,  I,  pp.  255-60. 

99  (La  POPELINIÈRE],  L'Histoire  cit.,  p.  182v;  JOSEPH  LECLER,  Histoire  cit.,  I,  pp.  375-379; 
TADEUSZ  WYRWA,  La  liberté  de  conscience  en  Pologne  à  la  charnière  des  XV/e  et  XVIIe  siècles, 
in  Im  liberté  cit.,  pp.  257-267. 

'^^^  (La  POPELINIÈRE],  L'Histoire  cit.,  p.  182v. 
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Le  parole  del  Franciotti  riprendevano  le  argomentazioni  esposte,  alla  fine 
degli  Stati  generali  di  Orléans,  davanti  all'assemblea  dei  membri  del  clero  da  Jac- 
ques Bienassis,  abate  di  Bois-Aubry,  quindi  condivise  dall'anonimo  autore  della 
Exhortation  aux  P rince s^^^  e  poi  fatte  sue  dal  Castellion  nel  Conseil  à  la  France 

désolée^^-. 

Dopo  avere  richiesta  la  libertà  di  coscienza,  subito  Franciotti  si  affrettava  a 
definirne  la  propria  concezione:  non  già  licenza  di  credere  ciò  che  si  vuole,  invo- 
cata questa  dai  Libertini  e  anticamera  dell'ateismo,  ma  neppure  una  semplice  li- 
bertà in  foro  conscientiae.  Egli  richiedeva  a  chiare  lettere  l'esercizio  della  reli- 
gione riformata,  che  potesse  esplicarsi  in  culto  e  predicheio^.  Già  il  Bienassis  e 
l'autore  della  Exhortation  riconoscevano  che  la  dissimulazione  della  propria  fede 
poteva  condurre  i  protestanti  all'ateismo.  Ma  le  richieste  che  gli  esuli  inoltravano  al 
re  di  Francia  per  bocca  del  Franciotti  riprendevano  piuttosto  gli  argomenti  avanzati 
dai  protestanti  nel  dibattito  coi  cattolici  dopo  la  concessione  dell'editto  di  Amboise 
(1563-1564)  e  fatti  propri  dai  rivoltosi  fiamminghi  nel  1566io-^.  Nel  modo  di 
accordare  tale  libertà,  proseguiva  Franciotti.  occorreva  stare  attenti  a  non  causare 
quei  torbidi  che,  negli  anni  precedenti,  la  difformità  di  trattamento  dei  protestanti 
rispetto  ai  cattolici,  da  parte  della  corona,  aveva  generato.  Egli  paragonava  i  due 
schieramenti  a  due  fratelli  che,  qualora  fossero  stati  trattati  con  equanimità,  sareb- 
bero vissuti  armoniosamente.  Una  similitudine  familiare  affine  era  stata  usata  da 
Michel  de  l'Hospital  in  un  mémoire  indirizzato  a  Carlo  IX,  sembra  dopo  il  1568.  al- 
lorché, all'inizio  di  un  nuovo  periodo  di  lotte  religiose,  l'uomo  politico  si  era  ritirato  a 
vita  privataio-\  Nello  scritto,  l'ex-cancelliere.  mentre  si  faceva  garante  del  lealismo 
degli  ugonotti,  consigliava  al  sovrano  di  lasciare  le  loro  coscienze  in  libertà,  talché 
essi  potessero  vivere  da  buoni  sudditi  e  garantire  così  la  stabilità  del  regno'06.  n 
lucchese  invitava  quindi  il  sovrano  a  compiere  un  gesto  di  liberalità  concedendo  la 
libertà  di  culto  ai  riformati  proprio  nel  momento  della  loro  sconfitta.  Egli  avrebbe 
così  imitato  il  felice  esempio  dato  a  suo  tempo  da  Carlo  V,  come  suggerisce 
Franciotti  che,  in  tal  caso,  forza  i  dati  storici  per  rendere  più  efficace  il  suo 
appelloio7.  Effettivamente  nel  luglio  del  1573.  con  un  editto  di  pacificazione.  Carlo 
IX  restituiva  ai  protestanti  di  Francia  una  parziale  tolleranza  provvisoria  del  culto, 
concedendolo  loro  in  privato  e  riservandone  il  pieno  esercizio  alle  città  della 
Rochelle,  Nîmes  et  Montauban.  e  piìi  tardi  a  Sancerre'^^. 


101  JOSEPH  LECLER.  Histoire  cit..  II.  pp.  41-42.  44-45:  MARIO  TL  RCHETTI.  Concordia  cit.. 
p.  402. 

102  [SÉBASTIEN  CASTELLION]:  Conseil  à  la  France  désolée  (s.l..  1562),  a  cura  di  Marius  F. 
Valkhoff.  Genève.  Droz.  1996.  p.  47. 

10-^  [La  POPELINTÈRE],  L'Histoire  cit..  pp.  182v. 

10^  Joseph  Lecler.  Histoire  cit..  II.  pp.  69-71:  ID..  Liberté  ciL,  pp.  390-391.  395. 

105  JOSEPH  LECLER.  Histoire  cit..  II.  p.  74. 

106  Ihid..  pp.  40-41.  73-74:  VITTORIO  DE  Caprarus,  Propaganda  cit..  pp.  173  e  sgg: 
Mario  TURCHETTI.  Concordia  cit..  pp.  256-257. 
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Per  concludere,  negli  stessi  anni  è  ancora  una  volta  un  lucchese,  Scipione 
Calandrini,  a  tradurre  in  italiano  un  testo  di  propaganda  religiosa,  facendolo  prece- 
dere da  un  appello  a  favore  della  coesistenza  confessionale.  Egli  pubblicava  infatti 
nel  1591,  forse  a  Ginevra,  il  Traité  de  V Eglise  di  Philippe  Duplessis-Mornay  col 
titolo  Trattato  della  Chiesa^^"^.  Calandrini,  che  nel  1568  aveva  lasciato  Ginevra  per 
insegnare  a  Heidelberg,  dal  1577  era  pastore  a  Sondrio,  la  principale  sede  della 
Valtellina,  dove  si  era  trasferito  dal  1572.  La  piccola  Chiesa  riformata  di  lingua  ita- 
liana, della  quale  il  Lucchese  era  uno  dei  massimi  esponenti,  poteva  e  doveva  as- 
sumersi l'impegno  di  proselitismo  verso  l'Italia  in  una  misura  pili  netta  rispetto  a 
quella  delle  Chiese  «del  rifugio».  L'intento  apologetico  e  propagandistico  dell'ope- 
rosità letteraria  del  Calandrini  si  manifesta  anche  nella  traduzione  ricordata.  Quella 
del  Duplessis-Mornay  è  infatti  un'opera  robusta  di  controversia  protestante,  nella 
quale  l'autore  ricorre  sovente  anche  ai  temi  della  polemica  gallicana  contro  Roma, 
in  quegli  anni  condivisi  da  molti  cattolici  francesi  sostenitori  di  Enrico  di  Navarra. 
La  traduzione  è  preceduta  da  una  prefazione  AllTtalia,  nella  quale  l'autore 
affronta  il  problema  della  coesistenza  confessionale  in  termini  essenzialmente 
politici,  che,  viceversa.  Michele  Luzzati,  nella  propria  analisi  del  testo,  lascia 
parzialmente  in  ombrarlo.  Premesso  che  la  Cristianità  è  divisa  «generalmente  in 
due  principali  parti»  in  lotta  fra  loro,  l'autore  deplora  la  scarsa  coscienza  per  i 
problemi  di  fede  e  il  diffuso  atteggiamento  di  rifiuto  di  ogni  autentica  discussione 
religiosa,  comuni  a  entrambi  i  versanti  religiosiiii .  A  suo  avviso  i  «piìj  gran  savii 
dell'una  e  dell'altra  parte»  e  «quelli  che  o  governano  popoli  o  comunicano  con 
quelli  che  li  governano»  sono  a  loro  volta  profondamente  divisi  sul  modo  col  quale 
affrontare  il  problema.  Gli  uni  ritengono  infatti  che  «si  dee  usare  la  forza  e  la  spada 
e  non  più  altro»,  gli  altri  invece  «che  si  dee  usare  la  dottrina  e  la  piacevolezza»' 12. 
Tra  i  primi,  secondo  Calandrini,  bisogna  annoverare  i  sostenitori  di  un 
atteggiamento  di  acquiescenza,  oggi  diremmo  di  vero  e  proprio  conformismo 
religioso,  diffuso  fra  quanti  erano  pronti  a  ubbidire  alle  autorità  costituite,  sia  civili 
che  ecclesiastiche,  e  in  particolare  ai  voleri  del  papato  intenzionato  a  imporre  ai 
principi  e  ai  popoli  i  decreti  del  concilio  di  Trento' '3.  Concilio  peraltro  contestato  a 
suo  tempo,  secondo  Calandrini,  anche  dai  cattoUci,  come  il  cristianissimo  re  di 
Francia  Enrico  II,  che  nel  1551  lo  riteneva  convocato  non  «per  riformare  e 
restaurare  la  disciplina,  né  per  sollecitudine  di  reprimere  le  sette,  ma  per  compia- 


li Philippe  De  Mornay,  seigneur  Du  Plessis,  Traité  de  l'Eglise...,  prima  edizione  Londra, 
1578;  Philippe  De  Mornay,  Trattato  della  Chiesa  (tr.  di  Scipione  Calandrini),  Genève,  [  Jean  de 
Tournes],  1591.  Si  veda  NICOLE  BINGEN,  Philausone  cit.,  p.  269.  L'esemplare  consultato  si  trova 
nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  Coli.  Guicciardini,  segn.  24-42. 

"^^  MICHELE  Luzzati,  Scipione  Calandrini,  pp.  459-60;  RAOUL  Patry,  Philippe  Du  Ples- 
sis-Mornay.  Un  huguenot  homme  dEtat  (1549-1623)  Paris,  Fischbacher,  1933,  pp.  286-291.  In 
Philippe  De  Mornay,  Trattato  cit.,  la  prefazione  All'Italia  consiste  di  pp.  20  numerate  irregolar- 
mente. 

'  '  '  Philippe  De  Mornay,  Trattato  cit.,  pp.  -i-2r/v;  Michele  Luzzati,  Scipione  Calandrini 
cit.,  p.  460. 

"2  Philippe  De  Mornay,  Trattato  cit.,  p.  +3v 
'    /hid.,  pp.-i-3v-i-4r. 
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cere  ad  alcuni»,  tanto  che  il  sovrano  non  intendeva  prestare  ubbidienza  ai  futuri 
decreti,  né  intendeva  che  la  prestassero  il  suo  popolo  e  «i  ministri  delle  chiese 
francesi»  "4. 

Coloro  che,  al  contrario,  rifiutavano  l'uso  della  forza  nelle  controversie  reli- 
giose -  affermava  Calandrini  -  si  riferivano  esclusivamente  a  «quelle  religioni  che 
abbracciano  il  Vecchio  e  il  Nuovo  testamento  e  il  simbolo  apostolico  e  i  Concilii 
anchora  più  antichi  e  universali,  nelle  cose  appartenenti  ai  Dogmi»"5.  Dalla  loro 
clemenza  venivano  infatti  esclusi  quanti,  come  gli  Antitrinitari  (Ariani)  e  gli  ana- 
battisti, «sovvertono  i  fondamenti  della  Religione  e  della  politia»  e  contro  i  quali 
pertanto,  si  deduce,  la  violenza  è  lecita' i^.  Pronti  a  combattersi  fra  loro  «solamente 
con  la  dottrina»,  i  primi,  ovvero  i  seguaci  «ortodossi»  della  Riforma,  rifiutavano 
peraltro  di  compromettere  la  stabilità  politica  dei  propri  stati "7.  Calandrini 
corrobora  queste  sue  affermazioni  attingendo  esempi  soprattutto  dalla  recente 
storia  della  Francia,  da  Francesco  II  a  Enrico  III,  e  sottolinea  come  la  prosperità 
del  regno  fosse  sempre  dipesa  dalla  pacifica  coesistenza  confessionale"^.  Si  è 
tentati  di  pensare  che  fra  i  savii  e  i  consiglieri  politici  del  secondo  gruppo  egli 
annoveri  quanti,  negli  stessi  anni,  secondavano  la  politica  di  pacificazione  religiosa 
e  politica  di  Enrico  di  Navarra,  fossero  essi  ugonotti,  come  lo  stesso  Duplessis- 
Mornay,  o  cattolici  gallicani,  come  lo  storico  De  Thou"*^.  In  contatto  e  in  accordo 
proprio  con  questi  e  altri  uomini  di  lettere,  gallicani  e  riformati.  Paolo  Sarpi  si 
sarebbe  proposto,  agli  inizi  del  secolo  successivo,  di  modificare  la  situazione 
religiosa  a  Venezia'-*^.  In  particolare  Duplessis-Mornay  avrebbe  partecipato  con  il 


Ibid.,  p.  +5r.  Il  Calandrini  si  riferisce  agli  avvenimenti  intercorsi  fra  il  maggio  e  il  settem- 
bre 1551  (Paolo  Sarpi,  /^ror/acit.,  pp.  514-517,  522,  527). 

"5  «Tali  religioni  -  essi  ritenevano  -  non  si  devono  né  si  possono  violentare  [...]  perché  la 
religione  è  cosa  spirituale  e  volontaria,  che  si  dee  persuadere  con  la  dottrina  e  con  l'esortazioni.  [. . .] 
e  la  sempHce  forza  e  la  religione  sono  cose  di  contraria  natura»  (PHILIPPE  DE  MORNAY.  Trattato 
cit.,  pp.  4r/4v). 

"6  Ibid.  p.  -i-4r.  Nel  1572  Calandrini  aveva  scritto  //  Trattato  dell'origine  [...] fatto  in  cinque 
lettioni,  Poschiavo,  Cornelio  et  Anthonio  Landolfi,  1572.  Nell'opera,  dedicata  all'ammiraglio  di 
Francia  Gaspard  Coligny,  e  resa  nota  da  Michele  Luzzati,  egli  riprendeva  le  argomentazioni  di 
Théodore  de  Bèze  nel  De  haereticis  a  civili  Magistratu  piiniendis  Libellus. .  .[Genevae]:  R.  Stepha- 
nus,  1554,  celebre  risposta  al  castellioniano  De  haereticis:  la  scomunica  è  insufficiente,  solo  la 
morte  è  pena  adeguata  alla  pervicacia  ereticale.  Con  questo  scritto,  sostiene  lo  stesso  Luzzati,  Ca- 
landrini si  proponeva  di  raggiungere  due  fini:  persuadere  gli  italiani  anabattisti  e  arianeggianti  della 
Valtellina  e  dei  Grigioni  a  piegarsi  alle  decisioni  di  un  consiglio  delle  Chiese  retiche  e  dare  prova 
dell'ortodossia  di  quella  «nazione  italiana»  che  i  padri  della  Riforma  svizzera  sospettavano  in 
blocco  di  essere  la  pecora  nera  del  gregge  evangelico  (MICHELE  LUZZATI,  Calandrini  cit..  pp.  461- 
462). 

"7  PHILIPPE  De  MORNAY,  Trattato  cit.,  p.n.n. 
Ibid.:+5v. 

"9  Vedi  Corrado  Vivanti,  Lotta  cit.,  pp.  132-186  {Correnti  gallicane  e  aspirazioni  ireni- 
che) e  ibid.,  pp.  292-324  {La  formazione  e  Topera  storiografica  di  Jacques-Auguste  de  Thou). 

Vedi  Paolo  Sarpi,  Lettere  ai  protestanti,  a  cura  di  Manlio  Duilio  Busnelli.  Bari,  Laterza, 
1931,  2  voli.;  Paolo  Sarpi,  Lettere  ai  Gallicani,  edizione  critica,  a  cura  di  Boris  Ulianich.  Wie- 
sbaden, Franz  Steiner  Veriag,  1961 . 
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teologo  ginevrino  Giovanni  Diodati  (1609)  al  tentativo  di  introdurre  a  Venezia 
forme  di  culto  riformato,  con  il  favore,  non  privo  di  ambiguità,  dello  stesso  Sarpi^^i . 
E  ben  difficile  pensare  che  Scipione  Calandrini,  fosse  rimasto  all'oscuro  di  tutto 
questo:  più  tardi  ancora  (9  marzo  1612)  fra  Paolo  Sarpi  faceva  infatti  pervenire 
tramite  il  «signor  Cesare  Calandrini» i--,  una  lettera  a  Acathius  von  Donha,  fratello 
di  Christoph  che.  nel  1608,  era  stato  agente  a  Venezia  di  Christian  von  Anhalt, 
responsabile  militare  dell'Unione  evangelica.  In  quegli  anni  il  principe  calvinista 
era  intenzionato  a  facilitare  la  diffusione  del  protestantesimo  a  Venezia  in  vista 
anche  di  un  accordo  politico  e  militare  tra  i  principi  protestanti  di  Germania  e  la 
Repubblica  venetai23.  Un  esile,  ma  significativo  legame  questo  tra  il  servita 
veneziano  e  i  Calandrini.  uomini  d'affari  intraprendenti  e  propagatori  risoluti  della 
propria  fede  in  una  vasta  area  dell'Europa  protestante,  da  Ginevra,  a  Londra,  da 
Norimberga  e  Amsterdam  fino  alla  Valtellina'-^. 

Per  concludere,  l'augurio,  abbastanza  esplicito,  del  Calandrini  nel  suo  scritto 
All'Italia  era  perciò  che  anche  «i  Principi  e  le  Repubbliche  d'Italia»  si  adeguas- 
sero «alla  libertà  delle  due  religioni»,  mantenendosi  «civilmente  in  pace»,  secondo 
l'esempio  dato  fra  altre  terre  proprio  dalla  «Rhetia»,  di  cui  faceva  parte  politica- 
mente la  Valtellina,  italiana  non  solo  di  lingua  e  di  tradizioni,  ma  addirittura  come 
provincia  ecclesiastica,  e  dove  cattolici  e  protestanti  dal  1526  erano  liberi  di  pro- 
fessare la  loro  fede'-\  Non  si  deve  peraltro  ritenere  che  nonostante  questi  inviti  al 
libero  confronto  di  opinioni,  il  Calandrini  propendesse  pertanto  per  l'irenismo  e  la 
pacificazione  religiosa.  Al  pari  degli  altri  pastori  delle  Chiese  riformate  della  Val- 
tellina, il  lucchese,  anche  nell'appello  all'Italia,  si  dimostra  a  più  riprese  persuaso, 
che  attraverso  la  libera  discussione,  la  Riforma  avrebbe  conquistato  popoli  e  prin- 
cipi. 

Nel  1598  Enrico  IV  concedeva  l'editto  di  Nantes,  con  il  quale  i  suoi  sudditi 
potevano  godere  di  quella  che,  agli  occhi  della  Repubblica  di  Lucca,  appariva 


121  Gaetano  Cozzi,  Paolo  Sarpi  tra  Venezia  e  l'Europa,  Torino.  Einaudi,  1979.  pp.  257- 
262;  Gaetano  Cozzi  -  Michael  Knapton  -  Giovanni  Scarabello.  La  Repubblica  di  Vene- 
zia nell'età  moderna.  Dal  1517  alla  fine  della  Repubblica,  in  Storia  d'Italia,  a  cura  di  Giuseppe 
Galasso,  XIP*,  Torino,  UTET,  1992,  pp.  92-95:  VITTORIO  FRAJESE,  Sarpi  scettico.  Stato  e 
Chiesa  a  Venezia  tra  Cinquecento  e  Seicento.  Bologna.  Il  Mulino,  1994,  pp.  247-288. 

•22  Era  questi  un  fratello  di  Scipione,  allora  mercante  a  Norimberga,  o  Tomonimo  nipote,  fi- 
glio del  fratello  Giovanni  e  allora  avviato  a  Ginevra  agli  studi  religiosi.  Vedi  VINCENZO 
BURLAMACCHI,  Libro  di  ricordi  cit.,  p.  255,  258  e  passim. 

123  Paolo  Sarpi,  Lettere  ai  protestanti,  II.  pp.  197,  255-256  (nota  storica  di  Manlio  Duilio 
Busnelli). 

'24  Vincenzo  BURLAMACCHI.  Libro  di  ricordi  cit.,  pp.  244-259  e  passim.  Nel  1622  Filippo 
Calandrini  era  agente  a  Venezia  dell'ex  re  di  Boemia,  Federico  del  Palatinato  (GAETANO  COZZI, 
Venezia  barocca.  Conflitti  di  uomini  e  idee  nella  crisi  del  Seicento  veneziano,  Venezia,  Il  Cardo, 
1995,  p.  361. 

125  PHILIPPE  De  MORNAY,  Trattato  cit.,  pp.  n.n;  EMIL  CaMENISCH.  Geschichte  der  Refar- 
mation  und  Gef^enreformation  in  den  italienischen  Suedtaelern  Graubuendens...und  Bormio, 
Chur,  Bischofberger  et  Co.,  1950,  p.  47;  ALESSANDRO  PASTORE,  Nella  Valtellina  del  tardo  Cin- 
quecento: fede,  cultura,  società,  Milano,  SugarCo,  1975,  p.  83. 
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come  «perniciosissima  libertà  di  coscienza» '^^^  Queste  circostanze  favorirono,  in 
particolare  a  Parigi,  quell'intenso  scambio  di  rapporti  fra  Lucchesi  di  entrambe  le 
confessioni  religiose,  che  costituisce  un  capitolo  di  una  storia  ancora  tutta  da  scri- 
vere. 

SIMONETTA  ADORNI-BRACCESI 


Simonetta  Adorni-Braccesi.  Le  "Nazioni"  cit..  p.  413. 


Esuli  italiani  in  Polonia  tra  illuminismo  religioso  e 
scetticismo  libertino:  Fausto  Sozzini  e  Filippo  Buccella 


Aristocratico  ascetismo  e  antilibertinismo 

Fausto  Sozzini,  dopo  appena  un  biennio  di  soggiorno  in  Polonia,  aveva  già 
conseguito  tanto  prestigio  non  solo  fra  gli  esuli  italiani  purioris  religionis  causa  che 
il  nunzio  pontificio  Alberto  Bolognetti,  fin  dal  gennaio  1583,  riferiva:  «...per  littera- 
tura  è  tenuto  qui  quasi  capo  degli  altri»';  poi,  nel  dispaccio  del  23  aprile  da  Cra- 
covia, soggiungeva  che  era  tenuto  «in  maggior  concetto  presso  agl'heretici»,  oltre 
che  per  la  straordinaria  cultura  sia  teologica  sia  umanistica,  anche  per  l'esemplare 
integrità  morale  e  un  certo  fascino  carismatico,  addirittura  qualificandolo  «angelo 
mandato  da  Dio»2.  Si  era,  in  particolare,  segnalato  nel  criticare  radicalmente  la 
dottrina  «belligerante»  di  Jacopo  Paleologo  (ex  domenicano  eterodosso,  anzi  or- 
mai antitrinitario  non-adorante  o  giudaizzante),  in  difesa  dell'atteggiamento  pacifi- 
sta degli  antitrinitari  di  Raków,  ancora  piuttosto  di  tendenza  anabattistica^;  cosic- 
ché il  gesuita  Antonio  Possevino,  che  si  trovava  pure  in  Cracovia,  denunciò 
senz'altro  lo  stesso  Sozzini  come  sovvertitore  dell'ordine  pubblico,  in  quanto  «nel 
suo  libro  contro  il  Paleologo  rivocava  in  dubbio  l'obbedienza  dei  sudditi,  massime  in 
materia  di  guerra  reputata  da  lui  fra  christiani  non  lecita»^. 

D'altra  parte,  se  Fausto  Sozzini  non  aveva  esitato  ad  associarsi  agli  anabat- 
tisti antitrinitari  di  Raków  per  poter  efficacemente  combattere  la  dottrina 
«giudaizzante»  del  Paleologo,  che  si  riteneva  «un  sistema  alternativo  in  concor- 


'  E.  KUNTZE  (a  cura  di),  Alberti  Bolognetti  nuntii  apostolici  in  Polonia  episolae  et  acta,  vol. 
II,  Cracoviae,  1938,  p.  51:  20  gennaio  1583,  da  Cracovia. 
2  Ibid.,  p.  258. 

Ad  Jacobi  Palaeologi  librum,  cui  titulus  est:  Defensio  verae  sententiae  de  magistrato  poli- 
tico etc.,  pro  Racoviensibus  responsio.  Ex  typographia  Theophili  Adamidis,  1581.  Cfr.  G.H. 

ÌLL\AMS,  Anabaptism  and  Spiritualism  in  the  Kingdom  of  Poland  and  the  Great  Duchy  of 
Lithuania,  an  obscure  phase  of  the  P re-History  of  Socinianism,  in  Studia  nad  arianizmen,  a  cura 
di  L.  Chmaj,  Warszawa,  1959,  pp.  215-263;  ID.,  The  Radical  Reformation,  Philadelphia,  1962, 
pp.  404-416;  L.SZCZUCKI,  L'antitrinitarismo  in  Polonia  (Tendenze  della  ricerca  e  prospettive),  in 
«Movimenti  ereticali  in  Italia  e  in  Polonia  nei  secoli  XVI-XVll  (Atti  del  convegno  italo-polacco, 
Firenze  22-24  settembre  1971)»,  Istituto  Naz.  di  studi  sul  Rinascimento,  Firenze,  1974,  pp.  5-28, 
in  particolare  sul  controverso  uso  e  significato  di  «giudaizzanti»  pp.  13-16;  si  veda  anche 
G.J.Kaczynsky,  La  libertà  religiosa  nel  pensiero  dei  Fratelli  Polacchi,  Torino,  1995,  pp.  28-3 1 , 
85. 

4  Cfr.  n.  1. 


ESULI  ITALIANI  TRA  ILLUMINISMO  RELIGIOSO  E  SCETTICISMO  LIBERTINO 


41 


renza  con  il  suo»\  dovette  pur  tuttavia  contrapporsi  ai  Racoviani  che  negavano  il 
libero  arbitrio  (mentre  egli  «sottolineava  in  maniera  particolarmente  esplicita  che 
la  volontà  umana  non  è  determinata  dalla  grazia  divina»^)  e  gli  riuscì  anche  assai 
arduo  il  tentativo  di  dare  una  sistemazione  dottrinale  alle  diverse  componenti  ere- 
ticali degli  esuli  eterodossi  italiani^.  Non  è  quindi  da  stupirsi  che  ancora  nel  1582  sia 
stato  costretto  a  fuggire  da  Cracovia,  per  l'indignazione  suscitata  dal  suo  esplicito 
pacifismo  nella  grave  circostanza  del  conflitto  polacco-moscovita.  Prov- 
videnzialmente trovò  generosa  ospitalità  a  Pawlikowice  presso  la  nobile  famiglia  di 
Krzysztof  Morsztyn^. 

Nel  citato  dispaccio  del  23  aprile  1583  il  nunzio  pontificio  Bolognetti  aveva 
rilevato  l'autorevolezza  del  protomedico  di  corte  Nicolò  Buccella,  amicissimo  di 
Fausto  Sozzini9,  e  aveva  riferito  testualmente  il  colloquio  di  qualche  giorno  prima 
con  lui:  «Et  per  questo  dice  che,  doppo  l'haver  N.S.  Giesù  Cristo  mandato  lo  Spi- 
rito Santo,  non  manda  piìi  profeti  non  volendo  che  piti  si  creda  ad  altri,  ma  ciascuno 
a  sé  medesimo  et  alla  sua  coscienza  illuminata  da  questo  lume».  «Quest'uomo  - 
soggiunse  lo  stesso  nunzio  -  non  si  sa  di  qual  setta  si  sia,  com' ho  inteso  piij  volte  da 
molti  et  in  specie  dal  Padre  Lanterna,  confessore  e  predicatore  del  Re,  il  quale 
m'ha  detto  di  non  haver  mai  potuto  conoscer  in  quel  huomo  l'humor  peccante»; 
continuava  piuttosto  a  ribadire  il  suo  fondamentale  postulato  della  libera  interpre- 
tazione del  «Testamento  vecchio  e  nuovo»  da  parte  di  ciascun  fedele  «in  quel 
senso  che  gli  par  consonante»,  ma  sempre  impegnandosi  a  vivere  conseguente- 
mente, ossia  «vivere  secondo  che  gli  detta  la  sua  coscienza  illuminata  da  questo 
lume»'o. 

Ben  più  radicale  di  questo  liberaleggiante  illuminismo  cristiano  apparve  l'e- 
stremo scetticismo,  ammantato  da  un  astratto  e  alquanto  saccente  intellettualismo 


5  L.SZCZUCKI,  L'antitrinitarismo  in  Polonia,  cit.,  p.  15. 

6  Z.OGONOWSKI,  Le  rationalisme  dans  la  doctrine  des  sociniens,  in  «Movimenti  ereticali  in 
Italia  e  in  Polonia»,  cit.,  p.  144. 

Erano  o  stavano  pervenendo  «rispettivamente  a  una  religiosità  individualistica  e  aconfessio- 
nale (Nicolò  Buccella),  all'irenismo  utopico  (Andrea  Dudith),  a  un  radicale  naturalismo  e  a  valori 
essenzialmente  laici  e  terreni  (Simone  Simoni)»,  riflettendo  così  «la  crisi  generale  del  tardo  Rina- 
scimento: delusi  dall'esperienza  compiuta  in  seno  alle  Chiese  e  alle  sètte  dell'Europa  riformata, 
stanchi  della  disputa  teologica  e  della  faticosa  erudizione  biblica,  ormai  rassegnati  alla  stabilità  del- 
l'assetto politico  ed  ecclesiastico  italiano»  (D.Caccamo,  Eretici  italiani  in  Moravia,  Polonia. 
Transilvanici,  1558-161 L  Studi  e  documenti,  Firenze-Chicago,  1970.  [Biblioteca  del  «Coipus  re- 
formatorum  Italicorum»],  pp.  67-75  e  passim).  Cfr.  A. ROTONDÒ,  Studi  e  ricerche  di  storia  ereti- 
cale italiana  del  Cinquecento,  Torino,  1974.  pp.  461-470,  543-545. 
^  Anzi,  alcuni  anni  dopo,  ne  sposò  la  figlia. 

9  Per  non  eccedere  nel  citare  la  vastissima  bibliografia,  anche  su  altri  famosi  eretici  italiani 
come  il  teologo  zwingliano  Francesco  Stancaro  e  Nicolò  Paruta,  mi  sia  consentito  di  rin\  iare  al  più 
recente  mio  saggio  storico:  Dall'anabattismo  veneto  al  «Sozialevangelismus»  dei  Fratelli  Hutteriti 
e  all'illuminismo  religioso  sociniano,  Roma,  1996,  «Italia  sacra.  Studi  e  documenti  di  storia  eccle- 
siastica», 54,  pp.  128,  132,  159,  173,  174,  176,  198,  204;  inoltre  cfr.  L.SZCZUCKI,  L'antitrinitrari- 
smo  in  Polonia,  cit.,  pp.  16  e  17,  e  il  magistrale  lavoro  di  G.H.  WILLIAMS,  su  S.  Lubieniecki,  Hi- 
story of  the  Polish  Reformation,  Minneapolis  \995,  passim. 

10  E.KUNTZE,  Alberti  Bolognetti  nuntii  apostolici  in  Polonia,  cit..  \  ol.  II,  p.  258. 
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deterministico,  ovvero  determinismo  intellettuale,  che  il  giovane  Filippo  Buccella" 
(nipote  dell'autorevole  archiatra  Nicolò)  ostentò  nella  lettera  del  settembre  1583  a 
Fausto  Sozzini.  La  tesi  filosofica,  sostenuta  appunto  dal  Buccella,  si  compendiava 
così:  «nullum  in  humanis  actionibus  poena  aut  vituperatione  dignum  esse 
peccatum»,  poiché  la  volontà  «semper  eligit  quod  ratio  iudicat»  e  quindi  «si 
appetunt  ergo  eligunt  atque  neminem  peccare».  Era  l'opposto  della  concezione  ed 
interpretazione  etica  sociniana,  perché  non  soltanto  comprometteva  il  cosiddetto 
libero  arbitrio  ma  addirittura  annullava  il  significato  stesso  della  morale  e,  insieme, 
l'essenza  etica  che  invece  il  Sozzini  evidenziava  (quasi  esistenzialisticamente) 
nella  difficoltà  quotidiana  di  ciascuna  persona  cimentandosi  nell'inesausta  agonia, 
lotta  tra  ragione  e  istinto:  anzi  ognuno  può  conseguire  la  propria  perfezione  e  sal- 
vezza (sull'esempio  di  Cristo)  rinunciando  al  piacere  effimero  ed  egoistico  per  at- 
tendere al  vero  Bene.  Inoltre,  precisò  Fausto  Sozzini  nella  lunga  lettera  di  risposta 
«ex  agro  Paulicoviano,  5  Cai.  Jan.  1584»  (insistendo  garbatamente,  ma  con  fer- 
mezza de  causa  et  fundament o  in  ipso  homine  fidei  in  Deumy-  la  distinzione  tra 
volere  e  ragione  «quae  nullo  pacto  eadem  est  subiecto  cum  voluntate,  a  qua  elec- 
tio  pendet»,  ossia  in  nessun  modo  la  ragione  si  identifica  con  la  volontà,  dalla  quale 
sempre  dipende  la  scelta' \  La  confutazione  sociniana  insiste  nel  definire  quello 
che  ritiene  il  più  autentico  significato  di  libero  arbitrio,  evidenziando  che  assai 
spesso  «il  volere,  seguendo  l'istinto,  opta  per  ciò  che  la  ragione  escludeva  di  poter 
scegliere»,  cosicché  (ricorrendo  all'esperienza  quotidiana,  che  Fausto  Sozzini 
predilige  rispetto  alle  argomentazioni  speculative)  «il  volere  dell'uomo  non  solo 
può  adeguarsi  aìV appetitus  oppure  alla  ratio,  ma  è  persino  libero  di  optare  per  ciò 
che  non  desidera  e  pensa  sia  male  per  lui»i4. 

Dunque,  in  antitesi  al  determinismo  astratto  di  Filippo  Buccella  (che  «priva  la 
volontà  di  una  reale  autonomia  nei  confronti  delle  decisioni  della  ragione»),  la 
confutazione  analitica  del  Sozzini  si  caratterizza  per  la  concretezza,  fondata  sull'e- 
sperienza del  singolo  individuo  «che  vive  la  lotta  interiore  di  due  potenze  contrap- 
poste» (istinto  e  ragione);  quindi  umanisticamente  si  celebra  «la  grandezza  del- 
l'uomo, arbitro  della  propria  sorte».  In  pari  tempo  si  contrappone  pure  l'etica  soci- 
niana anche  alla  dottrina  solafideistica  della  riforma  protestante  «che  affida  alle 


"  Aveva  completato  gli  studi  di  filosofia  a  Basilea  nell'anno  accademico  1581-82;  cfr. 
G.BUSINO,  Italiani  air  Università  di  Basilea  dal  1460  al  1601,  «Bibliothèque  d'Humanisme  et  Re- 
naissance», XX,  1958,  p.  507. 

'2  Oltre  a  C.  Gallicet  Calvetti,  La  filosofia  di  Fausto  Socino  e  il  problema  della  tolle- 
ranza, in  Grande  antologia  filosofica.  Vili,  Milano,  1964,  pp.  1645-1716,  si  veda  l'ottimo  contri- 
buto di  Roberta  LORENZETTI,  L'antropologia  filosofica  di  Fausto  Sozzini,  Milano,  1995,  pp.  92- 
105. 

^^Ihicl.,p.  97. 

Epistola  Fausto  Socini  Senensis  Ad  Phil.  B.,  qua  ipsius  Uteris  respondetur,  in  quitus  pro- 
hare  conahatur,  nullum  in  humanis  actionibus  poena  aut  vituperatione  dignum  esse  peccatum,  in 
F.  SOCIN,  Epistolae  ad  amicos,  voi.  I.  pp.  368-372;  370  (dove  si  cita  dalle  Metamorfosi  -  7,  21  - 
di  Ovidio  l'aforisma  che  riflette  l'esperienza  quotidiana:  «Video  meliora  proboque,  deteriora  se- 
quor»);  cfr.  R.  LORENZIiTI  I,  L'antropologia  filosofica  cit.,  p.  97. 


ESULI  ITALIANI  TRA  ILLUMINISMO  RELIGIOSO  E  SCETTICISMO  LIBERTINO 


43 


passioni  una  funzione  determinante  nei  confronti  del  servo  arbitrio» '5;  altrettanto 
viene  confutata  la  dottrina  deterministica  di  Calvino.  Ovviamente  si  critica  anche 
l'intellettualismo  etico  socratico-platonico,  che  lo  stesso  Filippo  Buccella  aveva 
citato  per  avallare  la  tesi  che  «chi  compie  il  male  lo  fa  per  ignoranza»  e,  perciò, 
nemmeno  è  da  ritenersi  colpevole. 

La  capacità  critica  di  Fausto  Sozzini  si  esercita  ancor  piij  vigorosamente  nel 
confutare  l'intellettualismo  formale  dello  stesso  Buccella  «secondo  cui  la  rettitu- 
dine viene  valutata  solo  in  base  all'intenzione  del  singolo» '6.  Non  basta  -  incalza 
l'eterodosso  senese  -  l'intenzione  di  fare  il  bene,  perché  «questo  primo  giudizio 
deve  essere  poi  seguito  dal  giusto  comportamento  morale»;  le  opere  sono  infatti 
«l'espressione  della  responsabilità  del  singolo,  libero  di  scegliere  il  vero  Bene  o 
quello  relativo»  (del  piacere  passionale  o  istintivo).  Così  al  libertino  soggettivismo 
intellettualistico  del  giovane  filosofo  padovano  si  contrappone  l'attivismo  etico  so- 
ciniano,  che  rigorosamente  afferma  e  «impone  la  centralità  della  responsabilità 
umana».  Anzi  è  tanto  grande  la  libertà,  come  pure  la  «forza  del  volere  umano,  che 
la  creatura  umana  non  solo  non  è  costretta  a  scegliere  come  le  bestie  ciò  che  de- 
sidera e  reputa  bene  per  lui  stesso,  ma  può  anzi  optare  per  ciò  che  stima  essere  un 
male  e  non  desidera  affatto».  In  conclusione,  l'uomo  è  il  vero  protagonista  delle 
proprie  azioni  e  pienamente  responsabile  «perché  sia  il  giudizio  del  suo  operato,  sia 
la  conseguente  realizzazione  di  esso  sono  in  suo  potere».  Senz" alcun  dubbio,  dun- 
que. Fausto  Sozzini  (diversamente  dai  riformatori  protestanti  e,  in  particolare, 
d'indirizzo  calvinista)  nella  lotta  ovvero  «concreta  agonia  del  vivere  quotidiano» 
tra  ragione  e  istinto,  «non  intende  affatto  evidenziarne  la  miseria,  bensì  accen- 
tuarne l'autonomia»  e  quindi  «la  libera  volontà  del  singolo  di  decidere  intorno  al 
proprio  destino»!^. 

È  da  considerare  che  l'impegnativa  e  assai  preoccupata  risposta  di  Fausto 
Sozzini  all'ostentato  scetticismo  libertino  del  giovane  filosofo  padovano  Filippo 
Buccella,  può  definirsi  l'unico  opuscolo  sociniano  che  si  cimenta  nella  giustifica- 
zione filosofica  della  libertà  e  insieme  della  centralità  e  autonomia  della  coscienza 
di  ciascun  individuo,  quasi  un  trattato  di  filosofia  morale.  Impegno  non  facilmente 
risolvibile  da  un  autodidatta  come  il  Sozzini,  che  non  aveva  «mai  potuto  conoscere 
a  fondo  la  speculazione  dei  grandi  filosofi  che  allora  veniva  insegnata»'^,  cosicché 
ad  esempio  nell'interpretazione  del  libero  arbitrio  appare  oscillante,  ritenendolo 
talvolta  il  senso  comune  e,  più  spesso,  invece,  la  capacità  critica  di  ciascun  fedele 
d'intendere  liberamente  le  sacre  scritture'"^. 


15 /^iW.,  pp.  98-99. 

>6//7/V/.,p.  101. 

^'^  Ibid.,  pp.  102.  104. 
Ihid.,  p.  10  e  bibliografia  ivi  citata. 

•'^  Lo  stesso  Sozzini  riconosceva,  rammaricandosi,  la  sua  inadeguata  e  lacunosa  cultura  filo- 
sofica, come  scrisse  poi  ad  un  amico  di  cui  non  è  rintracciabile  ridenlità.  nel  1603  (Epistolae  ad 
amicos  cit.,  p.  490):  «Quid  enim  exquisiti  iudicii  in  eiusmodi  philosophicis  ac  theologicis,  iisque 
difficillimis,  disputationibus  expectari  a  me  potest,  homine.  qui  nec  philosophiam  unquam  didicit 
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In  effetti,  le  confutazioni  e  anche  benevole  esortazioni  del  Sozzini  non  riusci- 
rono a  convincere  il  saccente  libertino,  che  tuttavia  era  tutt' altro  che  uno  sprovve- 
duto e  anzi  aveva  conseguito  la  laurea  in  filosofia  all'università  di  Basilea.  Come  lo 
stesso  Sozzini  informò  poi  Matteo  Radecki,  sull'insuccesso  del  suo  tentativo:  «Sed 
ex  altero  eius  ad  me  scripto  cognovi  me  parum  aut  potius  nihil  effecisse»-o. 

Se  Filippo  Buccella  fosse  identificabile,  come  sembra,  con  quel  libertino  Pa- 
doiian  che  mise  in  crisi  con  il  suo  scetticismo  sistematico  perfino  Cartesio,  po- 
trebbe apparire  vincente  su  quanti  lo  confutavano.  Ma  la  risoluzione  definitiva  del 
dubbio  metodico  cartesiano  (iniziando  appunto  dal  famoso  «dubito,  ergo  sum»)  si- 
gnificò la  genesi  della  filosofia  moderna.  Altrettanto  pure  Fausto  Sozzini  potrebbe 
essere  riconosciuto  pioniere  del  protestantesimo  liberale  e,  particolarmente,  del 
cosiddetto  «attivismo  o  pragmatismo  etico»,  avendo  concluso  che  la  recta  ratio  è 
imprescindibile  nel  «discepolato  di  Cristo»,  per  ben  apprendere  il  messaggio  cri- 
stiano rintracciabile  nei  testi  evangelici  e,  tuttavia,  presuppone  sempre  che  non  ci 
si  lasci  fuorviare  dagli  istinti  passionali.  L'insegnamento  sociniano  potrebbe  coin- 
cidere con  quello  di  Pascal:  «...travaillez  donc,  non  pas  à  vous  convaincre  par  l'ar- 
gumentation des  preuves  de  Dieu,  mais  par  la  diminution  des  vos  passions»- 

Non  sarà  forse  superfluo  ricordare  che,  una  decina  d'anni  piti  tardi  (circa  nel 
1595),  Fausto  Sozzini  nelle  Praelectiones  theologicae,  con  stringente  logica  e  in- 
sieme con  «tutta  l'ansia  di  rendere  giustizia  al  volere  dell'uomo,  arbitro  del  proprio 
destino»,  riconfermò  che  l'agire  umano  (e,  conseguentemente,  anche  il  peccato) 
dipende  dalla  libera  volontà,  non  da  un  istinto  qualsiasi  o  da  ignoranza  e,  appunto 
per  questo,  si  tratta  di  un  agire  responsabile:  «peccata  plurima,  quae  a  nobis 
committentur,  non  ab  imbecillitate  carnis  nostrae,  sed  a  spontanea  quadam  nostra 
negligentia  profectura  esse»--. 

Fu  davvero  un  aristocratico  ascetismo  quello  di  Fausto  Sozzini  e  se  ancor 
oggi  facciamo  menzione  dello  scetticismo  libertino  di  Filippo  Buccella,  lo  si  deve 
soltanto  perché  appunto  il  Sozzini  gli  dedicò  un'epistola  così  umanisticamente  im- 
pegnativa per  il  «viver  civile»,  oltre  che  pioneristica  nella  genesi  di  un  certo  libera- 
lismo religioso. 

È  da  rilevare  ancora  che  l'episodio  della  disputa  filosofica  Buccella-Sozzini 
va  inserito  nella  più  ampia  problematica  storica  della  revolution  mentale  che,  tra  la 
fine  del  '500  e  gli  albori  del  '600,  determinò  non  solo  la  nascita  e  il  successivo  evol- 
versi della  scienza  moderna,  da  Galileo  a  Newton,  ma  anche  schiuse  progressi- 
vamente il  costituirsi  di  una  nuova  mentalità  e  coscienza  cristiana,  del  tutto  tolle- 
rante e  quasi  senza  dogmi,  pur  tuttavia  intransigente  nel  rigore  della  coerenza  mo- 
rale di  ciascun  fedele,  modellandosi  sull'esempio  di  Cristo.  D'altra  parte,  la  con- 
trapposizione di  Christifideles  e  libertini  continuò,  in  sintonia  più  o  meno  sociniana, 


nec  scholasticam  theologiam  unquam  attigit,  et  ipsius  logicae  artis,  nihil  nisi  rudimenta  quaedam, 
idque  valde  fere  degustavit?». 

Ad  Matthaeum  Radecium  epistola  III.  in  Epistolcie  ad  amicos  cit.,  vol.  I,  p.  378. 
B.  Pascal,  Pensées,  in  Oeuvres  complètes,  a  cura  di  L.  Brunschvicg,  L.  Boutroux,  Paris, 
1904-1914,  vol.  XIII,  framm.  n.  134  (cit.  da  R.  LORENZETTI,  L'antropologia  filosofica,  p.  155). 
22  Praelectiones  theologicae,  nella  cit.  Bihliotheca  Fratmm  Polonorwu,  vol.  I.  p.  593. 
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con  John  Locke23  e  Joseph  Priestley^^,  fino  al  Kulturprotestantismus  come  ri- 
conobbe pure  il  teologo  liberale  Adolf  Harnack  nella  sua  Dogmengeschichte  del 
1889:  «L'unione  dell'Umanesimo  con  la  tradizione  nominalistico-pelagiana  della 
teologia  fece  nascere  in  Italia  l'antitrinitarismo  come  un  determinante  fattore  del 
divenire  storico»  ed  effettivamente  gli  elementi  critici  dibattuti  e  sviluppati  dagli 
unitari  sociniani  «giovarono  non  solo  al  progredire  della  scienza,  ma  anche  della 
religione,  e  infine  non  sono  venuti  meno  se  non  dopo  che  il  protestantesimo  nel 
XVIII  e  nel  XIX  secolo  accolse  in  sé  quanto  nei  medesimi  vi  era  di  autentico  e  du- 
raturo valore»25. 


Influssi  culturali  padovani 

Dopo  aver  delineato  i  motivi  fondamentali  delle  contrapposte  tesi  filosofiche 
nello  scambio  epistolare  tra  Filippo  Buccella  e  Fausto  Sozzini,  è  da  considerare  la 
continuità  dei  rapporti  culturali  e  anche  degli  sviluppi  di  un  notevole  illuminismo  re- 
hgioso  che  si  riscontrò,  in  quegli  anni,  fra  gli  esuH  italiani  in  Polonia  (come  pure  in 
Transilvania)  e  i  loro  amici  o  almeno  simpatizzanti  rimasti  in  Italia,  particolarmente 
a  Padova  e  a  Venezia.  Anzitutto  rileviamo  che  allora  in  Polonia  non  solo  governava 
l'autorevolissimo  gran  cancellliere  del  regno  Jan  Zamoyski  (che  si  era  laureato, 
appunto  a  Padova,  e  si  era  distinto  come  applaudito  rettore  dell'Università  dei  le- 
gisti), ma  lo  stesso  re  Stefano  Bàthory  aveva  frequentato  lo  Studio  patavino  e  non 
mancavano  di  rammentarlo,  con  misoneista  preoccupazione,  gli  avversari  di  quel- 
l'eccezionale tolleranza  religiosa  vigente  in  Polonia:  «Che  disgrazia  ci  è  capitata, 
da  quando  il  re  [Bàthory]  dipende  del  tutto  da  quel  prepotente  che  si  è  educato 
nella  medesima  scuola  padovana!».  Così  aveva  scritto,  ancora  il  10  novembre 
1577,  il  conte  palatino  di  Cracovia  (Pietro  Zborowski)  all'amico  Lorenzo 
Goslicki26,  alludendo  ovviamente  al  gran  cancelliere  Zamoyski;  tanto  più  che  stava 
fondando  l'assai  discusso,  per  la  singolare  amplissima  tolleranza,  «circolo  di 


'^^  Z.  OGONOWSKI,  Wiara  i  rozum  w  doktrynach  religijnych  socynicm  i  Locke 'a  (La  fai  et  la 
raison  dans  les  doctrines  religieuses  des  sociniens  et  de  Locke),  nella  cit.  miscellanea  curata  da  L. 
Chmaj,  Studia  nad  arianizmen,  pp.  425-450.  Cfr.  J.  Tazbir,  Le  socinianisme  après  la  mort  de 
Sozzini  {Les  Frères  Polonais  dans  les  années  1604-1660),  in  Movimenti  ereticali  in  Italia  e  in  Po- 
lonia cit.,  pp.  1 19-139;  e,  per  una  complessiva  rassegna  storiografica,  L.  SZCZUCKI,  L'antitrinita- 
rismo in  Polonia  cit.,  pp.  17. 

Si  può  segnalare  il  mio  contributo  storico  Influssi  sociniani  nella  genesi  della  Costituzione 
americana:  Joseph  Priestley  e  Thomas  Jefferson,  «Atti  dell'Accademia  nazionale  dei  Lincei. 
Rendiconti  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche»,  s.  Vili,  38  (1983).  pp.  231-249. 

25  A.  Harnack,  Lehrhuch  der  Dogmengeschichte,  Freiburg  i.  B.,  1889,  voi.  Ili,  pp.  656- 
664;  le  successive  edizioni  non  aggiungono  niente  su  questo  argomento  (cfr.  Tiibingen  191(H.  la 
cui  traduzione  italiana  non  è  sempre  adeguata:  Manuale  di  storia  del  dogma,  Mendrisio.  1914,  voi. 
VII,  pp.  140-144). 

26  W.  Urban,  Niektóre  Polonica  z  XVI  i  XVII  wieku  w  zbiorach  czechoslwachich  {Alcune 
fonti  polacche  dei  secoli  XVI  e  XVII  in  collezioni  cecoslovacche),  in  «Zeszyty  Naukowe 
Uniwersytetu  Jagiellonskiego.  Prace  Historyczne»,  9,  Kraków  1962,  p.  172. 
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Zamosc»  nell' omonima  cittadina  tra  Leopoli  e  Lublino,  circolo  che  poteva  ritenersi 
una  filiale  culturale-scientifica  di  Padova^?  e  che  poi  venne  incrementato  dal  figlio 
Tomasz  (pure  annoverato  tra  i  cosiddetti  "padovani  polacchi"  perché  educatosi  a 
Padova)  dello  stesso  Zamoyski.  A  Zamosc  in  effetti,  si  godeva  un'esemplare  tolle- 
ranza religiosa  e  poterono  convivere  le  diverse  confessioni  cristiane,  nonché  gli 
ebrei,  con  propri  luoghi  di  culto^s. 

Quanto  all'inquieto  ambiente  culturale  padovano,  che  già  preludeva  al  cosid- 
detto Sturm  und  Drang  patavino  tra  '500  e  '600^9,  è  da  notare  che  nel  1581  lo 
stesso  nunzio  pontificio  Alberto  Bolognetti,  allora  a  Venezia  e  poi  trasferito  in  Po- 
lonia, manifestava  (nella  relazione  conclusiva  della  sua  nunziatura)  fosche  previ- 
sioni perché  gli  «scholari  oltramontani  di  Padova  [...]  palesemente  mostravano  di- 
sprezzo della  religione  [...]  con  attacar  cartelli  in  pubblico  contro  la  religione  catto- 
lica [...];  et  haveano  anco  ardimento  di  dire  alla  libera  (per  quanto  -  soggiungeva  - 
riferirono  a  me  ambidui  i  rettori  di  Padova)  che  non  intendevano  in  modo  alcuno  di 
vivere  secondo  il  rito  della  Chiesa  Romana»^». 

E  addirittura  «in  Venezia  ancora  alla  chiesa  del  Carmine  furono  attaccate 
certe  propositioni  non  pur  heretiche,  ma  horrende  affatto  et  spaventevoli  nelle 
quali  si  negava  il  Purgatorio,  l'Inferno,  la  Trinità,  la  deità  di  Christo  et  in  somma 
eccedevano  anco  di  tanto  l'impietà  che  passavano  all'atheismo,  et  l'autore  poneva 
su  la  medesima  scrittura  alcuni  argomenti  per  la  sua  opinione  et  ricercava  il  predi- 
catore che  gli  rispondesse  in  pulpito  la  domenica  seguente»"*  i. 

Analogie  e  consonanze,  nel  reciproco  influsso  tra  il  progredire  dei  dibattiti 
culturali  padovani  e  lo  sviluppo  dell'illuminismo  religioso  radicale  degli  esuli  purio- 
ris  religionis  causa,  si  possono  riscontrare  anche  tra  la  teoria  filosofica  della  illu- 
minatio  concepita  dal  cattedratico  famoso  Giacomo  Zabarella  (al  quale  venne  ri- 
petutamente offerto  un  cospicuo  stipendio  se  avesse  accettato  l'invito  di  trasferirsi 
all'Università  di  Cracovia,  come  auspicavano  i  più  influenti  eterodossi  italiani  lì  ri- 


27  D.  Valeri,  Una  Padova  minore  in  terra  di  Polonia,  in  Relazioni  tra  Padova  e  la  Polonia. 
Studi  in  onore  dell' Univerisità  di  Cracovia  nel  VI  centenario  della  sua  fondazione,  Padova,  1964 
(«Contributi  alla  storia  dell'Università  di  Padova»,  I),  pp.  89-92;  J.  KOWALCZYK,  Morando  e 
Zamoyski.  La  collaborazione  tra  un  architetto  veneto  e  un  mecenate  polacco  nella  creazione  della 
città  ideale,  in  Italia  e  Polonia  tra  Umanesimo  e  Rinascimento,  Wrociaw,  1967,  pp.  335-351;  E, 
Bassi,  Notizie  di  artisti  veneti  nei  carteggi  del  re  Stanislao  Poniatowski,  «Archivio  Veneto»,  s.  V, 
CXIII(1979),  pp.  176-177. 

2^  A. A.  WiTUSlK,  Miodosc  Tomasza  Zamoyskiego  {La  giovinezza  di  Tomasz  Zamoyski), 
Lublin,  1977,  pp.  80-82,  225-26. 

1.  Barzilay,  Yoseph  Shlomo  Delmedigo  (Yashar  of  Candia),  Leiden,  1974,  pp.  32,  64, 
65,  75,  79-82,  121,  125;  A.  STELLA,  Galileo,  il  circolo  culturale  di  Gian  Vincenzo  Pinelli  e  la 
"Patavina  lihertas",  in  Galileo  e  la  cultura  padovana,  a  cura  di  G.  Santinello,  Padova,  1992 
(«Accademia  patavina  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Collana  accademica»,  20),  pp.  307-325. 

■^'^  La  relazione  del  nunzio  Alberto  Bolognetti  è  pubblicata  nel  mio  volume  Chiesa  e  Stato  nelle 
relazioni  dei  nunzi  pontifici  a  Venezia.  Ricerche  sul  giurisdizionalismo  veneziano  dal  XVI  al  XVIII 
secolo.  Città  del  Vaticano,  1964  («Studi  e  testi»,  239),  pp.  277-78. 

^'  Ihid.,i).  280. 
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fugiati)32  e  il  ricorrente  motivo  sociniano  e  filosociniano  della  ragione  e,  insieme, 
della  «coscienza  illuminata»  dalla  fede. 

Forse  è  qui  opportuna  una  breve  digressione  sulla  teoria  filosofica  della  illu- 
minazione, che  appare  piuttosto  anomala  alla  tradizione  razionalistica  padovana 
(almeno  precedentemente  al  rinnovamento  metodologico  avviato  dallo  Zaba- 
rella)33  e,  invece,  abbastanza  coincidente  con  la  dottrina  sociniana  di  poter  spie- 
gare ragionevolmente  la  Rivelazione  evangelica,  anche  se  con  intenti  del  tutto 
prevalentemente  etico-religiosi  e  non  filosofici,  e  che  si  proponeva  di  scalzare  le 
formule  dogmatiche  astratte,  per  riscoprire  i  valori  autenticamente  umani  del  cri- 
stianesimo e  farne  impulso  fecondo  di  rinascita  spirituale.  Certo  è  che,  mentre  la 
tradizione  umanistica  italiana  nella  madrepatria  s'involveva  in  futili  disquisizioni  piti 
o  meno  retoriche,  la  "scuola"  patavina  ricollocava  la  nozione  di  metodo  nelle  pre- 
messe filologico-critiche  e  nell'area  stessa  della  dimostratività  razionale.  Fu  ap- 
punto Giacomo  Zabarella  il  più  coerente  nell'esigere  il  preliminare  accertamento 
filologico,  ritenendolo  imprescindibile  per  conseguire  quella  che  definiva  exquisita 
intelligentia  del  testo;  inoltre  cercò  di  superare  l'antinomia  di  ragione  e  fede 
(nonché  il  dualismo  risalente  alla  distinzione  categoriale  aristotelica,  che  sembrava 
compromettere  l'unità  spirituale  dell'uomo),  formulando  un  duplice  metodo  specu- 
lativo {duplex  philosophandi  ratio)',  ossia  quello  valido  per  l'esperienza  sensibile, 
fondato  esclusivamente  appunto  sull'esperienza  de  rebus  naturalibus;  e  quello  che 
si  basa  invece  sulla  Rivelazione  cristiana,  accolta  sì  per  fede  e  tuttavia  tale  da  il- 
luminare la  ragione  stessa,  rendendola  capace  di  assurgere  a  una  sapienza  che  da 
dono  divino  diventa  filosofia  accessibile  all'uomo  {eaque  vera  philosophia  dicenda 
est).  Non  appare  superfluo,  infine,  il  commento  dello  stesso  Zabarella:  «...  quod 
Aristoteles,  divina  revelatione  destitutus,  cognoscere  minime  potuit»^^. 

Al  di  là  di  ogni  critica  o  considerazione  filosofica  sul  tentativo  di  superare  le 
angustie  metodologiche  del  sistema  aristotelico,  si  possono  rilevare  due  motivi  ete- 


32  Cfr.  P.  Petersen,  Geschichte  der  aristotelischen  Philosophie  im  protestanìischen  Deiit- 
schland,  Stuttgart,  1964  (ristampa),  passim;  A.  POPPI,  La  dottrina  della  scienza  in  Giacomo  Za- 
barella, Padova,  1972,  p.  16. 

33  «Itaque  alienissimus  ego  semper  fui  ab  eorum  opinione  qui  in  Aristotele  interpretando  vel 
neglectis  vel  sicco  pede  praeteritis  eius  verbis  in  solas  disputationes  incumbunt;  nam  qualiacumque 
ea  sint  quae  isti  docent,  Aristotelem  certe  quem  sibi  declarandum  proposuerant  obscurum  relin- 
quunt.  Quamobrem  in  verbis  Aristotelis  declarandis  magnam  semper  diligentiam  adhibiturus  sum 
et  ex  graecis  codicibus  omnes  latinorum  verborum  et  errores  corrigere  et  obsuritates  tollere, 
graecorumque  verborum  proprietatem  quae  latinis  non  sit  expressa,  quantum  in  me  erit,  expendere 
nusquam  desinam».  Cfr.  M.  DAL  Pra,  Una  "oratio"  programmatica  di  Giacomo  Zabarella, 
«Rivista  critica  di  storia  della  filosofia»,  XXI  (1966),  pp.  286-290;  B.  CH.  SCHMITT,  Experience 
and  experiment:  a  comparison  of  Zabarella' s  view  with  Galileo's  in  De  motu.  «Studies  in  the  Re- 
naissance», XVI  (1969),  pp.  80-138;  F.  BOTTIN.  La  teoria  del  "regressus"  in  Giacomo  Zaba- 
rella, nella  miscellanea  Saggi  e  ricerche  su  Aristotele,  S.  Bernardo,  Zabarella...,  Padova.  1972. 
pp.  49-70. 

34  Per  altri  aspetti  del  contesto  filosofico  e  storico,  cfr.  A.  POPPI.  La  dottrina  della  scienza  cit.. 
pp.  95-97;  A.  STELLA,  Influssi  culturali  padovani  sulla  genesi  e  sugli  sviluppi  dell'antitrinitarismo 
cinquecentesco,  in  Antitrinitari  sm  in  the  second  Half  of  the  16"'  Century,  «Studia  Humanitatis»,  a 
cura  di  R.  DÂN  e  A.  PiRNÀT,  5  (1982),  pp.  203-213  (Akadémiai  Kiad,  Budapest). 
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rodessi  fino  allora  estranei  alla  tradizione  razionalistica  padovana  e  invece  fonda- 
mentali dell' antitrinitarismo''^:  lo  Spirito  Santo  inteso  non  come  persona,  ma  sol- 
tanto come  potenza  divina  ovvero  manifestazione  dell'unico  Dio  («...  a  solo  Deo, 
quem  hac  ratione  Sanctum  Spiritum  vocamus»);  e  l'illuminazione  interiore  che  non 
agisce  al  di  sopra  delle  facoltà  razionali  dell'uomo,  ma  le  potenzia  intrinsecamente 
cosicché  diventano  capaci  di  attingere  e  anche  spiegare  ragionevolmente  le  verità 
soprannaturali  svelate  (nel  significato  paolino  di  aver  tolto  il  velo  ai  misteri  divini) 
dalla  Rivelazione  cristiana. 

Diversamente  da  questo  anelito  religioso,  che  si  riscontra  ancor  più  nell'ari- 
stocratico misticismo  di  Fausto  Sozzini  (e  che  potrebbe  risalire  perfino  al  movi- 
mento riformatore  di  Gasparo  Contarini,  almeno  nel  diffidare  della  filosofia  «vana, 
la  qual  repudia  san  Paulo»,  auspicando  pure  la  ricerca  della  filosofia  «vera,  per  la 
quale  il  lume  naturale,  impresso  da  Dio  nel  nostro  intelletto,  ne  dimostra  la  verità  in 
tutte  le  cose  allui  sottoposte;  il  qual  lume  è  una  derivatione  del  lume  divino,  inserto 
nella  nostra  natura  et  non  estinto  in  tutto  in  noi  per  il  peccato»^^),  l'astratto  scet- 
ticismo e  intellettualismo  deterministico  di  Filippo  Buccella  può  considerarsi  ab- 
bastanza in  sintonia  con  la  genesi  del  hbertinismo  erudito,  che  poi  contrassegnò  gli 
epigoni  dell'aristotelismo  padovano  come  testimoniò  Gabriel  Naudé:  «Cremonini 
cachait  finement  son  jeu:  nihil  habebat  pietatis  et  tamen  plus  haberi  volebat.  Une 
de  ses  maximes  c'était:  intus  ut  libet,  foris  ut  moris  est»^^.  Atteggiamento  nico- 
demicamente  libertino,  da  non  confondersi  con  quello  che  auspicava  piuttosto  la 
tolleranza  religiosa  e  che  pure  circolava  nell'ambiente  universitario  padovano: 
«melius  habere  lentem  religionem  quam  ferventem»^^ 


Superamento  del  settarismo  e  "liberalismo  religioso" 

Non  fortuiti  collegamenti  e  forse  reciproci  influssi  appaiono,  dunque,  tra  i  più 
colti  esuli  eterodossi  italiani  in  Polonia  e  la  rinnovatrice  inquietudine  culturale-reli- 
giosa  che  sempre  più  si  avvertiva  nel  mondo  universitario  patavino,  anelando 
unanimemente  a  un'effettiva  tolleranza  e  all'assoluta  libertà  di  coscienza.  Senza 
dubbio  Fausto  Sozzini  può  ritenersi  un  pioniere  di  un  illuminismo  religioso  che,  svi- 


Z.  OGONOWSKI,  Le  rationalisme  dans  la  doctrine  des  sociniens  cit.,  pp.  143-151 . 

Quattro  lettere  di  mons.  Gasparo  Contarini  cardinale,  Firenze  1558,  pp.  51-16;  E. 
Ferrerò  -  G.  Muller,  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara,  carteggio,  a  cura  di  D.  Tordi, 
Torino  1892^,  pp.  441-454.  Cfr.  G.  FRAGNITO,  Cultura  umanistica  e  riforma  religiosa:  il  "De  of- 
ficio boni  viri  ac probi  episcopi"  di  Gasparo  Contarini,  in  «Studi  Veneziani»,  XI  (1969),  p.  167. 

Naudaeana  et  Patiniana,  ou  singularitez  remarquables  prises  des  conversations  de  mess. 
Naudé  et  Patin,  Amsterdam,  1703^,  pp.  56-57;  H.C.  KUHN,  Venetischer  Aristotelismus  im  Ende 
der  aristotelischen  Welt.  Aspekte  der  Welt  und  des  Denkens  des  Cesare  Cremonini,  Frankfurt  am 
Main,  1996,  pp.  473-486. 

Cfr.  prefazione  di  J.  Barycz  alTanlologia  di  scritti  di  BR02EK,  Wybór  pism,  Warszawa, 
1956,  p.  98;  A.  STELLA,  Cesare  Cremonini  ( 1 550- 1 63 J ),  il  suo  pensiero  e  il  suo  tempo,  in  «Atti  e 
memorie  dell'Accademia  patavina  di  scienze,  lettere  ed  arti»,  CHI  (1990-91),  pp.  63-74. 
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lappando  le  istanze  erasmiane  di  un  radicaleggiante  umanesimo  cristiano,  non  finì 
tuttavia  con  lo  smarrirsi  nelle  astrattezze  di  una  «religio  rationalis»,  come  lo  stesso 
Sozzini  ribadì  nella  Disputatio  del  1585  con  Cristiano  Franken:  «...  si  rationem  tan- 
tun  spectes,  paucissima  sunt  principia  certa,  eaque  saepissime  ab  eo  de  quo  dispu- 
tatur  tam  longe  absunt,  ut  vix  unquam  disputando  ad  illa  perveniri  possit»^*^. 

Come  nei  confronti  dello  scetticismo  libertino  di  Filippo  Buccella,  altrettanto 
intransigente  l'esule  senese  continuò  a  ripudiare  i  cosiddetti  non-adoranti  o  giu- 
daizzanti,  come  scrisse  nel  messaggio  del  2  settembre  1584  ai  suoi  confratelli  uni- 
tari: 

Fratres  in  Christo  dilectissimi,  omnibus  constet  tantum  abesse  ut  doctrina  nostra 
(quemadmodum  vulgo  traducimur)  Jesu  Dei  filio  quicquam  detrahat,  ut  potius  id  illi  restituât 
quod  ab  aliis  partim  imprudenter,  et  quodammodo  occulte  olim  detractum  ei  fuerat,  partim 
prudenter  et  piane  aperte  a  quibusdam  Judaici  spiritus  hominibus  hodie  detrahitur  [...];  ab  istis 
omnibus,  qui  Christo  Jesu  adorationem  et  invocationem,  cultum  denique  divinum  non  conce- 
dunt,  diligentissime  nobis  caveamus,  neve  cum  iis  qui  tantae  blasphemiae  vel  suspecti  quidem 
sint,  quicquam  commercii  habeamus.^^^ 

Meno  drasticamente  avvenne  la  scissione,  a  lungo  perseguita  ma  soltanto  da 
ultimo  decisa  da  Fausto  Sozzini,  nei  confronti  della  componente  anabattistica  piti 
settaria:  scissione  che  la  critica  storica  ritiene  «di  importanza  decisiva  per  arrivare 
a  dare  al  proprio  messaggio  religioso  un  carattere  di  universalità  fondato  sulla  ra- 
gione»^'.  È  da  precisare  che  ancora  il  10  giugno  1582  lo  stesso  Sozzini  aveva  non 
soltanto  riconosciuto,  ma  indiscriminatamente  accomunato  gli  anabattisti  a  quanti 
stimava  e  quasi  prediligeva  come  Christifideles: 

Quod  ad  me  attinet,  nullum  mihi  est  dubium  quin  omnes  illi  sive  Calviniani,  sive  Luthe- 
rani,  sive  Anabaptistae,  sive  Arriani,  qui  se  ad  praescriptum  Christi  gesserint  (nec  dubito,  ex 
singulis  istorum  ordinibus  tales  non  paucos  aut  esse  saltem  posse)  coelestis  vitae  haereditatem 


^9  Disputatio  inter  Faustum  Socinum  et  Christianum  Fraucken  de  honore  Christi.  in 
F.SOCINI,  Opera  omnia,  («Bibliotheca  Fratrum  Polonorum»,  voli.  I-II),  Irenopoli  [Amsterdam], 
1656,  II,  p.  767a.  Cfr.  D.  Cantimori,  Eretici  italiani  del  Cinquecento.  Ricerche  storiche,  Firenze, 
1939  (ristampa  anastatica  1967),  pp.  415-16;  M.  FIRPO,  Antitrinitari  nell'Europa  orientale  del 
Cinquecento,  Firenze,  1977,  pp.  41-43,  94-95,  1  10;  L.  SZCZUCKI,  L'antitrinitarisnw  in  Polonia 
cit.,  p.  15. 

40  F.  SOCINI,  Ad  amicos  epistolae  cit.,  pp.  193-195  (firmandosi  «omnium  minimus  in  Chri- 
sto Jesu  frater»). 

F.  PINTACUDA  De  MICHELIS,  Socinianesinio  e  tolleranza  nell'età  del  razionalismo,  Fi- 
renze, 1975,  p.  8.  È  da  considerare  il  rilievo  critico  di  L.  SZCZUCKI  {L'antitrinitarismo  in  Polonia 
cit.,  p.  17):  «Se  infatti  conosciamo  già  abbastanza  bene  la  storia  della  lotta  del  Sozzini  contro  il  mo- 
dello anabattistico  dell'antitrinitarismo  polacco,  poco  in  realtà  sappiamo  del  processo  (se  così  si 
può  dire)  di  socinizzazione  nei  due  decenni  successivi  alla  morte  del  pensatore  senese  |...l;  il  prin- 
cipale ideologo  delfadattamento  del  socinianesimo  alla  struttura  politico-sociale  della  nobiltà  po- 
lacca fu  Valentin  Schmalz  [...].  Spesso  e  volentieri  egli  si  appoggia  sull'autorità  del  Sozzini,  ma 
poco  per  volta  fa  breccia  nell'aristocratico  ascetismo  del  maestro». 
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adituri  sint.  De  Papistis  idem  affirmare  nolim,  quos  omnes  hodie  idolâtras  esse  statuo:  novi 
vero,  neminem  idolatrarum  salutis  aetemae  compotem  fore^^-. 

Questa  prolungata  consociazione  dei  sociniani  con  gli  anabattisti  polacchi  e 
lituani  non  deve  stupire,  perché  a  differenza  di  quelli  di  matrice  germanica  rimasti 
trinitari  (o  riconfermatisi  inequivocabilmente  tali,  come  i  Fratelli  Hutteriti  dal 
1567)^\  invece  gli  eterodossi  slavi  di  Polonia  e  Lituania  fin  dall'inizio  avevano 
aderito  all'anabattismo  antitrinitario,  diffuso  dal  "padovano  polacco"  Pietro  Gone- 
sio  (Goniadz)  già  allievo  e  compagno  di  fede  del  giurista  Matteo  Gribaldi  Mofa  al- 
l'Università di  Padova;  quindi  si  erano  mantenuti  antitrinitari^^  e,  conseguente- 
mente non  lontani  dall'unitarismo  sociniano,  pur  differenziandosi  sempre  più  per  la 
chiusura  settaria,  mentre  i  sociniani  s'indirizzavano  progressivamente  verso  una 
sorta  di  "liberalismo  religioso"  ante  liîîeram. 

In  effetti,  già  nella  prima  metà  del  '600  (di  fronte  alle  intolleranze  controri- 
formistiche) i  sociniani  andarono  superando  l'insufficiente  «teoria  della  tolleranza  e 
della  liberà  di  coscienza»,  maturando  la  convinzione  dell'impellente  esigenza  di 
ottenere  il  riconoscimento  dei  diritti  civili  e  politici'^s^  infine  senz'altro  la  separazione 
della  chiesa  dallo  stato^6_ 
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42  F.  SOCINI,  AdAndream  Diidithium  epistoìae  cit.,  pp.  42-43. 

43  G. H.  Williams,  The  Radical  Reformation  cit.,  pp.  694-96;  ID.,  introd.  a  S.  LUBIENIECKI, 
History  of  the  Polish  Reformation  cit.,  p.  35:  «...  several  forms  of  the  radical  Reformed  faith  and 
practice  in  the  Polish-Lithuanian  Commonwealth  were  the  Slavic  counterparts  of  Germanic 
(Swiss,  German,  Netherlandish,  English)  Evangelical  Anabaptism  that,  however,  became  explici- 
tly Unitarian  -  even  while  often  retaining  the  Apostles'  Creed  -  while  Germanic  Anabaptism 
usually  remained,  at  least  nominally  or  conventionally,  trinitarian,  usually  in  formulations  that  even 
then  were  scriptural  and  apostolic  rather  than  expressly  Nicene». 

44  PioTR  Z  GONIADZA,  Dziela  polskie,  voli.  1-3,  Warszawa,  1960-1962,  cit.  da  L.  SZCZUCKI, 
L'antitrinitarismo  in  Polonia,  pp.  20-23. 

45  G.H.  WILLIAMS,  The  Polish  Brethren,  Harvard,  1980  (Harvard  Theological  Studies, 
XXX),  pp.  331-355;  ID.,  The  Radical  Reformation  cit.,  pp.  749-762,  788,  856-865. 

4^  Cfr.  L.  SZCZUCKI,  L'antitrinitarismo  in  Polonia  cit.,  pp.  18-21;  ID.,  Socinian  Historio- 
graphy in  the  late  17'''  Century  (Benedykt  Wiszowaty  and  his  "Medulla  historiae  ecclesiasticae"), 
in  Continuity  and  Discontinuity  in  Church  History.  Essays  presented  to  George  Hunston  Willams, 
Leiden,  1979,  pp.  285-288. 


Aconcio  aux  Pays-Bas 


Introduction 

«O  Christ,  créateur  et  Roi  du  monde,  fais-tu  les  mêmes  choses,  que  fait  Sa- 
tan? Oh  blasphèmes  horribles!  O  méchante  audace  des  hommes,  qui  osent  attri- 
buer à  Christ  les  choses  qui  sont  faites  par  le  commandement  et  instigation  de  Sa- 
tan!»! 

La  question  passionnée  avec  laquelle  se  termine  l'ordre  au  duc  de  Wurtem- 
berg dans  le  tract  de  Castellio  contre  la  mise  à  mort  des  hérétiques  (1553),  n'était 
pas  une  question  rhétorique.  Lors  de  la  lutte  violente  entre  les  catholiques  et  les 
protestants  et  lors  de  la  lutte  de  ces  deux  contre  les  antitrinitariens.  la  mansuétude 
évangélique  fut  transgressée;  la  haine,  l'intérêt  personnel  et  l'opiniâtreté  eurent 
toute  la  chance  et  l'adversaire  fut  accusé  de  façon  conséquente  d'être  le  complice 
de  Satan.  Douze  ans  après  la  mort  de  Servet,  lorsque  les  accusations  mutuelles 
d'hérésie  augmentaient  également  à  l'intérieur  du  camp  protestant,  Giacomo 
Aconcio  mit  la  question  sur  le  rôle  de  Satan  dans  les  querelles  confessionnelles  sur 
le  tapis  d'une  manière  plus  convaincante  et  explicite  dans  son  livre  De  stratage- 
matis  Satanae  libri  octo.  Dans  la  même  année  1565,  une  traduction  française  ap- 
parut sous  le  titre  Les  riizes  de  Satan-. 

Au  début  des  temps  modernes,  les  deux  ouvrages  ont  eu  un  effet  énorme  sur 
les  contemporains  et  sont  devenus  classiques  à  cause  de  leur  plaidoyer  en  faveur 
de  la  tolérance.  Dans  les  recherches  historiques  actuelles,  le  tract  de  Castellio  at- 
tire beaucoup  plus  l'attention  que  le  livre  d'Aconcio.  Toutes  sortes  de  publications, 
notamment  celles  de  Hassinger,  Cantimori  et  O'Malley  et  les  textes  édités  par 


*  Je  remercie  M.  le  Professeur  Dr.  E.H.  Cossee  (Rotterdam)  pour  sa  coopération  bienveillante 
à  mes  recherches  bibliographiques. 

•  SÉBASTIEN  Castellio,  De  Imereticis  cm  sinî  persequeudi,  reproduction  en  fac-siniile  de 
l'édition  de  1554  avec  une  introduction  de  Sape  van  de  Woude.  Genève,  1954,  pp. 27-28. 

2  Cfr.  la  bibliographie  exacte  avec  une  introduction  par  A.  Gordon  Kinder  dans  t.  XVI  de  la 
Bibliotheca  dissideuîiwn:  Alitmhrados  of  the  Kingdom  of  Toledo  (etc.)  par  A.  Gordon  Kinder  (...), 
Baden-Baden  &  Bouxwiller,  1994,  pp.55- 1 17.  Dans  cet  article  je  me  réfère  à  l'édition  de  M. 
Koehler:  JACOBI  ACONTII,  Satanae  Stratagematum  libri  octo  (...).  Editio  critica  cura\  it  Gualtherus 
Koehier,  Monaci,  1927.  Le  texte  latin  est  aussi  réédité  avec  une  traduction  italienne:  GIACOMO 
ACONCIO,  Stratagematum  Satanae  libri  VIIL  a  cura  di  Giorgio  Radetti.  Firenze.  1946  (Edizione 
nazionale  dei  classici  del  pensiero  italiano,  voi.  VII).  Aux  Pays-Bas,  la  version  française  fut  sai- 
sise  par  les  autorités  déjà  le  13  avril  1567  à  la  ville  d'Ypres  (C.  Sepp,  Verboden  lectmir,  Leiden, 
1889,  pp.  144-147). 
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Koehler  et  Radetti,  nous  permettent  pourtant  de  façon  excellente  d'étudier  le 
contenu,  la  teneur  et  la  signification  de  De  Stratagematis  Satanae  d' Aconcio.  La 
bibliographie  composée  par  Gordon  Kinder  dans  la  série  «Bibliotheca  dissiden- 
tium»  (1994)  est  un  moyen  indispensable  à  ces  recherches^ 

Dans  l'exposé  suivant,  j'aimerais  contribuer  aux  recherches  sur  Aconcio  en 
examinant  l'influence  que  son  livre  a  eu  aux  Pays-Bas.  A  cause  du  temps  restreint 
je  suis  obligé  de  supposer  que  beaucoup  de  choses  sont  déjà  connues.  Je  voudrais 
montrer  comment  ce  livre  curieux  d'un  esprit  extrêmement  original,  qui  avait  un 
jugement  très  indépendant  sur  la  vie  religieuse  et  sociale  de  son  temps,  a  influencé 
de  plusieurs  façons  le  protestantisme  néerlandais  dans  le  16ième  et  le  17ième  siè- 
cle4. 

Aujourd'hui  Aconcio  est  nommé  en  général  comme  un  des  champions  pré- 
coces de  la  tolérance.  En  outre  il  apparaît  en  tant  que  pionnier  du  mouvement  oe- 
cuménique: dans  son  aspiration  à  l'unité  et  à  la  réconciliation  entre  les  églises,  il 
sépara  toujours  les  articles  de  foi  qui  étaient  nécessaires  pour  obtenir  le  salut  de 
tous  les  autres,  et  que  seule  la  première  catégorie,  les  «nécessaria»,  aurait  le  droit 
de  déterminer  les  limites  de  l'éghse.  Il  a  lui-même  indiqué  ce  qu'une  telle  confes- 
sion de  foi  minimum  devrait  comprendre  (le  «symbolum  acontianum»).  Aussi  une 
recherche  sur  l'influence  d'Aconcio  aux  Pays-Bas  devrait-elle  se  concentrer  sur 
ces  deux  points  nommés.  La  critique  qu'Aconcio  adressa  dans  son  livre  à  l'orga- 
nisation ecclésiastique  de  son  époque,  et  plus  précisément  la  position  des  pasteurs, 
reçut  beaucoup  moins  d'attention.  Celui  qui  lit  son  livre  impartialement,  y  trouvera 
un  fort  plaidoyer  pour  les  droits  du  laïc,  notamment  le  droit  de  parler  librement 
pendant  les  réunions.  Comme  aux  Pays-Bas  le  dit  «prophétiser»  se  manifesta  clai- 
rement au  cours  du  17ième  siècle  dans  le  mouvement  des  «collégiants»,  nous  al- 
lons voir  aussi  quelle  fut  l'influence  d'Aconcio  à  l'égard  de  ce  troisième  point. 

A  la  fin  du  16ième  siècle,  la  jeune  République  des  Provinces-Unies  devait 
conquérir  sa  liberté  sur  la  puissance  mondiale  espagnole  dans  des  combats  achar- 
nés, mais  elle  fut  en  même  temps  confrontée  au  problème  de  connaître  le  degré  de 
liberté  dont  pouvaient  disposer  ses  propres  citoyens.  A  l'opposé  des  calvinistes 
intégristes,  qui  voulaient  réaliser  leurs  idéaux  théocratiques  dans  les  centres  du 
pouvoir  politique  et  économique,  il  y  avaient  -  à  l'exception  des  catholiques  qui 
formaient  toujours  la  majorité  de  la  population  des  régions  libres  -  les  libertins  qui 
ne  voulaient  pas  se  lier,  de  quelque  motif  que  ce  soit,  au  système  confessionnel  et 


3  Cfr.  aussi  l'article  écrit  par  Erich  Hassinger  dans  Theologische  Realenzyklopàdie,  éditée  par 
Gerhard  Krause  et  Gerhard  MQller,  I,  Berlin-New  York,  1977,  pp.  402-407. 

A  l'occasion  de  la  parution  de  l'édition  de  M.  Koehler,  le  professeur  Eekhof  a  discuté  quel- 
ques réactions  néerlandaises  au  I7ième  siècle:  A.  EEKHOF,  Jacohus  Acontius,  «Nederlandsch  ar- 
chief  voor  kerkgeschiedens»,  XXI,  1928,  pp.  57-67;  C.  D.  O'  Malley,  Jacopo  Aconcio,  Roma, 
1955,  pp.  201,  204-207. 
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moraliste  de  ceux  qui  étaient,  à  leurs  yeux,  des  fanatiques  et  des  intégristes.  La 
«tolérance»  est  l'enjeu^. 

Le  début  du  17ième  siècle:  le  parti  strictement  calviniste  n'avait  pas  partout 
pu  réaliser  son  programme  dans  la  structure  politique,  et  parfois  seulement  une 
petite  partie  de  ce  programme,  mais  il  aspirait  d'autant  plus  à  organiser  du  moins 
son  propre  Eglise  Réformée  selon  les  principes  de  Genève.  D'une  part  il  défendait 
la  liberté  de  l'église  contre  les  autorités  séculières,  de  l'autre  part  il  ne  pourrait  pas 
tolérer  à  l'intérieur  de  l'église  une  déviation  de  la  confession  adoptée.  Contraire- 
ment à  ces  calvinistes  intégristes,  les  calvinistes  libéraux  défendirent  non  sans 
succès  et  avec  un  appel  fort  à  la  Bible,  une  certaine  forme  d'intervention  des  au- 
torités dans  les  affaires  concernant  la  discipline  ecclésiastique,  et  en  même  temps 
le  droit  à  une  interprétation  personnelle  de  la  doctrine  ecclésiastique.  Dans  les  cinq 
points  de  la  Remontrance  (1610),  ils  révélèrent  notamment  leurs  plus  libres  con- 
ceptions en  matière  de  la  prédestination.  Mais  au  synode  de  Dordrecht  de  1618- 
1619,  les  «remonstrants»  (les  «arminiens»)  furent  condamnés  et  leurs  pasteurs 
révoqués.  Désormais  les  «contre-remonstrants»  définirent  la  politique.  Pendant  les 
premiers  décennies  du  17ième  siècle,  les  discussions  dans  le  protestantisme  ré- 
formé néerlandais  sont  dominées  par  le  sujet  «confession»^. 

Les  arminiens  étaient  «libéraux»,  «tolérants»,  à  l'égard  de  ce  que  les  contre- 
remonstrants  voyaient  comme  l'essentiel  de  l'affaire,  mais  les  églises  arminiennes, 
surgies  un  peu  partout,  étaient  devenues  à  leur  tour  une  organisation  ecclésiasti- 
que avec  leur  propre  confession  de  foi  et  leur  propre  discipline  ecclésiastique. 
Combien  de  liberté  y  avait-il  dans  cette  congrégation  à  l'égard  de  la  doctrine?  Bien 
d'arminiens  et  de  mennonites,  et  aussi  des  membres  de  l'Eglise  Réformée,  mécon- 
tents des  vieilles  et  nouvelles  confessions,  exécraient  toute  contrainte  dans  les 
matières  de  foi  et  rejetaient  même  toute  forme  d'office;  ils  préféraient  se  réunir  en 
«collèges».  Olì  chacun  avait  le  droit  de  parler,  ce  qu'on  appelait  le  «parler  libre»  ou 
«prophétiser».  Au  cours  du  siècle,  le  mouvement  des  collégiants  eut  des  partisans 
dans  toutes  les  grandes  villes  en  Hollande,  jusqu'au  ISième  siècle,  le  siècle  de  la 
tolérance,  lorsque  la  nécessité  du  mouvement  s'éprouvait  de  moins  en  moins.  Le 
thème  que  les  collégiants  soulevaient,  peut  être  indiqué  par  le  terme  «prophétie»'. 

Sous  les  mots-clés  de  «tolérance»,  «confession»  et  «prophétie»  j'aimerais 
examiner  maintenant  comment  les  libertins,  les  arminiens  et  les  collégiants  ont 
consécutivement  lu  le  livre  sur  les  ruses  de  Satan. 


5  Cfr.  J.  Lecler,  Histoire  de  la  tolérance  au  siècle  de  la  Réforme.  II.  Paris.  1955.  pp. 220- 
256:  «Les  controverses  sur  la  tolérance  dans  les  Provinces-Unies  à  la  fin  du  XVIe  siècle  (  1580- 
1600)». 

6  J.  Lecler,  op. cit..  il.  pp. 257-279:  «La  question  de  la  tolérance  mutuelle  au  temps  de  la 
quérelle  arminienne  (1603-1625)». 

Cf.  A.  C.  Fix,  Prophecy  and  Reason.  The  Dutch  Collégiants  in  the  Early  Enlightenment. 
Princeton  New  Jersey,  1991. 
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Tolérance 

L'apôtre  le  plus  important  de  la  tolérance  en  Hollande  au  16ième  siècle,  est 
Dirck  Volckertszoon  Coornhert  (1522-1590).  Son  ouvrage  Procès  van  'r  ketîer- 
dooden  ende  dwangh  der  conscienîien  (1590)  {Le  processus  de  la  mise  à  mort  des 
hérétiques  et  la  contrainte  des  consciences),  comprend  la  défense  la  plus  multiple 
et  la  plus  convaincante  de  la  tolérance  du  16ième  siècle^.  Selon  cet  ouvrage  et  ses 
autres  écrits,  notamment  Synodus  van  der  conscientien  vryheydt  (1582)  {Synode 
de  la  liberté  de  conscience),  il  connut  et  utilisa  fréquemment  le  livre  d' Aconcio  sur 
les  ruses  de  Satan.  Il  est  vrai  que  le  type  de  foi  de  Coornhert  est  différent;  il  était 
beaucoup  plus  un  spiritualiste  qu'Aconcio,  et  en  même  temps  profondément 
opposé  à  la  doctrine  orthodoxe*^.  Coornhert  resta  aussi  bien  en  dehors  de  l'église 
réformée  que  de  l'église  catholique.  Il  ne  s'intéressait  peu  ou  ne  pas  du  tout  aux 
problèmes  à  l'intérieur  de  l'église.  Il  était  entre  autres  notaire  et  plus  tard  pen- 
sionnaire de  la  ville  de  Haarlem;  pendant  une  courte  période  dans  l'année  cruciale 
1572  il  était  secrétaire  des  Etats  de  la  Hollande.  Chaque  fois  il  entra  en  conflit  avec 
les  autorités  ecclésiastiques  et  séculières  à  cause  de  son  attitude  religieuse  spiri- 
tuelle, mais  il  ne  se  retira  pas  dans  sa  cellule  ou  dans  son  cabinet  d'étude,  au  con- 
traire. 

Le  cours  de  la  vie  de  Coornhert  le  mit  devant  l'énorme  question  des  princi- 
pes de  l'organisation  de  la  société  et  la  question  dominante  fut  celle  des  limites  de 
la  tolérance.  Avec  Aconcio  il  est  d'avis  que  les  lois  de  Moïse  ne  sont  plus  en  vi- 
gueur'*^^.  Comme  à  Aconcio' '  et  à  d'autres,  la  parabole  de  l'ivraie  lui  plaisait  spé- 
cialement (Mt.  13:  24-30)1-.  Chez  tous  les  deux  nous  retrouvons  le  motif  de  Ga- 
maliel. '-^ 

Coornhert  cite  Aconcio  littéralement  pour  démontrer  qu'il  est  inutile  de  re- 
courir à  la  contrainte  pour  amener  les  errants  à  changer  d'avis'-^.  Un  hérétique  est 
quelqu'un  qui  erre  de  propos  délibéré;  l'hérésie  réside  dans  le  jugement,  non  pas 
dans  la  volonté.  L'hérésie  est  spirituelle  de  nature  et  elle  devra  donc  être  combat- 


8  H.  BONGER,  De  motivering  van  de  godsdienst\-rijheid  bij  D.Vzn.  Coornhert.  Arnhem,  1954, 
p.  29.  Cfr.  aussi  du  même  auteur.  Leven  en  werk  van  D.V.  Coornhert,  Amsterdam,  1978. 

^  Cfr.  la  comparaison  nette  et  élaborée  entre  Aconcio  et  Coornhert  dans:  Reinhold  Seeberg, 
Lehrbuch  der  Dogmengeschichte,  IV/2,  2ième  et  3ième  éd.,  Erlangen-Leipzig.  1920,  pp.  668-676. 

'0  H.  BONGER,  De  motivering  cit.,  p.  33. 

'  '  De  Straîagemaîis  Satanae  cit.,  77-85. 

'2  Cfr.  R.H.  Bainton,  The  Parable  of  the  Tares  as  the  Proof  Text  for  Religious  Liberty  to 
the  End  of  tlie  Sixteenth  Century,  «Church  History  ».  I,  1932,  pp.  67-89,  notamment  p.86  sq. 

'•^  F.  Buisson.  Sébastien  Castellio,  II.  Paris,  1892,  p.46:  «On  sait  quel  rôle  avait  joué  dans  les 
polémiques  du  début  de  la  Réforme  cet  exemple  du  sage  docteur  juif,  qu'avaient  tour  à  tour  in- 
voqué les  ardents  comme  Luther  (...)  et  les  modérés  comme  Erasme,  qui  comptaient  sur  le  temps 
pour  adoucir  les  moeurs».  Cf.  H. BONGER,  De  motivering  cit..  pp.l  18-112;  ACONTIUS,  De  Strata- 
gematis  Satanae  cit.,  p.  85. 

'4  DiRCK  V.  Coornhert,  Wercken,  II,  Amsterdam,  1633,  p.93  b;  Acontius,  De  Stratage- 
matis  Satanae,  p. 89. 
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tue  avec  des  moyens  spirituels'-^  Nous  devons  traiter  un  hérétique  comme  un 
frère '6. 

Coornhert  n'était  pas  un  des  chercheurs  des  «nécessaria»,  même  si  nous 
pouvons  constater  dans  toutes  sortes  de  passages  de  son  ouvrage,  que  dans  la  foi 
il  fait  une  distinction  entre  les  choses  essentielles  et  non-essentielles.  C'est  ainsi 
qu'il  prend  quelque  part  le  symbole  des  Apôtres  à  côté  de  l'Ecriture  sainte  comme 
une  définition  de  ce  qu'un  frère  croit,  mais  il  y  fait  précéder  le  fait  d'éviter  les 
«péchés  graves  connaissables».  On  pourrait  affirmer  que  Coornhert  n'argumente 
pas  que  les  «essentialia»  seraient  également  les  «nécessaria».  Coornhert  accorde 
beaucoup  d'importance  à  la  simplicité  dans  la  foi,  «sans  aucun  examen  ingénieux» 
sur  le  fond.  Le  seul  endroit  où  Coornhert  énumère  selon  Bonger  les  «nécessaria», 
peut  être  trouvé  dans  son  tract  Wat  het  ware  gheloove  zij  {Quelle  est  la  vraie 
foiy.  C'est  que  la  vraie  foi  croit  que  Dieu  est,  elle  croit  Dieu  et  elle  croit  en  Dieu. 
Croire  en  Dieu  veut  dire  qu'il  faut  aimer  Dieu  avant  tout.  Mais  celui  qui  n'accepte 
pas  ces  points  ne  doit  pas  être  puni  comme  un  hérétique,  on  peut  lui  offrir  l'occa- 
sion de  recevoir  le  talent  de  la  foi.  Nous  sommes  touchés  par  les  pensées  spirituel- 
les que  nous  ne  trouvons  pas  de  cette  façon  chez  Aconcio,  et  tout  aussi  peu  chez 
Castellio.  Selon  Aconcio  qui  d'ailleurs  est  d'avis  que  seulement  l'excommunica- 
tion, le  refus  de  participer  à  la  cène,  donc  une  punition  spirituelle,  est  un  moyen  ap- 
proprié, celui  qui  n'accepte  pas  les  «nécessaria»  est  punissable'^. 

Cette  pulsion  d'examiner  la  foi  se  présente  fortement  dans  une  phase  sui- 
vante de  l'histoire,  lorsque  Coornhert  a  déjà  quitté  le  champ  de  bataille  de  ce 
monde  et  que  la  «rabies  theologorum»  montre  son  nez  de  façon  plus  forte  qu'il  ne 
l'avait  jamais  cru  possible,  l'époque  des  querelles  entre  les  arminiens  et  les  contre- 
remonstants,  pour  lesquelles  je  demande  votre  attention  plus  tard.  Mais  d'abord 
j'aimerais  vous  présenter  un  autre  libertin. 

Le  riche  marchand  d'Amsterdam,  Cornells  Pieterszoon  Hooft  (1547-1626). 
membre  de  la  magistrature  municipale  depuis  1584  et  depuis  1588  à  plusieurs  re- 
prises maire  d'Amsterdam '9,  nous  a  donné  une  image  très  claire  des  motifs  et  des 
principes  qui  l'ont  guidé  lors  de  son  intervention  en  tant  que  magistrat,  dans  ses 
Memoriën  en  adviezen  {Mémoires  et  conseils),  qu'il  nous  a  laissés.  Eduqué  selon 
les  principes  laïques,  il  avait  acquis  une  connaissance  considérable  des  sciences 
juridiques,  historiques  et  théologiques.  Parmi  les  nombreux  écrits  auxquels  il 
renvoie  ou  dont  il  fait  des  résumés,  nous  trouvons  aussi  De  Stratagematis  Satanae 


•5  Coornhert,  Wercken,  il,  pp.  57d,  58a,  163b,  163c;  ACONTIUS,  De  Stnitagematis  Sata- 
nae, p.86. 

'6  Coornhert,  Wercken,  II,  p.  18 le;  ACONTIUS,  De  Stratagematis  Satanae,  p.32  sq. 
17  Coornhert,  Wercken,  I,  p.  186c;  cf  Bonger,  De  nwtivenng,  pp.84  sq. 
Ibidem,  p.  117. 

'9  Cf.  H. A.  Enno  Van  Gelder,  De  levensbeschouwing  van  Cornelis  Pieterszoon  Hooft, 
burgemeester  van  Amsterdam  1547-1626,  nouvelle  édition  par  P.B.M.  Blaas  et  E.O.G.  Hailsma 
Mulier,  Utrecht,  1982. 
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d'Aconcio-<^.  A  l'opposé  du  flottement  croissant  des  réformés  contre-remonstrants 
à  l'intérieur  de  la  magistrature  municipale,  il  exprima  en  tant  que  dirigeant  des 
libertins  honnêtes  -  avec  peu  d'influence  -  une  politique  de  tolérance  optimale.  Le 
respect  pour  les  hétérodoxes,  y  compris  les  catholiques,  fut  son  point  de  départ.  En 
1597  et  en  1598,  il  défendit  ainsi  lors  d'un  discours  détaillé,  un  simple  veloutier,  qui 
avait  été  accusé  d'avoir  écrit  un  livre  hérétique;  l'homme  fut  tout  de  même  banni^i. 
Pendant  la  préparation  de  sa  défense  de  l'homme,  Hooft  avait  consulté  Aconcio: 
justement  envers  ceux  qui  errent  par  malentendu,  nous  sommes  obligés  de 
montrer  de  la  charité.  U  est  également  recommandé  de  ne  pas  interdire 
immédiatement  un  autre  point  de  vue,  puisqu'il  y  a  de  différentes  interprétations 
sur  toutes  sortes  de  paroles  de  la  Bible^^. 

Hooft  avait  horreur  de  la  contrainte  ecclésiastique  et  c'est  pourquoi  il  déte- 
stait tellement  les  pasteurs  réformés  qui,  selon  lui,  prenaient  des  grands  airs,  tandis 
qu'ils  étaient  d'origine  basse  et  montraient  peu  d'érudition.  Il  adopte  la  critique  vi- 
rulente d' Aconcio  de  leur  amour  du  gain  et  de  l'autorité.  Et  comme  l'Italien  il  criti- 
quait vivement  le  fait  que  les  paroissiens  suivaient  les  pasteurs  sans  réfléchir-^ 

Hooft  lui-même  préférait  se  tenir  loin  des  débats  théologiques,  même  s'il 
avait  une  préférence  marquée  pour  les  idées  arminiennes^^.  Mais  il  n'était  pas  du 
tout  pratiquant.  Il  ne  tenait  certainement  pas  cet  indifférentisme  d'Aconcio.  Mais 
quand  il  cherchait  des  arguments  pour  sa  conviction  libertine,  le  livre  d'Aconcio 
pouvait  lui  procurer  le  matériel  nécessaire;  par  exemple,  lorsqu'il  s'agissait  de  la 
définition  d'une  confession  de  foi  ecclésiastique  et  l'autorité  avec  laquelle  elle  doit 
être  revêtue,  Hooft  estimait  qu'il  était  inadmissible  de  se  lier  à  quelque  confes- 
sion25. 

Même  si  les  libertins  comme  Coornhert  et  Hooft  n'étaient  nulle  part  nom- 
breux, l'Eglise  Réformée  considérait  leur  comportement  comme  une  menace  pour 
le  maintien  des  vérités  scripturaires.  Un  libertin  était  un  sceptique,  «parcus  deorum 
cultor  et  infrequens»,  qui,  malgré  tout  témoignage  du  contraire,  deviendrait  la  proie 
de  l'athéisme  et  qui  pourrait  entraîner  beaucoup  d'autres  dans  sa  chute^^.  Aussi 
n'avons-nous  pas  besoin  de  nous  étonner  du  fait  que  le  travail  d'Aconcio  a  une 
mauvaise  réputation  dans  les  manuels  de  la  théologie  réformée  du  17ième  siècle, 


20  CORNELIS  PlETERSZOON  HOOFT,  Memoriën  en  adviezen.  II,  édité  et  commenté  par  H. A. 
Enno  van  Gelder,  Utrecht,  1925  (Werken  uitgegeven  door  het  Histohsch  Genootschap  te  Utrecht, 
III/48),  reg.  in  voce.  Van  Gelder,  De  levensbeschouwing  cit.,  p.  235,  mentionne  qu'il  y  a  dans  la 
bibliothèque  de  Hooft  l'édition  de  De  Stratagematis  Satanae  de  l'an  1610,  mais  Hooft  a  certaine- 
ment connu  aussi  des  éditions  antérieures. 

2'  Cf.  Van  Gelder,  De  levemheschouwing  cit.,  pp.  9  sq. 

22  Hooft,  Memoriën  en  cidviezen,  II,  pp.  167,  182. 

23//7,V/(^m,  II,  pp.  134,  184. 

24  Cfr.  le  chapitre  «Hoofts  religie  en  théologie»  dans:  Van  Gelder,  De  levensbeschouwing 
cit.,  pp.  64-96. 

2-'^  HOOM  ,  Memoriën  en  adviezen  cit.,  II,  pp.  178  sq. 

2^  GiSB.  VOETIUS,  Inaugurele  rede  over  godzaligheid  te  verhinden  met  de  wetenschap, 
gehouden  aan  de  Illustere  School  te  Utrecht  op  de  2 Iste  augustus  1634,  le  texte  latin  réédité  avec 
une  traduction  en  néerlandais  et  une  introduction  par  Aart  de  Groot,  Kampen,  1978,  pp.  16  sq. 
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puisque  les  libertins  comme  Coornhert  et  Hooft  auraient  pu  l'utiliser  très  bien  pour 
la  défense  de  leur  propre  cause. 

Avec  le  temps,  la  liberté  de  conscience  fut  largement  permis  dans  Tétat 
jeune,  malgré  le  flottement  des  calvinistes,  même  si  l'on  imposait  des  dispositions 
restrictives  aux  églises  catholiques  et  aux  petites  églises  protestantes,  jusqu'à  la 
révolution  batave  (1796).  Si  la  tolérance  néerlandaise,  tant  vantée,  était  tout  d'a- 
bord le  résultat  des  plaidoyers  principaux  de  Coornhert  et  de  Hooft,  de  Castellio, 
d'Aconcio  et  d'autres,  ou  bien  de  la  sagesse  commerçante  réaliste  ou  l'art  prati- 
que d'un  homme  d'Etat,  reste  un  sujet  de  discussion-^.  Quoi  qu'il  en  soit,  même  si 
de  temps  en  temps  on  coupait  la  parole  aux  gens  à  cause  de  leur  conviction,  même 
s'il  y  en  avaient  qui  furent  mis  en  prison  ou  bannis,  dans  la  République  les 
«hérétiques»  ne  furent  plus  mis  à  mort.  Les  Hollandais  avaient  vite  vu  que  l'argu- 
ment traditionnel,  que  la  vérité  serait  servie  avec  des  bûchers  et  des  potences, 
était  une  ruse  de  Satan. 


Confession 

Lorsque  Johan  Wtenbogaert  (1557-1644),  originaire  d'Utrecht  et  après  la 
mort  d'Arminius  (1609)  vite  devenu  le  dirigeant  des  arminiens-^,  étudia  dans  sa 
jeunesse  la  théologie  à  Genève,  il  trouva  un  jour  par  hasard  dans  la  bibliothèque  du 
pasteur  Goulart,  chez  qui  il  était  en  pension,  le  livre  d'Aconcio  sur  les  ruses  de 
Satan.  Lorsqu'il  voulut  commencer  à  lire,  Goulart,  pris  de  peur,  lui  prit  le  livre: 
c'était  de  la  lecture  dangereuse!  Mais  comme  Goulart  ne  lui  expliqua  rien  au  sujet 
de  ce  livre,  Wtenbogaert  devint  seulement  plus  curieux  d'en  connaître  le  contenu. 
Après  avoir  insisté  beaucoup,  il  obtint  enfin  l'autorisation  de  lire  le  livre-"^.  Nous  ne 
savons  pas  ce  qui  lui  a  plu  le  plus  la  première  fois  qu'il  l'a  lu,  mais  beaucoup 
d'années  plus  tard,  lorsque  les  querelles  confessionnelles  avaient  donné  une  toute 
autre  direction  à  sa  vie,  qu'il  n'avait  jamais  pu  soupçonner  en  tant  qu'étudiant,  il  en 
a  exprimé  sa  grande  appréciation.  Dans  sa  Kerckelicke  historié  {Histoire  ecclé- 
siastique) il  évoque  le  livre  lorsqu'il  traite  l'aspiration  à  l'unité  parmi  les  prote- 
stants^o.  Il  écrit  que  les  églises  pourraient  en  tout  cas  pratiquer  la  tolérance  réci- 
proque dans  des  articles  non-fondamentaux,  oij  il  renvoie  à  Tlnstitution  IV,  1.4,  de 
Calvin,  et  au  livre  d'Aconcio.  Il  ne  veut  ni  condamner,  ni  louer  ce  livre,  mais  il  en 
recommande  fortement  la  lecture:  ses  lecteurs  doivent  en  prendre  connaissance 
eux-mêmes.  Il  ne  mentionne  pas  le  fait  qu'Aconcio  est  d'avis  que  nous  devons  ob- 
server l'unité  dans  les  «nécessaria». 


27  Cf  H. A.  Enno  Van  Gelder.  Getemperde  vrijheid  Groningen,  1972.  p.65. 

28  Sur  la  lutte  entre  les  arminiens  et  les  gomaristes:  E.  G.  LÉONARD.  Histoire  générale  du 
protestantisme,  II :  L 'établissement  (1564- 1 700),  Paris,  1 96 1 ,  pp.  2 1 3-22 1 . 

29  H.C.  Rogge,  Johannes  Wtenbogaert  en  zijn  tijd,  I,  Amsterdam,  1874.  p.31. 
-^0  J.  WTENBOGAERT,  Kerckelicke  historié,  II,  1646  (s.I.e.),  pp.  81-82. 
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Je  n'ose  pas  dire  que  c'était  Wtenbogaert  qui  propagea  les  idées  d' Aconcio 
parmi  les  arminiens.  En  tout  cas  le  livre  était  utilisé  volontiers  par  les  arminiens^i. 
Au  IVième  siècle,  pas  mal  de  rééditions  et  de  traductions  de  De  Stratagematis  Sa- 
îanae  apparurent.  A  Bâle,  Johann  Jakob  Grasser  prit  soin  d'une  nouvelle  édition 
en  1610.  En  1611  une  nouvelle  édition  de  la  traduction  française  apparut  à  Delft  et 
une  traduction  néerlandaise  à  La  Haye.  La  dernière  était  faite  par  le  pasteur  ré- 
formé Jean  de  la  Haye,  sous  le  titre  De  archlisticheden  des  Satans,  revêtue  d'une 
introduction  éloquente32.  Qui  était  ce  De  la  Haye? 

Depuis  peu.  De  la  Haye  (ou:  Van  der  Heyden)^"*  était  pasteur  réformé  à  La 
Haye,  avant  peu  il  devait  être  lié  à  l'église  wallonne  dans  cette  ville.  Auparavant  il 
avait  servi  à  Kampen,  spécialement  parmi  les  Wallons.  Il  voulut  apporter  sa  pierre 
à  l'édifice  pour  réprimer  les  conflits  qui  s'accumulaient  en  traduisant  quelques 
tracts  iréniques  latins  et  français  en  néerlandais,  dans  l'espoir  de  prévenir  une 
rupture  définitive.  Il  se  rendit  sûrement  suspect  auprès  des  contre-remonstrants; 
en  1618  il  fut  suspendu.  Déjà  avant  le  début  du  procès,  il  mourut.  Dans  la  préface 
de  sa  traduction  d' Aconcio,  son  irénisme  ressort  magnifiquement. 

Dans  la  République,  notamment  dans  les  provinces  de  Hollande,  d'Utrecht  et 
de  la  Gueldre,  les  querelles  sur  la  prédestination  et  sur  toutes  les  affaires  qui  sont 
hées  à  l'organisation  de  l'église  (la  confession  de  foi,  le  synode,  l'influence  de  l'é- 
tat), augmentèrent  de  force  au  jour  le  jour.  De  la  Haye  remarque  dans  sa  dédicace 
aux  Etats-Généraux,  que  c'est  tout  à  fait  le  travail  de  Satan,  au  chagrin  des  esprits 
pacifiques  des  deux  camps.  Dans  son  propos  aux  lecteurs,  il  loue  le  livre  d' Acon- 
cio comme  le  moyen  approprié  à  étouffer  la  discorde  et  à  trouver  un  chemin  pour 
sortir  des  problèmes.  Ici  on  nous  donne  un  Alarm-boeck  {un  livre  d'alarme),  pour 
nous  appeler  à  la  vigilance  contre  les  ruses  de  Satan.  C'est  aussi  un  Boeck  der 
Christelijke  liefde  {livre  de  V amour  chrétien),  qui  sert  à  la  paix  et  à  l'unicité.  Pour 
trouver  la  paix  et  combattre  les  désordres  mauvaises,  c'est  un  kunst-boeck  {livre 


31  On  trouve  des  idées  aconciennes  dans  le  discours  prononcé  par  Jacobus  Arminius  lors  de 
la  passation  des  pouvoirs  du  recteur  de  l'Université  de  Leyde  le  8me  février  1608,  Oratio  de  com- 
ponendo dissidio  religionis  inter  christianos,  in:  lacobus  Arminius.  Opera  theologica,  Francofurti 
1663,  pp.63  sq.  et  p.  66  (l'influence  du  Diable),  p.  3  (l'autorité  des  hommes),  p.  72  («unde  con- 
sensus aut  in  omnibus  aut  saltem  in  plerisque,  &  iis  praecipuis  dogmatis,  quae  tam  clara  habent  in 
Scriptura  testimonia,  impertrabitur»).  Néanmoins,  ni  le  nom  d' Aconcio  ni  ses  livres  sont  nommés. 
Thomas  Crenius,  Animadversiones  philologicae  et  historicae,  II,  Lugdunae  Batavorum,  1696,  p. 
31,  mentionne  l'éloge  suivant  d' Arminius  sur  Aconcio:  «Divinum  prudentiae  ac  moderationis  lu- 
men». 

32  Jacobus  ACONCIUS,  De  archlisticheden  des  Satans,  begrepen  in  acht  boeken,  int  Neer- 
duyts  getrouwelijclc  overgheset  door  lohannem  de  la  Haye,  's-Graven-Haghe,  bij  Hillebrant  la- 
cobsz,  161 1  -  Bibliothèque  Royale,  La  Haye;  cfr.  M.KÒHLER,  op.  cit.,  nr.  9  -.  Je  me  réfère  à  la 
deuxième  édition:  JACOBUS  ACONCIUS,  VlII.  Boecken  van  de  arglistigheden  des  Satans,  overge- 
set  door  Johannem  de  la  Haye,  Amsterdam,  chez  Baltes  Boekholt,  1660  -  Bibliothèque  de  la  Vrije 
Universiteit,  Amsterdam;  M.  KÒHLER,  op. cit.,  nr.  17  -. 

33  Cf  C.  Sepp,  Polemische  en  irenische  théologie,  2e  édition,  Leyde,  1882,  p.  165;  Bio- 
graphisch  woordenboek  van  protestant  se  he  godgeleerden  in  Nederland,  rédigé  par  J.P.  de  Bie  et  J. 
Loosjes,  III,  's-Gravenhage  (s. a.),  pp.59 1-592;  A.J.  JELSMA,  Waarom  de  reformatie  mislukte, 
Kampen,  1993,  pp.  5,  6,  20. 
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d'art)  et  un  Medecyn-boeck  {livre  de  la  médecine).  C'est  enfin  un  Schatboeck  der 
Christelijcke  deuchden  {trésor  des  vertus  chrétiennes)  et  un  wapenboeck  {livre 
d'armes)  dont  nous  apprenons  de  nous  défendre  contre  les  ruses  de  Satan.  La 
lecture  est  recommandée  pour  toutes  sortes  de  groupes  de  Chrétiens:  les  autori- 
tés, les  pasteurs,  tous  ceux  qui  se  soucient  de  la  paix.  Puis  on  dit:  «Lisez  donc  ce 
livre,  il  vous  consolera,  et  vous  indiquera  ce  qui  est  nécessaire  pour  obtenir  le  salut, 
pour  y  subsister  de  façon  ferme  et  impassible,  et  de  traiter  les  choses  qui  ne  sont 
pas  nécessaires  en  amour  et  en  bonne  conscience». 

Dans  cette  citation  nous  trouvons  exprimé  ce  qui,  dans  le  livre  d' Aconcio,  a 
plu  le  plus  aux  arminiens  de  cette  époque:  la  distinction  entre  les  «nécessaria»  et 
les  «non-nécessaria».  Comme  vous  savez.  Aconcio  estimait  que  le  symbole  des 
Apôtres  n'était  pas  approprié  pour  rassembler  les  différentes  églises  en  paix. 
Lorsqu'on  cherche,  dans  toutes  les  diversités,  les  vérités  religieuses  dans  lesquel- 
les on  est  pareil,  ne  s'agit-il  pas  des  points  nécessaires  (les  «nécessaria»)?  Ne 
peuvent-ils  au  fait  être  que  les  dogmes  les  plus  fondamentaux?  Dans  ce  cas  il  faut 
seulement  mentionner  ces  vérités,  dont  selon  Aconcio  la  négation  exclut  définiti- 
vement quelqu'un  du  salut''^.  Son  propre  «symbolum  acontianum»  ne  comprenait 
que  cinq  «articles».  L'orthodoxie  réformée  se  révolta,  parce  que  cette  méthode  de 
déduction  de  toutes  les  choses  superflues  négligea  justement  l'essentiel  de  la  con- 
fession réformée  et  de  la  chrétienté  en  général,  la  doctrine  de  la  Trinité.  De  cette 
façon  un  chrétien  ne  pourrait  jamais  résister  aux  erreurs  de  Samosetanus,  Photius, 
Arius  et  bien  d'autres  encore.  Le  comportement  des  sociniens,  non  seulement  en 
Europe  de  l'est,  mais  aussi  de  plus  en  plus  audacieux  dans  les  Pays-Bas,  en  Angle- 


34  «Leest  toch  dit  Boeck,  het  sal  u  troosten,  ende  anwijsen  wat  nootwendigh  is  ter  saligheyt. 
om  daer  vast  ende  onbeweeghlijck  by  te  blijven,  en  wat  niet  noodich  is,  om  daervan  onbeswaert  in 
liefde  van  te  handelen».  Dignes  de  la  remarque  sont  les  mots  «nécessaire»  («nootwendigh», 
«noodich»)  et  «en  amour»  («in  liefde»),  car  ils  figurent  aussi  dans  la  célèbre  devise  des  remon- 
strants: «In  necessariis  unitas,  in  non-necessariis  libertas,  in  utrisque  caritas»,  cf  A.  EEKHOF,  De 
zinspreuk  In  necessariis  unitas  (etc.),  Leiden,  1931.  Dans  ses  recherches  de  l'origine  de  la  dite 
devise,  M.  Eekhof  n'a  pas  impliqué  ces  mots  de  Jean  de  la  Haye.  Il  attribue  l'origine  de  la  devise  à 
l'inspecteur  piétiste  du  Collegium  bei  Skt.  Anna  à  Augsburg,  Petrus  Meiderlinus,  l'auteur  d'un 
«Paraenesis  votiva  pro  pace  ecclesiae»  (1626).  Dans  son  étude,  Eekhof  mentionne  le  souci  de  notre 
Aconcio  pour  l'unité  chrétienne,  mais  il  a  nié  catégoriquement  la  possibilité  d'une  influence  d'A- 
concio  sur  Meiderlinus  (p.  66). 

Cf.  O.  RlTSCHL,  Dogmengeschichte  des  Protestantismus,  IV:  Orthodoxie  und  Synkreti- 
smus  in  der  altprotestantischen  Théologie,  Gôttingen,  1927,  Chap.  LXV:  «Jakob  Acontius  und  der 
irenische  Standpunkt  des  Socinianismus  und  des  Arminianismus».  pp.  269-276;  M.  SCHMIDT. 
Ecumenical  Activity  on  the  Continent  of  Europe  in  the  Seventeenth  and  Eighteenth  Centuries,  dans: 
A  History  of  the  Ecumenical  Movement  1517-1948,  éd.  par  Ruth  Rouse  et  Stephen  Charles  Nelli. 
Londres,  1954,  pp.  75-78;  O'Malley,  op.  cit.,  pp.  149-151;  G.  H.  WILLIAMS,  The  radical  re- 
formation, 3me  éd.,  Kirksville  Missouri,  1992,  p.  1204;  et  en  général:  J.  MURK  RiENTS 
DiERMANSE,  De  fundamentele  en  niet-fundamentele  geloofsartikelen  in  de  theologische  discussie. 
Franeker,  1974. 
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terre  et  dans  d'autres  régions  protestantes,  prouva  qu'ils  étaient  toujours  dange- 
reux -  même  après  le  rétablissement  de  l'Evangile  par  la  Réforme^^ 

Même  si  les  arminiens  reprennent  la  distinction  «nécessaria»  -  «non-néces- 
saria»,  le  nom  d' Aconcio  n'est  nommé  que  rarement  et  ils  se  distancient  de  la 
confession  minimum  d' Aconcio,  du  moins  dans  les  premiers  décennies  du  17ième 
siècle.  Aconcio  est  partout  relégué  du  côté  des  sociniens^^,  et  puisque  le  but  des 
contre-remonstrants  est  de  représenter  les  arminiens  comme  des  sociniens  poten- 
tiels, le  plus  important  pour  les  arminiens  est  de  garder  à  cet  égard  une  réputation 
impeccable.  Ils  argumentent  néanmoins  à  la  façon  d'Aconcio  quand,  dans  les 
pamphlets  qu'ils  publient  dans  les  années  qui  précèdent  le  synode  de  Dordrecht,  ils 
essaient  d'héberger  les  différends  dans  la  catégorie  des  «non-nécessaria»,  sur 
lesquels  on  a  le  droit  d'avoir  un  avis  différent  sans  être  traité  d'hérétique.  Compa- 
rez par  exemple  la  guerre  de  plume  sensationnelle  entre  les  coryphées  des  deux 
parties,  les  pasteurs  J.  Trigland,  à  Amsterdam  (contre-remonstrant),  et  J.  Tauri- 
nus,  à  Utrecht  (arminien)^».  Les  arminiens  étaient  à  leurs  propres  yeux  tout  aussi 
bien  réformés  que  leurs  adversaires. 

Il  est  évident  que  les  contre-remonstrants  n'étaient  pas  d'accord  avec  cette 
interprétation.  Le  pasteur  Smout,  à  Rotterdam,  adopta  le  point  de  vue  le  plus  fort.  Il 
argumenta  dans  son  Schriftuerlic  la^"^,  que  tous  les  points  de  dissension  touchent  le 
fondement  du  salut.  Dans  ce  cas-là  le  Hen  avec  l'autre  partie  est  en  effet  coupé! 
Son  pamphlet  ne  resta  bien  sûr  pas  sans  réponse.  Un  Liefhebber  der  waarheyt 
{amateur  de  la  vérité)  anonyme  riposta  d'une  façon  concise  dans  son  Voorloper^^. 
Indigné,  il  rejeta  l'accusation  de  socinianisme,  dont  Smout  avait  calomnié  les  ar- 
miniens: Smout  a  «une  main  très  légère»  pour  «juger  des  gens  et  de  les  loger  sous 
la  queue  de  Lucifer»^'.  Tout  à  la  manière  d'Aconcio,  il  traite  maintenant  la  que- 
stion de  savoir  si  le  différend  porte  sur  des  choses  fondamentales.  L'auteur 
anonyme  écrit: 


36  Cf.  GISB.  VOETIUS,  Selectae  disputationes.,  I,  Ultrajecti,  1648,  pp.  495,  500,  501;  A. 
Rotondò,  Studi  e  richerche  di  storia  ereticale  italiana  del  Cinquecento,  Torino,  1974,  pp.  176- 
177.  Voici  un  autre  exemple:  Le  prédicateur  et  professeur  renommé  André  Rivet  réagit  à  l'avis 
d'un  certain  théologien  concernant  Aconcio  de  cette  manière:  «Judicium  Acontii,  hominis  ambi- 
guae  fidei  et  Socinianorum  vel  prodromio,  vel  commilitonis,  cujus  liber  rei  gratia  ab  Arminianis 
toties  recusus  est  et  commendatus,  etiam  in  varias  linguas  vulgares  translatus»,  cf.  THOMAS 
Crenius,  op.cit.,  II,  p.30. 

3"^  La  relation  entre  Aconcio  et  les  sociniens  est  discuté  par  Rotondò,  op.cit.,  pp.  176  sqq. 

3«  CH.  ROGGE,  Johannes  Wtenbogaert  cit.,  II,  Amsterdam,  1875,  pp.  220-227.  Dans  son 
Kerckelijcke  geschiedenissen,  Leyde,  1650,  pp.  322-339,  ce  même  Trigland  attaque  Wtenbogaert  à 
cause  de  son  éloge  d'Aconcio. 

3^  ADRIAAN  Jorisz  Smout,  Schriftuerlic  la  over  de  vraghe,  of  de  leer-pointen,  die  ten  huy- 
dighen  daghe  in  gheschii  gheîrocken  worden,  het  fondamenî  der  salicheyt  raaken  ofte  niet  (...), 
Schiedam,  1613  (Bibliothèque  municipale  de  Rotterdam). 

"^^^  Voorloper,  over  Adriani  Smoutii  Schriftuerlyck  jae,  dienende  tot  openinge  ende  recht  ver- 
standt  van  synen  Toe-eyghen- Brief  aen  de  EM.  Heeren  Staten,  aengaende  de  questie:  Of  de  vyf 
verschillighe  poincten  de  salicheyt  raecken  of  niet,  Rotterdam  (s.a.  =  1613?)  (Bibliothèque  munici- 
pale de  Rotterdam). 

Ibidem,  p.  Bii  r 
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Tout  ce  qui  est  fondamental  (c'est  tout  ce  que  nous  devons  croire  pour  notre  salut),  est  si 
clairement  écrit  dans  l'Ecriture,  que  tout  le  monde  peut  le  comprendre.  La  différence  des  cinq 
points  entre  les  arminiens  et  les  contre-remonstrants  n'est  pas  écrit  si  clairement  dans  l'Ecri- 
ture sainte,  l'expérience  en  témoigne.  Donc  le  fait  qu'il  y  ait  un  différend,  n'est  pas  fondamen- 
tal ou  autrement  dit,  il  n'est  pas  nécessaire  de  croire  pour  le  salut.'^^ 

L'auteur  anonyme  s'en  rapporte  à  Casaubonus.  Le  nom  d' Aconcio  n'est  pas 
mendonné.  Pourtant  on  peut  supposer  que  son  livre,  qui  était  en  effet  en  vente  en 
néerlandais  depuis  quelque  temps,  jouait  un  rôle  dans  les  discussions,  même  si  l'on 
ne  le  mentionne  pas.  L'auteur  du  pamphlet  Schermutselinghen  van  sommighe 
licht-gewapende  cryghsknechten  (Accrochages  de  quelques  guerriers,  légèrement 
armésY^  décrit  du  moins,  comment  à  son  avis  les  arminiens  souffrent  de  l'influence 
dangereuse  du  flottement  d'Aconcio  «op  de  cortheydt»  («sur  la  formulation 
concise»)  et  il  rejette  explicitement  sa  tentarive  d'établir  une  nouvelle  confession. 
Il  faudra  se  défendre  contre  le  poison  mortel  des  «ruses  et  traditions»  humaines 
«d'Aconcio  maudit»44. 

C'est  ainsi  que,  pendant  ces  années,  le  nom  d'Aconcio  surgit  à  chaque  fois  et 
son  influence  est  perceptible  parmi  les  réformés,  même  oij  l'on  ne  le  menrionne 
pas.  Ce  furent  les  modérés,  les  calvinistes  libéraux,  les  arminiens,  qui  voulurent  se 
faire  guider  par  son  traitement  sage,  prudent  et  nuancé,  du  problème  de  la  division 
ecclésiastique.  Même  s'ils  n'emportèrent  pas  de  succès  dans  les  années  turbulen- 
tes avant  et  après  le  synode  de  Dordrecht,  les  arminiens  honorèrent  le  nom  d'A- 
concio, également  dans  la  suite  du  siècle.  Il  est  nommé  dans  le  travail  des  profes- 
seurs au  Séminaire  arminien  à  Amsterdam,  Arnoldus  Poelenburg-^^  et  Stephanus 
Curcellaeus-^^,  en  tant  que  réconciliateur  qui  pense  de  façon  biblique,  l'homme  du 
schéma  des  «nécessaria».  Pourtant  la  question  reste  de  savoir  si  on  l'a  vraiment 
compris,  parce  qu'on  reculait  devant  l'idée  de  reprendre  sa  simple  confession. 


42  Ibidem,  p.  Biii  v:  «Aile  dat  fondamenteel  is  (dat  is  alle  dat  ons  ter  salicheyt  van  nooden  is  te 
ghelooven),  dat  is  soo  duydelyck  ende  claer  inde  Schriftuere  geschreven,  dat  het  oock  den  ghe- 
meenen  man  can  verstaen.  Het  verschil  in  de  vyf  poincten  tusschen  de  Remonstranten  ende  Con- 
tra-Remonstranten  is  soo  duydelyck  ende  claer  niet  in  de  H.  Schriftuere  gheschreven,  gelyc  de  er- 
varentheyt  betuycht.  Ergo  dat  daer  tusschen  beyden  in  gheschil  is,  is  niet  fondamenteel  of  welcke 
soo  vele  is,  is  niet  ter  salicheyt  van  nooden  te  ghelooven.» 

4-^  Schermutselinghen  van  sommighe  licht-gewapende  cryghsknechten,  dat  is:  Aenwysinghe 
van  de  hedriegelicke  ende  onhehoorlicke  vvyse  van  doen,  int  verbreyden  der  gevaerlicker  van  outs 
begravener  nieuwicheden,  ghepleecht  by  de  voorstandeis  van  D.  Aiminius,  ende  D.  Conradus 
Vorstius  (...),  per  H.I.,  1613,  s. I.e.  (Bibliothèque  municipale  de  Rotterdam). 

44  Ibidem,  pp.  25,  48  (là  oij  l'on  a  manifestement  imprimé  par  eiTeur  «Aconito»).  65,  1 19. 

4-^  Lettre  à  Joh.  Pesserus,  1660.  dans:  Praestantinm  ac  eruditorum  virornm  epistolae.  Am- 
sterdam, 1660,  p.  959. 

4^  Stephanus  Curcellaeus.  «Quaternio  dissertationum  theologicarum  adversus  Samue- 
lem  Maresium»,  Opera  theologica,  Amstelodami.  1675,  p.  817a. 
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Prophétie 

Qu'est-ce  qu'Aconcio  avait  voulu  atteindre  avec  son  livre?  Il  était  quelqu'un 
qui  osait  «aller  construire  («vergaren»  =  assembler)  par  les  tours  («garen»  =  fil) 
chaotiques  de  Satan»,  comme  on  dit  avec  un  jeu  de  mots  quelque  peu  artificiel  (qui 
se  perd  en  français)  dans  le  pamphlet  satyrique  Comoedia  vêtus  de  1612.  Il  fut 
écrit  par  Willem  Meerman  de  Delft,  où  la  traduction  de  De  la  Haye  de  De  strata- 
gematis  Satanae  venait  d'apparaître^^.  Ce  marin  lettré  -  il  mourut  peu  de  temps 
après,  en  route  pour  l'Amérique  pour  découvrir  le  passage  nord-ouest  vers  les  In- 
des -  mit  le  doigt  dessus:  Aconcio  eut  le  courage  de  prévenir  des  ruses  de  Satan. 
Les  problèmes  de  la  tolérance  et  de  la  confession  ne  sont  pas  traités  abstraite- 
ment. La  plus  grande  partie  du  livre  se  compose  d'une  description  de  ce  qui  peut 
tourner  mal  et  a  déjà  tourné  mal  dans  l'église  à  cause  des  intrigues  de  Satan.  Le 
remède  d' Aconcio  a  été  résumé:  écoutons  respectueusement  la  parole  de  Dieu. 
Dans  cette  écoute  tous  les  croyants  se  trouvent  sur  la  même  ligne:  il  n'y  a  pas 
d'autorités  qui  m'imposent  la  façon  dont  je  dois  interpréter  la  voix  de  Dieu  et  j'ai 
tout  aussi  peu  le  droit  d'imposer  mon  point  de  vue  aux  autres.  Lors  des  divergen- 
ces d'opinions,  la  vérité  se  manifestera  dans  l'échange  libre  des  pensées  -  Acon- 
cio parle  ici  probablement  de  la  «prophétie»  comme  il  l'a  connue  sous  des  formes 
différentes  à  Zurich  et  à  Londres^^.  Par  conséquent  on  n'a  pas  besoin  de  dépister 
un  hérétique.  Il  s'avérera  si  quelqu'un  peut  être  mis  au  rang  de  l'église  ou  non. 
Aussi  n'a-t-on  pas  besoin  des  confessions  de  foi,  mais  un  «symbole»,  un  point  de 
repère,  un  résumé  des  affaires  principaux  de  la  foi,  pourrait  avoir  un  avantage  pra- 
tique. Les  dignitaires  sont  des  «bergers»,  c'est  leur  tâche  d'aider  les  paroissiens, 
sans  tirer  vanité  de  leur  position,  de  leurs  études  ou  de  leur  respectabilité.  Plus  les 
gens  actent  diaboliquement,  plus  le  remède  doit  être  simple. 


^'^  J'utilise  l'exemplaire  de  la  Collection  Thomaasse,  Bibliothèque  de  l'Université  d'Utrecht, 
notamment  l'édition  fournie  par  G.  van  Zonhoven:  WILLEM  MEERMAN,  Comoedia  vêtus  ofBooî- 
snianspraetje,  door  eenige  aenteykeningen  opgeheldert  en  vermeerdert,  Amsterdam,  1718,  p.  66: 
«D'ander  die  uyt  Switserlant  Dreef  op  't  Boot  in  Engelant,  Omdat  hy  aen  't  warre  garen  Vande 
Duyvel  dorst  vergaren»  («L'autre  qui  flottait  de  la  Suisse  sur  un  bateau  en  Angleterre,  parce  qu'il 
osait  assembler  les  fils  compliqués  du  diable»).  Van  Zonhoven  identifie  «d'ander»  («feutre») 
comme  Aconcio.  Comme  les  quatre  lignes  précédentes  comprennent  une  allusion  au  «Menuisier 
de  Rotterdam»,  identifié  par  Van  Zonhoven  comme  Erasmus,  j'ai  pris  la  liberté  de  considérer 
«l'autre»  également  comme  menuisier,  à  cause  de  quoi  le  verbe  «vergaren»  («assembler»)  peut  à 
mon  avis  être  compris  dans  le  sens  d'un  terme  qui  est  d'usage  chez  les  menuisiers:  «assembler 
dans  les  coins».  Sur  ce  pamphlet,  voir:  G.  BRANDT,  Historié  der  reformatie,  II,  Amsterdam, 
1674,  pp.  197-203;  sur  W.  Meerman:  Nieuw  Nederlandsch  biografisch  woordenhoek,  sous  la  ré- 
daction de  P.C.  Molhuysen  et  de  P.J.  Blok,  I,  Leyde,  191 1,  k.  1321,  1322  (article  par  W.P.C. 
Knuttel). 

4«  Cfr.  Die  Religion  in  Geschichte  und  Gegenwart,  3ième  édition,  éd.  par  KURT  GALLING,  V, 
Tubingen,  1961,  c.  638:  «Prophezei»  (par  R.  Pfister);  Kerkeraadsprotocollen  der  Nederduitsche 
vluchîelingen-kerk  te  Londen,  J 560-1563,  éd.  par  A. A.  van  Schelven,  Amsterdam,  1921,  p.  13. 
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Aconcio  en  arriva  à  son  analyse  et  à  sa  ttiérapie,  à  base  de  son  expérience 
avec  les  représentants  de  l'autorité  ecclésiastique  à  Londres,  où  il  arriva  en  envi- 
ron 1559  comme  exilé  et  où  il  trouva  un  toit  spirituel  auprès  de  l'église  réformée 
des  réfugiés  néerlandophones  des  Pays-Bas.  En  environ  1560,  il  y  eut  un  conflit 
prolongé  dans  cette  communauté  entre  le  pasteur,  Adriaan  van  Haemstede 
(environ  1525  -  environ  1562)-^'^  soutenu  par  quelques  paroissiens  d'un  côté,  et 
une  partie  du  conseil  presbytéral  et  de  la  paroisse  et  l'évêque  de  Londres,  qui  avait 
la  supervision  des  églises  de  réfugiés,  de  l'autre  côté.  La  cause  occasionnelle  du 
conflit  résida  dans  le  fait  que  Van  Haemstede  avait  reconnu  des  réfugiés  anabap- 
tistes, ce  que  la  plupart  de  son  conseil  presbytéral  considéra  comme  inadmissible. 
Van  Haemstede,  pas  disposé  à  reconnaître  son  tort,  fut  après  beaucoup  de  négo- 
ciations enfin  excommunié.  Il  s'exila  à  Emden,  où  il  mourut  probablement  pas 
beaucoup  plus  tard.  Son  ami  et  partisan  Aconcio  fut  également  excommunié;  il 
trouva  enfin  refuge  auprès  de  la  communauté  des  réfugiés  espagnols,  où  régnait 
un  climat  plus  bienveillant  et  plus  tolérant,  et  il  y  serait  devenu  ancien-''^. 

Celui  qui  se  plonge  dans  la  vie  de  ces  églises  de  réfugiés,  reste  pantois  des 
désaccords  et  des  questions  continus.  C'est  dans  ce  contexte  -  comme  Jelsma  a 
fait  comprendre^!  -  qu'il  faut  lire  la  description  des  ruses  de  Satan  d' Aconcio, 
même  si  ses  expériences  à  Strasbourg,  Zurich  et  celles  d'avant  à  Trente  ont  joué 
un  rôle  dans  la  réalisation  de  son  livre.  Il  voulait  révéler  jusqu'à  quelle  situation 
démentielle  on  peut  arriver,  quand  dans  l'église  on  ne  veut  pas  se  laisser  guider  par 
l'Esprit  de  Dieu,  mais  qu'on  prête  l'oreille  aux  inspirations  de  Satan,  dont  les  tra- 
vaux sont  toujours  représentés  dans  la  Bible  (à  commencer  par  Génèse)  comme 
rusés.  Avec  toute  cette  discorde  on  remarque  très  peu  de  vrais  soins  du  bien-être 
spirituel.  Les  passions  humaines  y  jouent  parfois  un  rôle  non  voilé,  ce  qui  au  fond 
fait  de  la  dispute  théologique  sur  la  question  en  cours  une  affaire  désespérée.  Le 
livre  d' Aconcio  est  une  critique  destructrice  sur  l'activité  ecclésiastique  des 
détenteurs  de  pouvoirs  cléricaux,  non  seulement  dans  l'Eglise  catholique,  mais 
également  dans  l'Eglise  de  l'Angleterre  -  ce  fut  l'évêque  de  Londres,  Edmund 
Grindal,  qui  avait  validé  l'excommunication  de  Van  Haemstede  et  d' Aconcio-^-  -  et 
dans  leurs  propres  petites  églises  de  réfugiés,  où  les  anciens  se  comportèrent  en 
petits  papes.  C'est  à  eux  que  s'adresse  le  quintuple  «Malheur!»  à  la  fin  du  livre. 

«Il  osa  assembler»:  Il  fallut  du  courage  pour  attaquer  ouvertement  -  même  si 
c'était  sans  mentionner  les  noms  -  les  autorités  ecclésiastiques,  et  on  n'en  a  pas  su 


'^^  A.J.  Jelsma,  Adriaan  van  Haemstede  en  zijn  Martelaarsboek,  's-Gravenhage,  1970. 
A. G.  Kinder,  Casiodow  de  Reina.  Spanish  Reformer  of  the  Sixteenth  Century,  London, 
1975,  p.  23;  O.  BOERSMA,  Vhwhtig  voorbeeld.  De  Nederlandse,  Franse  en  Italiaanse  vliichtelin- 
genkerken  in  Londen,  1568-1585,  1994  (s.l.),  pp.33,  96. 

5'  Jelsma,  op.cit.,  pp.2 10-228,  note  les  passages  dans  le  travail  d' Aconcio  qui  sont  une 
réaction  sur  le  procès  contre  Van  Haemstede.  O'Malley,  op.  cit.,  pp.56-65,  n'a  pas  discuté  Tori- 
gine  de  «De  stratagematis  Satanae»  sous  l'aspect  de  la  «causa  Haemstedii». 

52  Cf.  P.  COLLINSON,  Godley  People.  Essays  on  English  Protestantism  and  Puritanism, 
Londres,  1983:  «Calvinism  with  an  Anglican  Face:  The  Stranger  Churches  of  Early  Elizabethan 
London  and  their  Superintendent»,  pp.  213-244. 
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gré  à  Aconcio.  Si  je  vois  bien,  on  trouve  ici  la  cause  du  fait  que  le  message  d'A- 
concio  n'a  pas  trouvé  l'accueil  favorable  auquel  on  aurait  pu  s'attendre.  Dans 
l'Europe  du  16ième  et  du  17ième  siècle,  le  champion  de  la  tolérance  et  le  pionnier 
oecuménique  eut  une  influence  nette,  mais  pas  large,  le  défenseur  des  droits  des 
laïcs  n'eut  guère  d'influence.  Williams  nous  a  fait  remarquer  le  rôle  que  la  loi  dite 
«lex  sedentium»  joue  dans  le  livre  d'Aconcio^^  L.  Kolakowsky  décrit  l'effet 
prolongé  de  cette  loi  dans  le  mouvement  hollandais  des  «collégiants»54: 

Les  frères  Van  der  Kodde,  qui,  en  1619,  dans  le  village  de  Warmond,  après  la  révocation 
des  prédicants  de  tendance  remonstrante  de  leur  charge  ecclésiastique,  commencèrent  à  orga- 
niser des  assemblées  religieuses  privées,  n'avaient  certainement  pas,  alors,  d'autre  intention 
que  celle-ci:  maintenir  une  vie  religieuse  échappant  à  la  contrainte  des  décrets  de  Dordrecht  - 
sans  pasteurs,  du  moment  que  ceux-ci  avaient  été  révoqués. 

Lorsque  quelque  temps  après  des  prédicants  de  tendance  remonstrante  se 
présentèrent,  les  Van  der  Kodde  et  leurs  coreligionnaires  refusèrent  de  les  admet- 
tre dans  leurs  cultes  en  tant  que  prédicateurs.  Ils  leur  ont  fait  comprendre  «qu'ils 
n'avaient  absolument  pas  besoin  d'eux»  et  leur  donnèrent  le  conseil  «d'aller  ap- 
prendre quelque  métier  honnête».  «C'est  ainsi  que  se  sont  perpétuées  les  assem- 
blées religieuses  de  cette  nature,  dont  la  qualité  originaire  consistait  en  une  liberté 
absolue  de  parole  en  matière  religieuse  -  étant  admis  que  tous  croyaient  au  Nou- 
veau Testament.  Transférées  bientôt  à  Rijnsburg  qui,  à  dater  de  ce  moment, 
commença  à  passer  pour  la  patrie  du  mouvement  et  lui  donna  le  nom  sous  lequel  il 
est  connu,  les  réunions  des  «libres  prophètes»  trouvèrent  des  imitateurs  dans 
d'autres  villes  des  Provinces  Unies.» 

En  parlant  des  sources  où  puisèrent  leur  inspiration  ceux  qui  prirent  l'initia- 
tive du  premier  «collège»  de  Hollande,  Joachim  Oudaen,  militant  collégiant  et  poè- 
te, cite  trois  noms:  Aconcio,  Castellio  et  Coornhert'^^  Le  fait  que  ces  noms  sont 
mentionnés  ensemble,  ne  nous  étonnera  pas.  Mais  si  nous  regardons  la  suite  du 
récit  d'Oudaen,  le  fait  que  le  nom  d' Aconcio  y  est  mentionné,  a  une  signification 
spéciale.  Il  communique  comment  la  situation  à  Warmond  obligea  les  frères  Van 
de  Kodde  de  se  mettre  au  travail  et  d'organiser  des  cultes  eux-mêmes,  mais  que 
les  arminiens  leur  en  empêchèrent  avec  leur  «réglementations».  Puis  Oudaen 
soupira  qu'il  ne  savait  pas  d'où  viennent  ces  «réglementations».  Comme  presque 
toutes  les  sectes,  les  arminiens  ont  été  contaminés  par  une  voile  d'autosatisfaction 
(«nevel  van  zelfs-behaachelijkheyd»).  La  contrainte  est  couverte  du  «manteau 
d'ordre,  de  calme,  d'union  et  ainsi  de  suite».  Une  phrase  typiquement  aconcion- 
nienneî  Des  hommes  qui  savaient  «pourquoi  le  Dieu  tout-puissant  leur  avait  fait 
naître  en  tant  que  créatures  tellement  raisonnable»,  et  doué  par  Lui  de  talents,  ne 
se  laissaient  plus  entendre  raison  par  les  autorités  ecclésiastiques.  Ils  connais- 


5-^  Williams,  op.  cit.,  pp.  518-521. 

^'^  L.  Kolakowsky,  Chrétiens  sans  église.  La  conscience  religieuse  et  le  lien  confessionnel 
au  XVII  siècle,  traduit  du  polonais  par  Anna  Posner,  Paris,  1969,  pp.  167-170. 

[Anonyme],  Aanmerkingen  over  het  Verhaal  van  het  eerste  begin  en  opkomen  der  Rijn- 
shurgers,  Rotterdam,  1672  (Bibliothèque  universitaire,  Leyde),  p.  19. 
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saient  leur  Bible  et  se  savaient  soutenus  par  Paul  (1  Cor.  14:  29-31,  la  «lex  seden- 
tium»,  déjà  nommée).  Ici  la  «prophétie»  protestante  s'épanouissait  de  nouveau^^. 


Remarques  finales 

Le  résultat  de  mes  recherches  des  traces  de  De  stratagematis  Satanae  n'est 
que  provisoire.  Il  y  a  eu  certainement  d'autres  lecteurs  que  les  libertins,  les  ar- 
miniens et  les  collégiants.  Le  champion  de  la  tolérance  Daniel  Zwicker  (environ 
1612-1678),  originaire  de  Gdansk,  qui  provoqua  beaucoup  d'irritation  à  Amster- 
dam, à  cause  de  ses  publications  de  caractère  extrêmement  anticlérical,  avait 
dans  sa  bibliothèque  plusieurs  éditions  de  l'ouvrage  principal  d'Aconcio^^.  Bien 
que  plusieurs  pensées  d' Aconcio  surgissent  dans  son  Irenicum  ireniconim,  l'esprit 
en  est  trop  rationnel  pour  être  nommé  aconcien-''^.  Les  théologues  de  différentes 
confessions,  connus  comme  «irenici»,  négligèrent  Aconcio  le  plus  souvent;  son 
Low  Church  -  point  de  vue  prononcé  et  surtout  son  antipapisme  acharné,  entravè- 
rent l'effet  prolongé  de  son  idéal  oecuménique  auprès  de  ceux  qui  attachaient  ju- 
stement beaucoup  de  valeur  à  la  traditions^. 

Dans  ce  siècle  on  aurait  plutôt  appelé  Aconcio  un  syncrétiste.  Dans  cet  or- 
dre d'idées,  ce  que  nous  lisons  sur  le  pasteur  Petrus  van  Balen  (1643-1692),  dans 
les  actes  du  synode  réformé  de  la  Hollande  méridionale,  qui  a  eu  lieu  à  Leyde  en 
1668,  est  remarquable.  Il  devait  rendre  des  comptes  sur  le  fait  qu'il  avait  assisté  à 
la  messe  à  Madrid  pendant  l'année  qu'il  y  était  pasteur  de  l'ambassade  des  Pays- 
Bas.  Il  fut  accusé  de  «syncrétisme»,  mais  avoua  qu'il  avait  commencé  à  se  douter 
de  la  vérité  de  la  doctrine  réformée  en  lisant  les  écritures  d' Aconcio,  Grotius, 
Bellarminus  «ende  andere  schadelijcke  boecken»  («et  d'autres  livres  nuisibles»)^^. 

Je  finis  par  une  remarque  et  deux  questions. 


Plusieurs  fois  on  peut  trouver  le  nom  d'Aconcio  cité  dans  les  livres  des  collégiants,  cfr.  i.a.: 
Barent  JOOSTEN  Stol,  Bedenking  over  eenige  voomame  deugden  (...)  Rotterdam,  1688,  p.  243; 
} AR\G  Jelles,  Belijdenisse  des  cdgemeenen  en  chrisîelijken  geloofs,  1684  (s.l.),  p.  86.  Le 
prédicateur  mennonite  Galenus  Abrahamsz,  le  fondateur  d'un  collège  à  Amsterdam,  connaissait 
bien  Aconcio  (KOLAKOWSKY,  op.cit.,  p.  240). 

D'après  l'inventaire  dans  les  Archives  municipales  d'Amsterdam  (N.A.  2003.  pp.  570- 
606);  cf.  A.  De  Groot,  Zwickers  Bucherei,  «Archiwum  historii  filozofii  i  mysli  spolecznej». 
XXXVIII,  1993,  pp.  153-164. 

58  Daniel  Zwicker,  Irenicum  irenicorum  (...),  Amsterdam,  1658.  CL  E.  MORSE  WiLBUR. 
A  History  of  Unitarianism,  II:  Socinianism  and  its  Antecedents,  Boston,  1945,  reg.  in  v.; 
KOLAKOWSKY,  op.  cit.,  pp.  225-227;  O'Malley,  op.cit..  p.  207.  On  ne  peut  pas  considérer 
Zwicker  comme  un  collégiant,  car  il  a  condamné  ardemment  la  liberté  de  la  parole  dans  les  collè- 
ges. 

59  Cfr.  RITSCHL,  op.cit.,  p.  276. 

6(Mc7a  der  particulière  synoden  van  Zuid-Holland  162 1-1700.  édité  par  W.P.C.  KNUTTEL, 
IV,  's-Gravenhage,  1912,  p.  441.  CL  M.J.A.  DE  Vrijer,  Ds.  Petrus  van  Balen  niedicinae  et  Juris 
doctor.  Ambassade-  en  hofprediker  in  de  Gouden  Eeuw,  Utrecht.  1928.  En  1691  Van  Balen  publia 
une  introduction  à  la  logique:  PETRUS  VAN  BALEN,  De  verlietering  der  gedacliten.  rééd.  et  annoté 
par  M.J.  van  de  Hoven,  Baarn,  1988  (Geschiedenis  van  de  wijsbegeerte  in  Nededand,  1 1). 
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Dans  mon  essai,  le  socinianisme  a  eu  quelque  attention,  mais  je  n'ai  pas 
traité  particulièrement  l'influence  qu' Aconcio  a  eu  sur  le  socinianisme  aux  Pays- 
Bas.  En  effet,  il  n'y  a  pas  eu  un  socinianisme  néerlandais  strictement  parlé.  Peut- 
être  on  peut  nommer  Dirck  Raphaelszoon  Camphuysen,  le  traducteur  de  Sozzini. 
Certainement,  son  chef  d'oeuvre,  Onbedheglijk  oordeel  tusschen  ghoede  en 
guade  lee  re,  contient  des  idées  aconciennes,  mais  le  nom  d' Aconcio  et  ses  livres 
ne  sont  pas  mentionnés.  Camphuysen  lui-même  n'a  pas  fait  école;  il  adhérait  aux 
collégiants. 

Et  ensuite  les  questions:  Cela  vaudrait  spécialement  la  peine  de  vérifier  si  le 
message  d' Aconcio  en  tant  que  défenseur  des  droits  du  laïc,  a  reçu  un  accueil  fa- 
vorable ailleurs  en  Europe. 

Je  n'ai  pas  examiné  dans  quelle  tradition  Aconcio  se  trouve  avec  son 
«satanologie».  Quelle  fut  vraiment  son  image  du  satan  et  est-ce  que  cela  a  eu  de 
rinfluence?^'  On  dit  qu'auprès  de  la  postérité.  Aconcio  tomba  dans  l'oubHe,  juste 
au  moment  où  le  siècle  des  Lumières  et  de  la  tolérance  commença,  parce  qu'on 
était  alors  d'avis  qu'un  livre  sur  les  ruses  de  Satan  était  vieux  jeu.62  Si  cela  est  vrai, 
ce  serait  une  vraie  ruse  de  Satan! 

AART  DE  GROOT 
Traduction  française:  JOS  SJOLLEMA. 


6^  Cfr.  les  remarques  intéressantes  de  M.  O' M  ALLEY,  op.cit.,  p.  128  sq. 
^'2  EEKHOF,  Jacohus  Acontius  cit.,  p.  64. 


«Decretum  Dei,  solatium  ineffabile»:  il  contributo  di 
Girolamo  Zanchi  (1516-1590)  alla  dottrina  della  doppia 
predestinazione  e  della  perseveranza  dei  credenti 


Girolamo  Zanchi,  considerato  all'estero  tra  i  pili  importanti  teologi  riformati 
della  seconda  metà  del  Cinquecento  e  tra  i  più  apprezzati  padri  fondatori  dell'Or- 
todossia riformata',  risulta  pressoché  sconosciuto  alla  storiografia  italiana.  Gli 
storici  di  casa  nostra,  a  parte  poche  lodevolissime  eccezioni-,  lo  hanno  spesso  li- 
quidato con  il  silenzio,  a  volte  menzionato  di  sfuggita  o  al  massimo  descritto  con  un 
abbozzo  biografico  di  poche  righe. 

Perché  in  Italia  si  è  parlato  e  scritto  così  poco  di  Zanchi?  Va  certamente  ri- 
conosciuto che  tutta  Fattività  teologica  di  Zanchi  (così  come  di  un  ragguardevole 
numero  di  evangelici  italiani  della  sua  epoca)  si  svolge  a  nord  delle  Alpi,  perciò 
questa  si  può  considerare  del  tutto  ininfluente  per  lo  sviluppo  teologico  dell'Italia 
della  Controriforma.  Tuttavia  si  deve  ammettere  sia  che  i  pregiudizi  sull'Ortodos- 
sia riformata,  duri  a  morire  tanto  tra  gli  storici  quanto  tra  i  teologi,  hanno  molto 
spesso  illuminato  Zanchi  e  la  sua  dottrina  (nonché  tutta  la  teologia  protestante 
dalla  seconda  generazione  fmo  all'Illuminismo)  di  luce  sinistra;  sia  il  fatto  che  Zan- 
chi non  presenta  in  alcun  modo  caratteristiche  di  '^eresia"  incompatibili  tanto  con 
Roma  quanto  con  Wittenberg,  Ginevra  e  Zurigo.  Caratteristiche  che,  presenti  in 
diversi  altri  personaggi  del  dissenso  religioso  dell'Italia  del  Cinquecento,  hanno 
rappresentato  senza  dubbio  il  principale  (ove  non  l'unico)  interesse  della  ricerca 
storica  italiana  dell'ultimo  mezzo  secolo  riguardo  alla  Riforma  nel  nostro  paese-\ 

D'altro  canto  il  pensiero  di  Zanchi  è  stato  presente  ed  attivo  non  solo  nei  luo- 
ghi di  confronto  teologico  pili  prestigiosi  (e  sovente  piiì  "caldi")  della  sua  epoca, 
spesso  conciliando  l'apertura  con  la  fermezza,  ma  la  sua  influenza  è  presente  nel 
dibattito  teologico  e  scientifico  europeo  e  nordamericano  per  oltre  un  secolo  dopo 


'  Nella  famosa  illustrazione  del  candeliere  di  H.  Bergius  Nardenus  del  1617  Zanchi  è  raffigu- 
rato addirittura  tra  Lutero,  Calvino  e  Zvvingli  (\edi  E.  CAMPI.  Protestantesimo  nei  secoli.  I.  Torino. 
Claudiana,  1991,  copertina  (particolare)  e  illustrazione  n.  44). 

2  Le  opere  in  lingua  italiana  su  Zanchi  sono  due:  G.  B.  GallizioLI,  Memorie  storiche  e  lette- 
rarie della  vita  e  delle  opere  di  Gerolamo  Zanchi.  Bergamo,  Locatelli.  1785  e  l'ottimo  articolo  di 
G.O.  Bravi,  Girolamo  Zanchi,  da  Lucca  a  Strasburgo,  in  «Archivio  storico  bergamasco».  L 
1981,  pp.  35-64. 

3  D.  Cantimori,  Eretici  italiani  del  Cinquecento.  Torino.  Einaudi.  1992  (1  ed.  1939).  consi- 
dera Zanchi.  assieme  a  Pier  Martire  Vermigli,  come  «...  i  maggiori  rappresentanti  di  quella  parte 
deiremigrazione  italiana  che  si  mosse,  anzi  si  fermò,  entro  i  limiti  delle  organizzazioni  ecclesiasti- 
che protestanti...»  (p.  39). 
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la  sua  morte,  dimostrando  di  possedere  una  precisione  ed  una  originale  vitalità  che 
ben  di  rado  hanno  potuto  esprimersi  insieme  attraverso  la  penna  di  un  teologo.  Nel 
rapporto  con  la  scienza,  nella  valorizzazione  dell'aristotelismo  e  della  Scolastica 
tomista,  nella  prudenza  nei  confronti  del  fervore  escatologico  dei  Riformatori,  ma 
soprattutto  nel  processo  di  sistematizzazione  della  dottrina  della  predestinazione  e 
della  perseveranza  dei  credenti,  la  riflessione  di  Zanchi  dà  il  "la"  al  concerto  di  una 
grande  sinfonia  teologica  quale  è  stata  l'Ortodossia  protestante.  Queste  pagine  si 
soffermeranno  particolarmente  sull'apporto  e  sugli  effetti  della  riflessione  teologica 
di  Zanchi  per  quello  riguarda  la  formazione  sistematica  della  dottrina  della  doppia 
predestinazione  e  della  perseveranza  dei  credenti,  dopo  aver  brevemente 
tracciato  il  profilo  biografico  del  teologo  italiano. 

^  ^  ^ 

Girolamo  Zanchi  nacque  ad  Alzano,  presso  Bergamo,  il  2  febbraio  1516,  da 
famiglia  della  piccola  nobiltà  terriera.  Persi  i  genitori  a  dodici  anni,  entrò  nell'Ordine 
dei  Canonici  Lateranensi,  tra  i  quali  si  segnalò  molto  presto  per  la  sua  intelligenza 
acuta  e  feconda.  Destinato  alla  carriera  all'interno  dell'Ordine,  venne  inviato  a 
Padova  per  il  perfezionamento  degli  studi.  Lì  ricevette  una  solida  preparazione 
improntata  alla  filosofia  aristotelica,  alle  lingue  bibliche  e  alla  teologia  scolastica^. 
Nel  Capitolo  generale  di  Cremona  del  1541,  a  venticinque  anni,  venne  eletto 
predicatore  ed  assegnato  al  convento  di  S.  Frediano  di  Lucca. 

Nella  città  toscana,  che  all'epoca  godeva  dello  status  di  città  hbera  dell'Im- 
pero ed  era  de  facto  capitale  di  una  piccola  repubblica,  Zanchi  venne  conquistato 
alle  idee  della  Riforma  dal  priore  di  S.  Frediano  Pier  Martire  Vermigli,  uomo  coltis- 
simo, prudente  e  stimatissimo  dalla  popolazione  lucchese.  Il  priore  predicò  e  inse- 
gnò pubblicamente  sulla  lettera  ai  Romani  e  in  privato,  ai  suoi  canonici,  sui  Salmi, 
dando  corpo  ad  una  Riforma  lucchese,  profonda  e  prudente  allo  stesso  tempo,  nei 
due  anni  scarsi  di  lavoro  a  Lucca,  prima  della  fuga  verso  le  terre  evangeliche  del 
nord  Europa^.  In  seguito  Zanchi  parlò  del  suo  maestro  come  del  primo  che  l'abbia 
istruito  nella  dottrina  dell'Evangelo^.  Zanchi  restò  in  Italia  ancora  per  una  decina  di 
anni,  leggendo  VInstitutio  di  Calvino  e  altre  opere  di  Melantone,  Bullinger  e 
Musculus.  Fuggì  in  Isvizzera  nell'ottobre  del  1551,  dopo  l'arresto  e  la  fuga  del  suo 
compagno  Massimiliano  Celso  Martinengo  e  non  rimise  mai  più  piede  sul  suolo 
italiano. 

Dopo  una  tappa  di  alcuni  mesi  nel  Cantone  dei  Grigioni,  Zanchi  giunse  a  Gi- 
nevra, dove  si  dedicò  per  nove  mesi  allo  studio  e  all'approfondimento  teologico. 


4  Zanchi  parla  della  sua  formazione  di  base  in  una  lettera  al  Langravio  Filippo  d'Assia  del  15 
settembre  1565,  in  HlERONYMI  Zanchii,  Opera  theologica,  tomi  octo,  Ginevra,  Samuel  Crespin, 
1616-1619  (d'ora  in  avanti  O.  L),  VII,  p.  4. 

^  Sull'attività  di  Vermigli  in  Italia  rimando  a  P.  Me  Nair,  Pietro  Martire  Vermigli  in  Italia  - 
Anatomia  di  un'apostasia,  Napoli,  Ed.  Centro  Studio  Biblico,  1971  (ed.  inglese  Oxford  1967). 

^O.  T.  VII,  2,  p.  441:  «...  qui  (Vermilius)  in  eo  canonicorum  sodalitio  me  amaverat  &  Evan- 
gel ium  prius  utcunque  docuerat». 
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nonché  ai  contatti  con  i  teologi  riformati  presenti  nella  città.  Lì  Zanchi  frequentò 
Calvino  e  si  legò  in  amicizia  con  Pierre  Viret.  In  procinto  di  partire  per  l'Inghilterra 
su  invito  del  Vermigli,  Zanchi  venne  chiamato  alla  scuola  teologica  di  Strasburgo 
per  insegnare  Antico  Testamento. 

Giunse  nella  città  renana  il  15  marzo  del  1553  e  si  trovò  da  subito  coinvolto  in 
una  lotta  confessionale  che  lo  impegnerò  in  un  intero  decennio  di  confronti  e  po- 
lemiche^. Il  tentativo  del  decano  della  Compagnia  dei  Pastori  Johannes  Marbach  di 
imporre  a  tutti  i  pastori  e  professori  della  città  una  sottoscrizione  acritica  e  supina 
della  Confessione  augustana  (implicitamente  riconosciuta  dâW Interim  di  Augusta 
di  cinque  anni  prima)  e  dei  principi  della  nascente  Ortodossia  luterana  trovò  in 
Zanchi  un  formidabile  oppositore  in  nome  della  relatività  di  tutte  autorità  umane 
nella  chiesa  e  dell'assolutezza  dell'autorità  della  sola  parola  di  Dio.  La  disputa  si 
trascinò  per  ben  dieci  anni  e  toccò  tutti  gli  elementi  che  diventeranno  classici  nelle 
dispute  tra  luterani  e  riformati  (la  doppia  predestinazione,  la  Santa  Cena,  la  cristo- 
logia) nonché  altri  che  sembrano  peculiari  del  pensiero  dei  due  contendenti 
(Zanchi  si  rifiutava  di  considerare  il  papa  come  l'Anticristo  dell'Apocalisse,  idea 
invece  sostenuta  da  Marbach.  Marbach  vedeva  come  imminente  la  fine  dei  tempi 
mentre  Zanchi,  appoggiandosi  alla  Lettera  ai  Romani,  sosteneva  che  il  momento 
del  ritorno  di  Cristo  non  era  ancora  giunto  perché  il  popolo  di  Israele  non  era  an- 
cora convertito^). 

Il  fuoco  della  polemica  venne  notevolmente  alimentato  dalla  benzina  dei  ca- 
ratteri estremamente  litigiosi  dei  due  contendenti  e  si  concluse  con  la  vittoria  poli- 
tica di  Marbach  che,  evitando  accuratamente  un  chiarificatore  contraddittorio  teo- 
logico con  il  più  colto  collega  (e  servendosi  spesso  di  mezzi  astuti  quanto  scorretti 
quali  denunce  contro  il  collega  all'autorità  politica  e  pressioni  sulla  Compagnia  dei 
Pastori  che  egli  presiedeva)  riuscì  ad  imporre  alla  chiesa  di  Strasburgo  la  sotto- 
scrizione acritica  e  senza  riserve  della  Confessione  augustana.  A  quel  punto  Zan- 
chi, non  condividendo  né  tutta  la  dottrina  formulata  neh' Augustana,  né  un  principio 
di  ortodossia  basato  sulla  cristallizzazione  della  verità  in  una  confessione  di  fede  e 
non  aperto  alla  discussione,  preferì  lasciare  l'insegnamento  a  Strasburgo.  Negli  ul- 
timi giorni  del  1563  si  recò  a  Chiavenna,  all'epoca  baliaggio  delle  Leghe  retiche.  su 
invito  della  comunità  e  con  il  sostegno  delle  chiese  di  Zurigo  e  Coirà,  per  eserci- 
tarvi il  ministero  pastorale. 

Nella  cittadina  alpina  Zanchi,  inviato  ad  espandere  e  rafforzare  la  Riforma 
nella  valle,  dovette  immediatamente  confrontarsi  con  il  suo  collega  Simone  Fiorillo, 
che,  essendo  a  Chiavenna  da  più  lunga  data,  aveva  maggior  dimestichezza  con  la 


"7  Questo  periodo  della  vita  di  Zanchi  v  iene  trattato  diffusamente  da  Bravi,  op.cii..  da  Cari 
Schmidt.  Girolamo  Zanchi,  in  «Theologische  Studien  und  Kritiken».  XXXII.  1859.  pp.  626-708. 
e  da  James  M.  Kittelson.  Marhach  vs.  Zanchi.  The  Resolution  of  Controversy  in  Late  Reformation 
Strasbourg  in  «The  Sixteenth  Century  Journal».  Vili.  1977.  pp.  31-46. 

^  Zanchi  sviluppò  originalmente  l'esegesi  di  Rom.  9.  10  e  11  sottolineando  la  conversione  di 
Israele  come  fatto  escatologico. 


70 


EMANUELE  FIUME 


comunità  e  che  non  vedeva  di  buon  occhio  il  più  colto  nuovo  arrivato^.  Iniziarono 
così  quattro  anni  molto  difficili,  nei  quali  Zanchi  potè  godere  dell'appoggio  delle 
chiese  di  Coirà  e  di  Zurigo^o,  nonché  dell'alta  borghesia  chiavennasca  e  dei  pro- 
fughi italiani  colà  residenti,  mentre  dalla  parte  di  Fiorillo  si  schierò  la  piccola  bor- 
ghesia chiavennasca,  largamente  maggioritaria  all'interno  della  comunità  rifor- 
mata. 

Nei  contrasti  sempre  crescenti,  in  mezzo  ai  quali  l'epidemia  di  peste  costituì 
tutt' altro  che  una  manzoniana  catarsi^,  si  profilò  una  completa  rottura  quando  i 
chiavennaschi  chiesero  ed  ottennero  dall'assemblea  di  chiesa  che  per  un  anno  il 
concistoro  fosse  formato  soltanto  da  "fratelli  terrieri",  cioè  da  chiavennaschi.  Zan- 
chi reagì  accusando  la  comunità  di  scisma  e  chiedendo  che  la  questione  fosse  de- 
cisa dal  sinodo  retico;  la  comunità  allora  decise  di  hcenziarlo. 

Il  sinodo  grigione  del  1567  decise  che  non  vi  era  stata  una  volontà  di  scisma 
da  parte  dei  chiavennaschi,  ma  ordinò  allo  stesso  tempo  la  pacificazione  delle  parti 
e  la  riassunzione  di  Zanchi  presso  la  chiesa  di  Chiavenna.  Uldrich  Campell  segre- 
tario del  sinodo,  dopo  aver  accettato  un  regalo  da  parte  dei  chiavennaschi  ostili  a 
Zanchi  preparò  una  formula  di  pacificazione  delle  parti  secondo  la  discussione 
sinodale.  In  questa  formula  però  Cambell  omise  la  clausola  della  riassunzione  di 
Zanchi.  Il  caso  fu  dunque  chiuso  e  a  Zanchi,  dopo  aver  accettato  la  cattedra  di 
dogmatica  della  prestigiosa  università  di  Heidelberg,  lasciata  libera  da  Zaccaria 
Ursinus  per  concentrarsi  sull'organizzazione  dell'accademia,  non  restò  che  prepa- 
rarsi e  partire. 

Nella  città  tedesca  Zanchi  trovò  la  tranquillità  necessaria  per  scrivere,  con- 
fortato dalla  stima  dei  colleghi  e  del  principe  elettore  Federico  III  il  Pio,  che  gli  di- 
mostrò la  sua  stima  sobbarcandosi  i  costi  per  conferire  al  teologo  italiano  il  dotto- 
rato in  teologiai3.  Nel  1572  Zanchi  pubblicò  il  voluminoso  trattato  di  esegesi  e  di 
dogmatica  De  tribus  Elohim  sive  de  uno  vero  Deo  aeterno,  Patre,  Filio  et  Spiritu 
Sancto  uno  eodemque  lehova,  nel  1577  il  De  natura  Dei  seu  de  divinis  attributis. 


9  L'opera  più  accurata  sul  periodo  chiavennasco  di  Zanchi  è  senza  dubbio  quella  di  G. 
Zucchini,  Riforma  e  società  nei  Grigioni.  G.  Zanchi,  S.  Fiorillo,  S.  Lentulo  e  i  conflitti  dottrinari 
e  socio-politici  a  Chiavenna  (1563-1567),  Coirà,  Archivio  di  Stato,  1978,  che  pubblica  in  appen- 
dice numerosi  documenti. 

•0  Vedi  lettera  di  Fabricius  di  Coirà  a  Bullinger  del  1  maggio  1564  in  T.  SCHIESS,  Bullingers 
Korrespondenz  mit  den  Graubiindnern,  vol.  II,  Basilea,  Geering,  1905:  «...  Duo  sunt  ministri, 
Florillus  et  Zanchus;  uterque  suas  habet  partes  et  quidem  alteri  infensissimas.  (...)  Audio  tamen 
Zanchus  modestiam  praedicari,  illius  vero  alterius  rigorem  et  ambitionem  reprehendi.  Sed,  quod 
dixi,  partes  sunt,  et  suum  quaeque  doctorem  défendit,  in  alterum  invehitur». 

'  '  Zanchi  e  Fiorillo  ottennero  dalla  comunità  il  permesso  di  allontanarsi  dal  centro  abitato  du- 
rante l'epidemia,  ma  Fabricius  deplorò  la  fuga  di  Zanchi  in  una  lettera  a  Bullinger,  4  settembre 
1564  (cfr.  T.  SCHIESS,  op.  cit.,  II,  pp.  530-531  )  e  giungerà  a  scrisse  un  libretto  De  officio  christiani 
hominis  tempore  pestis  per  esortare  i  pastori  a  non  abbandonare  le  chiese. 

'2G.  Zucchini  [op.  cit.]  pubblica  a  pag.  103-104  la  nota  spese  dei  deputati  chiavennaschi  al 
sinodo,  in  cui  figura  una  spesa  di  13  sterline  e  10  scellini  «...  per  denaro  1  fr.a  (cioè  di  Francia)  do- 
nato ali  Campello...». 

'^Zanchi  pronuncerà  una  Oratiuncola  di  ringraziamento  al  principe  (O.  T.  VIII,  2,  p.  224). 
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opera  in  cui  si  riconosce  una  forte  impronta  tomista  e  un'impostazione  filosofica 
fortemente  aristotelica. 

Ma  proprio  in  quell'anno,  dopo  la  morte  di  Federico  il  Pio,  il  nuovo  principe 
elettore  Luigi  VI  reintrodusse  il  luteranesimo  nel  Palatinato  elettorale '"^  e  Zanchi 
trovò  rifugio  nella  vicina  città  di  Neustadt  nel  Palatinato'^,  dove  potè  insegnare 
Nuovo  Testamento.  Lì  scrisse  le  opere  che  lo  resero  famoso,  il  De  operibus  Dei 
intra  spacium  sex  dienim  creatis,  trattato  sulla  creazione  che  raccoglie  gran  parte 
dello  scibile  sulla  natura  compresi  i  contributi  di  geografi,  fisici,  matematici,  medici 
e  rabbini;  e  il  De  religione  Christiana  fides,  confessione  di  fede  personale  e  della 
sua  famiglia  che  si  presenta  come  una  dogmatica  in  sintesi  dell'Ortodossia  rifor- 
mata, agevole  e  di  grande  precisione  teologica.  Negli  ultimi  anni  di  vita  divenne 
cieco  e  durante  un  viaggio  nella  vicina  Heidelberg  (dove  nel  frattempo  era  stato 
restaurato  il  calvinismo)  morì  il  19  novembre  1590  e  venne  seppellito  con  tutti  gli 
onori  nella  Peterskirche^^,  come  avveniva  per  le  persone  importanti  della  città. 


Girolamo  Zanchi,  assieme  a  Pier  Martire  Vermigli  e  a  Teodoro  di  Beza, 
passa  alla  storia  dei  dogmi  per  il  teologo  della  doppia  predestinazione,  la  cui  in- 
fluenza sulle  generazioni  successive  è  stata  maggiore  addirittura  di  quella  di  Cal- 
vino stessoi^.  Per  comprendere  ciò  deve  essere  certamente  sottolineata  con  chia- 
rezza la  differenza  di  impostazione  teologica  tra  la  prima  generazione  della  Ri- 
forma -  generalmente  aliena  da  speculazioni  di  tipo  metafisico  -  e  la  seconda  - 
molto  vicina  al  pensiero  di  Tommaso  d'Aquino  -  in  cui  Zanchi  si  situa' 

Egli  dà  nel  De  religione  Christiana  fides  la  seguente  definizione  della  pre- 
destinazione: 

Perciò  anche  non  dubitiamo  che  Dio.  di  tutti  gli  uomini  (...)  che  avrebbe  creato  giusti  in 
Adamo  e  che  in  lui  -  come  Dio  aveva  previsto  -  avrebbero  tutti  peccato,  abbia  eletto  alcuni  in 
Cristo  ad  essere  santi  ed  immacolati  al  suo  cospetto  nell'amore  e  nella  vita  etema,  per  pura 
grazia,  e  li  abbia  predestinati  secondo  il  proposito  della  sua  volontà  (Ef.  1,  4-5).  Altri  invece 
non  ha  voluto  render  degni  di  questa  grazia  e  inoltre  li  ha  preparati  per  l'annientamento  come 


l'^Non  si  confonda,  tra  la  miriade  di  stati  tedeschi  dell'epoca,  il  Palatinato  elettorale  (ted. 
Kurpfalz)  sito  nell'attuale  parte  settentrionale  del  Baden.  con  il  Palatinato  (ted.  Pfalz).  poco  più  a 
nord  del  primo  e  occupante  l'attuale  regione  del  Palatinato. 

15  Vedi  nota  precedente. 

'^Attualmente  Universitàtskirche.  Non  mi  è  stato  possibile,  nel  mio  pur  lungo  soggiorno  ad 
Heidelberg,  trovare  la  lapide  tombale  di  Zanchi.  La  chiesa  è  letteralmente  tappezzata  internamente  e 
in  parte  anche  esternamente  di  lapidi  tombali  in  fragile  pietra  rossa  e  le  piij  antiche  sono  del  tutto  il- 
leggibili. Non  esiste,  a  mia  informazione,  alcuna  ricerca  o  pubblicazione  sulle  lapidi  della  Univer- 
sitàtskirche di  Heidelberg. 

'^  A.  E.  Me  GRATH.  Giovanni  Calvino.  Il  Rifonmiìore  e  la  sua  influenza  sulla  cultura  occi- 
dentale, Torino,  Claudiana,  1991,  p.  266. 

'^O.  GRUNDLER,  Die  Gotteslehre  Girolami  Zanchis  und  ihre  Bedeutung  fiir  die  Lehre  von 
der  Pràdestination,  Neukirchen,  Neukirchener  Verlag,  1965.  p.  108. 
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vasi  d'ira,  per  il  suo  giusto  giudizio;  e  ciò  affinché  nei  primi  sia  manifestata  la  sua  infinita  mi- 
sericordia, negli  altri  invece  la  sua  giustizia  in  tutto  il  mondo  alla  sua  gloria  (Rom.  9,  22)^9. 

Ma  nel  pensiero  di  Zanchi  la  predestinazione  non  viene  posta  soltanto  nel- 
l'ambito della  volontà  di  Dio,  ma  in  primo  luogo  -  associata  alla  prescienza  -  in 
quello  della  sua  essenza,  cioè  in  una  proprietà  di  Dio  che  non  può  essere  compresa 
se  la  si  pone  al  di  fuori  del  suo  essere.  A  differenza  di  Calvino  che  situava  la  pre- 
destinazione in  rapporto  con  la  volontà  divina  e  che  non  le  dava  un'importanza 
fondamentale  nella  teologia,  questa  torna  quindi  ad  essere  un  locus  della  metafi- 
sica, derivante  in  prima  istanza  non  dalla  volontà  di  Dio  -  che  comunque  non  può 
non  accordarsi  con  la  sua  essenza  -  ma  dall'essenza  stessa  di  Dio  e  come  tale  di- 
venta assieme  agli  altri  attributi  divini  un  asse  portante  della  riflessione  teologica  e 
una  caratteristica  costitutiva  di  tutta  l'Ortodossia  riformata. 

L'elezione  e  la  riprovazione  sono  strettamente  associate  alla  prescienza, 
cioè  all'attributo  divino  che  consiste  nel  fatto  che: 

. . .  Dio,  prima  di  creare  il  mondo,  avesse  preconosciuto  ogni  azione  buona  che  egli  stesso 
in  seguito  avrebbe  fatto  e  ogni  azione  malvagia  che  avrebbe  permesso  ad  altri  di  fare:  così  che 
nulla  mai  gli  rimanesse  ignoto  e  possa  rimanergli  ignoto;  ma  non  dubitiamo  che  sia  tutto  ciò 
che  è  stato,  che  è  e  che  sarà  fatto,  sia  ciò  che  può  esser  fatto  anche  se  non  viene  fatto,  è  stato 
sempre  chiaro  e  manifesto  agli  occhi  suoi.^o 

In  quanto  attributo  divino  la  predestinazione,  come  anche  la  prescienza,  è 
supralapsaria,  cioè  non  è  un  atto  della  volontà  di  Dio  che  segue  storicamente  la 
caduta  di  Adamo  e  che  quindi  ne  è  effetto,  ma  consiste  piuttosto  nella  decisione  di 
elezione  e  riprovazione  determinata  e  conosciuta  da  Dio  non  solo  prima  della  ca- 
duta di  Adamo,  ma  addirittura  prima  della  creazione  del  mondo  e  dell'essere 
umano-'.  Quindi  la  predestinazione  -  come  tutti  gli  attributi  divini  -  si  situa  all'o- 
rigine non  in  una  dimensione  storica  bensì  metafisica. 

Tuttavia  Zanchi  evita  di  ridurre  la  predestinazione  ad  una  fredda  attività  di  un 
Dio  impassibile  sottolineando  il  ruolo  della  volontà  divina  di  salvezza  e  dell'amore 
di  Dio  verso  i  credenti.  Egli  sostiene  che  «praedestinatio  supponit  electionem; 
electio  dilectionem;  dilectio  praescentiam  et  beneplacitum  divinae  voluntatis--». 
Allo  stesso  modo  il  bergamasco  evita  di  circoscrivere  il  discorso  a  realtà  ultime 
come  la  vita  eterna  facendo  della  predestinazione  una  realtà  distante  dalla  vita 
quotidiana  dei  credenti;  al  contrario  Zanchi  afferma  che,  tramite  la  predestina- 
zione, otteniamo  sia  il  fine  sia  i  mezzi  per  raggiungerlo: 


•9  0.  T.  Vili,  p.  485.  La  traduzione  è  la  mia. 

'^^Uhidem.  La  traduzione  è  la  mia. 

In  O.  T.  II,  p.  479,  Zanchi  afferma  che  la  predestinazione  é  «...  Primum  quidem  Deum, 
ante  mundi  constitutionem,  constituisse  apud  se,  ex  omnibus  hominibus,  alios  sibi  et  in  filio  et  ad 
salutem  aeternam  eligere,  alios  vere  reiicere.  Deinde,  quos  elegit,  ad  praefixum  scopum  per  debita 
media  dirigere:  reliques  vero  ad  suum  etiam  locum  per  sua  ipsorum  peccata  deducere». 

22  O.  T.  II,  p.  481:  «La  predestinazione  presuppone  l'elezione,  l'elezione  l'amore,  l'amore  la 
prescienza  e  il  beneplacito  della  volontà  divina». 
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Noi  crediamo,  poiché  Dio  ci  ha  eletti  in  Cristo  per  essere  fedeli,  santi  e  discolpati  al  suo 
cospetto  (Ef.  1,  4-5),  di  essere  predestinati  non  solo  al  fine,  ma  anche  ai  mezzi  attraverso  i 
quali  si  giunge  al  fìne;  in  primo  luogo  alla  fede  nella  quale  siamo  inseriti  in  Cristo,  alla  rigene- 
razione e  al  vero  pentimento  in  cui,  diventati  una  creatura  nuova  in  Cristo,  viviamo  santamente 
per  la  sua  gloria  e  per  Tedificazione  del  prossimo.--^ 

La  vita  cristiana  che  si  compone  di  fede,  giustificazione,  santificazione  e 
buone  opere  risulta  essere  un  effetto  certo  della  predestinazione  di  Dio  e  una  tappa 
nel  cammino  verso  la  vita  eterna. 

Il  ruolo  di  Cristo  nel  quale  i  credenti  sono  eletd  non  è  soltanto  quello  di  essere 
il  primo  destinatario  della  predestinazione  di  Dio  (cioè  non  siamo  eletti  perché 
Cristo  è  morto,  ma  Cristo  è  stato  predestinato  a  morire  per  noi  perché  noi  eravamo 
eletti  in  lui  dall'eternità),  ma  anche  quello  di  essere  l'unico  mediatore  per  mezzo 
del  quale  tutti  gli  effetti  della  predestinazione  vengono  comunicati  ai  credenti-^. 
Questa  importante  sottolineatura  cristologica  della  dottrina  della  predestinazione, 
che  non  consente  quindi  una  dottrina  di  una  ambigua  predestinazione  "extra 
Christum",  riguarda  anche  il  suo  carattere  di  assoluta  gratuità,  secondo  il  "sola 
gratia"  della  Riforma,  perché 

...come  la  chiamata  a  Cristo  e  la  giustificazione  in  Cristo  sono  interamente  gratuite  e  non 
dipendono  dalle  nostre  buone  opere  (Ef.  2,  9;  Tito  3,  5),  così  anche  capiamo  che  tutta  la  pre- 
destinazione dei  santi  è  gratuita  perché  è  stata  fatta  in  Cristo  e  per  mezzo  di  Cristo  viene  com- 
piuta, affinché  nessuno  possa  gloriarsi  in  se  stesso,  ma  chi  si  gloria,  si  glori  nel  Signore  (Ef 
l,4;Rom.  9,  ll;ICor.  l,31).-5 

Cristo  è  dunque  allo  stesso  tempo  causa  e  mezzo  della  nostra  elezione. 

Ma  in  che  modo  un  cristiano  può  sapere  di  essere  nel  numero  dei  predesti- 
nati alla  salvezza?  Ciò  è  senza  dubbio  possibile  esaminandone  gli  effetd  e  da  questi 
risalendo  alla  causa  e  in  questa  prospettiva  la  vita  cristiana  secondo  Zanchi  non  è 
soltanto  un  segno,  ma  addirittura  il  sigillo  dell'elezione  di  Dio-^.  Tuttavia  questo 
esame  di  se  stessi  non  deve  né  far  dipendere  la  predestinazione  dalla  consapevo- 
lezza soggettiva  del  credente  perché  questo  vorrebbe  dire  ribaltare  indebitamente 
il  rapporto  di  causa-effetto  tra  predestinazione  e  fede,  né  in  nessun  modo  portare 
alla  disperazione  i  crisdani  incerti  e  dubbiosi  perché  questo  vorrebbe  dire  chiudere 
farisaicamante  le  porte  che  Cristo  spalanca  e  alimentare  il  terrore  del  dubbio  anzi- 
ché esortare  alla  gioia  nella  fede. 

Zanchi  dimostra  in  questo  punto  grande  intuito  teologico  e  sensibilità  pasto- 
rale non  avallando  l'interpretazione  equivoca  del  "decretun  horribile"  che  inor- 
goglisce i  ford  e  impaurisce  i  deboli  e  i  dubbiosi,  ma  al  contrario  affermando  che  «... 
per  quanto  in  genere  nessuno  deve  sottrarre  se  stesso  dal  numero  dei  predestinati. 


23  O.  T.  Vili,  p.486.  La  traduzione  è  la  mia. 

^^^O.  T.  II,  p.  535:  «...  Christum  esse  primum  praedestinationis  effectum.  a  quo  reliqua  om- 
nia profluxerunt  et  per  quid  nobis  communicantur». 
25  O.  T.  Vili,  p.  485.  La  traduzione  è  la  mia. 

2^  O.  T..  II,  p.  507:  «...  haec  effecta  non  sunt  effecta  simpliciter  praedestinationis:  sed  etiam 
effecta  talia  sunt,  ut  sint  vera  illius  sigilla...» 
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perché  nemmeno  la  Scrittura  lo  fa,  ma  piuttosto  confidare  che  egli,  poiché  viene 
chiamato  a  Cristo,  viene  chiamato  secondo  l'eterno  proposito  ed  elezione  di  Dio, 
pure,  se  qualcuno  volesse  diventare  più  certo  delle  sua  elezione  certa  deve  ricor- 
rere alla  fede  e  alla  testimonianza  della  coscienza,  se  sente  che  veramente  crede 
in  Cristo,  se  proprio  sente  che  è  preso  da  sincero  amore  per  Dio  e  per  il  prossimo 
(II  Cor.  3,  5).  Ma  se  non  sente  ciò  in  modo  fermo  ed  efficace,  tuttavia  non  ne  dubiti, 
ma  chieda  a  Dio  che  venga  in  aiuto  alla  sua  incredulità,  sperando  di  diventare  più 
certo  (Mar.  9,  24).^^» 

La  necessaria  conseguenza  dell'immutabilità  del  decreto  di  Dio  è  la  perseve- 
ranza dei  credenti,  cioè  l'impossibilità  di  scadere  dalla  grazia  non  per  propri  meriti 
o  capacità,  ma  perché  Dio,  fedele  alla  sua  essenza  stessa,  porta  a  termine  fedel- 
mente e  vittoriosamente  la  decisione  di  elezione  dei  credenti.  Scrive  Zanchi  nelle 
quattordici  tesi  elaborate  contro  Marbach  a  Strasburgo  nel  1561:  «(4)  Certus  est 
apud  Deum,  tum  electorum  ad  vitam  aeternam,  tum  reprobatorum  et  ad  interitum 
praedestinatorum,  numerus.  (5)  Sicut  electi  ad  vitam  perire  non  possunt,  ideoque 
salvantur  necessario;  ita  quoque,  qui  ad  vitam  aeternam  praedestinati  non  sunt, 
salvari  non  possunt,  ideoque  necessario  damnantur.  (6)  Qui  semel  electus  est,  non 
fit,  nec  fieri  potest,  reprobus.  (10)  Credimus  electos  non  posse  amplius  a  fide  et  a 
Christo  penitus  excidere,  propter  promissum  Dei  et  precationem,  perpetuamque 
intercessionem  Christi,  Spiritu  Sancto  illos  in  fide  et  in  Christo  conservante. ^8» 

Questa  sottolineatura  così  vigorosa  e  questa  sistematizzazione  della  dottrina 
della  perseveranza  dei  credenti  e  della  loro  impossibilità  di  scadere  dalla  grazia 
sono  in  quel  momento  un  "novum"  della  teologia,  mentre  la  dottrina  della  doppia 
predestinazione  era  già  piuttosto  diffusa.  Zanchi  le  pone  in  stretta  correlazione  e 
comprende  la  grande  importanza  della  dottrina  della  perseveranza  nell'annuncio 
dell'Evangelo  e  nella  consolazione  degli  afflitti.  Il  senso  pastorale  di  una  dottrina 
della  predestinazione  derivante  dall'essenza  stessa  di  Dio,  con  l'irresistibilità  e  il 
supralapsarismo  che  ne  conseguono,  sta  nel  fatto  che  Dio  è  sempre  fedele  a  se 
stesso  e  perciò  è  sempre  fedele  ai  suoi  credenti.  Essi  quindi  potranno  essere  com- 
battuti, sconfitti  e  uccisi,  ma  nulla  e  nessuno  potrà  togliere  loro  la  salvezza  cui  Dio  li 
ha  efficacemente  ed  infallibilmente  destinati  da  prima  della  fondazione  del  mondo. 
In  questo  senso  la  perseveranza  dei  credenti,  come  risposta  alla  loro  domanda 
sull'abbandono  da  parte  di  Dio  nella  distretta,  sussiste  e  addirittura  si  può  identifi- 
care tout  court  con  la  perseveranza  certa  e  fedele  che  Dio  ha  nei  confronti  dei 
credenti  non  abbandonandoli  mai  definitivamente  e  presentandosi  quale  invincibile 
ed  infallibile  custode  della  loro  salvezza  e  della  loro  vita  eterna.  La  dimensione 


27  O.  T.  VIII,  p.  486.  La  traduzione  è  la  mia. 

28  O.  T.  Vili,  Epp.  I,  p.  465:  «(4)  Dio  conosce  con  certezza  tanto  il  numero  degli  eletti  alla 
vita  etema,  quanto  quello  dei  riprovati  e  predestinati  alla  distruzione.  (5)  Come  gli  eletti  alla  vita  non 
possono  perire  poiché  sono  necessariamente  salvati,  così  anche  quelli  che  non  sono  predestinati  alla 
vita  eterna  non  possono  essere  salvati,  perciò  sono  necessariamente  condannati.  (6)  Chi  una  volta  è 
stato  eletto,  non  diventa  reprobo  né  può  diventarlo.  (IO)  Crediamo  che  gli  eletti  non  possono  piìj 
tardi  scadere  nel  profondo  dalla  fede  e  da  Cristo  a  causa  della  promessa  e  della  preghiera  di  Dio  e 
della  perpetua  intercessione  di  Cristo,  poiché  lo  Spirito  Santo  li  mantiene  nella  fede  e  in  Cristo.» 


IL  CONTRIBUTO  DI  GIROLAMO  ZANCHI 


75 


metastorica  e  metafisica  della  dottrina  della  predestinazione  si  incarna  così  nel 
"concretissimum"  delle  tentazioni  e  delle  prove  della  "Ecclesia  dolens"  di  cui  an- 
che Zanchi,  in  quanto  profugo  errabondo,  ne  era  parte.  Jiirgen  Moltmann  com- 
menta dicendo  che  «il  punto  saliente  della  dottrina  della  predestinazione  conduce 
sempre  in  un  orizzonte  escatologico  della  "perseverantia  usque  ad  finem"  per  la 
fede.29» 

Un  pericolo  dal  quale  Zanchi  si  guarda  attentamente  è  il  sottolineare  soltanto 
l'aspetto  individuale  della  predestinazione  e  della  perseveranza.  Contrariamente 
all'accento  agostiniano  sulla  predestinazione  del  singolo,  il  bergamasco  considera 
l'elezione  un  vincolo  assolutamente  necessario  per  essere  collegati  a  Cristo  e  alla 
Chiesa.  La  Chiesa,  pur  essendo  il  luogo  della  predestinazione  e  della  perseve- 
ranza, è  comunque  un  "corpus  permixtum"  di  eletti  e  di  ipocriti  e  come  tale  non 
solo  luogo  dell'elezione,  ma  anche  della  riprovazione.  L'appartenenza  alla  Chiesa 
resta  tuttavia  un  effetto  necessario  derivante  dall'elezione,  ma  anche  della  ripro- 
vazione. L'appartenenza  alla  Chiesa  resta  tuttavia  un  effetto  necessario  derivante 
dall'elezione,  perciò  non  tutti  i  membri  di  chiesa  sono  eletti  per  il  solo  fatto  di  essere 
membri  di  chiesa,  ma  tutti  gli  eletti  sono  uniti  alla  Chiesa  nel  vincolo  della  fede^*'. 

Questa  dottrina  della  predestinazione  ha  rappresentato  il  punto  sul  quale 
Zanchi  ha  esercitato  la  maggiore  influenza  sulle  generazioni  successive.  Il  suo 
pensiero  -  piij  che  quello  di  Calvino  -  ha  dato  il  "la"  alla  riflessione  di  tutta  l'Orto- 
dossia riformata  sulla  predestinazione,  in  quanto  armonizzava  e  sintetizzava 
un'accurata  esegesi  biblica,  una  logica  speculazione  dogmatica  e  metafisica  e 
un'ineffabile  consolazione  spirituale  per  i  credenti.  Ogni  volta  che  vi  sono  stati 
dubbi  o  incertezze  su  questo  articolo  di  fede  i  riformati  ortodossi  si  sono  rivolti  al 
pensiero  elaborato  da  Zanchi  per  trovare  una  risposta  chiara  e  una  direzione  di 
marcia. 

^  ^  ^ 

Uno  studio  completo  e  particolareggiato  della  "Wirkungsgeschichte"  del 
pensiero  di  Zanchi  sulla  predestinazione  e  sulla  perseveranza  sarebbe  materia 
troppo  vasta  da  trattarsi  in  queste  pagine.  Ci  limiteremo  perciò  a  indicare  tre  dire- 
zioni possibili  da  percorrere:  i  trattati  teologici,  la  letteratura  popolare  e  gli  scritti 
confessionali. 

Per  quanto  riguarda  i  trattati  teologici  o  le  parti  di  questi  su  predestinazione  e 
perseveranza  dei  credenti,  che  abbondano  fino  al  Settecento,  rimandiamo  alla  sa- 


-'^  J. Moltmann,  Prodestination  und  Perseveranz.  Geschichte  und  Bedeutung  der  refor- 
mierten  Lehre  "de  perseverantia  sanctorum".  Neukirchen,  Neukirchener  Veiiag,  1961.  p.  63. 

O.  T.  VII,  p.  96:  «...  id  est,  ex  electis  de  Ecclesia,  postquam  semel  coniuncti  sunt  cum 
Ecclesia  vinculo  fidei,  et  insiti  Christo  per  Spiritum  Christi:  eos  perpetuo  manere  cum  Ecclesia  et 
cum  Christo  coniunctos.» 
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piente  opera  di  collazione  di  Heinrich  Heppe-^^  ai  "loci"  ottavo  (De  praedestina- 
zione)  e  ventitreesimo  (De  constantia  foederis  gratiae),  non  senza  citare  almeno  la 
consonanza  impressionante,  a  mezzo  secolo  di  distanza,  della  formulazione  di  Ar- 
mandus  Polanus  da  Polansdorf32  con  la  decima  delle  tesi  di  Strasburgo  scritte  da 
Zanchi  nel  1561:  «Perseverantiae  donum  est  beneficium  Dei,  quo  salvificam  gra- 
tiam  Christi  per  Spiritum  sanctum  in  electis  regenitis  obsignat,  ut  finaliter  in  ea 
permaneant  nec  ea  unquam  penitus  excidere  possint.'^^»  e  l'appassionata  difesa  di 
questa  dottrina  da  parte  di  Johannes  Cocceius34:  «Qui  perseverantiam  negant, 
tullunt  spem,  incentivum  et  nutriculam  pietatis,  et  homines  faciunt  vel  desperare 
vel  saltern  cum  desperatione  semper  luctari  vel  secure  salutem  negligere,  et  ne- 
cesse  habent  fidem  perseverantem  facere  non  omnino  donum  Dei  perpetuis  votis 
ambiendum,  ne  integrum  maneat,  qui  gloriatur,  gloriatur  in  Domino.  Denique  fides, 
quae  radicem  non  habet,  et  ideo  deficere  potest,  non  servat.  Hypocrisis  enim 
est.^5» 

Vanno  ancora  ricordate  le  traduzioni  settecentesche  di  Zanchi  nel  mondo 
anglosassone.  Durante  la  diffusione  del  movimento  metodista  l'arminianismo  di 
John  Wesley  prevale  ben  presto  sull'ala  filocalvinista  del  movimento.  In  risposta 
all'arminianismo  metodista  il  calvinista  Augustus  Montague  Toplady  traduce  il 
voluminoso  capitolo  sulla  predestinazione  del  De  natura  Dei  sevi  de  divinis  attri- 
biiìis  e  lo  pubblica  nel  1769  con  il  titolo  di  The  Doctrine  of  the  Absohite  Predesti- 
nation. A  questa  edizione  seguiranno  altre  in  Inghilterra  nel  1779,  1807  e  1930; 
negh  Stati  Uniti  nel  1793  e  nel  1807^6. 

Per  quanto  riguarda  la  letteratura  popolare  ci  limiteremo  a  citare  un  passo 
del  primo  volume  del  celeberrimo  testo  didascalico-allegorico  The  Pilgrim 's  Pro- 
gress del  predicatore  nonconformista  John  Bunyan''^,  scritto  nelle  carceri  reali  nel 
1678  e  attualmente  libro  che  ha  avuto  edizioni  in  ben  centoventi  lingue  diverse,  in 


Die  Dogmatik  der  evangelisch-refonnierten  Kirche.  Dargestellt  und  aus  den  Quellen  belegt 
von  Dr.  Heinrich  Heppe  Neu  durchgesehen  und  herausgegeben  von  Ernst  Bizer.,  Kreis  Moers, 
Buchhandlung  des  Erziehungsvereins  Neukirchen,  1935  (I  ed.  1861). 

1561-1610.  Professore  di  Antico  Testamento  all'Università  di  Basilea. 

33  Syntagma  theologiae  Christianae,  Hanoviae  1624,  1624  (I  ed.  1609), VI,  p.  43:  «Il  dono 
della  perseveranza  è  un  beneficio  di  Dio  nel  quale  sigilla  la  grazia  salvifica  di  Cristo  per  mezzo 
dello  Spirito  santo  negli  eletti  nati  di  nuovo,  affinché  rimangano  in  essa  fino  alla  fine  e  non  possano 
scadere  nel  profondo  da  essa.» 

34  (  1 603- 1 669)  Professore  a  Brema  e  a  Leida. 

35  Summa  theologiae  ex  Scripturis  repetita,  Amsterdami,  1665,  XLIX,  p.  17:  «Coloro  che 
negano  la  perseveranza  tolgono  la  speranza,  incentivo  e  alimentatrice  della  pietà,  e  fanno  disperare 
gli  uomini  o  per  lo  meno  sempre  lottare  con  la  disperazione  oppure  disinteressare  alla  salvezza  in 
sicurezza  di  sé,  e  necessariamente  non  rendono  la  fede  perseverante  un  dono  di  Dio  cui  ambire  con 
perpetue  preghiere,  in  modo  che  resti  valido  il  detto  "chi  si  gloria,  si  glori  nel  Signore"  [I  Cor.  1, 
31  n.  d.  t.].  Perciò  la  fede  che  non  ha  radice  e  che  perciò  può  venire  a  mancare,  non  serve.  Essa  è 
ipocrisia.» 

3^  J.  P.  DONNELY  S.  J.,  Calvinist  Thomism,  in  «Viator»,  VII,  1976,  pp.446-448. 
37  (1628-1688)  Calderaio  e  predicatore  nonconformista,  subì  spesso  le  pene  del  carcere  e 
scrisse  vari  libri  di  pietà,  tra  i  quali  The  Pilgrim's  progress  fu  quello  che  ebbe  più  fortuna. 
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questo  superato  soltanto  dalla  Bibbia.  Da  molti  è  stato  definito  una  '"Divina 
Commedia  protestante". 

Vidi  poi  nel  mio  sogno  che  Tlnterprete  prese  per  mano  Cristiano  e  lo  condusse  in  un 
luogo  dove  c"era  un  fuoco  che  bruciava  contro  un  muro,  e  uno  slava  lì  accanto  e  continuava  a 
gettare  i  sopra  molta  acqua  per  spegnerlo.  Ma  il  fuoco  continuava  a  bruciare,  sempre  più  alto  e 
ardente. 

Allora  Cristiano  domandò:  "Che  cosa  significa" 

L'Interprete  rispose:  "Questo  fuoco  è  l'opera  della  grazia  che  si  compie  nel  cuore.  Colui 
che  vi  getta  sopra  acqua,  per  smorzarlo  ed  estinguerlo,  è  il  dia\  olo:  quanto  a  ciò  che  \  edi  -  che 
il  fuoco,  malgrado  tutto,  brucia  sempre  più  alto  e  ardente  -  ne  comprenderai  la  ragione".  Lo 
condusse  oltre  il  muro,  ed  egli  vide  un  uomo  con  in  mano  un  vaso  d'olio  che  versava  conti- 
nuamente, ma  segretamente,  sul  fuoco. 

Disse  allora  Cristiano:  "Che  cosa  significa?" 

L'Interprete  rispose:  "Questi  è  il  Cristo,  che  continuamente,  con  l'opera  della  sua  grazia, 
sostiene  l'opera  già  iniziata  nel  cuore:  mediante  questo,  malgrado  tutto  ciò  che  il  diavolo  può 
fare,  le  anime  del  suo  popolo  sono  pur  sempre  nella  grazia.  E  ciò  che  hai  visto,  l'uomo  dietro 
il  muro  che  alimentava  il  fuoco,  era  per  mostrarti  che  è  difficile,  per  chi  è  tentato,  vedere  come 
l'opera  della  grazia  \  iene  mantenuta  nell'anima".-''^ 

Per  quanto  riguarda  gli  scritti  confessionali.  Tesempio  più  lampante  dell'in- 
fluenza del  pensiero  di  Zanchi  è  senza  dubbio  il  sinodo  di  Dordrecht.  Nei  primi  anni 
del  XVII  secolo  sorge  nelle  chiese  riformate  olandesi  una  contestazione  alla  for- 
mulazione ortodossa  delle  dottrine  della  predestinazione,  elezione  ed  irresistibilità 
della  grazia  guidata  dal  professore  di  Leida  Giacomo  Arminio.  Ad  opporsi  deci- 
samente a  questa  corrente  fu  il  collega  di  Arminio  Francesco  Gomar.  che  era 
stato  studente  di  Zanchi  al  "Casimirianum"  di  Neustadt.  Dopo  la  morte  di  Amiinio 
avvenuta  nel  1609  la  disputa  continua  vedendo  le  chiese  divise  e  l'alta  borghesia 
mercantile  generalmente  favorevole  alle  dottrine  di  Arminio  e  dei  rimostranti  (cioè 
coloro  che  protestavano),  il  popolo  contadino  delle  campagne  olandesi  strappate 
faticosamente  alle  inondazioni  del  mare  e  difese  strenuamente  dai  nemici  spagnoli 
schierato  per  la  gran  parte  a  favore  di  Gomar  e  dei  controrimostranti. 

Nel  1618  viene  convocato  a  Dordrecht  un  sinodo  generale  per  discutere  e  ri- 
solvere il  problema.  Il  sinodo  sarà  l'ultimo  sinodo  generale  dell'Olanda  riformata  e 
vedrà  la  partecipazione  di  teologi  da  gran  parte  delLEuropa^^^.  Gli  arminiani  pre- 
sentano un  documento  di  rimostranza  in  cinque  punti,  ma  si  tro\  ano  in  netta  mino- 
ranza e  le  loro  posizioni  vengono  condannate  dal  sinodo,  mentre  quelle  dei  contro- 
rimostranti vengono  accolte  ed  approvate^*'.  Gomar  non  riesce  a  far  accettare  al 
sinodo  il  supralapsarismo  -  su  questo  problema  il  sinodo  non  si  pronuncia  -  ma  per 


Ed.  it.  //  viaggio  del  pellegrino  da  questo  mondo  a  quello  venturo  presentato  in  forma  di 
sogno,  traduzione  di  Adriana  Schmidt  Perrone.  Torino.  Gribaudi.  1985.  pp.  41-42. 
Mancheranno  i  Francesi,  cui  il  re  ave\  a  impedito  la  partecipazione. 

II  testo  si  può  tro\  are  in  H.  A.  NiE.ME'ï  ER.  Collectio  confessionum  in  ecclesiis  reformatas 
publicatarum,  Lipsiae.  sumptibus  lulii  Klinkhardti,  1840.  pp.  690-728  e  in  traduzione  italiana  in 
Confessioni  di  fede  delle  chiese  cristiane  a  cura  di  Romeo  Fabbri.  Boloena.  Edizioni  Deho- 
niane,1996,pp.  885-921. 
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la  prima  volta  abbiamo  in  uno  scritto  confessionale  riformato  un  capitolo  -  il  quinto 
-  "de  perseverantia  sanctorum",  che  accoglie  in  toto  il  pensiero  di  Zanchi  e,  come 
aveva  fatto  il  teologo  bergamasco,  interpreta  la  perseveranza  dei  credenti  quale 
necessaria  conseguenza  della  dottrina  ortodossa  sulla  predestinazione. 

Gli  articoli  VI  e  IX  di  questo  capitolo,  che  ora  desideriamo  citare,  possono 
essere  quasi  prestarsi  ad  una  lettura  sinottica  rispettivamente  con  la  decima  delle 
dodici  tesi  di  Strasburgo  (vedi  n.  28)  e  con  il  passo  sulla  consapevolezza  dell'ele- 
zione citato  dal  De  religione  Christiana  fides  (vedi  sopra  n.  27):  «Art.  VI:  Infatti 
Dio,  che  è  ricco  di  misericordia,  secondo  il  disegno  immutabile  dell'elezione,  non 
ritira  mai  completamente  dai  suoi  il  suo  Santo  Spirito,  neppure  in  caso  di  tristi  ca- 
dute, e  non  permette  che  cadano  al  punto  da  perdere  la  grazia  dell'adorazione  e  lo 
stato  della  giustificazione  o  commettano  il  peccato  per  la  morte  o  contro  lo  Spirito 
Santo,  o  che,  essendo  da  lui  completamente  abbandonati,  precipitino  nella  perdi- 
zione eterna.  (...)  Art.  IX:  Quanto  a  questa  protezione  degli  eletti  per  la  salvezza  e 
alla  perseveranza  dei  veri  fedeli  nella  fede,  gli  stessi  fedeli  possono  esserne  certi  e 
ne  sono  di  fatto  assicurati,  secondo  la  misura  della  fede  con  cui  ritengono  per  certo 
che  sono  e  resteranno  sempre  membri  veri  e  vivi  della  chiesa  e  che  hanno  la  re- 
missione dei  peccati  e  la  vita  eterna.^i» 

A  motivo  sia  dell'armonia  -  e  nei  casi  sopra  citati  addirittura  la  somiglianza  - 
tra  i  testi  di  Zanchi  e  quelli  del  sinodo  di  Dordrecht,  sia  di  una  sorta  di  "traditio  te- 
stimoni" diretta  tra  Zanchi  e  Gomar,  sia  soprattutto  dell'inclusione  alla  fine  della 
trattazione  della  predestinazione  (quasi  a  mo'  di  sunto  e  di  coronamento  assieme) 
di  un  "locus",  il  "de  perseverantia  sanctorum"  che  Zanchi  per  primo  ha  ricono- 
sciuto importante  e  sviluppato  come  conseguenza  della  dottrina  della  predestina- 
zione, possiamo  riconoscere  nel  teologo  bergamasco  il  vero  ispiratore  e  vincitore  - 
con  la  mediazione  di  Gomar  -  del  sinodo  di  Dordrecht. 

Il  sinodo  olandese  termina  i  suoi  capitoli  di  dottrina  affermando  che  queste 
dottrine  sono  state  rivelate  da  Dio  «ad  nominis  sui  gloriam  et  piarum  animarum 
solatium-^-».  Con  questa  perfetta  sintesi  tra  l'essenza  gloriosa  di  Dio  e  la  consola- 
zione dei  credenti  desideriamo  concludere  la  nostra  comunicazione. 
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4'  Cit.  da  R.  Fabbri  (vedi  sopra),  pp.  912-914. 

H.  A.  Nli-MHYHR,  Collectio  confessioimm  cit.,  p.  718. 


Pietro  Gelido  dalla  Corte  di  Roma  alla 
Legazione  di  Avignone  (1496-1545) 


Il  nome  del  samminiatese  Pietro  Gelido  (o,  piiì  comunemente,  «il  Pero»),  è 
noto  a  tutti  gli  studiosi  del  movimento  riformatore  in  Italia.  La  sua  figura  viene  in- 
fatti costantemente  evocata  da  testimoni  e  imputati  nei  piià  importanti  processi  in- 
quisitoriali  cinquecenteschi  finora  noti:  Morone.  Carnesecchi.  Calandra.  Eppure, 
nonostante  le  pagine  a  lui  dedicate  siano  ormai  piuttosto  numerose,  il  Gelido  resta 
a  tutt'oggi  un  personaggio  sfuggente  e  misterioso^.  Non  si  tratta  soltanto  della 
scarsità  di  testimonianze  che  possediamo  per  interi  periodi  della  sua  vita 
(situazione  in  realtà  piuttosto  frequente  anche  nel  caso  di  personalità  di  ben  mag- 
giore levatura).  La  circospezione,  il  riserbo  e,  in  molte  circostanze,  la  doppiezza, 
fanno  parte  del  personaggio  e  del  suo  carattere.  «Signor  mio,  si  '1  sospetto  e  la 
imaginativa  fussino  morti,  tutti  si  troveriano  sipulti  nel  corpo  del  Pero»,  ebbe  a  dire 
di  lui  l'ambasciatore  fiorentino  a  Venezia  Medoro  Nucci-.  Dato  psicologico,  dun- 
que, ma  anche  -  ciò  che  qui  interessa  maggiormente  -  dato  storico:  cautela,  nico- 
demismo,  pentimenti  e  abiure  vere  e  false,  fedeltà  politiche  e  religiose  professate  a 
parole  ma  spesso  smentite  nei  fatti,  sono  caratteristiche  che  accomunano  profon- 
damente il  Gelido  ai  tempi,  ai  luoghi  e  agli  uomini  tormentati  tra  cui  si  svolse  la  sua 
esistenza  e  che  infatti  ritroviamo  in  molti  suoi  contemporanei  (basti  pensare  -  per 
menzionare  soltanto  due  personaggi  a  lui  molto  vicini  -  a  Pietro  Carnesecchi  e  ad 
Antonio  Brucioli). 


ABBREVIAZIONI: 

ASF  =  Parma,  Archivio  di  Stato 

CFE  =  Carteggio  Famesiano  Estero 

ASF  =  Firenze,  Archivio  di  Stato 

Med.  =  Mediceo  del  Principato 

DBI  =  Dizionario  Biografico  degH  Italiani 


'  Cfr.  ad  es.  R.  Galluzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana,  t.  II.  Firenze.  1781.  pp.  77-78; 
[M.  Rastrelli],  Fatti  attinenti  all'Inquisizione  e  sua  istoria  generale  e  particolare  di  Toscana. 
Firenze,  1782,  p.  139;  C.  CantÙ  Gli  eretici  d'Italia.  Discorsi  storici,  voi.  II,  Torino,  1866,  pp. 
424-428,  45 1  ;  G.  RONDONI,  Memorie  storiche  di  Samminiato  al  Tedesco,  con  documenti  inediti  e 
le  notizie  degli  illustri  samminiatesi.  Samminiato.  1877,  pp.  273-283;  G.  Jalla.  Pietro  Gelido,  ri- 
formato italiano  del  secolo  XVI.  in  «Rivista  Cristiana»,  n.s.,  I,  1899,  pp.  179-189,  215-221,  270- 
276,  289-296;  C.  Salvadori,  Un  segretario  del  duca  Cosimo  a  Venezia:  il  samminiatese  Pietro 
Gelido,  in  «Bollettino  delf  Accademia  degli  Eleuteti  di  San  Miniato»,  IX,  1931.  pp.  1-26. 

2  Medoro  Nucci  a  Bernardo  Giusti.  Venezia.  27  aprile  1555;  ASF.  Med.  2971.  c.  1 17r. 
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Lo  scopo  limitato  di  queste  pagine  è  quello  di  offrire  una  ricostruzione  bio- 
grafica documentata  relativa  al  primo  periodo  della  vita  del  Gelido  e  al  suo  pas- 
saggio dalla  corte  di  Roma  al  difficile  contesto  della  legazione  di  Avignone,  ai  ser- 
vizi del  cardinale  Alessandro  Farnese.  Si  tratta  di  una  fase  pressoché  sconosciuta 
per  coloro  che  si  sono  occupati  del  Gelido  come  «riformato  italiano  del  secolo 
XVI»;  essa  rappresenta  soltanto  l'inizio  della  sua  lenta  e  tortuosa  evoluzione  poli- 
tica e  religiosa,  che  lo  portò  dalla  frequentazione  di  Ambrogio  Catarino  Politi 
(1541-42)  a  quella  della  cerchia  valdesiana  di  Reginald  Pole  e  di  Pietro  Carnesec- 
chi,  dal  servizio  presso  il  cardinale  Ippolito  II  d'Este  (1550-1552)  a  quello  per  Co- 
simo I  de'  Medici  (1552-1561),  fino  alla  militanza  nelle  file  del  dissenso  veneziano 
e  alla  fuga  in  terra  riformata  (dicembre  1561).  Questo  percorso,  che  verrà  appro- 
fondito e  analizzato  per  intero  in  un  lavoro  di  piìi  ampio  respiro,  va  comunque  te- 
nuto presente  in  prospettiva^ 

Per  il  momento  -  rimanendo  in  tema  con  l'argomento  di  questo  convegno  -  ci 
limiteremo  a  sottolineare  un  dato  costante  nell'itinerario  del  Gelido,  ossia  il  suo 
rapporto  privilegiato  con  la  Francia.  Per  almeno  quattro  volte  nel  corso  della  sua 
vita,  il  Pero  vi  soggiornò  a  lungo:  prima  come  agente  del  cardinale  Alessandro 
Farnese  a  corte  e  in  seguito  presso  la  legazione  di  Avignone  (1539-1545);  poi 
come  segretario  dell'ambasciatore  mediceo  Giovan  Battista  Ricasoli  (1547-48); 
poi  ancora  come  rappresentante  del  cardinale  Ippolito  II  d'Este  (1551);  infine 
come  profugo  calvinista.  Anche  se  per  la  maggior  parte  di  questi  periodi  (tranne 
che  per  il  primo)  possediamo  notizie  relativamente  scarse  sugli  ambienti  e  sulle 
persone  che  frequentò,  sappiamo  che  in  Francia  egli  compì  esperienze  importan- 
tissime; e  del  resto,  proprio  in  territorio  francese  (più  precisamente  nel  marchesato 
di  Saluzzo)  egli  scelse  di  trascorrere  gli  ultimi  anni  della  sua  esistenza.  Forse  la 
Francia  del  dopo-Poissy  rappresentava  ai  suoi  occhi  la  speranza  di  realizzazione  di 
un'utopia:  la  pacifica  convivenza  di  confessioni  diverse  garantita  da  un  potere 
monarchico  assoluto.  Si  rivelò  invece  la  sua  ultima,  tragica  illusione. 


1.      Da  San  Miniato  alla  corte  di  Roma  (  1496-1539) 

Sull'infanzia  e  la  prima  giovinezza  del  Gelido  le  testimonianze  sono  scarsis- 
sime e  indirette.  Nacque  a  San  Miniato  (in  territorio  mediceo,  ma  compresa  allora 
nella  diocesi  di  Lucca)  con  ogni  probabilità  nei  primi  mesi  del  1496;  il  vero  co- 
gnome della  famiglia  era  «Gelati»-^.  Nulla  sappiamo  di  preciso  sulla  sua  condizione 
sociale.  Possiamo  tuttavia  farci  un'idea  sul  suo  grado  di  istruzione  in  base  alle  sue 
lettere  (la  prima  che  possediamo  risale  al  1540),  scritte  in  un  volgare  corretto  e  a 
tratti  molto  vivace,  come  avremo  occasione  di  vedere;  esse  testimoniano  anche 
della  sua  buona  conoscenza  del  latino.  Al  1522,  stando  ad  un  ricordo  di  quasi 


3  La  ricerca  sul  Gelido  trae  origine  dall'incarico,  affidatomi  dalTIstituto  dell'Enciclopedia  Ita- 
liana tramite  il  prof.  Roberto  Zapperi  (che  qui  ringrazio),  di  redigere  l'omonima  «voce»  per  il  Di- 
zionario Biografico  degli  Italiani. 

C.  Salvadori,  Un  segretario,  cit.,  pp.  6-7. 
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quarant'anni  dopo,  risale  un  soggiorno  di  «alquanti  mesi»  a  Venezia\  Forse  nel 
1530  compì  un  primo  soggiorno  in  Francia,  come  egli  stesso  avrebbe  ricordato  32 
anni  piìi  tardi^. 

Le  prime  notizie  piii  particolareggiate  risalgono  all'inizio  degli  anni  Trenta.  In 
quel  periodo  troviamo  il  Pero  a  Roma,  inserito  in  un  circolo  letterario  forse  identifi- 
cabile con  l'Accademia  dei  Vigniaiuoli,  che  si  riuniva  a  casa  del  mecenate  manto- 
vano Uberto  Strozzi,  un  ricco  e  influente  membro  della  curia  pontificia.  Tra  i  fre- 
quentatori di  quelle  riunioni  caratterizzate  da  improvvisazioni  poetiche,  canti,  fa- 
cezie e  aperte  oscenità,  vi  furono  nomi  famosi  come  Francesco  Berni,  Annibal 
Caro,  Agnolo  Firenzuola,  l'allora  giovane  Della  Casa,  ma  anche  numerosi  altri 
personaggi  "minori"  quali  il  modenese  Francesco  Maria  Molza,  il  fiorentino  Gio- 
van  Francesco  Bini,  il  friulano  Giovanni  Mauro  d'Arcano.  In  un  testo  di  Mario 
Equicola  il  Gelido  viene  ricordato  tra  i  «dicitori  d'improviso»  che  allietavano  la  bri- 
gata^ . 

Ritroviamo  il  suo  nome  nei  capitoli  in  terza  rima  del  Mauro,  già  segretario  del 
cardinale  Alessandro  Cesarini  il  vecchio  e  ora  membro  della  corte  del  cardinale 
Ippolito  de'  Medici.  In  questi  componimenti  il  Pero  è  costantemente  associato  a 
Pietro  Carnesecchi:  sono  le  prime  testimonianze  di  un'amicizia  destinata  a  durare 
a  lungo  e  a  trasformarsi,  piià  avanti,  in  comunanza  di  fede  eterodossa.  Il  Carnesec- 
chi stava  raggiungendo  proprio  in  quegli  anni  il  culmine  della  sua  influenza  presso 
la  curia  di  Clemente  VII:  oltre  al  titolo  di  cameriere  segreto  del  pontefice  e  di  pro- 
tonotario  apostolico,  egli  assunse  l'incarico  di  segretario  pontificio  nel  settembre 
del  1533.  Un  mese  dopo  ottenne  un  canonicato  nella  cattedrale  fiorentina  e  gli 
venne  addirittura  concessa  la  facoltà  di  portare  il  cognome  dei  Medici.  La  sua  in- 
fluenza era  tale  che  si  diceva  persino  in  giro  «pontificatum  [...]  magis  a  Retro  Car- 


5  Ciò  si  ricava  da  una  lettera  del  Gelido  al  duca  da  Venezia,  30  agosto  1561:  «Voglio  dirvi 
quello  che  hiermattina  mi  disse  in  grandissimo  secreto  messer  Hieronimo  da  Molino,  un  gran  gen- 
til'huomo  et  amico  mio  fin  dell'anno  22,  che  stetti  alquanti  mesi  in  questa  città,  et  cominciò  a  dire 
che  questa  Republica  si  teneva  grandemente  offesa  del  modo  che  haveva  tenuto  et  continuamente 
teneva  Nostro  Signore  in  trattare  la  causa  del  patriarca  Grimano.  chiamandolo  modo  impio  et  ti- 
rannico» (ASF,  Med.  2973,  c.  373v).  Sul  Molino  (1500-1569),  autore  di  un  volume  di  rime  pub- 
blicato postumo  a  Venezia  nel  1573,  cfr.  la  nota  di  M.  Pozzi  al  Dialogo  d'amore  di  Sperone  Spe- 
roni, in  Trattatisti  del  Cinquecento,  tomo  I,  Milano-Napoli,  1978,  p.  555  (ma  anche  ihid..  ad  ind.). 
Viene  ricordato  frequentemente  anche  nelle  lettere  di  Pietro  Aretino,  che  gli  scrisse  una  lettera  il  16 
dicembre  1537;  P.  ARETINO,  Lettere.  Il  primo  e  il  secondo  libro,  a  cura  di  Francesco  Flora.  Mi- 
lano, 1960,  ad  ind. 

6  Si  veda  la  lettera  del  Gelido  a  Paolo  Geri,  Lione.  24  gennaio  1562:  «Et  tanto  ho  sentito  il 
passar  de  monti  quanto  lo  sentì  32  anni  fa  che  li  passai  pur  del  mese  di  gennaro»;  ASF,  Med. 
2970,  c.  27r;  cfr  C.  Salvadori,  Un  segretario,  cit..  p.  7. 

^  Quest'ultimo  dato  si  ricava  dalla  lettera  dedicatoria  di  Marco  Sabino  ad  Uberto  Strozzi  nelle 
Institutioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  sorte  di  rima  della  lingua  volgare,  con  uno 
eruditissimo  discorso  della  pittura,  et  con  molte  segrete  allegorie  circa  le  nuise  et  la  poesia,  in 
Milano,  [Francesco  Calvo]  l'anno,  MDXLI,  c.  Aii  v.  Sull'Accademia  dei  Vigniaiuoli  cfr.  L. 
CAMPANA,  Monsignor  Giovanni  Della  Casa  e  i  suoi  tempi,  in  «Studi  Storici».  XVI.  1907,  pp.  46- 
49  e  M.  Maylender,  Storia  delle  Accademie  d'Italia,  voi.  V.,  Bologna.  1930,  pp.  466-67. 
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nesecca  gerì  quam  a  Clemente»^.  Non  ci  si  deve  stupire,  dunque,  di  trovare  il 
Carnesecchi  costantemente  chiamato  in  causa  non  soltanto  nei  carteggi  pubblici  e 
privati  trattanti  di  materie  ecclesiastiche,  ma  anche  in  opere  poetiche  e  letterarie. 
Per  quanto  riguarda  il  Gelido,  la  caratteristica  che  gli  veniva  attribuita  nell'opera 
del  Mauro  era  quella  di  una  scrupolosa  devozione  religiosa.  Nel  Capitolo  secondo 
delle  donne  di  montagna  (ca.  1532-33)  il  poeta  friulano,  lontano  da  Roma,  chiede  a 
Giovanni  Della  Casa  e  ad  Agostino  Fanti  notizie  sui  suoi  amici:  «Saper  vore'  [...]/ 
Se  '1  Carnasecha  anchor  fredda  ne  scalda/  Febre  molesta,  et  s'ei  d'ira  tremando/ 
Contra  mastro  Ferrante  si  riscalda,/  Se'l  Pero  va  gli  infermi  confortando/  Et  catho- 
licamente  il  sacramento/  Et  la  confession  lor  riccordando».  E  ancora,  nel  Capitolo 
a  messe r  Pietro  Carnasechi,  rivolgendosi  direttamente  all'amico  malato,  il  Mauro 
così  esordisce:  «Messer  Pietro,  c'havete  da  dovero/  Verificato  lo  cognome  vostro/ 
Et  fatto  quasi  parer  savio  il  Pero,/  Il  qual  più  volte  a  messer  Gianni  [Della  Casa] 
nostro/  Disse  che  voi  morreste  non  confesso,/  Pregando  tutti  noi  d'un  pater  no- 
stro..E  probabile,  dato  il  tono  generale  dei  componimenti,  che  si  trattasse  di 
un'ironia.  Possiamo  tuttavia  osservare  che  un'aura  ascetica  e  «chietina»  contrad- 
distinse il  Gelido  in  anni  più  tardi  della  sua  vitato.  La  vicinanza  tra  il  Gelido  e  il 
Carnesecchi,  poi,  trova  altre  conferme  in  due  atti  notarili  del  28  dicembre  1533  e 
del  17  gennaio  1534  e  in  una  lettera  di  Francesco  Berni  del  31  dicembre  1533. 
Negli  atti  notarili  il  Pero  viene  definito  «clericus»;  probabilmente  a  quell'epoca 
aveva  soltanto  gli  ordini  minori  (condizione  necessaria  per  poter  godere  di  benefici 
ecclesiastici),  ma  in  seguito,  come  vedremo,  l'appartenenza  al  clero  secolare 
avrebbe  assunto  per  lui  un'importanza  ben  maggiore  (ricordiamo  qui  una  volta  per 
tutte  che  egli  rimase  celibe  per  tutta  la  vita)ii. 

Nel  settembre  del  1534  morì  Clemente  VII.  Era,  in  un  certo  senso,  la  fine  di 
un'epoca:  se  ne  andava  il  papa  mediceo  che,  dopo  la  parentesi  austera  di  Adriano 
VI,  aveva  rinnovato  i  fasti  di  Leone  X,  mantenendo  presso  di  sé  una  splendida 


^  Cfr.  O.  Ortolani,  Per  la  storia  della  vita  religiosa  italiana  nel  Cinquecento.  Pietro  Carne- 
secchi,  Firenze,  1963,  p.  12.  Su  questo  periodo  della  vita  del  Carnesecchi  cfr.  ibid.,  pp.  5  ss.  e  la 
voce  sul  Carnesecchi  di  A.  ROTONDÒ  in  DBI,  20  (1977),  pp.  466-467. 

9  Tutte  le  terze  rime  del  Mauro,  nuovamente  raccolte  et  stampate,  [Venezia],  per  Curtio  Navò 
et  fratelli,  1538,  rispettivamente  ce.  30v  e  39r.  Cfr.  L.  CAMPANA,  Monsignor  Giovanni  Della  Casa 
cit.,  pp.  71-72  (al  quale  si  rinvia  per  la  datazione  e  per  le  notizie  su  Giovanni  Mauro). 

'f^  Fu  lo  stesso  Gelido,  nel  1541,  a  esprimere  il  timore  di  essere  scambiato  per  un  «chietino» 
(così  venivano  ribattezzati,  per  lo  più  in  senso  ironico,  i  moralisti  intransigenti,  come  appunto  il  ve- 
scovo di  Chieti  Gian  Pietro  Carafa);  v.  infra,  p.  18.  Ricordiamo  inoltre  che  uno  dei  motivi  di  diffi- 
denza nei  confronti  del  Gelido  da  parte  del  già  menzionato  Medoro  Nucci  era  l'apparenza  dimessa 
e  pretesca  del  chierico  samminiatese:  «Non  ne  sta  bene  a  un  principe  sì  grande  e  signor  temporale 
[cioè  Cosimo  I]  mandare  un  prete  che  dovesse  andare  in  abbito  a  negociare  per  i  palazi  le  facende 
temporali,  che  a  questi  tempi  avevano  <piij>  bisognio  de  un  soldatto  che  de  uno  eremita»;  Medoro 
Nucci  a  Cristiano  Ragni,  Venezia,  28  ottobre  1552,  ASF,  Med.  41 1,  c.  707v. 

"  Per  gli  atti  notarili  cfr.  A.  AGOSTINI,  Pietro  Carnesecchi  e  il  movimento  valdesiano,  Fi- 
renze, 1 899,  pp.  58  e  n.,  71  e  n.;  la  lettera  del  Berni  in  F.  BERNl,  Rime,  poesie  latine  e  lettere  edite  e 
inedite,  ed.  A.  Virgili,  Firenze,  1885,  p.  323;  sulle  lettere  del  Berni,  in  cui  il  Gelido  viene  frequen- 
temente menzionato  per  via  di  una  questione  di  benefici  ecclesiastici,  cfr.  A.  VIRGILI,  Francesco 
Berni,  Firenze,  1881,  in  part.  p.  479. 
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corte  di  letterati  e  uomini  di  cultura  per  lo  più  fiorentini  o  toscani.  Il  suo  pontificato 
aveva  visto  avvicendarsi  la  tragedia  del  sacco  del  1527  e  le  utopie  di  pacificazione 
generale  del  1530,  oltre  al  definitivo  ritorno  dei  Medici  a  Firenze  da  lui  imposto.  Il 
suo  successore,  Paolo  III  Farnese,  fu  il  papa  che  diede  avvio  all'Inquisizione  ro- 
mana, aprì  il  Concilio  di  Trento  e  inaugurò  una  stagione  di  aspri  contrasti  con  Co- 
simo I  de'  Medici,  destinata  a  protrarsi  per  tutti  gli  anni  Quaranta.  L'ascesa  del 
Farnese  finì  con  l'allontanare  definitivamente  da  Roma  Pietro  Carnesecchi,  che  si 
avviò  così  verso  l'incontro  con  Juan  de  Valdés  a  Napoli,  inizio  del  suo  lungo  per- 
corso nell'eterodossia  religiosa'-.  Altri,  invece,  si  adattarono  ai  nuovi  padroni:  così 
il  Della  Casa,  Francesco  Maria  Molza,  che  si  mise  al  servizio  del  giovane  cardinale 
Alessandro  Farnese,  e  anche  il  Gelido.  Il  Pero,  come  egli  stesso  avrebbe  ricordato 
più  tardi,  ebbe  probabilmente  un  incarico  in  curia;  una  rendita  fissa,  poi,  gli  venne 
assicurata  da  un  cavalierato  di  San  Pietro In  più,  il  papa  in  persona  gli  affidò  la 
cura  del  giovane  nipote  Ottavio  (n.  1524)'-^. 

II  legame  del  Gelido  coi  Farnese  costituisce  la  prima  manifestazione  del 
problema  biografico  cui  si  accennava  all'inizio  di  queste  pagine.  Un  suddito  fioren- 
tino così  devoto  verso  la  famiglia  del  nuovo  pontefice  doveva  quasi  certamente  es- 
sere animato  da  sentimenti  ostili  nei  confronti  di  Cosimo  de'  Medici,  salito  al  potere 
a  Firenze  all'inizio  del  1537.  Questo  sospetto  si  rafforza  ulteriormente  se  si  tengono 
presenti  le  frequentazioni  del  Pero  intorno  al  1541,  di  cui  parleremo  fra  breve:  tanto 
Ambrogio  Catarino  Politi  quanto  i  suoi  protettori,  i  cardinali  Ridolfi  e  Caddi,  erano 
infatti  fieri  oppositori  di  Cosimo.  Andranno  perciò  valutate  con  molta  cautela  le 
parole  che  il  Gelido  avrebbe  scritto  al  duca  nel  1554  (quando  si  trovava  alle  sue 
dipendenze  ormai  da  due  anni),  secondo  le  quali  egli  avrebbe  desiderato 
ardentemente  servire  Cosimo  fin  dal  1538'-\  Quella  professione  di  antica  lealtà 
nascondeva  invece  probabilmente  uno  dei  mutamenti  di  rotta  così  numerosi  nella 
vita  del  Gelido. 


12  O.  Ortolani,  Per  la  storia,  cit.,  pp.  14  ss.;  A.  ROTONDÒ,  voce  cit..  p.  467. 

13  Scrivendo  al  cardinale  Alessandro  Farnese  da  Carpentras  il  27  settembre  1544.  commen- 
tando gli  avvenimenti  della  pace  di  Crepy,  il  Gelido  così  ricordava:  «Il  cardinal  Palmieri  buona 
memoria  nel  principio  del  pontificato  [di  Paolo  III]  mi  fece  scrivere  di  mente  di  Nostro  Signore 
una  longhissima  lettera  a  Covos  [cioè  il  ministro  di  Carlo  V  Francisco  de  los  Cobos]  la  quale  [...] 
conteneva  in  somma  che  il  papa  era  risolutissimo  di  servare  neutralità  inviolabile  di  procurare  per 
tutte  le  vie  con  ogni  suo  incommodo  et  fatica  la  pace,  di  procurar  un  concilio  et  una  speditione 
contra  li  infideli  [...].  So  che  Nostro  Signore  si  ricorderà  della  lettera  che  io  dico,  perché  il  cardinal 
Palmieri  la  mostrò  in  castello  a  Sua  Santità  et  me  ne  fece  mutare  alcune  cose»:  ASF,  CFE,  Francia, 
b.  11.  Ricordiamo  qui  che  il  cardinal  Palmieri,  filofrancese,  uno  dei  più  stretti  collaboratori  di  Paolo 
III,  fu  colui  che  presentò  Giulia  Gonzaga  a  Pietro  Carnesecchi:  cfr.  A.  ROTONDÒ,  voce  cit.,  p.  467. 
Per  il  cavalierato  di  San  Pietro  si  vedano  le  lettere  citate  iufìXL  note  36  e  39. 

'"^  Il  cardinale  Alessandro  Farnese,  scrivendo  da  Tivoli  al  nunzio  in  Francia  Filiberto  Fenerio 
il  4  settembre  1539,  gli  suggeriva  di  non  accordare  troppa  confidenza  al  Gelido  «perché,  non  es- 
sendo stato  reputato  degno  del  loco  che  S.S.  gli  haveva  dato  appresso  al  Sgr.  Ottavio,  mio  fratello, 
a  lui  non  può  essere  restato  se  non  l'animo  alquanto  indignato  et  exulcerato  verso  de  noi»:  Corre- 
spondance des  nonces  en  France  Carpi  et  Ferrerio,  1535-1540,  ed.  par  J.  Lestocquoy.  Rome-Pa- 
ris, 1961  (Acta  Nuntiaturae  Gallicae,  I),  p.  485. 

'5  G.  Jalla,  Pietro  Gelido,  cit.,  p.  182. 
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Il  patrocinio  dei  Farnese  sembrò  per  un  momento  venirgli  a  mancare  a  causa 
di  un  episodio  in  parte  oscuro:  la  «malignità  di  alcuni»,  come  ebbe  poi  a  ricordare, 
o,  pili  verosimilmente,  la  sua  condotta  di  vita  troppo  licenziosa,  com'egli  stesso 
confessò,  lo  fece  cadere  in  disgrazia  presso  il  pontefice i^. 


2.      Alla  corte  di  Francia  (1539-1541  ) 

A  partire  dalla  fine  dell'estate  1539  cominciamo  a  ritrovare  notizie  del  Gelido 
nei  carteggi  tra  il  nunzio  in  Francia  Filiberto  Ferrerio  e  il  vicecancelliere  cardinale 
Alessandro  Farnese.  Il  Pero  si  era  recato  presso  la  corte  del  re  cristianissimo 
come  agente  del  cardinale  veneziano  Francesco  Pisani '7;  fin  dal  primo  momento, 
tuttavia,  appare  chiaramente  che  attraverso  il  nunzio  egli  stava  facendo  di  tutto  per 
tornare  nelle  grazie  degli  antichi  padroni,  in  particolar  modo  del  papa  e  del 
cardinale  Alessandro. 

I  rapporti  tra  il  papato  e  la  Francia  costituivano  in  quei  primi  anni  di  pontifi- 
cato di  Paolo  III  una  materia  delicatissima  e  di  estrema  importanza.  Il  papa  doveva 
conciliare  la  politica  di  neutralità  e  di  pacificazione  tra  Francia  e  Impero  -  che 
avrebbe  consentito  la  convocazione  del  Concilio  -  con  la  ricerca  di  alleanze 
dinastiche  tra  la  famiglia  Farnese  e  le  principali  casate  nobiliari  d'Europa,  anche  in 
vista  della  creazione  di  uno  stato  territoriale  da  assegnare  ad  uno  dei  suoi  nipoti  •  8. 

II  Gelido,  rivelando  già  allora  quel  grande  talento  nella  caccia  alle  informa- 
zioni che  l'avrebbe  piiì  tardi  reso  un  indispensabile  appoggio  della  pohtica  medicea 
a  Venezia,  si  dava  da  fare  presso  il  Ferrerio  nel  riferirgli  notizie  sugli  intrighi  della 
corte  francese,  che  il  nunzio  riportava  puntualmente  al  cardinale  Alessandro'^. 
Con  ogni  probabilità  il  Gelido  ebbe  contatti  personali  col  Farnese  durante  la  sua 
legazione  in  Francia  (novembre-dicembre  1539  -  maggio  1540).  Dalla  fine  di 
maggio  del  1540  in  poi,  in  ogni  caso,  egli  rimase  quasi  costantemente  in  rapporto 
epistolare  diretto  col  cardinale,  informandolo  sull'andamento  dei  rapporti  tra  la 
corte  francese  e  gli  inviati  pontifici  e  riferendo  degli  spostamenti  e  delle  attività  di 


'6  Oltre  alla  testimonianza  citata  alla  nota  precedente,  si  veda  quanto  scrisse  il  Gelido  a  Giro- 
lamo Dandino  da  Carpentras  il  4  febbraio  1545:  «Il  cardinal  Farnese  ha  pur  tocco  con  mano  già 
due  volte  i  torti  che  mi  sono  stati  fatti  solamente  per  la  malignità  di  alcuni,  ma  in  quel  tempo  non 
era  gran  fatto,  stand' io  in  corte  et  vivendo,  come  con  effetto  confesso  che  io  viveva,  troppo  licentio- 
samente»  (ASF,  CFE,  Francia,  b.  12).  In  effetti,  in  una  lettera  da  Compiègne  del  30  ottobre  1539, 
il  nunzio  Ferrerio  aveva  scritto  al  cardinale  Alessandro  che  cinque  o  sei  giorni  prima  il  Gelido, 
dopo  aver  manifestato  il  suo  attaccamento  a  casa  Farnese,  gli  aveva  confidato  di  essere  stato  co- 
stretto a  lasciare  il  suo  incarico  al  servizio  di  Ottavio  a  causa  delle  maldicenze  sparse  sul  suo  conto 
da  alcuni  suoi  nemici  (Correspondance,  cit.,  p.  496). 
Cfr.  Correspondance,  cit.,  p.  477. 

Cfr.  ihid..  Introduction,  pp.  XIX  ss.;  cfr.  inoltre  L.  von  PASTOR,  Storia  dei  papi,  vol.  V, 
Roma,  \942,  passim;  H.  JEDIN,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  voi.  I,  Brescia,  1987^,  pp.  325  ss. 
Correspondance,  cit.,  p.  497. 
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molti  membri  della  corte^^^  Tale  attività  dovette  rivelarsi  molto  gradita  al  cardinale, 
anche  perché  i  dispacci  del  Ferrerio  venivano  giudicati  a  Roma  troppo  prolissi, 
poco  chiari  e  superficiali;  a  maggior  ragione,  dunque,  gli  agili  e  acuti  resoconti  del 
Pero  dovettero  venire  apprezzati^'.  Il  Gelido  cominciò  così  ad  avere  incarichi 
ufficiali,  come  quando,  nell'estate  del  1540,  venne  inviato  in  Fiandra  dal  nunzio--.  11 
12  luglio  di  quell'anno,  inoltre,  egli  poteva  riferire  al  cardinale  di  essere  stato  av- 
vicinato a  corte  da  «un  gran  personaggio  francese»  preoccupato  per  l'aspetto  di 
Vittoria  Farnese,  che  si  temeva  deturpato  a  causa  delle  conseguenze  di  una  caduta 
(lo  scopo  della  ricerca  di  queste  informazioni  riguardava  ovviamente  un  progetto  di 
matrimonio);  il  Gelido  si  era  subito  dato  da  fare  per  convincerlo  del  contrario, 
chiamando  a  testimoni  altri  personaggi  informati  del  fatto-\ 

Ma  il  suo  pili  grande  desiderio  era  quello  di  tornare  in  Italia:  più  volte,  nelle 
lettere  al  Farnese,  il  Gelido  gli  aveva  chiesto  di  tirarlo  fuori  da  «questo  inferno 
vivo»,  «d'Egipto»,  da  «questa  contumacia»^^.  Tra  la  fine  dell'estate  e  l'autunno  del 

1540  venne  finalmente  accontentato.  Il  2  ottobre  era  a  Lione,  in  procinto  di  partire 
per  Venezia  -  dove  doveva  incontrare  il  cardinal  Pisani,  forse  per  congedarsi  dal 
suo  servizio  -  e  quindi  per  Roma-\  L'obiettivo  della  riconciliazione  con  i  Farnese 
era  stato  raggiunto,  ma  il  Gelido  non  restò  in  Italia  per  molto.  Nella  primavera  del 

1541  il  cardinale  Alessandro  venne  nominato  legato  di  Avignone  (carica  che  si 
aggiungeva  a  quella  di  arcivescovo  della  stessa  città,  che  il  Farnese  deteneva  dal 
1535):  il  Gelido,  che  già  aveva  dato  buona  prova  di  sé  in  Francia,  fu  così  incaricato 
di  seguire  gli  affari  della  legazione,  prima  presso  la  corte  del  cristianissimo,  poi 
direttamente  in  territorio  avignonese-^. 


20  La  prima  lettera  in  cui  il  Gelido  invia  informazioni  al  Farnese  con  l'esplicito  scopo  di  in- 
graziarselo è  datata  Parigi,  24  maggio  1540;  ASP,  CFE,  Francia,  b.  8. 

21  Cfr.  Correspondance,  cit.,  p.  XXXVIII.  Va  comunque  segnalato  che  il  Gelido,  com'egli 
stesso  faceva  notare,  non  godeva  ancora  della  fiducia  incondizionata  del  Farnese:  «Potrei,  quando 
havessi  cyfra,  dire  molte  altre  cose»;  Gelido  a  Farnese,  Fontainebleau.  3  giugno  1540.  ASP.  CFE. 
Francia,  b.  8. 

22  «Per  lettere  del  reverendissimo  di  Nicastro  [cioè  il  cardinal  Cervini]  bavera  inteso  la  signo- 
ria vostra  reverendissima  come,  essendo  necessitato  monsignor  d'Ivrea  [cioè  il  nunzio  Ferrerio] 
mandare  un  homo  in  Fiandra,  et  havendo  possuto  conoscere  in  molti  accidenti  quanto  io  sia  devoto 
et  fidel  servitore  di  Sua  Santità  et  di  tutta  l'illustrissima  casa  Farnese,  prese  resolutione  di  mandar 
me,  dove  andai  con  le  medesime  commissioni  che  hebbe  messer  Stephano  Cordone»:  Gelido  a 
Farnese,  Limours,  12  luglio  1540,  ivi;  cfr.  Correspondance,  cit.,  p.  579.  Da  una  lettera  del  Ferrerio 
al  Farnese  del  6  luglio  si  ricava  che  il  Gelido  era  tornato  dalle  Fiandre  proprio  quel  giorno,  munito 
di  una  lettera  del  Cervini  (ibid.,  pp.  573-574). 

23  ASP,  CFE,  Francia,  b.  8. 

24  Le  tre  espressioni  sono  tratte  da  altrettante  lettere  del  Gelido  al  Farnese,  rispettivamente  da 
Parigi,  24  maggio  1540,  e  da  Fontainebleau.  3  e  8  giugno  1540.  i\  i. 

2-''  Ivi,  lettere  al  Farnese  da  Rouen,  1°  settembre  1540.  e  da  Lione,  2  ottobre  1540. 

26  II  primo  documento  che  attesta  l'attività  del  Gelido  in  connessione  alla  legazione  di  Avi- 
gnone è  una  sua  lettera  al  Farnese  da  Vendôme,  datata  30  marzo  1541.  iv  i.  La  prima  lettera  del  Ge- 
lido da  Avignone  è  del  27  agosto  dello  stesso  anno  (ivi).  È  molto  probabile  che  nel  frattempo  il 
Pero  avesse  viaggiato  tra  Avignone  e  la  corte  francese  per  consolidare  gli  accordi  tra  Francesco  I  e 
il  cardinale  Alessandro  sulla  nomina  del  vicelegato.  Nella  lettera  del  30  marzo,  infatti,  egli  scrive\  a 


86 


GUIDO  DALL'OLIO 


3.      Nella  legazione  di  Avignone  ( 1541-1545) 

La  legazione  di  Avignone  costituiva  uno  dei  tanti  rompicapi  politico-giurisdi- 
zionali di  cui  era  costellata  la  carta  dell'Europa  del  '500.  Oltre  alla  condizione  di 
enclave  pontificia  in  territorio  francese  -  con  tutte  le  conseguenze  del  caso^^  -  la 
legazione  assommava  in  sé  un'infinità  di  contraddizioni  di  ogni  genere.  Ai  contrasti 
tra  Avignone  e  il  contado  (Comtat  Venaissin),  provvisto  di  un  proprio  rappresen- 
tante pontificio  (rettore),  di  propri  organi  di  rappresentanza  e  di  autogoverno  e 
molto  geloso  delle  sue  prerogative,  si  aggiungevano  quelli  tra  potere  politico  e  po- 
tere ecclesiastico.  Se  ad  Avignone  molto  spesso  l'arcivescovo  e  il  legato  erano  la 
medesima  persona  (com'era  il  caso  del  Farnese),  nelle  diocesi  minori  della  pro- 
vincia (in  ordine  di  importanza:  Carpentras,  Vaison,  Cavaillon,  Orange)  i  vescovi 
detenevano  anche  una  consistente  parte  di  potere  temporale.  Questa  situazione 
metteva  in  conflitto  i  vescovi  non  soltanto  con  gli  ufficiali  del  re  (nel  caso,  piuttosto 
comune,  in  cui  una  parte  della  diocesi  fosse  compresa  in  territorio  francese),  ma 
anche  con  i  legati  e  i  loro  rappresentanti,  i  cui  poteri  non  di  rado  finivano  con  lo 
svuotare  ogni  velleità  di  riforma  delle  diocesi28.  A  tutto  ciò  veniva  ad  aggiungersi  il 
problema  rappresentato  dalla  forte  presenza  valdese,  sia  nei  territori  confinanti 
con  la  legazione  (soprattutto  in  Provenza),  sia  addirittura  in  alcuni  centri  del  Com- 
tat Venaissin,  in  particolar  modo  nella  cittadina  di  Cabrières.  I  valdesi  erano  stati 
trattati  con  relativa  tolleranza  dalla  corona  francese  fino  ai  primi  anni  '30,  ma  ora  la 
situazione  era  in  rapida  evoluzione:  il  loro  sempre  più  deciso  accostarsi  ai  rifor- 
matori tedeschi  e  svizzeri,  il  radicalizzarsi  delle  loro  posizioni  religiose  e  l'aumen- 
tata attività  propagandistica  li  rendevano  sempre  pili  pericolosi  agli  occhi  dei  go- 
vernanti, sia  francesi  che  pontifici-^. 


che  la  soluzione  ideale  per  risolvere  la  questione  del  vicelegato  era  «il  consumare  questa  state  fra 
questa  corte  et  quella  legatione»;  concludeva  infine  mettendosi  a  completa  disposizione  del  Farnese: 
«Di  me  non  dirò  altro,  se  non  che  desidero  intendere  che  io  debbia  ritornarmene  subito  che  sarà 
spedita  la  cosa  della  legatione,  se  bene  sarà  necessario  che  la  signoria  vostra  reverendissima  tenga 
qua  un  homo  et  si  dichiari  francese». 

27  Fu  lo  stesso  Gelido  ad  ammonire  fin  dall'inizio  il  Farnese  sul  pericolo  che  Avignone,  in 
tempi  di  crisi  politica,  potesse  diventare  ostaggio  della  Francia:  «Come  ogni  persona  di  qualche 
giudicio  conosce  et  confessa,  il  tenere  questa  legatione  pacificamente  et  il  poterla  godere  in  ogni 
tempo  depende  dallo  star  bene  con  la  corona  di  Francia,  altrimenti  questi  cervelli  avignonesi,  che 
non  sono  punto  grossi,  et  non  ci  mancano  de  maligni,  et  forse  sollevati  poi  da  qualcuno,  non  man- 
cheriano  di  perturbare»;  Gelido  a  Farnese,  Avignone,  1 1  settembre  1541  ;  ASP,  CFE,  Francia,  b.  8. 

2^  La  tensione  tra  potere  politico  e  potere  ecclesiastico  fu  una  costante  nelle  province  dello 
Stato  Pontificio  a  partire  dal  \5Ò0.  Tale  situazione,  soltanto  in  apparenza  paradossale,  costituisce  un 
indicatore  sicuro  del  progressivo  rafforzarsi  delle  strutture  statali  nei  territori  del  papa;  cfr.  P. 
Prodi,  //  sovrano  pontefice.  Un  corpo  e  due  anime:  la  monarchia  papale  nella  prima  età  mo- 
derna, Bologna,  1982;  A.  Gardi,  Lo  stato  in  provincia.  L' amministrazione  della  legazione  di 
Bologna  durante  il  regno  di  Sisto  V  (  J 585-1 590),  Bologna,  1994. 

2^^  Tutte  le  informazioni  sulla  legazione  di  Avignone,  dove  non  altrimenti  indicato,  sono  tratte 
dall'esauriente  monografia  di  M.  VlìNARD,  Réforme  protestante,  réforme  catholique  dans  la  pro- 
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Il  ruolo  del  Gelido  in  questo  intricato  contesto  appare  molteplice.  In  linea  ge- 
nerale si  può  dire  che  egli  fungesse  soprattutto  da  informatore  e  consigliere  del 
cardinale  legato,  che  era  ancora  piuttosto  giovane  ma  al  tempo  stesso  talmente 
coinvolto  nella  politica  internazionale  farnesiana  da  avere  a  disposizione  poche 
energie  e  poco  tempo  da  dedicare  al  governo  della  legazione.  Il  Farnese  esortava 
quindi  costantemente  il  Gelido  a  scrivere  lettere  lunghe  e  dettagliate  che  lo  potes- 
sero informare  frequentemente  sull'andamento  delle  cose  avignonesi-^^^.  Il  Pero,  dal 
canto  suo,  non  si  fece  pregare  e  non  risparmiò  energie  nel  riferire  su  personaggi  e 
fatti  che  il  suo  occhio  ormai  esperto  sapeva  leggere  in  profondità.  Nelle  sue  lettere 
troviamo  una  grande  abbondanza  di  osservazioni,  commenti  e,  spesso  e  volentieri, 
consigli  rivolti  direttamente  al  cardinale  su  ogni  sorta  di  argomenti  connessi  al 
governo  e  all'amministrazione  della  legazione.  Il  27  agosto  1541.  ad  esempio, 
avvertì  il  Farnese  che  la  progettata  sostituzione  del  segretario  della  Camera  di 
Carpentras,  molto  esperto  nella  conduzione  degli  affari  e  nella  difesa  degli  interessi 
economici  della  legazione,  avrebbe  provocato  grossi  inconvenienti-^'.  Nella  stessa 
lettera  il  Gelido  consigliò  al  Farnese  di  mantenere  buoni  rapporti  con  le  autorità 
cittadine  di  Avignone,  condizione  indispensabile  per  la  stabilità  del  governo-^-.  Una 


vince  d'Avignon  au  XVIe  siècle.  Paris.  1993.  Sono  altresì  grato  allo  stesso  Marc  Venard  per  avermi 
fornito  personalmente  numerose  indicazioni  che  mi  hanno  aiutato  a  risolvere  i  dubbi  sollevati  dagli 
accenni  alla  situazione  amministrativa  della  legazione  nelle  lettere  del  Gelido. 

^0  «Se  io  non  empio  una  volta  X  fogli,  come  la  mi  comandò  quando  io  partì  di  costà,  non  mi 
parrà  haver  fatto  niente»:  Gelido  a  Farnese.  Avignone.  27  agosto  1541;  ASP.  CFE.  Francia,  b.  8. 
«Ricordandomi  quanto  al  mio  partire  mostrò  desiderio  d'havere  spesso  lettere  di  qua  et  lunghe,  et 
conoscendo  ogni  dì  piti  quanto  questo  desiderio  sia  fondato  su  la  ragione,  ho  deliberato  peccare  più 
tosto  in  questa  parte  del  troppo  che  in  quella  del  poco»;  lo  stesso  allo  stesso.  Avignone.  5  settembre 
1541  (ivi);  il  19  settembre  era  il  Farnese  a  scrivere  al  Gelido  in  questi  termini:  «Carissimo  messer 
Pero,  quasi  che  m'è  venuta  voglia  di  lassare  in  tutto  la  corte  et  venirmene  a  stare  in  Avignone,  così 
m'è  parsa  bella  et  la  legatione  et  quel  stato  che  io  ho  di  là.  dipintomi  dalla  vostra  lunga  lettera,  sì  che 
seguitate  d'empierne  il  foglio  piij  d"una  volta,  come  havete  fatto  queste  due  passate»:  Farnese  a 
Gelido,  da  Lucca  (allegata  in  copia  in  una  lettera  del  Gelido  a  Farnese.  3  giugno  1542.  ivi.  b.  10). 

«Se  si  leva  il  secretario  della  camera  di  Carpentras  (come  quando  partì  di  costà  pareva  che 
fosse  in  disegno  di  darlo  a  messer  Pietro  Paulo,  agente  del  reverendissimo  Sadoleto).  si  farà  un 
grand'errore  et  danno  alla  camera,  per  non  vi  restare  una  persona  pratica.  Io.  che  sono  il  principale, 
sono  nuovo.  Il  giudice  che  vi  si  mette  non  solo  è  nuovo,  ma  dannoso  ancora,  quando  fosse  il  vec- 
chio, et  se  si  muta  secretario,  noi  siamo  al  buio  in  tutto  et  per  tutto,  perché  egli  ha  sempre  tenuti  i 
libri,  ha  difeso  et  difende  la  camera  contro  al  giudice  et.  oltre  a  questo,  ha  comprato  quel  offitio.  il 
quale  è  solito  darsi  a  vita  et  gratis;  ei  non  fa  instantia  alcuna  di  restare,  et  volentieri  si  ripigliarla  i 
suoi  denari,  ma  monsingor  rectore  mi  ha  avvertito  di  tutte  queste  cose;  si  potrà  bene  quando  pure  la 
signoria  vostra  reverendissima  voglia  ridurcelo  a  beneplacito,  et  egli  se  ne  contenterà,  farlo  consen- 
tire, et  di  novo  con  una  patente  instituirlo  secretario  ad  beneplacito,  ma  che  non  aino\  etur  nisi  resti- 
tutis  pecuniis  etc.  [...]  et  certo  è  più  che  necessario  che  in  quella  camera  resti  qualche  pratico  et  in- 
strutto per  utile  et  honore  di  vostra  sisnoria  re\erendissima»:  Gelido  a  Farnese,  da  Avignone:  ivi. 
b.  8. 

^-  «M'ha  fatto  intendere  il  vighiere  di  questa  città  che  manda  un  suo  figliolo  in  poste  alla  si- 
gnoria vostra  reverendissima  per  conto  del  suo  offitio.  Io  [...]  le  fo  intendere  la  potenlia  del  vi- 
ghiere, il  credito  grande  che  ha  in  questo  paese  et  alla  corte,  la  bontà,  la  virtù  et  l'età  sua.  et  in 
somma  quello  che  possa  risultare  del  conservarselo  amico,  et  quello  che  si  possa  dubitare  del  con- 
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settimana  dopo  il  Pero  si  diffondeva  sulla  necessità  di  restaurare  le  fortificazioni  di 
Mornas,  che  andavano  in  rovina,  sull'opportunità  di  una  visita  del  legato  nei  suoi 
territori,  anche  al  fine  di  ottenere  il  placet  del  sovrano  francese,  e  informava  il 
cardinale  sul  buon  comportamento  del  vicelegato  Filiberto  Ferrerio,  che  del  resto 
aveva  già  conosciuto  come  nunzio  presso  la  corte33. 

L'incarico  ufficiale  del  Gelido  era  comunque  quello  di  tesoriere^^.  Da  tale 
attività  avrebbe  dovuto  dipendere  il  suo  sostentamento,  ma  la  situazione  si  fece 
subito  critica.  La  tesoreria  -  come  del  resto  molti  altri  uffici  pubblici  in  quei  tempi  - 
era  una  carica  venale:  il  Gelido  dovette  così  indebitarsi  per  sborsare  i  750  scudi 
necessari''^.  Ad  aggravare  le  sue  condizioni  si  aggiunse  il  fatto  che,  a  causa  di  in- 


trario  in  altri  tempi,  et  in  ultimo  quanto  si  contenti  tutto  questo  popolo  che  egli  fornisca  la  vita  sua 
in  questo  offitio,  né  si  maravigli  la  signoria  vostra  reverendissima  che  Fhuomo,  scrivendo  di  simili 
negotii,  si  diffonda  tanto,  perché  chi  si  trova  sul  fatto  intende  le  cose  altrimenti  di  quelli  che  ne  sono 
lontani». 

«È  un  peccato  che  [il  forte  di  Mornas]  sia  lassato  così  in  abbandono  et  che  se  ne  vada  in 
mina,  come  va;  si  troverria  che  volentieri  lo  pigleria  in  feudo  obligandosi  a  spendervi  mille  et  anche 
forse  mille  dugento  scudi,  che  non  vorriano  essere  manco  per  farlo  inespugnabile,  ma  quando  si 
disegni  che  il  signor  Horatio  [Farnese]  dipenda  di  qua,  come  pare,  io  loderei  che  s'infeudasse  a  lui 
et  vi  si  spendesse  quel  denaro  che  fosse  necessario  [...].  Non  voglio  mancare  di  far  intendere  alla 
signoria  vostra  reverendissima,  se  bene  io  posso  pensare  che  monsignor  vicelegato  n'habbia 
scritto,  come  m'è  penetrato  al'orechie  che  il  placet  si  tiene  sospeso  da  quei  signori  francesi  solo 
perché  si  persuadano  che  quella  debba  essere  mandata  da  Nostro  Signore,  con  questo  pretexto  et 
colore  di  visitare  questa  legatione  et  d'ottenere  il  placet,  a  referire  quello  che  si  sarà  negotiato  in 
questa  vista  con  Sua  Maestà;  è  bene  che  di  costà  si  sappino  simili  humori  per  poter  meglio  risol- 
vere le  materie.  Io  son  ben  d'opinione,  come  sempre  ho  detto  et  scritto,  che  la  venuta  sua  per  que- 
sto o  per  altro  sia  per  essere  molto  approposito.  [...]  Non  saprei  esprime(re)  quanto  monsignor  vi- 
celegato si  porti  et  governi  bene  con  questi  popoli,  et  quanto  ei  sia  amato,  temuto  et  reverito  et  uni- 
versalmente il  povero  e  i  riccho,  il  plebeio  et  il  nobile,  si  lodano  et  satisfanno  di  lui,  et  se  non  che 
egli  non  potrà  reggere  alla  spesa  che  fa,  et  il  ritirarsi  non  saria  honorevole,  sarebbe  da  tenerlo  qua  il 
piiì  che  si  potesse;  a  me  pare  essere  obligato  a  dire  il  vero,  et  quando  havessi  trovato  altrimenti, 
come  al  partire  mio  di  costà  dubitai,  io  lo  scriverrei  così  alla  libera  et  senza  rispetto,  come  scrivo 
questo»;  Gelido  a  Farnese,  Avignone,  5  settembre  1541,  ivi. 

^'^  Non  è  ben  chiaro,  almeno  in  questa  fase  iniziale,  se  il  Gelido  esercitasse  l'ufficio  di  teso- 
riere soltanto  per  il  contado  o  anche  per  la  legazione,  che,  come  si  è  detto,  aveva  un'amministra- 
zione separata:  le  rendite  della  legazione  erano  infatti  essenzialmente  di  provenienza  ecclesiastica, 
mentre  quelle  del  contado  erano  per  lo  piià  di  tipo  feudale  e  venivano  gestite  direttamente  dalla  Ca- 
mera apostolica.  Di  sicuro,  comunque,  piià  tardi  il  Gelido  si  occupò  principalmente  del  contado, 
come  mostrano  diversi  brani  delle  sue  lettere;  in  quanto  tesoriere  del  contado,  nel  novembre  1543 
egli  concluse  una  transazione  tra  la  Camera  apostolica  e  il  vescovo  di  Cavaillon  (informazioni  per- 
sonali di  Marc  Venard,  che  qui  ringrazio). 

Dopo  un  primo  momento  di  riluttanza,  il  Gelido  si  decise  a  compiere  il  passo  e  ad  acqui- 
stare la  carica:  «Come  vostra  reverendissima  signoria  ha  inteso,  la  thesaureria  s'è  havuta  senza 
contentione,  sborsando  750  scudi,  i  quali  si  sborseranno  a  XVIII  del  presente,  che  tali  sono  venute 
le  lettere  di  cambio;  rendasi  certa  che  questo  è  un  offitio  il  quale  vuole  essere  in  mano  d'un  servi- 
tore del  legato  fidele  et  che  ci  voglia  attendere,  perché  in  lui  è  tutto  il  pondo  della  Camera,  et  come 
per  altre  ho  detto,  non  passeranno  molti  mesi  che  io  le  augumenterò  l'entrate  parecchi  centi  [sic]  di 
scudi,  et  anche  spero  metterlcne  in  mano  parecchi  contanti»;  Gelido  a  Farnese,  Avignone,  1 1  set- 
tembre 1541,  ASF,  CFE,  Francia,  b.  8. 
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novazioni  e  riforme  avviate  di  recente  -  in  particolare  lo  "smembramento"  dell'uf- 
ficio di  tesoriere  da  quello  di  giudice  della  Camera,  prima  integrati  -,  le  rendite 
della  tesoreria  rischiavano  di  rivelarsi  insufficienti  a  mantenerlo-'*^  jj  Pero  fece  di 
tutto  per  cercare  di  risollevarsi  dalle  difficoltà  economiche  in  cui  si  trovava,  pro- 
clamando sempre  a  gran  voce  la  sua  devozione  e  la  sua  sollecitudine  per  la  casa 
Farnese.  Innanzitutto  supplicò  a  piij  riprese  il  cardinale  Alessandro  di 
"reintegrare"  l'ufficio  della  tesoreria,  il  che  sarebbe  andato  a  vantaggio  non  sol- 
tanto suo,  ma  anche  di  tutta  la  situazione  finanziaria  della  legazione ''7.  Talvolta,  poi. 
cercò  di  ottenere  un  incarico  piiì  redditizio,  come  quando  propose  al  Farnese  di 
assegnargli  la  dataria  della  legazione-''^.  Egli,  infine,  reclamava  per  sé  una  pensione 
o  un  beneficio  che  potessero  sollevarlo  dalla  sua  difficile  situazione'*'^.  Il  Farnese, 
senza  sbilanciarsi  troppo,  promise  la  «reintegrazione»  della  tesoreria-^^*,  ma  il  suo 


36  «Questo  mio  offitio  della  thesoreria  si  va  in  modo  smembrando,  che  a  me  non  mette  conto 
spenderci  750  scudi  per  haverlo,  conciosia  cosa  che  non  renderà  quanto  mi  rendeva  il  cavaliere  di 
San  Pietro,  et  barò  un  offitio  in  la  legatione  d'Avignone,  et  non  in  Roma.  Questo  dico  perché,  oltre 
alla  smembratione  del  giudicato  della  Camera,  quest'anno  s'è  tenuto  in  arrendare  le  cose  della  lega- 
tione uno  stile  diverso  dagli  altri  anni,  il  quale  ha  levato  via  venti  scudi  l'anno  al  thesauriere»;  lo 
stesso  allo  stesso,  Avignone,  27  agosto  1541,  ivi. 

37  «Se  l'officio  della  thesaureria  del  contado  sarà  reintegrato  et  tenuto  in  quella  reputatione  che 
sempre  è  stato,  io  assicuro  la  signoria  vostra  reverendissima  che  la  camera,  la  quale  ne  ha  necessità, 
non  sarà  mal  trattata  come  è  stata  al  tempo  del  legato  defunto  [François  Guillaume  Castelnau- 
Lodève,  cardinale  di  Clermont],  il  quale  l'ha  lassata  usurpare  solo  per  attendere  al  guadagno  pre- 
sente, et  ridotta  in  modo  et  talmente  usurpata,  che  nel  fare  de  conti,  pagati  i  ministri,  la  signoria 
vostra  reverendissima  vedrà  quello  che  resterà  per  lei»;  lo  stesso  allo  stesso,  Avignone,  5  settembre 
1541,  ivi. 

38  «Supplico  con  tutto  il  cuore  che,  disegnando  di  mutar  vicelegato,  si  degni  darmi  per  datario 
al  nuovo,  et  volendo  dare  la  correctoria  a  qualche  altro,  lo  potrà  fare,  né  sarà  punto  fuor  di  ragione, 
tenendomi  qua,  che  la  voglia  tenere  un  datario  homo  et  servitore  suo  nella  sua  legatione,  dove  parrà 
pure  che  io  stia  per  qualche  cosa.  Io  mi  prometto  forse  troppo  della  bontà  et  humanità  di  vostra  si- 
gnoria reverendissima,  ma  se  ella  vedesse  il  cor  mio  et  sapesse  quello  che  la  può  fare  di  me  et  sa- 
pesse che  non  è  impresa  sì  ardua  et  quasi  impossibile  alla  quale  io  non  mi  mettessi  per  servitio  suo. 
forse  non  le  parrebbe  che  io  fussi  immodesto,  ma  poi  che  i  cuori  non  si  possano  vedere  et  la  natura 
ci  ha  formati  in  modo  che  noi  possiamo  ingannar  l'uno  l'altro  et  dire  il  contrario  di  quello  che  hab- 
biamo  nel  animo,  se  a  vostra  signoria  reverendissima  parrà  che  io  domandi  troppo,  moderi 
secondo  il  prudente  giudicio  suo,  che  di  tutto  mi  contenterò  et  mi  basterà  haver  tanto  che  io  possa 
vivere  et  intertenermi  come  servitore  suo»;  lo  stesso  allo  stesso,  da  «Ciosec»  (presso  Lione).  27 
settembre  1541,  ivi. 

39  «Io  desidero  et  supplico  che  mi  si  dia  una  pensione  di  quanto  importava  il  mio  cavaliere  in 
Roma,  acciò  che  io  possa  [ms.:  possare]  dire  d' bavere  havuto  da  lei  la  thesaureria  in  dono,  come 
hanno  havuto  molti  altri  servitori  il  loro  officio  in  questa  legatione,  con  patto  di  mai  più  domandarle 
cosa  alcuna,  se  già  la  non  mi  volesse  rilegar  qua  con  crearmi  sopranumerario  nella  sua  chiesa  d'A- 
vignone, et  perdoni  per  questa  volta  alla  mia  immodestia,  nella  quale  mi  ha  fatto  trascorrere  il  buon 
animo  che  ho  di  serviria  tutta  la  vita  mia.  dove,  quanto  et  come  le  piacerà  et  il  considerare  che  ella 
può  facilmente,  havendo  adesso  il  mondo  in  mano,  satisfare  a  questo  mio  desiderio»;lo  stesso  allo 
stesso,  Avignone,  1 1  settembre  1541,  ivi. 

«Seguitate  d'empierne  il  foglio  più  d'una  volta,  come  havete  fatto  queste  due  passate,  se 
volete  che  vi  reintegri  l'offitio  del  thesauriere  con  la  iudicatura,  della  quale  voiTei  <non>  solo  una 
informatione,  ma  anche  il  parere  di  monsignor  reverendissimo  Sadoleto  et  di  monsignor  vicele- 
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atteggiamento  nei  confronti  del  governo  della  legazione,  come  si  avrà  occasione  di 
mostrare  più  sotto,  era  di  sostanziale  noncuranza;  del  resto,  egli  non  si  sarebbe 
mostrato  troppo  sollecito  neppure  per  quanto  riguarda  il  beneficio  impetrato  dal 
Gelido,  che  ebbe  ad  attendere  non  poco  prima  di  ottenerlo. 

Il  Pero  si  trovava  dunque  in  un  momento  molto  difficile  della  sua  esistenza: 
lontano  dalla  sua  terra,  relegato  in  un  territorio  attraversato  da  ogni  tipo  di  tensioni 
che  rischiavano  di  rendere  ancora  piìi  precaria  la  sua  già  problematica  sussi- 
stenza, alle  dipendenze  di  un  cardinale  lontano  e  non  molto  disposto  a  prestargli 
aiuto.  In  questo  contesto,  grazie  anche  ad  un  incontro  fortuito  di  cui  parleremo  tra 
breve,  maturò  dentro  di  lui  una  crisi  religiosa  che  ha  tutte  le  caratteristiche  di  una 
vera  e  propria  «conversione».  Nei  primi  giorni  di  settembre  del  1541,  avuta  notizia 
della  grave  malattia  di  un  mercante  fiorentino  residente  a  Lione  col  quale  egli 
aveva  «qualche  negotio  di  denari»,  decise  di  recarsi  presso  di  lui,  pensando  di  re- 
starvi al  massimo  sei  giorni^i.  Il  soggiorno  si  protrasse  invece  molto  piti  a  lungo, 
anche  a  causa  di  una  malattia  che  lo  costrinse  ad  una  convalescenza  in  campagna. 
Ancora  il  27  settembre  egli  manifestava  al  Farnese  la  sua  intenzione  di  tornarsene 
subito  ad  Avignone  per  cominciare  la  sua  attività  di  censimento  delle  rendite  della 
tesoreria^2  Ma  l'g  novembre  aveva  ormai  cambiato  idea.  Quel  giorno  scrisse  al 
cardinale  una  lettera  appassionata  in  cui,  dopo  averlo  ringraziato  per  le  sue  pro- 
messe di  aiuto,  gli  rivolgeva  la  seguente  richiesta: 

Se  la  signoria  vostra  reverendissima  vorrà  per  bontà  sua  mera  et  per  l'amor  di  Dio  farmi 
gratia  di  quattro  o  sei  mesi  di  tempo,  ne  quali  io  voglio,  con  la  gratia  della  divina  bontà,  fare 
ogni  forza  di  pigliare  ottimi  principii  et  verissimi  fondamenti  nelle  sacre  lettere  et  nella  via  di 
vero  christiano,  io  mi  reputerò  esserle  così  tenuto  come  le  doverriano  essere  coloro  a  i  qualli 
ella  ha  donato  le  mitrie  e  i  cappelli,  anzi  tanto  piiì  quanto  ella  sarà  cagione  di  mio  maggior 
bene  [...].  Disegno  questo  Natale  dire  la  mia  prima  messa  et  con  l'aiuto  del  sommo  Dio  tenere 
una  vita  tutta  diversa  dalla  passata;  non  desidero  cosa  alcuna  oltre  a  quelle  che  io  ho,  et  se  mi 
trovassi  senza  debito,  potria  agevolmente  accadere  che  risegnassi  tutto;  rimettomi  finalmente 
nella  buona  gratia  della  signoria  vostra  reverendissima,  dalla  quale  accetterò  in  luogo  di  limo- 
sina tutto  quello  che  la  si  degnerà  lassarmi  godere,  et  le  sarò  servitore  manco  inutile  per  que- 
sta, che  non  ero  per  l'altra  via,  almanco  col  pregare  Dio  per  la  vita  sua  et  per  la  salute  del'a- 
nima,  come  farò  continuamente. 


gato,  et  di  poi  si  provederà  opportunamente  et  in  modo  che  vi  potrete  contentare;  per  hora  si  scrive 
al  vicelegato  che  vi  faccia  rimborsare  di  tutto  quello  vi  veniva  per  conto  del  offitio  della  nova  loca- 
tione  delle  entrate  della  legatione»;  Farnese  a  Gelido,  Lucca,  19  settembre  1541  (cfr.  sopra,  nota 
30). 

«Ho  nove  di  Lione  come  un  Ruberto  de  Rossi  mercante  fiorentino,  col  quale  io  ho  qualche 
negotio  di  denari  che  molto  m'importa,  è  gravemente  malato,  onde  mi  sono  risoluto  domattina  an- 
dare infino  a  Lione,  dove  non  mi  fermerò  più  di  quattro  o  sei  giorni,  poi  me  ne  tornerò  a  Carpen- 
tras  a  fare  l'offitio  mio»;  Gelido  a  Farnese,  Avignone,  1 1  settembre  1541;  ASP,  CFE,  Francia,  b. 
8. 

42  «Penso  domani  an<dar>mene  in  Lione,  dove  per  quanto  intendo,  potrà  essere  che  trovi 
monsignor  nuntio  et  il  Dandino,  che  m'è  stato  scritto  essere  arrivato  hiersera,  et  fatta  loro  la  rive- 
rentia,  mi  metterò  in  Rodano,  non  per  desperato,  ma  per  arrivar  più  presto  et  con  manco  disagio,  et 
subito  darò  principio  alle  recognitioni»;  lo  stesso  allo  stesso,  «Ciosec»  (presso  Lione),  27  settem- 
bre 1541,  ivi. 
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«Questo  desiderio»,  specificava  il  Gelido,  «m'è  nato  dalla  conversatione  di 
qualche  giorno  havuta  con  frate  Ambrosio  Pulito  da  Siena  et  dalla  molta  commo- 
dità  che  ho  di  lui,  il  quale  ha  già  cominciato  a  leggermi  l'epistole  di  san  Paulo  et  a 
dichiararmi  i  Salmi,  con  infinita  mia  satisfattione,  et  spero  con  molto  frutto»^\  Il 
domenicano  senese  Lancellotto  Politi  (alias  Ambrogio  Catarino)  era  stato  dunque 
il  catalizzatore  di  questa  prima  svolta  religiosa  della  vita  del  Gelido.  Il  Catarino  si 
trovava  in  Francia  ormai  da  diverso  tempo.  Dopo  essersi  fatto  una  discreta  fama 
per  essere  stato  il  primo  domenicano  italiano  dopo  Silvestro  Mazzolini  a  scrivere 
contro  Lutero  (1520),  frate  Ambrogio  si  era  messo  in  urto  con  una  parte  della  ge- 
rarchia ecclesiastica  a  causa  della  sua  rigida  opposizione  alle  dottrine  del  cardinale 
Gaetano,  appartenente  al  suo  stesso  ordine.  Aveva  così  trascorso  gli  anni  1532- 
1538  tra  Parigi,  Tolosa  e  Lione;  dopo  un  soggiorno  a  Roma  nel  1538-39,  dove 
rinsaldò  l'amicizia  coi  cardinali  Rodolfo  Pio  di  Carpi  e  Nicolò  Ridolfi,  si  era  stabilito 
nuovamente  a  Lione.  Nell'ambiente  cosmopolita  e  italianizzante  della  «città  dei 
due  fiumi»,  grande  centro  culturale  (oltre  che  commerciale)  e  sede  di  prestigiose 
tipografie,  il  Catarino  rimase  durante  il  1541  e  il  1542,  stringendo  amicizie  con 
influenti  personaggi  come  il  cardinale  fiorendno  Nicolò  Gaddi  e  stampando 
importanti  opere  teologiche44.  Da  Lione,  inoltre,  fu  in  corrispondenza  col  vescovo 
di  Carpentras  Jacopo  Sadoleto  nel  periodo  cruciale  degli  incontri  di  Ratisbona, 
nella  primavera-estate  del  1541.  Proprio  al  Catarino  -  che  era  diventato  il  suo 
principale  punto  di  riferimento  teologico  -  il  Sadoleto  aveva  espresso  una  dura 
condanna  della  formula  della  «doppia  giustificazione»,  senza  sapere  ancora  che  si 
trattava  della  dottrina  sostenuta  anche  dal  suo  amico  Gasparo  Contarini4-\  A 
Lione,  in  quello  stesso  1541,  uscì  la  seconda  edizione  dello  Speculum  haereticorum 
del  Catarino  (la  prima  era  apparsa  a  Cracovia  l'anno  precedente);  l'anno  succes- 
sivo venne  pubblicata  una  sua  raccolta  di  dodici  Opuscula  teologici  su  temi  cru- 
ciali, quali  ad  esempio  la  prescienza  divina,  la  predestinazione,  il  purgatorio  e  la 
venerazione  dei  santi-^^  sì  trattava  di  opere  in  cui,  nonostante  l'originalità  e  l'au- 


43  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Lione,  ivi. 

44  Sul  Catarino  cfr.  J.  SCHVv'EIZER,  Ambrosius  Catharinus  Politiis  (1484-1553).  Sein  Lehen 
unci  seine  Schriften,  Miinster,  1910;  F.  LAUCHERT.  D/>  Italienischen  literarisclien  Gegner 
Liithers,  rist.  anast.,  Nieuwkoop,  1972,  pp.  30-133;  da  ultimo  cfr.  la  voce  sul  Politi  di  A.  DUVAL, 
in  Dictionnaire  de  spiritualité,  ascétique  et  mystique,  t.  XII.  Paris.  1986.  coll.  1844-1858.  Sul  ruolo 
del  Catarino  nelle  intricate  vicende  del  Cinquecento  religioso  italiano,  anche  in  relazione  al  Gelido, 
si  veda  ora  S.  Lo  KE,  Ambrogio  Catarino  Politi  e  alcuni  retroscena  delle  sue  controversie  (in 
margine  al  "processo  Morone"),  di  imminente  pubblicazione  sulla  «Rivista  di  Storia  e  Letteratura 
Religiosa»  (ringrazio  cordialmente  Fautore  per  avermi  inviato  il  dattiloscritto).  L'amicizia  col 
cardinal  Gaddi  era  comune  al  Catarino  e  al  Gelido,  che  rimase  a  lungo  in  «un  luogo  del  cardinale  de 
Gaddi  lontano  tre  leghe  da  Lione»  (lettera  del  27  settembre  1541  citata  sopra,  nota  42).  Sul- 
l'ambiente cosmopolita  di  Lione  cfr.  U.  ROZZO,  Ui  cultura  italiana  nelle  edizioni  lionesi  di  Séba- 
stien Gryphe  (1531-1541),  in  «La  Bibliofilia»,  XC,  1988,  pp.  161-195  e  bibliografia  ivi  citata. 

45  Cfr.  R.  M.  Douglas,  Jacopo  Sadoleto  (1477-1547),  Humanist  and  Reformer,  Cambridee 
(Mass.),  1959,  pp.  158-160. 

46  Sullo  Speculum  cfr.  F.  LaucHERT,  Die  Italienischen,  cit.,  pp.  69  e  76  ss.;  la  seconda  edi- 
zione dell'opera,  dedicata  a  Paolo  III,  conteneva  due  appendici:  il  De  casu  liominis  et  peccato  origi- 
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dacia  di  certe  posizioni  teologiche  quali  quella  sulla  giustificazione^^,  la  compo- 
nente controversistica  era  nettamente  predominante.  Il  Gelido,  insomma  -  benché 
l'attenzione  del  Catarino  non  si  fosse  ancora  rivolta  contro  gli  "spirituali"  italiani  - 
si  accostò  allo  studio  delle  Scritture  sotto  una  guida  ortodossa  e  intransigente. 

Sotto  la  guida  del  Catarino  il  chierico  samminiatese  restò  per  diversi  mesi, 
durante  i  quali  si  preoccupò  di  far  nominare  un  suo  sostituto  nella  tesoreria  e  al 
tempo  stesso  di  sistemare  le  cose  in  maniera  che  i  suoi  diritti,  al  suo  ritorno,  venis- 
sero rispettati-^^.  Ma  la  legazione  di  Avignone  dovette  attenderlo  ancora  per  molto 
tempo.  Nell'estate  del  1542  il  Gelido  rientrò  in  Italia  in  compagnia  di  frate 
Ambrogio  e  di  altri  «sei  o  sette  fra  preti  et  frati»;  «tutto  contrito»,  come  raccontava 
un  testimone  al  cardinal  Farnese  con  probabile  riferimento  alla  sua  recente  con- 
versione, il  10  agosto  egli  transitava  per  Piacenza,  diretto  a  Roma^^  i\  rientro  del 


nalis.  con  dedica  al  cardinale  Rodolfo  Pio  da  Carpi,  e  il  De  peifecta  iustifìcatione  a  fide  et  operibus 
liber,  dedicato  al  cardinale  Gasparo  Contarini  (quest'ultimo  scritto,  in  cui  il  Catarino  sosteneva  la 
sua  teoria  dei  due  stadi  della  giustificazione,  venne  particolarmente  apprezzata  dal  Sadoleto,  che  ne 
scrisse  entusiasta  al  Catarino:  ibid.,  p.  81  n.).  Gli  Opiiscula  uscirono  con  dediche  singole  a  diversi 
personaggi  quali  di  nuovo  i  cardinali  Pio  e  Contarini  e  il  cardinal  Caddi;  ivi,  pp.  82  ss.  Nel  1543 
uscirono  sempre  a  Lione  le  Claves  duae  ad  aperiendas  iiitelligendasve  scripturas  sacras  perquam 
necessariae,  dedicate  al  re  Francesco  I;  ibid.,  p.  84. 

•^^  Cfr.  ibid.,  pp.  79-80  e  n.  2.  Va  qui  segnalato  anche  che  il  Catarino,  durante  i  dibattiti 
conciliari  sulla  giustificazione,  sostenne,  in  contrasto  con  altri  teologi  del  suo  ordine,  la  possibilità 
della  certezza  sullo  stato  di  grazia  proveniente  dalla  fede;  cfr.  H.  JEDIN,  Storia,  cit.,  vol.  II,  Brescia, 
19742.  in  part.  pp.  289  e  333.  Sui  suoi  acenimi  contrasti  con  l'altro  domenicano  Domingo  de  Soto 
al  concilio,  proprio  in  materia  di  peccato  originale  e  di  giustificazione,  informa  P.  Sarpi,  Istoria  del 
Concilio  Tridentino,  a  c.  di  C.  ViVANTI,  voi.  I  Torino,  1974,  in  part.  pp.  299  ss.,  328  ss.  e  344  ss., 
dove  si  dice  addirittura  che  il  de  Soto  accusò  il  Catarino  di  filo-luteranesimo  (ringrazio  Paolo 
Simoncelli  per  avere  attirato  la  mia  attenzione  su  questi  brani  del  Sarpi). 

■^^  Ciò  si  ricava  dalle  lettere  del  Gelido  al  Farnese  del  1°  marzo,  10  maggio  e  3  giugno  1542. 
Vale  la  pena  di  riportare  l'infervorato  incipit  della  prima,  da  cui  si  ricava  tra  l'altro  come  il  Farnese 
avesse  accettato  di  buon  grado  la  decisione  del  Gelido:  «Come  sin  qui  ho  havuto  dal  sommo  Dio, 
da  gli  huomini  del  mondo  et  da  vostra  signoria  reverendissima,  massime  meglio  assai  di  quello 
che  ho  meritato,  così  veggo  che  va  continuando,  di  che  non  so  se  mi  debbo  allegrare  o  stare  in  ti- 
more, conciosiache  si  trovi  scritto  in  molti  luoghi  della  Santa  Scrittura  che  il  miglior  segno  che 
s'habbia  d'essere  in  gratia  di  Dio  è  l'essere  visitato  con  tribulationi  et  bavere  da  lui  viiti;i  di  tollerarle 
patientemente:  bora,  questo  sia  tutto  rimesso  nella  providentia  et  bontà  divina,  la  quale  spero  che  al 
tempo  suo  m'habbia  a  dare,  domandandolo  io  senza  intermissione  et  con  grandissima  instantia 
tutto  quello  che  habbia  a  essere  a  salute  mia  et  a  honor  principale  di  Sua  Maestà.  Non  posso  già,  né 
debbo  io  in  tanto  pretermettere  di  rendere  alla  signoria  vostra  reverendissima  quelle  maggiori  gratie 
che  posso  della  molta  bontà,  humanità  et  inagnificentia  sua  verso  di  me  che  ella  approvi  et  laudi 
l'instituto  di  questa  mia  nova  vita,  che  la  si  degni  rallegrarsene  meco  et  che  la  mi  permetta  così 
liberalmente  che  io  goda  gli  officii  che  la  m'ha  dati  et  di  piìj  mi  prometta  ogni  aiuto  et  subsidio  che 
da  lei  può  sperare  una  persona  volta  alla  via  delle  virtià  et  del  servitio  di  Dio,  come  con  la  gratia  sua 
mi  sforzerò  di  fare  io  tutti  questi  pochi  giorni  che  si  degnerà  prestarmi»:  Gelido  a  Farnese,  da 
Lione,  ASP,  CFE,  Francia,  b.  IO. 

'^'^  Cfr.  S.  Pagano,  //  cardinale  Uberto  Gambara  vescovo  di  Tortona  ÌI4H9-I549),  Firenze, 
1995,  pp.  69-70  e  n.  278.  Le  parole  tra  virgolette  sono  tratte  da  una  lettera  che  il  Gambara,  legato 
pontificio  della  Gallia  Cispadana  (ossia  di  Parma  e  Piacenza)  scrisse  al  cardinale  Alessandro  Far- 
nese appunto  il  IO  agosto  1542,  da  Piacenza. 
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Catarino  -  e  del  Gelido  al  suo  seguito  -  era  forse  connesso  con  la  prima  convoca- 
zione del  concilio  a  Trento,  poi  fallita,  avvenuta  con  una  bolla  pubblicata  il  29  giu- 
gno^o.  A  questo  punto,  però,  le  tracce  del  Gelido  si  fanno  piìj  frammentarie.  Per 
qualche  tempo,  anzi,  si  perdono  addirittura,  finché  verso  la  fine  di  novembre  lo  ri- 
troviamo prima  a  Firenze,  poi  a  Bologna,  in  compagnia  di  Pietro  Carnesecchi.  Il 
protonotario  fiorentino  era  reduce  da  fondamentali  esperienze  religiose:  la  fre- 
quentazione del  circolo  valdesiano  di  Napoli  (1540-1541)  e  poi  della  cosiddetta 
«ecclesia  Viterbiensis»  (ottobre  1541 -luglio  1542).  ugualmente  ispirata  all'inse- 
gnamento del  Valdés  e  il  cui  capo  carismatico  era  il  cardinale  inglese  Reginald 
Pole.  A  Viterbo,  i  seguaci  del  Valdés  (che  nel  frattempo  era  morto  nel  luglio  del 
1541)  avevano  spinto  la  loro  riflessione  sulle  Scritture  verso  esiti  sempre  piiì  radi- 
cali e  affini  alle  dottrine  luterane,  soprattutto  in  materia  di  giustificazione.  Sempre  a 
Viterbo,  inoltre,  proprio  nella  primavera-estate  di  quel  1542,  Marcantonio  Flaminio 
aveva  terminato  la  riscrittura  del  Beneficio  di  Cristo,  in  cui  si  compendiavano  le 
dottrine  degli  "spirituaH"  e  discepoli  dell'esule  spagnolo;  come  hanno  mostrato  le 
ricerche  di  Massimo  Firpo  e  Dario  Marcatto.  l'ampia  diffusione  manoscritta  del 
Beneficio  (nonché  la  successiva  stampa  veneziana  del  1543)  rientravano  in  un 
piano  preordinato  di  propaganda  valdesiana  tra  le  alte  gerarchie  ecclesiastiche, 
volto  con  ogni  probabilità  anche  ad  influenzare  l'andamento  dell'imminente  assise 
conciliare.  Il  Carnesecchi.  partito  da  Viterbo  nel  luglio,  aveva  portato  a  Firenze  una 
copia  del  Beneficio,  che  è  ancor  oggi  l'unico  manoscritto  superstite  del  celebre 
trattatello^i.  Dopo  la  sosta  a  Bologna  -  per  riprendere  la  nostra  narrazione  -  il 
Carnesecchi  e  il  Gelido  ripartirono  assieme.  Il  Carnesecchi  si  sarebbe  fermato  a 
Venezia,  dove  sarebbe  rimasto  altri  tre  anni  in  compagnia  del  pugliese  Donato 
Rullo,  familiare  del  Pole  e  anch' egli  assiduo  frequentatore  deW  ecclesia  Viterbien- 
sis. È  molto  probabile,  come  ha  ipotizzato  recentemente  Massimo  Firpo,  che  sia 
stato  proprio  lui  a  curare  la  stampa  veneziana  del  Beneficio  e  a  tessere  da  Venezia 
le  fila  della  propaganda  valdesiana. 


50  Cfr.  H.  Jedin,  Storia  cit..  vol.  I.  p.  509. 

Sugli  spostamenti  del  Carnesecchi  da  Firenze  a  Bologna  e  sulla  presenza  del  Gelido  cfr.  ri- 
spettix  amente  A.  ROTONDÒ,  vóce  cit..  p.  469  e  A.  AGOSTINI.  Pietro  Carnesecchi,  cit..  pp.  138  ss.: 
la  datazione  esatta  delFaiTivo  a  Bologna,  che  l'Agostini  (p.  138)  colloca  per  errore  in  settembre,  si 
ricava  da  un  riscontro  sui  giorni  della  settimana  menzionati  dai  documenti  citati  dall'Agostini  sulla 
Cronologia  del  Cappelli.  Sui  gruppi  valdesiani  di  Napoli  e  di  Viterbo  si  vedano  i  saggi  di  M. 
FIRPO,  raccolti  nel  volume  Tra  aliimbrados  e  "spirituali".  Studi  su  Juan  de  Valdés  e  il  valdesiane- 
simo  nella  crisi  religiosa  del  '500  italiano.  Firenze.  1990.  Un'ottima  sintesi  di  quelle  vicende  in 
connessione  all'attività  di  Marcantonio  Flaminio  si  trova  ora  ncW Introduzione  di  D.  Marcatto  a 
M.  Flaminio.  Apologia  del  Benefìcio  di  Cliristo  e  altri  scritti  inediti,  curata  dallo  stesso  Marcatto. 
Firenze,  1996.  Sul  ruolo  che  i  gruppi  "spirituali"  intendevano  dare  al  Benefìcio  di  Cristo  alla  \  igilia 
del  concilio  cfr.  M.  FIRPO.  //  "Benefìcio  di  Cliristo"  e  il  Concilio  di  Trento  (  1542- 1546).  in 
«Rivista  di  Storia  e  Letteratura  Religiosa».  XXXI.  1995.  pp.  45-72.  La  copia  del  Benefìcio  che  il 
Carnesecchi  lasciò  a  Firenze  contini  tra  le  carte  del  maggiordomo  di  Cosimo  I.  Pierfrancesco  Ric- 
cio: su  di  lui  cfr.  G.  FRAGNITO.  Un  pratese  alla  corte  di  Cosimo  I.  Rifìessioni  e  materiali  per  un 
profilo  di  Pieìfrancesco  Riccio.  «Archivio  Storico  Pratese».  LXII.  1986.  pp.  31-83. 
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Sui  movimenti  del  Gelido  siamo  invece,  ancora  una  volta,  meno  informati;  da 
un  fuggevole  accenno  contenuto  in  una  lettera  del  vescovo  di  Lucerà  Fabio  Mi- 
gnanelli  ad  Alessandro  Farnese  sappiamo  tuttavia  che  si  recò  a  Trento,  donde 
tornò  a  Venezia  il  1  marzo  15435^.  Questo  dato  in  apparenza  scarno  ci  permette  di 
inserire  la  vicenda  religiosa  del  Gelido  nello  stesso  contesto  in  cui  -  ad  un  livello  di 
gerarchia  e  di  potere  ben  più  alto  -  maturò  la  «conversione»  del  cardinal  Morone 
alla  dottrina  della  giustificazione  per  sola  fede.  Tale  opera  di  persuasione,  com'è 
ormai  noto,  era  stata  portata  a  compimento  da  Marcantonio  Flaminio  e  Reginald 
Pole,  in  viaggio  verso  Trento  assieme  al  cardinale  milanese,  tra  la  fine  del  1542  e 
l'inizio  del  1543  (Pole  e  Morone  erano  stati  infatti  nominati  legati  conciliari  da 
Paolo  ìliy^.  Qualcosa  di  simile  dovette  accadere  anche  al  Pero:  proprio  nel  corso 
del  processo  d'accusa  contro  il  Morone,  nel  1555,  l'eterodosso  bolognese 
Giovanni  Battista  Scotti  dichiarò  agli  inquisitori  romani  di  aver  sentito  dire  da  Am- 
brogio Catarino  che  il  Gelido  «era  stato  sedutto  dal  cardinal  Polo,  dicendomi  [il 
Catarino]  che  i  Pero,  essendosi  partito  dalla  compagnia  d'esso  Chaterino,  allhora 
simplice  frate,  et  accostatosi  al  Polo,  scrisse  al  Chaterino  riprendendolo  et  dolen- 
dosi della  dottrina  catholica  imparata  da  lui,  come  se  fosse  stato  gabbato,  et  mo- 
strando haver  trovato  la  vera  luce  di  verità  appresso  il  cardinal  Polo»54.  Attraverso 
l'influenza  del  suo  vecchio  amico  Carnesecchi  e  del  cardinal  Pole,  dunque,  il 
Gelido  sarebbe  passato  in  breve  tempo  da  una  «conversione»  ad  un'altra  di  segno 
quasi  opposto.  Non  è  escluso,  infine,  che  a  tale  mutamento  di  indirizzo  religioso 
corrispondesse  un  provvisorio  riaccostamento  al  potere  mediceo,  al  quale  il  Car- 
nesecchi continuava  ad  essere  profondamente  legato. 

Cosa  accadde  subito  dopo  non  è  ben  chiaro,  anche  se  sappiamo  che  alla  fine 
di  maggio  del  1543  il  Gelido  si  trovava  ancora  in  compagnia  del  protonotario  fio- 
rentino55.  Ad  un  certo  punto,  in  ogni  caso,  egli  decise  di  riassumere  le  sue  funzioni 
di  tesoriere  nella  legazione  di  Avignone.  Il  24  ottobre  1543  già  scriveva  al  Farnese 
da  L'Isle,  informandolo  del  malumore  serpeggiante  tra  gli  abitanti  del  contado  a 


52  «El  Pero  è  tornato  da  Trento  mal  conditionato»;  ASF,  CEE,  Venezia,  b.  509.  Forse  il  «mal 
conditionato»  si  riferiva  al  suo  stato  di  salute;  ma  non  è  escluso  che  il  Gelido  si  sentisse  scosso 
dalla  profonda  esperienza  religiosa  che  stava  vivendo. 

Su  questo  importante  episodio  cfr.  M.  FIRPO,  Vittoria  Colonna,  Giovanni  Morone  e  gli 
"spirituali" ,  ora  in  ID.,  Inquisizione  romana  e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal  Giovanni  Mo- 
rone e  il  suo  processo  d'eresia,  Bologna,  1992,  pp.  1 19-175,  in  part.  pp.  135-143.  Proprio  in  que- 
st'occasione il  Flaminio  consegnò  al  Morone  una  copia  del  Beneficio  di  Christo  da  lui  appena  revi- 
sionato, in  attesa  di  darlo  alle  stampe;  anche  questo  è  un  aspetto  della  propaganda  filovaldesiana 
organizzata. 

Il  processo  inquisitoriale  del  cardinal  Giovanni  Morone,  a  c.  di  M.  FIRPO  e  D.  MAR- 
CATTO,  voi.  VI,  Roma,  1995,  p.  232;  si  ricorda  qui  che  il  Catarino  divenne  vescovo  di  Minori  sol- 
tanto il  27  agosto  1546. 

Ciò  si  ricava  da  un  atto  notarile  del  26  maggio  1543  menzionato  in  A.  AGOSTINI,  Pietro 
Carnesecchi,  cit.,  p.  153  n.,  in  cui  il  Carnesecchi  nominava  procuratore  suo  fratello  Giovanni  allo 
scopo  di  gestire  il  suo  patrimonio  rimasto  in  Toscana.  Tra  i  testimoni  compariva  Pietro  Gelido. 
L'Agostini  purtroppo  non  menziona  il  luogo  in  cui  venne  rogato  l'atto,  ma  dalle  notizie  sicure  sulla 
permanenza  del  Carnesecchi  a  Venezia  in  quel  periodo  si  deduce  che  fosse  appunto  Venezia. 
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causa  del  malgoverno  dei  rappresentanti  pontifici.  Fin  da  questa  lettera,  la  prima 
scritta  dopo  le  esperienze  italiane  del  1542-43,  si  nota  nel  Gelido  un  mutamento  di 
tono  nel  rivolgersi  al  suo  superiore.  È  come  se  egli  avesse  preso  coraggio  nel 
denunciare  abusi  e  malefatte  ai  danni  delle  popolazioni  e  nell'invocare  l'intervento 
del  cardinale  -  che  peraltro,  come  vedremo,  sarebbe  venuto  sempre  a  mancare: 

Quando  venisse  il  tempo  di  volerse  quietare  in  questa  legatione,  ci  sariano  molti  travagli, 
ma,  non  violentando  le  cose  et  tenendo  qua  ministri  che  facciano  buona  iustitia  con  un  poco  di 
maniera  paesana,  la  signoria  vostra  reverendissima  harà  questo  paese  così  quieto,  obbediente 
et  amorevole  come  ella  habbia  terra  alcuna  del  suo  stato.  E  ben  vero  che  gli  è  più  che  necessa- 
rio far  provisione,  et  quanto  sia  possibile  celere,  che  li  vicelegati  et  li  rettori  sappiano  come 
s' hanno  a  governare,  percioché  le  cose  sono  in  quella  estrema  rottura  che  le  possano  essere,  et 
tanto  aperta  et  manifesta  che  la  causa  seditione  et  divisione  grandissima  fra  i  popoli  et  deri- 
sione di  questo  modo  di  governare  in  vicinanza,  come  in  Provenza,  in  Lingua  d'Oca  et  nel 
Delfinato,  et  appoco  appoco  si  sparge  per  tutto  questo  Regno,  con  poco  honore  et  manco  ripu- 
tatione  della  cherica,  et  massimamente  di  vostra  signoria  reverendissima,  a  la  quale  è  com- 
messo il  governo  et  la  cosa  di  questa  legatione;  et  per  l'amor  di  Dio,  sveglisi  bora  mai,  et  per- 
suadasi che  la  non  è  più  scusata  per  la  giovanezza,  perché  essendo  in  età  di  24  anni  et  havendo 
governato  già  tanto  tempo  il  mondo  et  havendo  l'ingegno  et  il  giudicio  che  Dio  le  ha  dato,  da 
lei  s'aspetta  bora  mai  qualche  frutto  degno  di  tante  qualità^^. 

Il  Pero  si  fece  anche  portavoce  diretto  delle  lagnanze  delle  popolazioni  du- 
rante il  nuovo  soggiorno  a  Roma  che  compì  subito  dopo  e  che  terminò  il  1 8  aprile 
1544.  Dal  suo  ritorno  nella  legazione  (giunse  ad  Avignone  il  21  maggio)  fino  alla 
fine  della  sua  permanenza  e  del  suo  servizio  (maggio  1545)  continuò  instancabil- 
mente a  protestare  presso  il  cardinale  legato  pregandolo  di  porre  fine  al  malgo- 
verno e  agli  abusi.  Che  questa  rinnovata  forza  derivasse  al  Gelido  dalla  (ipotetica) 
nuova  militanza  "spirituale"  è  soltanto  una  congettura,  benché  affascinante;  fatto 
sta  che  del  Catarino  e  degli  studi  biblici  non  viene  quasi  più  fatta  parola  nel  suo 
carteggio57.  In  compenso,  a  tratti,  affiorano  nelle  lettere  espressioni  di  un  distacco 
dal  mondo  che  sono  forse  riconducibili  alla  sensibilità  valdesiana,  come  questa: 
«Gratie  a  Dio,  in  me  è  estinta  ogni  sete  d'haver  più  robba  né  dignità  di  quello  che 
ho  fin  qui,  toccando  ogni  dì  più  con  mano  esser  verissimo  il  proverbio  del  sapiente: 
Vanitas  vanitatum  et  omnia  vanitas»^^  Molto  più  concreto  era  invece  il  suo 


56  In  questa  stessa  lettera  il  Gelido  informava  il  Farnese  di  aver  partecipato  agli  Stati 
(assemblea)  del  contado,  per  ordine  del  cardinal  Sadoleto,  vescovo  di  Caipentras  (su  questa  istitu- 
zione cfr.  M.Venard,  Réforme  protestante,  cit.,  p.  107);  ASP,  CFE,  Francia,  b.  1 1. 

Soltanto  nel  febbraio  del  1545,  mentre  si  trovava  in  un  momento  difficilissimo  e  meditava 
di  abbandonare  la  tesoreria  (cosa  che  poi  avrebbe  effettivamente  fatto  di  lì  a  poco),  il  Gelido  chiese 
di  venire  sostituito,  «et  così  si  verria  a  levarmi  questa  inquietudine,  potrei  attendere  alla  mia  vita 
cominciata  et  alli  miei  studi»;  Gelido  a  Girolamo  Dandino  (segretario  del  pontefice).  Caipentras.  4 
febbraio  1545;  ivi,  b.  12.  Una  tensione  riformatrice  di  segno  analogo  emergeva  dai  ricordi  che 
Scipione  Bongalli  conservava  delle  sue  conversazioni  col  Morone.  Il  cardinale  milanese,  secondo  il 
Bongalli  «sempre  parlava  di  questa  riformatione  ad  fastidium»,  tuonando  contro  gli  abusi  della 
Chiesa  nello  spirituale  e  nel  temporale;  cfr.  //  processo  incjiiisitoriale,  cit.,  vol.  11/2,  Roma,  1984. 
pp.  847-848. 

5^  Lo  stesso  allo  stesso,  Avignone,  29  gennaio  1545;  ivi. 
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impegno  quotidiano  di  denuncia,  di  cui  daremo  qui  soltanto  qualche  esempio.  Ecco 
come  il  Gelido  riferì  sulle  malefatte  del  commissario  apostolico  Sigismondo 
Albano,  inviato  da  Paolo  III  nella  legazione  per  riscuotere  le  decime: 

Non  posso  più  (se  io  voglio  satisfare  al  officio  di  buon  servitore  et  alla  conscientia  mia)  ta- 
cere li  modi  che  ha  tenuti  in  questa  legatione  messer  Sigismondo,  commissario  apostolico, 
per  ridondar  in  poco  honore  della  signoria  vostra  reverendissima  et  della  sede  apostolica,  dalla 
quale  egli  è  stato  mandato  commissario.  Se  io  mi  cominciassi  dalli  habiti  soldateschi  et  non 
apostolici,  sarei  tenuto  un  chietino  severissimo,  et  il  medesimo  iudicio  si  farebbe  di  me 
quando  scrivessi  che  egli  ha  usato  continuamente  et  con  ogni  sorte  di  preti  et  di  frati  parole 
conformi  alli  habiti  che  porta,  delle  quali  cose  ne  ho  ripreso  lui  inter  me  et  ipsum,  ma  non  so 
già  come  vostra  reverendissima  signoria  approverà  che  egli  non  si  sia  contentato  d'essigere  le 
Xme  secondo  la  tassa  solita,  et  piij  tosto  haverne  essatto  una  più,  che  haver  rigorosissima- 
mente (come  egli  ha  fatto)  voluto  risquoterle  secondo  il  vero  valore,  dando  giuramenti  publici 
a  i  preti  de  dicenda  veritate  valoris  [...].  Non  so  come  sarà  approvato  da  la  signoria  vostra  re- 
x  erendissima.  ma  tutto  questo  si  poteva  forse  tacere,  perché  egli  mi  diceva  che  tornava  in  uti- 
lità di  quella,  et  li  pareva  serrarmi  la  bocca,  se  bene  io  rispondeva  che  l'utilità  di  lei  era  il  non  le 
alienare  li  animi  di  quei  popoli  et  il  non  far  contra  Thonor  suo  [...]  et  per  concludere,  ci  sono 
stati  molti  preti  tanto  mal  trattati  che  publicamente  hanno  detto  che  saria  meglio  diventare 
lutherani-''^. 

Oltre  al  commissario  apostolico,  gli  strali  del  Gelido  colpirono  numerosi  altri 
personaggi  in  vista.  Il  17  giugno  1544,  ad  esempio,  protestò  violentemente  contro 
la  nomina  di  un  nuovo  vicario  vescovile  ad  Avignone  (effettuata  dallo  stesso  Al- 
bano su  commissione  del  vicelegato  Alessandro  Campeggi),  non  certo  adeguato 
alle  sue  esigenze  di  "spirituale": 

Il  vicario  d'Avignone,  come  piacque  al  signor  Dio  et  come  vostra  signoria  reverendissima 
haverà  inteso  per  altra  via,  passò  di  questa  vita  il  giorno  del  Corpo  di  Christo  [cioè  il  12  giu- 
gno], et  come  io  le  dissi  quando  fui  in  Roma,  così  le  ricordo  adesso  che  la  faccia  ogni  diligen- 
tia  di  mandare  in  luogo  del  defunto  una  persona  spirituale,  che  dia  buono  essempio,  di  buona 
dottrina  et  che  habbia  qualche  pratica  delle  cose  del  mondo,  perciò  che,  oltre  alla  spiritualità, 
questo  arcivescovado  ha  la  maggior  parte  de  suoi  beni  temporali  nelle  terre  del  re,  et  ha  molti 
processi  di  momento,  per  il  che  bisogna  che  il  vicario  sia  spesso  a  cavallo,  bora  in  un  Parla- 
mento, et  bora  in  un  altro,  et  qua  non  è  persona  idonea  a  quest'offitio,  come  son  certo  che  da 
monsignor  vicelegato  et  dal  Albano  più  diffusamente  sarà  scritto,  il  quale  Albano,  per  vigore 
delle  facultà  che  egli  ha.  per  obbedire  al  vicelegato  ha  costituito  un  vicario  molto  mal  volen- 
tieri, per  le  sinistre  informationi  che  li  sono  state  date  di  lui.  tanto  da  tutto  il  clero  universal- 
mente, come  da  i  consoli  della  città  et  da  molte  persone  d'autorità,  et  io  che  era  presente,  mi 
sono  informato  dal  vicinato,  et  ho  trovato  che  tutto  il  tempo  della  vita  sua  usque  in  presentem 
diem,  che  si  trova  d'età  di  73  anni,  ha  tenuta  et  tiene  publicamente  concubina,  ma  perché  non 
ci  era  manco  male  di  lui  et  perché,  avanti  che  si  facessero  tanti  romori  quanti  se  ne  sono  fatti, 
monsignor  vicelegato  li  haveva  promesso,  ha  voluto  in  ogni  modo  per  honor  suo  osservarli  la 


Gelido  al  cardinal  Farnese,  Carpentras,  9  giugno  1544,  ivi,  b.  11;  cfr.  M.  VENARD,  Ré- 
forme  protestante,  cit.,  p.  359.  Il  conflitto  tra  il  Gelido  e  l'Albano,  a  fasi  alterne,  percorre  tutto  il 
carteggio. 
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parola  fin  a  tanto  che  la  signoria  vostra  reverendissima  ordinerà  altrimenti,  et  farà  altra  provi- 
sione, la  quale  ella  farà  secondo  che  Dio  l'inspirerà^^. 

Il  Gelido  non  risparmiava  neppure  il  luogotenente  del  rettore  pontificio  del 
contado,  colpevole  di  tartassare  i  poveri  e  di  favorire  i  ricchi^'.  Ma  la  sua  ostilità 
era  rivolta  soprattutto  contro  i  vescovi  italiani  delle  diocesi  del  contado  come  Ca- 
vaillon  e  Vaison.  Come  si  è  accennato  in  precedenza,  costoro  erano  detentori  di 
una  parte  di  potere  temporale  ed  erano  ben  intenzionati  a  sfruttare  la  situazione 
per  aumentare  le  loro  rendite  e  ampliare  la  loro  giurisdizione  a  scapito  del  legato.  Il 
Gelido,  che,  in  quanto  tesoriere,  rappresentava  gli  interessi  della  legazione  e  della 
Camera  apostolica  (che  gestiva  le  entrate  del  contado),  si  oppose  con  tutti  i  mezzi 
alle  loro  pretese,  giungendo  a  proporre  di  privare  il  vescovo  di  Vaison  (il  pratese 
Giacomo  Cortesi)  della  giurisdizione  temporale: 

Se  la  signoria  vostra  reverendissima  comette  qua  a  qualche  persona  da  bene  et  senza  pas- 
sione che  pigli  le  informationi  della  vita  che  ha  tenuto  il  vescovo  di  Vasona  et  di  quello  che 
hanno  fatto  et  fanno  li  suoi  offitiali  essercitando  la  iurisditione,  sarà  facil  cosa  che  sia  privato 
di  detta  iurisdittione,  non  voglio  dire  del  vescovado,  per  essere  troppo  gran  cosa  il  privare  un 
vescovo,  ma  ne  meriterà  forse  tal  penitentia  che  se  ne  risentirà  per  parecchi  giorni,  et  tutto 
questo  è  stato  tollerato,  non  dirò  per  essere  stato  datario  del  cardinal  Sadoleto,  né  amicissimo 
coniuntissimo  del  rettore,  ma  per  esser  compare  del  luogotenente;  crimine  ab  uno  disce  om- 
nes,  dico  datario  del  cardinal  Sadoleto  quando  fu  legato  al  re^^ 


60  Gelido  a  Farnese,  da  Carpentras,  ivi;  poco  piià  tardi,  il  24  settembre,  il  Gelido  ci  informa 
indirettamente  che  per  il  vicariato  di  Avignone  si  era  pensato  a  Ludovico  Beccadelli:  «Havendo  in- 
teso che  il  Beccadello  è  destinato  ad  altro  luogo  et  che  non  può  venire  qua  et  essendo  più  che  ne- 
cessario il  far  provisione  d'un  buon  vicario,  non  voglio  mancare  di  ricordar  che  messer  Bernardo 
Del  Bene  che  si  trova  a  L(io)ne  et  volentieri  starà  in  queste  bande»;  lo  stesso  allo  stesso,  da  Avi- 
gnone, ivi. 

6^  «Come  ho  scritto  per  altre  mie,  sarà  almanco  necessario  dare  al  rettore  [Paolo  Sadoleto, 
fratello  del  cardinale  Jacopo]  un  altro  luogotenente,  ché,  oltre  a  quello  che  io  sapeva  di  questo  per 
l'ordinario,  da  tre  giorni  in  qua  ho  inteso  che  il  legato  passato  haveva  cominciato,  per  le  sinistre  in- 
formationi che  haveva  di  lui,  a  disegnare  di  farli  poco  piacere,  et  se  non  erano  le  intercessioni  d'una 
sorella  del  legato,  mediante  certa  somma  di  denari,  però  non  restava  questa  molestia  a  noi.  Conclu- 
dendo, in  un  motto:  li  ricchi  et  li  nobili  nel  contado  sono  tanto  rispettati  da  lui  che  possono  fare  im- 
porre quasi  ciò  che  vogliono;  li  poveri  et  la  plebe  è  castigata  et  condannata»;  lo  stesso  allo  stesso, 
Avignone,  24  settembre  1544,  ivi. 

62  Lo  stesso  allo  stesso,  Carpentras,  27  settembre  1544,  ivi.  Cfr.  anche  la  seguente  lettera  del 
Gelido  al  Dandino:  «Manderò  altre  informationi  mediante  le  quali  il  papa  potrà  et  dovenà  privare 
monsignor  di  Vasona  della  iurisditione  temporale  di  questa  città  di  Vasona,  della  qual  iurisditione  il 
buon  vescovo,  per  quanto  ha  possuto,  ne  ha  privato  la  Santità  Sua  et  verbis  et  re;  verbis,  perché  ne 
suoi  libelli  si  fa  scrivere  «condominus  maior»  et  in  alcuni  «dominus  solus»,  come  apparirà  per  li 
acti  che  manderò,  ma  veniet  privandus  per  haver  baUuto  uno  de  i  consoli  della  villa  in  presentia  di 
molti  testimonii,  et  per  haver  lassato  essercitare  la  iurisdictione  a  offitiali  dei  Delphinato  senza 
haver  domandato  l'annexa  alla  corte  supprema,  et  per  molti  altri  capi  che  tutti  si  manderanno  con  le 
prime,  ma  massimamente  per  non  haver  prestato  il  giuramento  come  vaxallo,  al  che  era  tenuto 
infra  annum,  se  però  di  questo  mi  sarà  stato  detto  il  vero;  ma  quando  questo  non  fosse,  non 
mancheranno  cause  legiuime,  et  Sua  Santità  per  sollevare  li  popoli  che  sono  oppressi  et  tiran- 
neggiati da  un  suo  giudice  che  è  una  compassione,  et  per  conservare  l'autorità  della  sede  apostolica. 
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Ancora  I'll  gennaio  1545  insisteva  con  Girolamo  Dandino,  segretario  del 
papa:  «Se  monsignor  reverendissimo  legato  in  tempo  suo  incorporasse  la  tempo- 
ralità di  questi  duoi  vescovadi  [Vaison  e  Cavaillon],  che  sono  in  mano  di  prelati  ita- 
liani, alla  Camera,  non  può  pensare  l'honore,  il  commodo,  l'interesse  et  la  satisfat- 
tione  che  ne  nascerebbe,  così  per  li  legati,  come  per  i  popoli»63.  Egli  si  fece  infine 
portavoce  delle  richieste  della  popolazione  del  contado,  come  ad  esempio  quella 
del  sindacato  sugli  ufficiali  della  legazione64. 

Analogo,  nel  suo  schierarsi  dalla  parte  delle  popolazioni,  il  suo  atteggiamento 
nei  confronti  degli  ebrei,  benché  con  qualche  oscillazione.  Il  12  settembre  1544, 
scrivendo  al  Farnese,  riferendosi  alla  vendita  forzata  dei  beni  degli  ebrei,  così 
commentava  un  tentativo  di  corruzione  nei  suoi  confronti: 

È  venuto  uno  a  parlarmi  da  parte  della  sinagoga  hebrea  et  offerirmi  parecchie  decine  di 
scudi  se  io  volevo  o  volesse  scrivere  in  favor  loro  a  Nostro  Signore,  a  vostra  signoria  reve- 
rendissima et  a  monsignor  reverendissimo  camerlingo,  ma  constandomi,  come  mi  consta,  il 
gran  peso  che  sono  a  questo  paese  et  il  gran  pericolo  che  portano,  non  si  facendo  qualche 
provisione  di  costà,  non  scriverei  in  favore  di  essi  per  tutto  l'oro  del  mondo^^. 

Pochi  giorni  dopo,  tuttavia,  il  suo  atteggiamento  era  in  parte  cambiato,  ben- 
ché il  suo  parere  sulla  necessità  di  conservare  almeno  una  porzione  dei  beni  degli 
ebrei  derivasse  da  considerazioni  utilitaristiche^é.  E  del  resto,  il  16  febbraio  1545, 


è  obligata  a  privarlo  [...].  Nel  vero  si  è  portato  questi  tre  anni  di  sorte  che  ha  prophanato  la  dignità 
episcopale  et  la  iurisdittione  temporale»;  da  Vaison,  29  ottobre  1544,  ivi. 

63  Da  Carpentras,  ivi,  b.  12. 

64  «Quando  li  huomini  di  qua  sapessero  che  vostra  signoria  reverendissima  volesse  che  ogni 
anno  tutti  li  offitiali  di  qualunque  sorte  fossero  sindicati,  et  li  offitiali,  sapendo  quest'ordinanza, 
stariano  piij  in  offitio,  che  a  dire  il  vero,  io  dubito  che  quei  poveri  popoli  siano  troppo  mangiati»; 
Gelido  a  Farnese,  Carpentras,  17  giugno  1544,  ivi,  b.  1 1. 

65  Gelido  a  Farnese,  da  Carpentras,  ivi.  Del  resto,  il  1°  settembre  il  Gelido  aveva  denunciato 
anche  la  presenza  di  usurai  cristiani:  «Ha  bisogno  questo  paese  che  si  costituisca  un  sindicato  per- 
petuo di  tre  in  tre  anni  et  che  si  remedii  alla  dishonestà  delli  usurari  christiani,  se  però  sono  degni  di 
questo  nome»;  lo  stesso  allo  stesso,  da  Carpentras,  ivi. 

66  «L'ultima  volta  che  io  fui  in  Avignone,  monsignor  vicelegato  et  io  discorremo  molto  a 
lungo  sopra  le  cose  delli  hebrei  di  questo  paese,  et  concludemo  che  fosse  necessario,  et  per  la  Ca- 
mera et  per  la  provincia,  conservarne  una  parte  per  la  Camera  di  questo  paese,  perché  loro  sono 
quelli  che  fanno  buoni  li  nostri  arrendamenti,  conciosia  che  essi,  quando  si  viene  ad  arrendare,  in- 
cantano più  che  li  christiani,  et  fanno  salire  li  arrendamenti  per  la  concorrentia,  per  la  Camera  di 
Roma  sono  approposito  per  conto  delle  vigesime  che  pagano  ogni  anno,  di  maniera  che  bisogna 
advertire  al  caso  loro;  per  il  paese  sono  necessarii  perché  li  poveri  non  potriano  seminare  né  mie- 
tere, né  fare  i  fatti  loro  se  non  havessero  chi  li  servisse  di  qualche  denaro  contanti,  et  se  non  ci  fosse 
un  Monte  di  Pietà,  li  poveri  la  fariano  male;  non  è  per  questo  discorso  sia  da  partirsi  da  quel  che  si 
è  detto  et  scritto,  cioè  che  se  ne  diminuisca  una  parte  et  che  si  faccia  vendere  le  possessioni,  ma, 
perché  in  questo  contado  sono  molti  luoghi  ne  i  quali  sono  possessioni  che,  vendendosi,  non  pa- 
gano alla  camera  i  laodimii,  per  essere  franchi  et  liberi  da  questa  servitù,  et  ne  sono  delli  altri  che, 
vendendosi,  pagano  a  vaxalli  et  a  consignori,  si  potria  constringerli  a  vendere  solamente  quelle 
possessioni  che  vendute  pagano  i  laodimii  alla  Camera,  et  così  noi  verremo  ad  bavere  il  nostro  in- 
tento circa  il  cavare  lecitamente  quella  somma  di  denari  che  perviene  a  noi  et  conserveremo  quella 
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egli  non  perdeva  occasione  di  stigmatizzare  con  sarcasmo  i  comportamenti  di  Si- 
gismondo Albano,  colpevole  di  impedire  di  fatto  la  vendita  dei  beni  degli  ebrei  e 
rendendosi  così  loro  complice:  «Comincio  a  dubitare  di  quello  che  qua  si  tiene  per 
cosa  certa,  cioè  che  l'Albano  habbia  studiato  bene  la  lingua  hebrea,  et  in  modo 
bene  che  se  ne  tornerà  ricco  -  volsi  dir  dotto  -  a  Roma  in  questa  lingua,  et  intanto 
Moisé  resterà  superiore,  non  si  facendo  altra  provisione»^^. 

Almeno  in  questo,  il  suo  atteggiamento  era  in  parte  simile  a  quello  del  ve- 
scovo di  Carpentras,  Jacopo  Sadoleto^s.  A  dire  il  vero,  non  è  ben  chiaro  quali 
rapporti  intercorressero  esattamente  tra  il  tesoriere  e  il  vescovo  che  aveva  cer- 
cato nel  Comtat  Venaissin  un  rifugio  dove  occuparsi  dei  suoi  amati  studi  teologici. 
La  profonda  ostilità  del  Sadoleto  per  i  governanti  della  legazione,  in  primo  luogo  il 
vicelegato  Alessandro  Campeggi^^^  colpevoli  di  calpestare  in  continuazione  i  suoi 
diritti  di  vescovo,  sembrerebbe  escludere  una  profonda  affinità  di  vedute  tra  i  due. 
Analogamente,  l'atteggiamento  intransigente  del  Gelido  nei  confronti  della  pre- 
senza valdese  nel  contado,  come  vedremo,  sembra  contrastare  con  i  tentativi  del 
Sadoleto  di  risolvere  la  questione  senza  valersi  troppo  di  strumenti  coercitivi.  Ep- 
pure, tra  le  tante  proteste  rivolte  dal  Gelido  contro  i  vescovi  che,  a  suo  dire,  usur- 
pavano i  diritti  del  potere  politico,  non  una  venne  rivolta  contro  il  vescovo  di  Car- 
pentras. Soltanto  sul  conferimento  di  una  cappellania  ad  un  chierico  indegno  il  Pero 
ebbe  a  rimproverare  indirettamente  il  Sadoleto^*^.  Probabilmente  ciò  che 
avvicinava  i  due  era  proprio  il  comune  interesse  per  le  popolazioni  del  contado,  che 
venivano  tartassate  dagli  ufficiali  pontifici  e  che  si  trovavano  perciò  sempre 


parte  de  giudei  con  qualche  possessione,  et  non  defrauderemo  questa  Camera  né  quella  di  Roma 
del  suo  interesse»;  lo  stesso  allo  stesso,  Carpentras,  29  settembre  1544,  ivi. 

6^  Gelido  a  Dandino,  da  Cavaillon,  ivi,  b.  12. 

Sul  Sadoleto  vescovo  di  Carpentras  cfr.  R.  M.  DOUGLAS,  Jacopo  Sadoleto,  cit.,  pp.  180  ss. 
e  M.  Venard,  Réforme  protestante,  cit.,  pp.  271  ss.  (in  particolare  sull'atteggiamento  nei  con- 
fronti degli  ebrei  p.  277). 

69  Sul  contrasto  tra  Sadoleto  e  il  Campeggi  cfr.  anche  la  voce  Campeggi,  Alessandro  di  A. 
PROSPERI,  DBI,  17  (1974),  pp.  432-435. 

^0  «Qua  è  accaduto  che  un  povero  cappellano  privato  di  parenti  et  d'ogni  altro  bene,  oh  non 
solutionem  Xmarum  è  stato  privato  d'una  cappella  che  egli  haveva  in  questo  mondo,  et  per  molto 
che  sia  venuto  in  presentia  di  molti  testimonii  per  voler  purgare  la  contumacia  pagando  le  Xme  et  le 
pene,  non  s'è  mai  voluto  accettare  il  pagamento  perché  il  cardinal  Sadoleto  ha  dato  la  detta  cappella 
ad  un  suo  servitore  chiamato  Braccotto,  il  quale  ha  servito  molti  anni  et  serve  sua  signoria  reve- 
rendissima quasi  di  buffone,  né  si  crede  che  sappia  leggere  né  scrivere»;  Gelido  a  Dandino,  Cavail- 
lon, 16  febbraio  1545;  ASP,  CFE,  Francia,  b.  12.  Un  accenno  da  parte  del  Gelido  ad  un  episodio  di 
violazione  di  giurisdizione  da  parte  degli  ufficiali  del  Sadoleto  esclude  volutamente  l'intenzione  del 
cardinale:  «Li  dì  passati  alcuni  familiari  del  cardinal  Sadoleto  hanno  tolto  un  prigione  alla  iustitia 
nella  strada  publica  et,  come  intendo,  che  questa  non  è  la  prima  volta  che  ne  hanno  cavati  quasi 
della  prigione,  ma  il  Monte  Pulciano  questa  mattina,  accompagnato  da  me  un  pezzo  avanti  che  en- 
trasse in  lettica,  m'ha  tanto  detto  et  replicato  che  io  scriva  liberamente  ogni  cosa,  che  mi  sono  riso- 
luto scrivere  questa  ancora;  non  dubito  punto  che  ciò  sia  successo  non  solo  contra  la  volontà,  ma 
con  dispiacere  di  sua  signoria  reverendissima;  tuttavia,  se  si  fosse  fatto  demostratione  conveniente 
quando  si  sono  fatte  simili  cose,  non  saria  successo  questo  caso»;  Gelido  a  Farnese,  Avignone.  24 
settembre  1544;  ivi,  b.  1 1. 
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sull'orlo  della  ribellione^ Del  resto,  il  Gelido  e  il  Sadoleto  condividevano  anche  la 
sollecitudine  per  la  riforma  della  Chiesa,  se  non  proprio  quella  per  il  concilio,  e  l'e- 
sigenza di  pacificazione  generale  della  cristianità.  È  lo  stesso  Gelido  a  riferire  di  un 
colloquio  avuto  col  cardinale,  in  cui  i  due  avevano  commentato  gli  eventi  della 
pace  di  Crépy^-.  Inoltre,  riferendo  di  iniziative  del  Sadoleto  per  sovvenire  ai  poveri, 
il  Pero  additava  il  vescovo  di  Carpentras  al  Farnese  come  modello  di  compor- 
tamento: 

Rieri,  per  essere  multiplicato  un  grandissimo  numero  di  poveri,  il  cardinal  Sadoleto  fece 
fare  una  processione  innanzi  alla  quale  andava  tutta  la  povertà  di  questa  villa,  et  sua  signoria 
reverendissima  accompagnava  detta  processione;  da  poi  fece  fare  una  predica,  esshortando  il 
popolo  a  voler  far  provisione  di  tante  elemosine  che  potesse  per  questo  anno  pascere  questa 
gregge  di  poveri;  doppo  la  predica  sua  signoria  reverendissima  congregò  nel  coro  della  chiesa 
la  nobiltà,  et  doppo  molte  bene  parole,  che  tutte  tendevano  a  questo  medesimo  fine,  dette  per 
questo  effetto  200  fiorini,  che  importano  cinquanta  scudi;  da  poi  il  giorno  nella  rectoria  si 
convocò  la  nobiltà  et  prima  il  rettore,  da  poi  li  altri  si  sottoscrissero  di  dare  ogni  huomo  se- 
condo la  sua  charità  et  le  sue  forze  per  quest'opera  pia.  Certo,  quando  la  signoria  vostra  reve- 


"^1  «Le  ricorderò  che  questa  provincia  ha  necessità  che  chi  governa  qua  per  il  legato,  essendo  il 
governo  in  più  d'uno,  stia  unito  insieme,  altrimenti  le  cose  passano  male;  et  pure  hieri  il  cardinal 
Sadoleto  mi  disse  che  vedeva,  tardandosi  troppo  a  fare  provisione,  appropinquarsi  una  ruina  gran- 
dissima, et  conosceva  che  la  maggior  parte  di  questo  contado  imiterebbe  Cabrières  et  s'alienerebbe 
da  la  Sede  Apostolica,  et  fra  li  altri  luoghi  disse  che  Minerbia,  che  è  il  piià  forte  luogo  di  tutto  il 
contado,  per  quanto  intendeva  sua  signoria  reverendissima,  era  in  proposito  di  far  questo  passo  per 
le  essecutioni  che  si  facevano  di  quelle  pene  delle  rebellioni»;  lo  stesso  allo  stesso,  Carpentras,  17 
giugno  1544,  ivi. 

''-  «Questa  mattina  sono  stato  in  lungo  ragionamento  col  cardinal  Sadoleto  circa  questa  mira- 
colosa pace  che  è  seguita  fra  i  principi  christiani,  et  perché  sua  signoria  reverendissima  si  doleva 
che  la  fosse  seguita  senza  intervento  di  Sua  Santità  né  de  suoi  ministri,  et  per  questo  dubitava  delli 
effetti  che  ne  potessero  nascere,  io  la  consolai  con  quello  che  sapevo,  et  prima  le  dissi  che  il  papa  et 
non  altri  era  stato  ministro  usato  da  Dio  in  fare  effettuare  questa  pace  in  questo  modo,  che  la  neu- 
tralità osservata  inviolabilmente  da  Sua  Beatitudine  dal  primo  dì  della  sua  assumptione  fino  a  que- 
sta bora  et  non  mai  rotta  per  molte  occasioni  che  le  siano  state  date,  et  per  molto  che  la  ne  sia  stata 
invitata  et,  sollecitata  da  l'una  parte  et  da  l'altra,  era  stata  quella  che  haveva  non  solamente  condotto, 
ma  quodamodo  sforzati  li  principi  a  questo,  il  che  non  saria  mai  seguito  quando  Sua  Santità  fosse 
voluta  adherire  a  una  delle  parti;  soggiunsi  poi  come  il  cardinal  Palmieri  buona  memoria  nel  princi- 
pio del  pontificato  mi  fece  scrivere  di  mente  di  Nostro  Signore  una  longhissima  lettera  a  Covos  la 
quale  era  stata  una  prophetia  di  quanto  e  seguitò,  perciò  che  la  conteneva  in  somma  che  il  papa  era 
risolutissimo  di  servare  neutralità  inviolabile  di  procurare  per  tutte  le  vie  con  ogni  suo  incommodo 
et  fatica  la  pace,  di  procurar  un  concilio  et  una  speditione  contra  li  infideli,  et  che  io  haveva  osser- 
vato che  fin  qui  non  haveva  mancato  d'un  iota  di  quanto  havevo  scritto,  et  speravo  che  bora  Sua 
.Santità  mancherebbe  molto  meno,et  che  mi  pareva  vedere  il  Dandino  in  volta  a  portar  nove  instrut- 
tioni  dietro  a  i  legati  che,  in  luogo  di  procurare  la  pace,  andassero  a  congratularsene  et  renderne 
gratie  a  Dio  et  finalmente  a  sollecitare  et  intimare  il  Concilio,  senza  il  quale  non  pare  che  si  possa 
venire  alla  speditione,  et  dissi  tanto  che  quel  vecchio  restò  mezzo  consolato,  et  sì  come  spero  che 
tutto  questo  habbia  a  succedere,  così  ne  prego  di  cuore  Dio»;  lo  stesso  allo  stesso,  Carpentras,  27 
settembre  1544,  ivi.  Sull'atteggiamento  non  entusiasta  del  Sadoleto  nei  confronti  del  concilio  cfr. 
R.  M.  Douglas,  Jacopo  Sadoleto,  cit.,  p.  114.  Al  contrario,  il  Gelido  chiese  espressamente  al 
Dandino  di  poter  essere  inviato  al  concilio  «come  servitore  di  monsignor  reverendissimo  Farnese»; 
lettera  da  Avignone,  2  gennaio  1545;  ASF,  CFE,  Francia,  b.  12. 
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rendissima  si  sentisse  spirare  a  sovvenire  in  qualclie  parte  la  necessità  grandissima  che  è  in 
questa  città,  poi  che  ella  ha  qui  il  suo  erario,  farebbe  opera  gratissima  a  Dio  et  si  obligherebbe 
grandemente  tutto  questo  paese,  et  a  lei  cinquanta  scudi  sono  niente^-''. 

Il  Sadoleto,  insomma,  secondo  il  Gelido  non  era  davvero  un  prelato  che  tra- 
scurasse i  suoi  doveri,  al  contrario  del  vescovo  di  Vaison,  che  per  avarizia  lasciava 
i  suoi  fedeli  senza  predicatori^-^. 

Non  sappiamo  con  precisione  in  che  considerazione  il  cardinal  Farnese  te- 
nesse il  Gelido.  Sicuramente  egli  dovette  apprezzare  i  dettagliatissimi  resoconti  e 
le  informazioni  che  il  tesoriere  inviava  in  continuazione  a  Roma.  Il  Gelido  ricevette 
anche  importanti  gratificazioni  personali  in  forma  di  benefici  ecclesiastici,  come 
l'arcidiaconato  di  Vaison  e  addirittura  l'aspettativa  su  di  un  canonicato  soprannu- 
merario nella  cattedrale  di  Avignone,  benché  dovesse  contendere  entrambi  con 
altri  pretendenti^\  Tuttavia,  quanto  al  suo  zelo  riformatore  e  ai  suoi  consigli  sul 
governo  del  contado,  egli  dovette  constatare  il  piij  delle  volte  il  completo  disinte- 
resse del  cardinale  legato:  «Se  le  cose  del  contado  si  fossero  governate  d'altra 
maniera,  credo  che  questa  non  si  chiamerebbe  la  legatione  del  vino»,  dichiarò 
amaramente  in  una  sua  lettera  al  Farnese^^  Anche  nella  sua  battaglia  contro  le 
pretese  dei  vescovi  il  Pero  venne  alla  fine  lasciato  solo.  Il  16  febbraio  1545.  dopo 
aver  saputo  che  lo  stesso  legato  aveva  dato  ragione  al  vescovo  di  Vaison  in  un'im- 
portante causa  civile  con  la  tesoreria,  così  commentava:  «Mi  maraviglio  et  dolgo 
per  pili  rispetti,  ma  principalmente  per  la  mala  iustitia  che  s"è  fatta  et  continua- 
mente si  fa  a  quel  povero  popolo  di  Vasona,  et  veggo  bene  che  le  lettere  et  infor- 
mationi  che  io  ho  mandato  costà  in  questa  materia  non  deono  essere  state  viste, 
non  che  considerate,  che  se  fosse  altrimenti,  non  saria  possibile  che,  almanco  per 
conscientia,  se  non  per  stimare  la  iurisditione.  non  se  ne  fosse  fatto  qualche  de- 


Lo  stesso  allo  stesso.  Carpentras,  13  ottobre  1544.  ivi. 
^4  «[Gli  abitanti  di  Vaison]  si  lamentano  grandemente  che  sono  tenuti  senza  predica  li  ad  venti 
et  le  quadragesime  solo  perché  il  vescovo  non  vuole  aiutare  a  far  la  limosina  a  un  predicatore  che 
faccia  Tofficio  che  harebbe  a  fare  esso.  Dio  li  perdoni  et  lo  illumini»:  lo  stesso  allo  stesso.  Avi- 
gnone, 26  dicembre  1544,  ivi.  E  ancora:  «Non  voglio  mancar  di  dire,  avanti  che  io  concluda  questo 
ragionamento,  che.  per  quanto  sono  avvertito,  per  ancora  non  era  pro\eduto  di  predicatore  per 
questa  quaresima  a  Vasona:  tuttavia  io  ho  ordinato  che  la  cosa  non  vada  come  la  quadragesima 
passata:  non  so  se  sarò  a  tempo  come  sono  stato  in  provedere  a  Valnas,  la  principal  terra  di  quella 
diocesi,  dove  ho  dato  quattro  scudi  di  mio  acciò  che  non  stia  senza  predicatore,  come  con  effetto 
stava,  se  io  non  vi  mettevo  le  mani.  Hora.  io  domando  voi  altri  signori  se  questi  sono  tempi  che  li 
prelati  debbano  governare  le  loro  diocesi  in  questa  maniera»:  Gelido  a  Dandino.  Cavaillon.  16  feb- 
braio 1545,  ivi,  b.  12. 

''^  Il  conferimento  delTarcidiaconato  di  Vaison.  che  il  Gelido  contendeva  con  un  protetto  del 
vescovo  Cortesi,  si  ricava  dalla  lettera  del  Gelido  al  Dandino  da  Vaison.  29  ottobre  1544.  ivi,  b.  1 1. 
Per  il  canonicato  di  Avignone  il  Gelido  ebbe  ad  insistere  molto  col  Farnese,  che  tarda\  a  a  inviargli 
il  breve  di  conferimento  (si  vedano  ad  esempio  le  lettere  del  Gelido  al  Dandino  da  Axignone.  5  ot- 
tobre 1544,  ivi.  e  da  Carpentras.  5  febbraio  1545.  ivi.  b.  12).  Anche  questo  beneficio,  tuttavia,  gli 
venne  conteso  da  un  pretendente:  la  questione  non  si  era  ancora  risolta  alla  panenza  del  Gelido  dalla 
legazione  nel  maggio  1545,  e  si  sarebbe  trascinata  ancora  per  molti  anni. 
Avignone,  24  settembre  1544:  ivi.  b.  12. 
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mostratione;  oltre  a  questo,  se  sarà  revocato  quello  che  ho  giustissimamente  fatto 
contra  il  vescovo  in  favore  del  fisco,  sarà  grandissimo  preiudicio  alla  Camera,  non 
tanto  per  la  perdita  della  iurisdittione  et  dell'entrate  di  quel  luogo,  come  perché 
molti  altri  contra  i  quali  io  procedo  piglieranno  animo  et  stimeranno  poco  quello  che 
io  farò»77.  Per  di  piìi,  se  il  suo  atteggiarsi  a  protettore  delle  popolazioni  gli  procurò 
stima  e  fiducia^*^,  i  contrasti  con  gli  altri  poteri  presenti  nella  legazione,  primi  fra  tutti 
quelli  dei  vescovi,  gli  crearono  forti  inimicizie;  e  in  effetti,  a  quanto  ebbe  a 
dichiarare  egli  stesso,  molti  erano  coloro  che  cercavano  di  mettergli  i  bastoni  fra  le 
ruote,  specie  nell'ultimo  periodo  della  sua  permanenza  nella  legazione^^ 

Anche  dal  punto  di  vista  religioso  il  Gelido  si  mostrava  zelantissimo  nei  con- 
fronti degli  interessi  della  sede  apostolica  e  del  governo  ecclesiastico.  Il  punto  di 
vista  del  Pero  sul  dilagare  dell'eresia  era  molto  semplice:  si  trattava  di  una  rea- 
zione alle  inadempienze  e  agli  abusi,  che  quindi  andava  combattuta  anche  attra- 
verso le  riforme  da  lui  invocate.  Alludendo  alle  malefatte  dei  vescovi  di  Vaison  e 
Cavaillon,  disse  una  volta  che,  se  non  si  rimediava,  si  sarebbe  creata  «qualche 
piaga  incurabile  in  una  parte  di  questo  paese,  et  appoco  appoco  si  può  dubitare  del 
tutto;  io  m'affatico  qua  quanto  posso  cavalcando,  parlando  et  sforzandomi  di  per- 
suadere quanto  mi  pare  necessario,  ma  bisogna  che  le  provisioni  vengano  di  costà, 
che  noi  non  facciamo  un  Cabrieres  generale»  (Cabrières  era  appunto  uno  dei  vil- 
laggi del  contado  in  cui  era  piìj  forte  la  presenza  ereticale)8o.  Questo  suo  modo  di 
vedere  il  problema  era  affine  a  quello  del  cardinale  Sadoleto.  Le  rassomiglianze 
però  cessavano  quando  dal  piano  teorico  si  passava  a  quello  operativo.  L'atteg- 
giamento del  Gelido  nei  confronti  della  forte  presenza  valdese  in  alcune  zone  del 
contado,  al  contrario  di  quello  del  Sadoleto,  era  improntato  ad  un'intransigenza  as- 
solutamente priva  di  esitazioni:  «Si  può  dubitare  che  quella  banda  là  verso  Cabrie- 
res non  si  faccia  un  cantone  di  Svizzeri  [...];  ma  se  io  ho  dire,  come  ho  promesso  e 
come  sono  obligato,  la  verità,  qua  si  procede  con  molto  et  forse  troppo  rispetto,  et 


"7"^  Gelido  a  mons.  di  Caserta,  da  Cavaillon;  ivi,  b.  12. 

«Ho  di  già  per  gratia  di  Dio  acquistato  tanto  di  credito  et  d'autorità  co  i  principali  di  questo 
paese,  che  posso  dire  che  in  gran  parte  credono  a  miei  consigli  et  ricordi,  cosa  che  non  piace  di  qua, 
perché  veggono  che  io  sono  informato  dalla  minima  cosa  alla  massima»;  Gelido  a  Farnese, 
Carpentras,  18  luglio  1544;  ivi.  b.  1 1. 

^9  «Sono  avvisato  che  monsignor  di  Vasona  non  solo  si  duole  grandemente  di  me,  ma  che 
usa  dire  volermi  rovinare  appresso  di  vostra  reverendissima  signoria,  la  quale  supplico  m'habbia  in 
sua  protectione.  Das  mihi  adiutor,  non  timebo  quid  faciat  mihi  homo»;  lo  stesso  allo  stesso, 
Avignone,  26  dicembre  1544,  ivi.  E  ancora:  «Gli  amici  miei  di  qua  fanno  quanto  possono  per  le- 
varmi il  credito  et  la  gratia  che  havevo  acquistato  in  questo  paese  et  hanno  ultimamente  cavato  fuori 
un  nome  che  dicono  essere  certificati  il  mio  scrivere  non  essere  di  momento  alcuno  appresso  di 
monsignor  reverendissimo  legato,  anzi  che  sua  signoria  reverendissima  se  ne  burla  et  dice  che  io 
sono  vario  nel  scriver  mio,  et  seminano  questa  cosa  per  tutto,  et  così  cercano  di  farmi  tenere  in 
poco  conto»;  Gelido  a  Dandino,  Carpentras,  8  gennaio  1545,  ivi,  b.  12.  Il  29  gennaio,  da  Avi- 
gnone, il  Gelido  scrisse  al  Dandino  di  essere  venuto  a  sapere  «che  al  reverendissimo  cardinal  Far- 
nese sono  state  date  sinistre  informationi  contra  di  me,  et  che  si  è  lavorato  in  modo  che  forse  s'è 
prestato  qualche  fede;  io  non  mi  so  imaginare  pure  in  genere  che  imputationi  et  che  calumnie  mi 
possano  essere  state  date»;  ivi. 

Gelido  a  Farnese,  Carpentras,  12  settembre  1544;  ivi,  b.  1 1. 
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se  i  popoli  cominciano  a  farci  paura  con  questa  maschera,  noi  stiamo  freschi»^'. 
L'eresia  era  dunque  per  lui  una  "maschera",  un  mero  pretesto  dietro  cui  si  celava 
la  disobbedienza  politica  nei  confronti  del  governo  della  Chiesa. 

Negli  anni  in  cui  il  Gelido  rimase  presso  il  territorio  della  legazione  il  pro- 
blema ereticale  andò  assumendo  dimensioni  sempre  più  drammatiche.  Da  un  lato, 
come  si  è  già  rilevato,  l'espansione  della  Riforma  (alla  quale  i  valdesi  avevano 
aderito  nel  sinodo  di  Chanforan,  1532)  aveva  dato  nuovo  impulso  alla  propaganda 
religiosa  in  senso  protestante,  che  guadagnò  alla  causa  della  Riforma  anche  una 
parte  del  clero;  dall'altro,  le  prime  persecuzioni  sistematiche  messe  in  opera  dalla 
corona  di  Francia,  nonché  l'estendersi  della  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  alla 
Provenza,  nel  1536,  avevano  spinto  i  valdesi  alla  resistenza  armata  e  organizzata. 
Nel  1543  il  fallimento  di  una  spedizione  contro  Cabrières  progettata  dal  vicelegato 
di  Avignone  Alessandro  Campeggi  convinse  le  autorità  della  necessità  di  un'u- 
nione delle  forze  tra  legazione,  curia  pontificia  e  re  di  Francia^^.  L'anno  seguente  la 
situazione  era  ormai  precipitata:  a  Cavaillon  un  gruppo  di  valdesi  armati  aveva 
strappato  dalle  mani  della  giustizia  un  uomo  arrestato  per  causa  di  religione.  Ogni 
giorno  si  commettevano  nuovi  "eccessi",  come  si  legge  anche  nelle  lettere  del 
Gelido83.  Il  governo  della  legazione  pensò  che  fosse  giunto  il  momento  per  un'a- 
zione repressiva  in  grande  stile.  Nel  dicembre  del  1544  il  vicelegato  decise  di  in- 
viare proprio  il  Gelido  presso  la  corte  francese  per  ottenere  l'appoggio  del  re  alla 
progettata  spedizione.  Tra  la  fine  di  dicembre  e  gli  inizi  di  gennaio  dell'anno  suc- 
cessivo il  Gelido  tenne  i  collegamenti  tra  la  corte,  il  governatore  regio  della  Pro- 
venza conte  di  Grignan  e  il  suo  luogotenente  e  presidente  del  Parlamento  di  Pro- 
venza Jean  Meynier,  barone  d'Oppède  (che  era  anche  vassallo  della  sede  aposto- 
lica). Il  Grignan,  prima  di  partire  a  sua  volta  per  la  corte,  consegnò  al  Gelido  una 
patente  in  cui  proibiva  ai  suoi  sudditi  provenzali  di  prestare  aiuto  alle  genti  di  Ca- 
brières; il  re,  dal  canto  suo,  fece  portare  dal  Gelido  al  Meynier  una  sua  lettera  in 


8'  Lo  stesso  allo  stesso,  Carpentras,  1°  settembre  1544,  ivi.  Sull'atteggiamento  del  Sadoleto 
nei  confronti  dell'eresia  cfr.  R.  M.  DOUGLAS,  Jacopo  Sadoleto,  cit.,  pp.  186  ss.;  M.  VENARD. 
Réforme  protestante,  cit.,  pp.  335  ss. 

^2  Su  tutto  ciò,  e  anche  su  quanto  segue,  cfr.  ibid.,  pp.  291  ss. 

83  «Monsignor  vicelegato  s'è  risoluto,  per  obviare  a  molti  inconvenienti  che  tutto  dì  nascono, 
di  fare  un  bargello  di  campagna  con  XI  o  XII  cavalli  che  se  ne  stia  in  quella  parte  di  Cavaglione, 
come  più  sospetta  et  dove  ogni  dì  si  fanno  nuovi  eccessi,  et  da  poi  quel  grande  [cioè  appunto  la  li- 
berazione del  prigioniero  di  cui  sopra]  ne  sono  nati  tre  Tuno  addosso  a  l'altro.  Il  primo  è  che  quello 
che  fu  cavato  di  carcere  da  quelli  archibusieri  è  venuto  di  notte  in  Cavaglione  et  ha  ferito  ben  due 
persone,  et  li  è  stato  aperta  la  porta  al  entrare  et  al  uscire;  l'altro  è  che  è  stato  tagliato  la  lingua  a  un 
pover  huomo  di  Lilla  [=  L'Isle]  nel  camino  publico,  il  che  non  può  essere  proceduto  da  altro,  se 
non  perché  doveva  haver  conosciuto  quai  tali  scelerati  et  perché  non  potesse  ridirlo  presero  quello 
expediente;  il  terzo,  che  sono  venuti  a  una  chiesa  vicina  a  Cavaglione  et  hanno  rotto  le  campane  in 
molti  pezzi,  le  quali  cose  Dio  sa  quanto  mi  dispiaccino.  Si  doverrà  pur  cominciare  a  conoscere  che 
io  non  ho  gridato  già  tanto  tempo  fa  senza  causa»;  Gelido  a  Dandino.  Avisnone,  2  sennaio  1545. 
ASF,  CFE,  Francia,  b.  12. 
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cui  si  ordinava  di  fornire  al  vicelegato  di  Avignone  tutta  l'assistenza  necessaria  per 
punire  gli  eretici^-^. 

Nell'aprile  del  1545,  avvalendosi  anche  delle  truppe  del  capitano  Polin  de  la 
Garde  dirette  in  Catalogna,  fatte  appositamente  passare  nel  Comtat  Venaissin, 
numerosi  villaggi  vennero  rastrellati  e  saccheggiati.  Il  19  e  20  aprile  gli  abitanti  di 
Cabrières  -  i  soli  che  avessero  deciso  di  resistere  con  le  armi,  ma  che  poi  si  erano 
arresi,  nella  speranza  di  essere  lasciati  vivi  -  vennero  massacrati.  Nessuno  -  come 

10  stesso  Gelido  informava  tempestivamente  il  Farnese  -  venne  risparmiato:  «Tutti 

11  habitanti  di  quel  luogo,  così  donne  et  putti  d'ogni  età,  come  li  huomini,  sono  stati 
da  i  soldati  arsi  et  ammazzati,  escetto  dodici  de  principali,  che  si  sono  menati  in 
Avignone  per  che  siano  essempio  a  i  popoli»85. 

Il  massacro  di  Cabrières  fu  anche  la  causa  dell'abbandono  definitivo  da  parte 
del  Gelido  del  suo  incarico  di  tesoriere:  «Se  non  voglio  essere  ammazzato  in 
questo  paese»,  scriveva  al  Farnese  il  20  aprile  1545, 

sono  forzato  partirmene,  et  ben  tosto,  perciò  che  quelli  che  sono  restati  vivi  in  diversi  luo- 
ghi, che  non  sono  pochi,  per  quanto  intendo  da  diverse  bande,  m'hanno  congiurato  contra,  ri- 
conoscendo tutto  il  male  loro  da  me,  dicendo  questo  essere  stato  il  frutto  del  seme  che  io 
sparsi  quando  fui  mandato  alla  corte  da  monsignore  di  Bologna  [cioè  il  vicelegato  Alessandro 
Campeggi],  oltre  a  che  è  parso  a  tutto  il  mondo  che  io  mi  sia  riscaldato  più  che  tutti  li  altri  in 
questa  impresa  et  che  io  (col  vescovo  di  CavagHone,  che  non  porta  meno  pericolo  di  me) 
Thabbia  governata  et  guidata  tutta,  onde  ne  nasce  che  non  potrò  più  andare  per  il  paese,  ha- 
vendo  mille  nimici.  et  non  ne  conoscendo  pur  uno:  et  così  vengo  a  non  poter  più  essercitare 
Toffitió.  né  far  più  servitio  alcuno  in  questa  provincia,  per  il  che.  con  bona  gratia  di  vostra  re- 
verendissima signoria,  me  ne  partirò,  sapendo  che  quella  non  vuole  la  morte  de  suoi  servitori, 
et  massime  quando  non  possono  giovarle  più  in  cosa  alcuna,  come  certamente  non  posso  qua 

Ìo86. 

Il  Gelido  provvide  a  far  nominare  un  sosdtuto  e  a  recuperare  gli  800  scudi  da 
lui  spesi  per  ottenere  la  tesoreria.  Il  2  maggio  lo  troviamo  fermo  sulla  via  per  l'Ita- 
lia, dove  una  malatria  lo  aveva  sorpreso  mentre  tornava  a  Roma^'.  Con  questa 


8'^  Cfr.  M.  VENARD.  Réforme  protestante,  cit.,  pp.  368  ss.  e  le  lettere  del  Gelido  da  Avignone. 
26  dicembre  1544.  2  gennaio  1545  e  da  Carpentras.  8  gennaio  1545;  ASP,  CEE.  Erancia,  bb.  1 1  e 
12. 

^5  Gelido  a  Farnese,  L'Isle,  20  aprile  1545,  ivi.  Sulle  stragi  di  Merindol  e  Cabrières  cfr.  M. 
VENARD,  Réforme  protestante,  cit.,  pp.  365  ss.  e  bibliografia  ivi  citata. 

^6  Lettera  cit.  alla  nota  precedente. 

«Lasso  un  buon  substituto  nel  mio  officio,  et  tale  che  vostra  re\  erendissima  signoria  harà 
fatica  di  mandarci  uno  che  sia  più  atto  et  più  idoneo  di  lui  a  essercitarlo.  benché  lasso  le  cose  della 
Camera  in  modo  incominciate  et  in  tal  riputatione  che  ogni  mediocre  huomo  le  potrà  governare.  La 
provincia  resta  quietissima,  et  senza  Cabrières  come  una  religione,  conosce  et  ama  il  suo  principe  et 
depende  da  lui  immediate,  et  non  senza  mia  industria  et  fatica,  ma  sì  ben  con  molta  e  grave  inimici- 
tia  che  io  ci  ho  guadagnato,  di  che  sia  lodato  Dio,  il  quale  attenderò  a  servire,  non  negando  però  né 
ricusando  di  servire  la  signoria  vostra  reverendissima  in  ogni  altra  cosa  che  la  si  degnerà  comman- 
darmi»; Gelido  a  Farnese,  L'Isle,  20  aprile  1545,  ASP,  CEE,  Francia,  b.  12.  Il  2  maggio  il  Gelido 
scriveva  al  Farnese  la  sua  ultima  lettera  dalla  Francia:  «Io  me  ne  veniva  a  Roma,  come  per  altre  mie 
havevo  scritto,  et  come  per  l'alligata  di  monsignor  vicelegato  potrà  vedere  la  signoria  vostra  reve- 
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precipitosa  fuga  dalla  legazione  si  concludeva  dunque  l'esperienza  avignonese  del 
Gelido,  che  per  la  prima  volta  l'aveva  messo  a  contatto  con  la  dura  realtà  dei  con- 
flitti politici  e  religiosi  dell'Europa  del  '500.  Fu  un'esperienza  determinante,  che  lo 
indusse  certamente  a  riflettere  sui  rapporti  tra  politica  e  religione;  non  certo  a 
caso,  molte  delle  riflessioni  piìà  interessanti  che  il  Gelido  avrebbe  svolto  nelle  let- 
tere inviate  a  Cosimo  I  quale  suo  segretario  residente  a  Venezia  -  ormai  orientato 
verso  la  Riforma  -  ruotarono  attorno  a  questo  tema. 

A  noi  resta  il  compito  di  fornire  una  spiegazione  il  più  possibile  soddisfacente 
sull'aspetto  in  apparenza  più  sconcertante  della  sua  attività  di  tesoriere,  ossia  l'im- 
pegno personale  negli  eventi  che  prepararono  il  massacro  di  Cabrières,  che  lo  fece 
individuare  come  uno  dei  principali  responsabili  di  ciò  che  accadde  in  quel 
sanguinoso  aprile  del  1545.  La  prima  ipotesi  è  che  il  Gelido  fosse  rimasto  comple- 
tamente sotto  l'influenza  di  Ambrogio  Catarino  e  che  l'atteggiamento  verso  i  val- 
desi facesse  parte  integrante  del  suo  zelo  riformatore.  C'è  tuttavia  una  possibile 
alternativa  di  segno  esattamente  opposto,  che,  per  quanto  improbabile,  merita  di 
essere  almeno  presa  in  considerazione.  NeW Histoire  des  vrays  îesinoins  de  la 
vérité  de  V Evangile  di  Jean  Crespin,  dove  viene  narrata  dettagliatamente  «la  per- 
secution et  saccagement  de  Merindol  et  Cabrières»,  si  parla  di  un  certo 
«thresorier  de  Carpentras,  le  quel,  combien  qu'il  fournist  l'argent  pour  soudeyer 
les  soldats  qu'on  levoit  pour  faire  la  destruction  de  Cabrières,  toutefois  il  leur  [cioè 
gli  abitanti  di  Cabrières]  aidoit  de  ce  qu'il  pouvoit»;  ma  poi,  scoperto  dal  vicelegato 
di  Avignone,  fu  costretto  a  desistere.  Ammesso  (e  non  concesso^^)  che  si  trattasse 
del  Gelido,  potrebbe  darsi  benissimo  che  quest' "informazione"  fosse  stata  messa 
in  circolazione  dallo  stesso  Pero  dopo  la  sua  aperta  adesione  al  calvinismo  e  la  sua 
fuga  a  Ginevra  (1561-62),  magari  proprio  allo  scopo  di  cancellare  un  episodio  che 
non  sarebbe  stato  certo  ben  accetto  ai  suoi  nuovi  correligionari. 

Entrambe  queste  ipotesi,  per  la  verità,  appaiono  troppo  semplicistiche  e  non 
tengono  conto  della  complessità  del  personaggio  e  delle  situazioni  che  dovette  af- 
frontare. Il  Gelido  si  trovava  con  ogni  probabilità,  come  abbiamo  visto,  in  una  fase 
del  suo  percorso  religioso  ancora  piena  di  dubbi,  sottoposto  a  stimoli  di  natura 


rendissima,  ma  è  piaciuto  a  Dio,  forse  per  mio  bene,  che  io  sia  caduto  in  una  febbre  terza,  per 
quello  che  fin  a  qui  s'è  possuto  vedere,  che  sarà  cagione  che  non  seguiterò  per  hora  il  mio  viaggio, 
né  anche  tornerò  piij  indietro,  portando  il  pericolo  che  io  porto,  [...]  et  se  vostra  signoria  reveren- 
dissima vorrà  servirsi  di  me  altrove,  potrà  ordinarmi  quello  che  le  piacerà,  et  io  havendo  ricuperato 
li  miei  Ville  scudi  et  accordato  il  cardinal  Pisani,  potrò  venirmene  liberamente  in  Roma,  et  se  non 
sarò  buono  ad  altro,  servirò  per  cappellano  [...].  Io,  come  ho  detto  di  sopra,  mi  resto  con  la  febbre 
et  ho  havuto  nel  male  questa  ventura,  che  un  gentilhomo  m"ha  concesso  una  sua  villa  vicino  a  Su- 
sanna, dove  son  caduto  malato,  et  così  mi  starò  fin  che  Dio  mi  restituirà  la  sanità.  In  questo  mezzo 
cesserà  la  peste  in  Carpentras,  et  forse  si  spegneranno  li  lutherani,  che  per  tutto  sono  perseguitati, et 
se  pure  vostra  reverendissima  signoria  vorrà  che  ancora  la  serva  nella  legatione,  non  mancherò,  se 
bene  porterò  qualche  pericolo  d'obbedirla»;  da  Sesarne  [località  non  identificata],  ivi. 

L'episodio  viene  collocato  dal  Crespin  nel  1543,  dopo  il  ritorno  del  Sadoleto  da  Roma:  con 
ogni  probabilità  il  Gelido  era  giunto  nel  territorio  della  legazione,  dopo  il  suo  soggiorno  a  Trento, 
qualche  tempo  dopo.  Le  parole  tra  virgolette  sono  tratte  dalla  ristampa  anastatica  dell'edizione  del- 
V Histoire  del  1570,  a  cura  di  L.  E.  Halkin,  Profondeville,  1964,  c.  123v. 
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molto  differente,  quali  gli  insegnamenti  del  Catarino  da  un  lato  e  la  raffinata  sensi- 
bilità religiosa  di  un  Carnesecchi  e  di  un  Pole  dall'altro.  Con  questo  bagaglio  di 
esperienze,  il  chierico  samminiatese  si  era  trovato  di  fronte  ad  una  realtà  che 
aveva  ben  poco  in  comune  con  le  speculazioni  sulla  giustificazione  per  sola  fede  e 
le  finezze  del  Beneficio  di  Cristo.  I  valdesi  di  Provenza  e  del  Comtat  Venaissin 
erano  una  forza  compatta  e  organizzata  sia  dal  punto  di  vista  dottrinale,  sia  da 
quello  politico,  all'occorrenza  in  grado  di  compiere  azioni  violente  come  la  libera- 
zione del  prigioniero  sopra  ricordata;  essi  non  avevano  quasi  nulla  in  comune 
nemmeno  col  più  radicale  dei  gruppi  "luterani"  italiani,  quello  modenese,  che  nel 
1542  si  poteva  ancora  pensare  di  ridurre  all'obbedienza  attraverso  la  sottoscri- 
zione di  un  formulario  di  fede^^  Profondamente  turbato  forse  più  dall'aspetto  del 
dissenso  politico  che  non  da  quello  religioso,  il  Gelido  si  era  impegnato  profonda- 
mente nell'azione  repressiva,  rivelando  così  tutti  i  limiti  delle  esperienze  di  cui  fino 
ad  allora  era  stato  partecipe. 

A  sette  anni  di  distanza  da  queste  drammatiche  vicende,  dopo  essere  pas- 
sato attraverso  un  processo  inquisitoriale  e  un'abiura,  il  Pero  si  mise  definitiva- 
mente alle  dipendenze  di  Cosimo  de'  Medici.  Per  quasi  un  decennio,  dal  1552  al 
1561,  egli  svolse  la  funzione  di  segretario  ducale  residente  a  Venezia,  mentre  il  suo 
orientamento  religioso,  sotto  l'influenza  del  Carnesecchi  e  dei  gruppi  eterodossi 
della  città  lagunare,  andava  rapidamente  evolvendosi  verso  un  acceso  calvinismo. 
Servitore  fedelissimo  di  un  duca  che  spesso  e  volentieri  proteggeva  i  suoi  sudditi 
dai  rigori  dell'Inquisizione  romana,  il  Gelido  potè  illudersi  per  qualche  tempo  di 
conciliare  militanza  religiosa  e  lealtà  politica;  le  sue  lettere  a  Cosimo  offrono  una 
chiara  testimonianza  della  fiducia  che  egli  riponeva  nelle  posizioni  tolleranti  (se  non 
addirittura  complici)  del  suo  principe.  Ma  dopo  la  pace  di  Cateau-Cambresis  e  alla 
vigilia  della  riapertura  del  concilio  a  Trento,  quando  ormai  Cosimo,  con  un  brusco 
cambiamento  di  rotta,  si  avviava  a  diventare  il  paladino  della  Controriforma,  la 
tensione  tra  politica  e  religione  tornò  a  farsi  insostenibile.  Ancora  una  volta  il  Ge- 
Udo  venne  costretto  alla  fuga,  l'ultima  della  sua  vitato. 
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Cfr.  M.  Firpo,  Gli  "spirituali",  l'Accademia  di  Modena  e  il  formulario  di  fede  del  1542: 
controllo  del  dissenso  religioso  e  nicodemismo,  ora  in  ID.,  Inquisizione  romana  e  Controriforma, 
cit.,  pp.  29-118. 

Le  vicende  del  Gelido  dal  1546  alla  morte  (avvenuta  intorno  al  1570)  verranno  approfondite 
dettagliatamente  nella  monografia  annunciata  all'inizio  di  queste  pagine. 


Note  sulla  fortuna  europea  della  "Tragedia  del 
libero  arbitrio"  di  Francesco  Negri  da  Bassano* 


Ceux  qui  valaient  mieux  que  moi,  les  maîtres, 
les  grands,  les  Fauriel,  les  Thierry  qui  ont  décou- 
vert tant  de  choses  sont  morts  à  la  tâche  sans  avoir 
découvert  non  plus  ce  quelque  chose  qui,  n'ayant 
pas  de  corps,  n'a  pas  de  nom,  et  sans  lequel  pour- 
tant aucune  oeuvre  de  l'esprit  ne  serait  entreprise 
sur  cette  terre. 

Anatole  France,  Le  crime  de  Sylvestre  Bonnard 
membre  de  l'Institut^ 


Manfred  E.  Welti,  nella  sua  sintetica  storia  della  Riforma  nel  territorio  ita- 
liano, suggerisce,  a  proposito  della  Tragedia  di  Francesco  Negri,  che  essa 
«raggiunse  in  Italia  un'ampia  diffusione,  di  poco  inferiore  a  quella  del  Benefìcio  di 
Cristo  crocifisso  e  del  Sommario  della  Sacra  Scrittura»^.  Queste  brevi  note  vo- 


Queste  Note,  senza  alcuna  pretesa  di  completezza,  offrono  alcuni  dei  materiali  che,  sotto  il 
titolo  dì  fortuna  dell'opera,  ho  fin  qui  raccolto,  in  vista  della  progettata  edizione  critica  della  Trage- 
dia che  mi  è  stata  proposta  per  la  collana  «Scrittori  italiani  commentati»,  diretta  da  Giuseppe  Frasso 
per  conto  dell'editrice  Antenore  di  Padova.  Esse  rappresentano  quindi  non  tanto  una  strada  ormai 
conclusa,  quanto  piuttosto  i  punti  e  le  linee  disegnati  su  una  carta  per  individuare  i  percorsi  che  oc- 
correrà svolgere. 

1  ANATOLE  France,  Oeuvres,  I,  éd.  par  Mane-Claire  Bancquart,  Paris,  Gallimard.  1984 
(Bibliothèque  de  la  Pléiade),  p.  301. 

2  Manfred  E.  Welti,  Breve  storia  della  Riforma  in  Italia,  Casale  Monferrato,  Marietti, 
1985,  p.  102.  Ma  si  vedano  a  esempio  anche  ANDREA  DEL  COL,  Lucio  Paolo  Rosello  e  la  vita  re- 
ligiosa veneziana  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  «Rivista  di  storia  della  chiesa  in  Italia»,  32  (1978). 
pp.  422-59,  in  particolare  443  e  DELIO  Cantimorl  L'Italia  e  il  Papato,  in  Eretici  italiani  del  Cin- 
quecento e  altri  scritti,  a  c.  di  Adriano  Prosperi,  Torino,  Einaudi,  1992  (Biblioteca  di  cultura  sto- 
rica, 193),  pp.  513-48,  in  particolare  529.  Certo,  la  diffusione  a  stampa  della  Tragedia,  pur  assai 
notevole,  resta  comunque  inferiore  a  quella  del  Benefìcio  di  Cristo,  del  quale,  per  il  XVI  secolo,  si 
conoscono  4  edizioni  in  italiano,  3  in  francese,  2  in  croato  e  3  in  inglese:  si  veda  BENEDETTO  Da 
Mantova,  //  Beneficio  di  Cristo  con  le  versioni  del  secolo  XVI.  Documenti  e  testimonianze,  a  c.  di 
Salvatore  Caponetto,  Firenze  -  Chicago,  Sansoni  -  The  Newberry  Library,  1972,  con  gli  aggior- 
namenti offerti  d'dWeditio  minor  BENEDETTO  DA  MANTOVA  -  MARCANTONIO  FLAMINIO,  il  Be- 
nefìcio di  Cristo,  a  c.  di  Salvatore  Caponetto,  Torino,  Claudiana,  1991"  (Testi  della  Riforma.  6). 
Sulla  fortuna  del  Sommario  si  vedano  invece  SUSANNA  PEYRONEL  Rambaldi.  Itinerari  italiani 
di  un  libretto  rifiìrmato:  il  ''Sommario  della  Sacra  Scrittura".  «Bollettino  della  Società  di  Sludi 
Valdesi»,  160  (1987),  pp.  3-18;  //  Sommario  della  Santa  Scrittura  e  l'ordinario  dei  cristiani,  a  c. 


108 


EDOARDO  BARBIERI 


gliono  tentare  di  rendere  ragione  di  tale  affermazione,  proponendo  alcuni  dei  pos- 
sibili percorsi  capaci  di  testimoniare  la  diffusione  della  Tragedia  in  Italia  e  in  Eu- 
ropa. Non  si  tratta  perciò  solo  di  un  allargamento  dell'indagine  oltre  i  confini  del- 
l'arco alpino,  quanto  piuttosto  di  saggiare  un  caso  abbastanza  evidente  del  flusso  di 
un'opera  italiana  di  contenuto  riformato  verso  l'Europa,  cioè  di  documentare  un 
episodio  del  contributo  degli  italiani  alla  Riforma  europea. 

A  meglio  chiarire  i  limiti  di  tale  proposta,  ché  il  Negri  era  sì  italiano,  ma  la  sua 
opera  fu  scritta  all'estero  e  il  periodo  della  sua  vita  che  qui  piiì  preme  si  svolse  so- 
stanzialmente tutto,  c'è  ragione  di  crederlo,  fuori  dai  confini  degli  stati  italiani,  non 
guasteranno  alcune  notizie  biografiche  su  di  lui.  Nato  a  Bassano  nel  1500  dalla 
notevole  famiglia  dei  Buonamonte,  nel  1517  entrò  nella  Congregazione  benedet- 
tino-cassinese,  dove  ricevette  una  solida  formazione  teologica  e  umanistica 
(soggiornò  a  San  Benedetto  al  Polirone,  a  Santa  Giustina  di  Padova,  a  San  Giorgio 
Maggiore  a  Venezia).  Nel  1525  abbandonò  l'abito  religioso,  recandosi  ad  Augusta 
e  poi  a  Strasburgo.  Dopo  un  breve  soggiorno  a  Tirano,  si  stabilì  a  Chiavenna,  dove 
tenne  scuola,  tra  alterne  vicende,  fino  al  1560.  Dopo  tale  data  si  trasferì  in  Polonia, 
dove  morì  di  peste  a  Cracovia  nel  1563,  sulla  strada  per  rientrare  a  Chiavenna^. 
Circa  gli  anni  monastici  del  Negri,  si  può  aggiungere  che  è  stato  pubblicato  il  regi- 
stro delle  professioni  di  San  Benedetto  al  Polirone,  e  che  la  sua  può  essere  fissata 
al  I  marzo  del  15 17"^;  inoltre  il  suo  nome  monastico  fu  sicuramente  Simeone  e  non 
Simone  come  affermava  lo  Zonta  {Simeone  si  firma  il  Negri),  ricordando  che  s. 
Simeone  monaco,  di  origine  armena,  era  appunto  venerato  al  Polirone^.  Ancora, 


di  Cesare  Bianco,  Torino,  Claudiana,  1988,  pp.  7-51  (testi  introduttivi  di  Johannes  Trapman  e  Ce- 
sare Bianco);  EDOARDO  BARBIERI,  Tra  gli  stampati  antichi  della  Trivulziana.  Noterelle  a  tre  pezzi 
unici,  a  una  miscellanea  colombina  e  a  una  contraffazione  cinquecentesca,  «Libri  &  documenti», 
17  (1992),  pp.  66-74,  in  particolare  72-74,  nonché  qui  n.  85. 

^  Fondamentale  resta  GIUSEPPE  ZONTA,  Francesco  Negri  l'eretico  e  la  sua  tragedia  "Il  li- 
bero arbitrio",  «Giornale  storico  della  letteratura  italiana»,  67  (1916),  pp.  265-324  e  68  (1916),  pp. 
108-160.  Si  veda  ora  anche  FRANCESCO  MiLLOCCA,  La  tragedia  "Libero  arbitrio"  di  Francesco 
Negri  Bassanese  (sec.  XVI),  «Esperienze  letterarie»,  16  (1991),  pp.  51-64  e  18  (1993),  pp.  39-47, 
in  particolare  per  la  segnalazione  della  bibliografia  successiva,  tra  la  quale  andrà  ricordato  almeno 
Giovanni  Giorgetta,  Francesco  Negri  a  Chiavenna.  Note  inedite,  «Clavenna.  Bollettino  del 
Centro  di  studi  storici  Valchiavennaschi»,  14  (1975),  pp.  38-46.  Si  aggiunga  che  un  brano  dalla 
edizione  1550  della  Tragedia  viene  pubblicato  in  Protestantesimo  nei  secoli.  Fonti  e  documenti,  I, 
Cinquecento  e  Seicento,  a  c.  di  Emidio  Campi,  Torino,  Claudiana,  1991,  pp.  221-23  e  che  stringate 
anahsi  dell'opera  sono  reperibili  in  CESARE  CantÙ,  Gli  eretici  d'Italia.  Discorsi  storici.  III,  To- 
rino, Unione  tipografica-editoriale,  1866,  pp.  153-156  e  in  SALVATORE  Caponetto,  La  Riforma 
protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  Torino,  Claudiana,  1992,  pp.  44-46. 

^  Matricula  monachorum  Congregationis  Casinensis  Ordinis  s.  Benedicti,  a  c.  di  Arcangelo 
Bossi  -  Leandro  NoveMi  -  Giovanni  Spinelli,  I,  Cesena,  Badia  di  Santa  Maria  del  Monte,  1983,  p. 
136. 

Paolo  GOLINELLI,  La  "Vita"  di  s.  Simeone  monaco,  «Studi  medievali»,  III  s.,  20  (1979), 
pp.  709-88;  per  la  datazione  della  Vita  si  veda  anche  JOHN  HOWE,  The  True  Date  of  the  Life  and 
Miracles  of  si.  Simeon  of  Polirone,  «Studi  medievali»,  III  s.,  25  (1984),  pp.  291-9.  Quanto  al  culto 
del  santo  nel  XVI  secolo  basti  il  rimando  a  GIOVANNI  BATTISTA  FOLENGO,  Officium  s.  Symeonis 
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sembra  da  chiarire,  al  di  là  delle  vicende  strettamente  biografiche,  quale  sia  stata 
la  formazione  ricevuta  dal  Negri  in  monastero,  in  particolare  alla  luce  delle  idee  e 
dei  temi  che,  agli  inizi  del  XVI  secolo,  fermentavano  all'interno  della  Congrega- 
zione dei  benedettini  cassinesi,  tenendo  anche  conto  del  fatto  che  sembra  che  il 
Negri  sia  stato  il  primo  monaco  cassinese  italiano  ad  abbandonare  il  chiostro  in 
seguito  alla  sua  adesione  alla  Riforma^. 

Tornando  alla  Tragedia,  innanzitutto,  trattandosi  di  un  testo  esplicitamente 
riformato  e  anzi  di  una  delle  opere  avvicinabili  per  virulenza  anticattolica  agli  scritti 
di  Pier  Paolo  Vergerlo  (non  certo  estraneo  alla  vicenda),  uno  degli  elementi  atti  a 
saggiarne  la  fortuna  è  proprio  la  sua  presenza  negli  Indici  dei  libri  proibiti^.  Come  è 
noto,  la  prima  edizione  della  Tragedia  data  al  1 546  e  quindi  la  verifica  può  essere 
condotta  a  partire  almeno  dsLÌV Indice  veneziano  del  '49^.  Effettivamente  per  circa 
cinquant'anni  la  Tragedia  godette  di  un'indiscutibile  e  continua  attenzione  da  parte 
degli  Inquisitori:  essa  viene  registrata  negli  Indici  del  1549  (c.  5r,  n.  134),  del  1554 
(c.  B5r,  n.  568),  1559  (c.  31v,  n.  958),  1564  (c.  I3v,  n.  958),  1590  -  mai  promulgato 
-  (c.  56r,  n.  R958)  e  1593  (c.  41v,  n.  R958)9. 

A  proposito  della  presenza  della  Tragedia  nelle  diverse  redazioni  degli  Indici, 
si  possono  sviluppare  alcune  considerazioni.  Innanzitutto  già  nelle  cosiddette  deli- 
berazioni senesi  del  1548,  le  quali  costituiscono  uno  dei  primi  Indici,  sia  pur  mai 


monachi  et  eremitae  Armenii,  cum  illius  vita  nuper  recognita,  Venetiis,  1552  (al  momento  irrepe- 
ribile: GOLINELLI,  Lm  "Vita",  pp.  735-36). 

6  Un'utile  panoramica  è  offerta  da  BARRY  COLLET,  Italian  Benedictine  Scholars  and  the  Re- 
formation. The  Congregation  of  Santa  Giustina  of  Padua,  Oxford,  Clarendon  Press.  1985.  sul 
Negri  in  particolare  pp.  77-78.  Circa  l'opera  di  repressione  antiriformata,  sia  all'interno  degli  Or- 
dini, sia  promossa  dagli  Ordini,  si  veda  un  polemico  accenno  nella  Tragedia  (ed.  1546,  c.  02r:  ed. 
1547,  c.  M4v;  ed.  1550,  ce.  Plv-P2r):  «sarà  bene  che  sua  signoria  [Monsignor  Clero]  parli  di 
queste  cose  de'  Luterani  etiandio  con  i  Generali  degl'Ordini  frateschi,  et  gli  facci  intendere  che,  se 
bramano  di  guadagnar  capelli  rossi,  procurino  che  i  suoi  sudditi  non  solamente  non  consentino  alla 
Luterania,  ma  sempre  mai  più  audacemente  l'impugnino  et  mantenghino  et  al  diritto  et  al  torto  la 
santa  romana  sede,  castigando  aspramente  con  pregioni  et  con  galere  chiunche  havesse  ardire  di 
fare  il  contrario», 

Si  tratta  della  tipologia  di  opere  definita  «littérature  de  combat»  da  UGO  ROZZO  -  SILVANA 
SEIDEL  MENCHL  Livre  et  Réforme  en  Italie,  in  La  Réforme  et  le  livre.  L'Europe  de  l'imprimé 
(I5I7-V.  1570),  pubi,  par  Jean-François  Gilmont,  Paris,  Éd.  du  Cerf,  1990.  pp.  327-74.  in  panico- 
lare  362-65. 

^  Sulla  lotta  al  libro  riformato  prima  della  stesura  degli  Indici  si  vedano  ANDREA  DEL  COL,  // 
controllo  della  stampa  a  Venezia  e  i  processi  di  Antonio  Brucioli  (1548-1559),  «Critica  storica», 
17  (1980),  pp.  457-510,  in  particolare  457-58  e  UGO  ROZZO,  In  margine  agli  "Indici  dei  libri 
proibiti"  italiani  del  1549  e  1554,  «La  Bibliofilia»,  92  (1990),  pp.  31 1-21 .  In  effetti  della  repres- 
sione contro  alcuni  libri  parla  già  la  Tragedia  sin  dalla  prima  edizione,  in  un  brano  rimasto  inva- 
riato nelle  successive  (ed.  1546,  c.  Ilr;  ed.  1547,  c.  G7r;  ed.  1550,  c.  Klr):  «Fumo  prima  amoni- 
tioni,  riprensioni  et  correttioni.  Dapoi  non  giovando  questi,  seguitò  il  fulmine  della  escomunica- 
tione,  tratto  non  solamente  contra  ad  essi  ribelli,  ma  etiandio  contra  a  chiunche  desse  a  lloro  favore 
et  aiuto  per  qualunche  via  si  voglia,  et  specialmente  per  la  via  di  certi  libri,  i  quali,  letti,  muoveno 
gl'uomini  alla  ribellione». 

^  Si  vedano  gli  Index  des  livres  interdits,  directeur  Jesus  M.  De  Bujanda,  III,  Genève.  Droz 
1987,  pp.  199-200  e  364;  VIII,  Genève,  Droz,  1990,  p.  692  e  IX,  Genève,' Droz,  1994,  p.  446. 
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messo  a  stampa,  viene  condannata  una  «Tragedia  di  Bertuccio»,  che,  conside- 
rando come  Bertuccio  sia  appunto  il  protagonista  positivo  dell'opera  del  Negri,  an- 
drà identificata  con  la  Tragedia  del  Ubero  arbiìrio^^.  NeW Indice  del  1549  la  Tra- 
gedia venne  inserita  come  anonima,  riproducendo  però  la  sigla  «FNB» 
(Franciscus  Niger  Bassanensis)  proposta  dal  frontespizio  d^Weditio  princeps  del 
1546.  Immediata  fu  la  reazione  di  Pier  Paolo  Vergerlo  che,  nel  commento  dXV Indice 
del  Della  Casa,  profuse  una  particolare  enfasi  nello  svelare  il  nome  dell'autore". 
Negli  Indici  del  '59  (c.  1  Ir,  n.  292)  e  del  '64  (c.  E3v,  n.  292)  il  nome  del  Negri,  forse 
anche  in  considerazione  di  altre  sue  operette  pubblicate  a  partire  dal  1550,  viene 
inserito  tra  quelli  degli  «auctores  quorum  libri  &  scripta  omnia  prohibentur».  La 
Tragedia  venne  poi  inserita  ntW Indice  spagnolo  del  1583  (segnale  forse,  più  che 
della  presenza  dell'opera  nella  Penisola  iberica,  della  sua  fortuna  nell'Italia 
meridionale)  mentre  la  condanna  del  1590  specifica  «Quocumque  sermone 
edita»,  essendo  disponibili  a  quella  data,  oltre  alle  edizioni  in  italiano,  versioni  in 
francese,  inglese  e  latino.  Da  ultimo  si  osserverà  che  Vindice  del  1596,  rivisto 
rispetto  a  quelli  precedenti  applicando  in  particolare  una  riduzione  delle  condanne 
di  opere  in  volgare^^,  ripete  le  condanne  di  quello  del  '64  (a  c.  D2r  viene  ricordato  il 
Negri,  a  c.  L3v  la  Tragedia),  senza  nulla  aggiungere  di  proprio:  è  il  segno  questo 
della  fine  della  sua  fortuna  e  del  suo  cadere  nell'oblio,  tra  le  opere  rarissime  dei 
collezionisti?  Non  pare,  visto  che  nella  lista  dei  libri  sospesi  nella  diocesi  di  Santa 
Severina  (nell'entroterra  di  Crotone),  redatto  nel  1600,  si  legge  fra  l'altro: 
«Franciscus  Niger,  De  modo  epistolandi.  Dubitetur  an  sit  ille  Bassanensis  de  quo 
in  Indice»,  segno  di  una  addirittura  ipertrofica  attenzionei^. 


10  Valerio  Marchetti  -  Giuliano  Catoni,  Sulla  circolazione  della  stampa  proibita  in 
Siena  dal  1541  al  1569,  in  La  nascita  della  Toscana,  Firenze,  Olschki,  1980  (Biblioteca  di  st.  to- 
scana mod.  e  cont.,  23),  pp.  201-205:  203. 

1  '  Sulle  difficoltà  (per  gli  Inquisitori  di  allora  e  gli  studiosi  di  oggi)  create  dalla  diffusione  nella 
Riforma  italiana  di  opere  anonime  si  veda  un  cenno  in  ROZZO  -  Seidel  MENCHI,  Livre  et  Ré- 
forme,  pp.  327-28. 

'2  Index,  VI,  Genève,  Droz,  1993,  p.  550.  Si  veda  però  quanto  altrove  osservato  sulle  note  di 
possesso  e  di  lettura  di  almeno  due  spagnoli  della  famiglia  Granada  presenti  in  un  esemplare 
dell'edizione  in  italiano  del  1547  oggi  al  Trinity  College  di  Cambridge  (EDOARDO  BARBIERI,  Un 
fantasma  bibliografico  inglese:  F.  Negri,  "Tragedia  del  libero  arbitrio",  Poschiavo  1547,  «La  Bi- 
bliofilia», 97,  1995,  pp.  267-90,  in  particolare  282  n.  50).  Devo  precisare  che  la  formula  «Ama  Dio 
et  non  falire/  fa  pur  ben  et  lassa  dire»,  trascritta  sui  fogli  di  guardia  del  volumetto,  non  solo 
compare  come  incipit  di  alcune  cantilene  popolari  attestate  nell'Italia  settentrionale  almeno  nell'Ot- 
tocento, ma  è  stata  ritrovata  su  una  maiolica  faentina  del  medio  XVI  secolo  (ANNA  L.  Lenzi, 
''Ama  Dio  e  non  falire...  ":  tra  fi  lasc  rocca  e  preghiera,  in  E  AD.,  La  fola  dello  stento.  Studi  e  testi 
di  letteratura  popolare,  Modena,  Mucchi,  1988,  pp.  91-102). 

'•^  Si  veda  V Introduction  historique  di  Paul  F.  Grendler,  in  Index,  IX,  p.  287  e,  piìj  in  gene- 
rale, Ugo  Rozzo,  Dieci  anni  di  censura  libraria  (1596-1605),  «Libri  &  documenti»,  1983,  pp. 
43-61. 

'"^  Dal  ms.  Città  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Vat.  Lat.  1 1286,  f  53 Ir.  Devo 
questa  segnalazione  alla  gentilezza  di  Gigliola  Fragnito,  della  quale  si  veda  ora  La  Bibbia  al  rogo. 
Im  censura  ecclesiastica  e  i  volgarizzamenti  della  Scrittura  (1471-1605),  Bologna,  Il  Mulino, 
1997,  p.  267.  Sulle  raccolte  di  elenchi  librari  frutto  dell'inchiesta  romana  di  quegli  anni  si  vedano 
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Certo  è  che  sino  agli  ultimi  decenni  del  secolo  non  è  inusuale  trovare  la  Tra- 
gedia tra  i  libri  sequestrati  o  già  in  possesso  di  persone  coinvolte  in  processi  per 
eresia.  Forse  ancora  nel  1546,  mentre  studiava  all'Università  di  Siena,  la  conobbe 
Giovanni  Evangelista  Calderoni  da  Faenza,  che  ne  trasse  una  copia  manoscritta' 5. 
Giulio  Basalii  ne  attesta  la  lettura  a  Napoli  negli  anni  1546-1547  all'interno  dei 
gruppi  valdesiani  passati  alla  Riforma'^.  Anche  se  mancano  riscontri  oggettivi  alla 
leggenda  che  vuole  il  Negri  partecipe  dei  Collegia  Vicentina  degli  anni  1546-48'^, 
sembra  comunque  che  la  Tragedia  fosse  ben  nota  a  Vicenza' 8.  Alla  fine  degli  anni 
'40  risulta  a  esempio  che  la  Tragedia  fosse  stata  diffusa  ad  Asolo''^,  dove  si  era 
formato  un  gruppo  di  riformati,  dal  podestà  Nicolò  Pisani-^.  E  in  effetti  ad  Asolo,  e 
precisamente  nel  convento  francescano  di  Sant'Angelo,  Stefano  Boscaia  affermò 
di  avere  partecipato  a  una  lettura  comunitaria  della  Tragedia  nella  cella  di  un 
confratello-'.  Sul  lato  opposto  del  dominio  veneto,  a  Nembro,  all'imbocco  della  Val 
Seriana  (Bergamo),  nel  1549  Nicolino  Vitalba  venne  condannato  a  una  cauzione 
abbastanza  onerosa  per  il  possesso  di  tre  opere  "riformate",  tra  le  quali  appunto  la 
Tragedia^^.  Nel  1550  l'opera  è  tra  i  libri  ricordati  dall'ex  benedettino  Sereno  da 


Ugo  Rozzo,  Linee  per  una  storia  dell'editoria  religiosa  in  Italia  (1465-1600).  Udine.  Arti 
Grafiche  Friulane,  1993  (Libri  e  biblioteche,  1),  pp.  113-115;  ANTONELLA  Barbazl  Ordini  reli- 
giosi e  biblioteche  a  Venezia  tra  Cinque  e  Seicento,  «Annali  dell'Istituto  storico  italo-germanico  in 
Trento»,  21  (1995),  pp.  141-228.  L'autore  dell'annotazione  giustamente  dubita  deiridentificazione: 
si  tratta  in  effetti  di  una  nota  e  diffusissima  opera  di  Pescennio  Francesco  Negri  (Niger),  sul  quale 
si  veda  GIOVANNI  MERCATI.  Pescennio  Francesco  Negro  veneto  protonotario  apostolico,  in  Ul- 
timi contributi  alla  storia  degli  umanisti.  II,  Città  del  Vaticano.  BibL  Apost.  Vat.,  1939  (Studi  e 
testi,  91),  pp.  24-109  e  P-75*,  con  la  puntualizzazione  di  Piero  Scapecchi,  in  Aldo  Manuzio  tipo- 
grafo 1494-1515,  a  c.  di  Luciana  Bigliazzi  -  Angela  Dillon  Bussi  -  Giancarlo  Savino  -  Piero  Sca- 
pecchi, Firenze,  Octavo,  1994,  p.  67. 

1^  Francesco  Lanzoni,  La  Controriforma  nella  città  e  diocesi  di  Faenza,  Faenza,  Lega, 
1925,  p.  68;  Caponetto,  La  Riforma  protestante,  p.  293.  Sulla  diffusione  del  protestantesimo  a 
Siena  si  veda  VALERIO  MARCHETTI,  Gruppi  ereticali  senesi  del  Cinquecento.  Firenze.  La  Nuova 
Italia,  1975  (Biblioteca  di  storia,  19). 

^6  Juan  De  ValdÉS,  Alfabeto  cristiano.  Domande  e  risposte.  Della  predestinazione.  Cate- 
chismo, a  c.  di  Massimo  Firpo,  Torino,  Einaudi,  1994  (NUE.  215),  p.  CXXVIII. 

Aldo  Stella,  DalV anabattismo  al  socianesimo  nel  Cinquecento  veneto.  Padova,  Liviana, 
1967,  p.  57. 

'8  ACHILLE  Olivieri,  Riforma  ed  eresia  a  Vicenza  nel  Cinquecento.  Roma.  Herder.  1992 
(Italia  Sacra,  50),  p.  354. 

'9  Asolo,  attualmente  in  provincia  di  Treviso,  non  è  in  realtà  molto  distante  da  Bassano:  era 
noto  a  quegli  uomini  il  nome  dell'autore  dell'opera?  può  avere  giocato  in  tale  vicenda  l'orgoglio  di 
patria? 

20  Silvana  Seidel  Menchi,  Erasmo  in  Italia  1520-1580.  Torino.  Bollati  Borinehieri.  1987, 
p.  458  n.  13. 

Rozzo  -  Seidel  Menchi.  Livre  et  Réforme,  pp.  369-70,  dove  si  insiste  sul  fatto  che.  du- 
rante il  processo  del  1547,  il  francescano,  di  fronte  a  una  precisa  domanda,  sintetizzò  il  contenuto 
dell'opera  neir affermazione  che  la  Grazia  aveva  mozzato  il  capo  al  Libero  arbitrio.  Sul  Boscaia  si 
veda  Seidel  Menchi,  Erasmo,  pp.  105,  116,  148  e  171. 
22  Seidel  Menchi,  Erasmo,  pp.  288  e  447  n.  5. 
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Pontremoli  fermato  a  Cremona^''  ed  è  tra  i  testi  letti  dagli  anabattisti  di  Verona24. 
Negli  anni  '50  a  Modena  Francesco  Camorana  possedeva  opere  di  Francesco 
Negri,  tra  cui  forse  la  Tragedia,  libro  già  noto  in  città  prima  del  155325;  ma  sempre 
a  Modena  la  conoscevano  bene  i  membri  del  gruppo  dei  Grillenzoni  e  il 
domenicano  Ludovico  da  Modena^^.  In  quegli  anni  veniva  anche  letta  a  Padova  da 
Francesco  Scudieri  da  Cremona,  secondo  una  deposizione  del  giugno  156027.  Nel 
1557  la  Tragedia  viene  letta  a  Venezia  dal  gruppo  formatosi  intorno  al  «muschiaro» 
Antonio  da  Limito  e  al  vetraio  Ascanio  da  Napoli^s.  Nel  1564  la  Tragedia  compare 
tra  i  libri  sequestrati  a  Rovigo^^.  Nel  1566  il  maestro  Giovanni  Antonio  Maffei, 
attivo  nel  padovano,  durante  il  processo  a  suo  carico,  affermò  di  avere  posseduto 
tra  altre  opere,  non  tutte  di  contenuto  ereticale  (Dante,  Petrarca  e,  soprattutto,  il 
De  libero  arbitrio  di  Erasmo),  appunto  la  Tragedia^^.  Ancora,  nel  1567  a  Faenza  è 
posseduta  da  don  Gerolamo  Dal  Pozzo^i  e  viene  letta  a  Forlì  dai  mercanti  Battista 
e  Giovanni  Catinari32.  E  l'elenco,  anche  a  includervi  altre  testimonianze  usate  piià 
avanti,  potrebbe  senz'altro  venire  arricchito33. 

Vale  forse  la  pena  soffermarsi  un  attimo  su  una  fonte,  credo  finora  scono- 
sciuta, anche  se,  per  la  sua  ambiguità,  passibile  di  interpretazioni  anche  opposte. 
Nel  giugno  del  1995  è  comparso  in  un'asta  svoltasi  a  Lugano  un  esemplare  della 
princeps  (1548)  del  trattato  scritto  da  Ambrogio  Catatino  Politi  contro  le  dottrine  di 
Savonarola-'*^  Xale  esemplare,  in  legatura  cinquecentesca  in  pergamena,  non  reca 


23  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante,  p.  273. 

24  ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  302;  LORENZO  Tacchella,  //  processo  agli  eretici  vero- 
nesi nel  1550,  Brescia,  Morcelliana,  1979,  p.  131  (deposizione  di  Annibale  marangon  della  con- 
trada di  S.  Paolo). 

25  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante,  p.  307-8;  CARLO  DE  PREDE,  Ricerche  per  la  storia 
della  stampa  e  la  diffusione  delle  idee  riformate  nelV Italia  del  Cinquecento,  Napoli,  De  Simone, 
1985,  p.  69  con  bibliografia. 

26  Susanna  PEYRONEL  RAMBALDI,  Speranze  e  crisi  nel  Cinquecento  modenese,  Milano, 
Angeli,  1979,  pp.  256-7. 

2"^  LEANDRO  Perini,  Ancora  sul  libraio-tipografo  Pietro  Perna  e  su  alcune  figure  di  eretici 
italiani  in  rapporto  con  lui  negli  anni  1549-1555,  «Nuova  rivista  storica»,  51  (1967),  pp.  363-404, 
in  particolare  402. 

28  Rozzo  -  Seidel  Menchi,  Livre  et  Réforme,  p.  366.  Uno  sguardo  d'insieme  sul  Cinque- 
cento religioso  veneziano  viene  ora  offerto  da  La  Chiesa  di  Venezia  tra  Riforma  protestante  e  Ri- 
forma cattolica,  a  c.  di  Giuseppe  Cullino,  Venezia,  Studium  Cattolico,  1990. 

29  Gino  Marchi,  La  Riforma  tridentina  in  Diocesi  di  Adria  nel  secolo  XVI  descritta  con  il 
sussidio  di  fonti  inedite.  Cittadella,  Rebellato,  1969^,  p.  189;  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante, 
246-7. 

30  Seidel  Menchi,  Erasmo,  pp.  97-98  e  383  n.  96. 

31  Lanzoni,  La  Controriforma,  p.  69;  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante,  p.  295. 

32  Rozzo  -  Seidel  Menchi,  Livre  et  Réforme,  p.  366;  CAPONETTO,  La  Riforma  prote- 
stante, 48-9. 

33  Evidentemente  non  è  stata  condotta  una  ricerca  sistematica  di  questo  tipo  di  testimonianze: 
si  sono  ricordate  solo  quelle  reperite,  quasi  casualmente,  durante  lo  studio. 

''^DISCORSO  DELI  REVERENDO  P.FRATE/  AMBROSIO  CATHARINO/  POLITO, 
VESCOVO/  DI  MINORI./  CONTRA  LA  DOTTRINA,/  ET  LE  PROFETIE  DI/  FRA  GIRO- 
LAMO/ SAVONAROLA,/  Con  Gratia  &  Priuilegio  [marca  editoriale]  In  Vinegia  appresso  Ga- 
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antiche  indicazioni  di  possesso,  ma  porta  alcune  scritture  coeve  alle  carte  di 
guardia.  In  particolare  a  c.  Ilr  si  legge,  sia  pur  con  alcune  incertezze,  la  seguente 
lista  di  libri: 

Troviamo  (?)  2  volumi-''-''  le  prediche  di  fra  lulio/  il  Agos.  alposto-''^  per  imp... rio/  ...'^'^ 

Sum(m)ario  de  la  Sacra  Scrittura  con/  ordinario  de'  Cristianj-''^ 

Tragedia  del  lib.  arbitrio-^^ 

Dialogo  di  Mercurio  et  di/  Caronte'*^ 


briel/  Giolito  di  Ferrarij/  [linea  tipografica]  MDXLVIII.  Edizione  in  8°  di  ce.  [8],  100.  Per  Fautore 
rimando  semplicemente  a  AMBROSIUS  C.  POLITUS,  Apologia  pro  ventate  catholicae  et  apostoli- 
cae fìdei  ac  doctrinae  adversus  impia  et  valde  pestifera  Martini  Liitheri  dogmata  (  1520),  hsrg.  von 
Josef  Schweizer,  Miinster,  Aschendorffsche  Verlagsbuch  Handlung,  1956  (Corpus  catholicorum, 
27);  per  l'edizione  si  veda  SALVATORE  BONGI,  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  1,  Roma, 
Ministero  della  Pubbl.  Istr.,  1890,  p.  209;  per  l'esemplare  GUIDO  Craveri,  The  Library  of  the  late 
M.  F.d.C,  Lugano,  Monday,  19^^  ju^e  1995,  n.  340;  per  l'identificazione  della  prestigiosa  prove- 
nienza si  veda  ora  la  scheda  di  Maurizio  Giuffredi,  in  L'oggetto  libro  '96.  Arte  della  stampa,  mer- 
cato e  collezionismo,  Milano,  Bonnard,  1996,  p.  292. 

35  «2  volumi»  aggiunto  nell'interlinea  senza  segno  d'inserimento. 

36  Apostata? 

3"^  La  prima  parte  delle  prediche  del  Rev.  Maestro  Giulio  da  Milano  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
stino, predicate  nella  città  di  Venezia  nel  tempio  di  San  Cassiano  del  1540.  [Basel,  Heinrich  Petri], 
ante  ottobre  1547  e  La  seconda  parte  de  le  prediche...  1 541 .  [Basel]  ante  ottobre  1547.  Si  vedano 
UGO  Rozzo,  Sugli  scritti  di  Giulio  da  Milano.  «Bollettino  della  Società  di  studi  Valdesi».  134 
(1973),  pp.  69-85;  ERNST  RONSDORF,  Nuove  opere  sconosciute  di  Giulio  da  Milano.  «Bollettino 
della  Società  di  studi  Valdesi»,  138  (1975),  pp.  55-67;  ANNA  J.  SCHUTTE,  Printed  Italian  Verna- 
cular Religious  Books,  1465-1550:  a  Finding  List.  Genève,  Droz,  1983  (Travaux  d'Humanisme 
et  Renaissance,  194),  pp.  319;  UGO  ROZZO,  Le  ''prediche"  veneziane  di  Giulio  da  Milano  {1541}. 
«Bollettino  della  Società  di  studi  Valdesi»,  152  (1983),  pp.  3-30;  ID.,  Della  Rovere,  Giulio,  in  Di- 
zionario biografico  degli  italiani,  XXXVII,  Roma,  Enc.  It.,  1989,  pp.  353-56;  TOMMASO  BOZZA, 
Le  "prediche"  veneziane  di  Giulio  da  Milano,  in  Studi  politici  in  onore  di  Luigi  Firpo,  a  c.  di  Sil- 
via Rota  Ghibaudi  -  Franco  Barcia,  I,  Milano,  Angeli,  1990,  pp.  481-523.  Condanna  dell'autore 
ndV Indice  del  1549,  c.  A3r  n.  22  {Index,  III,  p.  153). 

38  El  Summario  de  la  Santa  Scrittura  et  l'ordinario  de'  Christiani,  il  qual  demonstra  la  vera 
Fede  Christiana  mediante  la  qual  siamo  giustificati,  [Venezia,  c.  1540-1545]  (II  edizione  rivista). 
Si  vedano  SCHUTTE,  Printed  Italian  Vernacular  Religious  Books,  p.  316  e  //  Sommario  a  c.  di 
Bianco.  Condannata  neir//7^y/ré'  del  1549,  c.  A5r  n.  132  e  in  quello  del  1559,  c.  H2v  n.  935 
(rispettivamente  Index,  III,  pp.  198-9  e  VIII,  pp.  684-5). 

3^  Sugli  attacchi  a  Catarino  Politi  contenuti  nella  Tragedia  si  veda  ZONTA,  Francesco  Nei^ri, 
II,  p.  115. 

[Alfonso  De  ValdÉS],  Due  dialoghi.  L'uno  di  Mercurio  et  Caronte,  l'altro  di  Lattantio 
et  di  uno  archidiacono,  Venezia  [1545].  Si  vedano  ALFONSO  DE  VALDÉS,  Due  dialoghi,  a  c.  di 
Giuseppe  De  Gennaro,  Napoli,  1st.  Studi  Orientali,  1968  e  SCHUTTE,  Printed  Italian  Vernacular 
Religious  Books,  p.  370.  Condannata  m\V Indice  del  1554,  c.  A4r  n.  84  {Index.  Ill,  p.  235;  si  veda 
Silvano  Gavazza,  Libri  in  volgare  e  propaganda  eterodossa:  Venezia  1543-1547.  in  Libri,  idee 
e  sentimenti  religiosi  nel  Cinquecento  italiano,  a  c.  di  Adriano  Prosperi  -  Albano  Biondi.  Fenara  - 
Modena,  1st.  studi  rinascimentali  -  Panini,  1989.  pp.  9-28,  in  particolare  17-18).  Da  qui  il  modulo 
di  scrittura  muta,  divenendo  assai  più  minuto:  apparentemente  cambia  anche  la  mano,  ma  il  tipo  di 
scrittura  resta  più  o  meno  il  medesimo. 
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Espositione  de  f.  BemO  Occh.  sop(ra)  la  epi(sto)la/ di  s(an)  Paulo  a'  GalatH' 

Risposta  de  f.  Bern.  Occh.  alle  calunnie/  di  f.  Ambrosio  Catharino'*^ 

Modo  che  si  dee  tenere  nell' insegnare  per/  predicare  il  princ^  della  religione  Christiana/  in 

154543 

Qual  maniera  si  dovrebbe  tenere  in  formare/  insin  dalla  fanciullezza  i  figlioli  de'  christiani/ 
delle  cose  della  religione"^ 

Di  cosa  si  tratta?  E  un  unico  elenco  o  sono  due  diversi  posti  l'uno  sotto  l'al- 
tro? Sono  libri  ritrovati  presso  qualcuno  o  è  una  pura  lista  bibliografica'^^?  Difficile  a 
dirsi.  Comunque  quelli  elencati  sono  libri  pubblicati  tra  il  1545  e  il  1547  (ma  del 
Sommano  esisteva  almeno  un'edizione  precedente),  tutti  condannati  nel  1549  e,  in 
un  caso,  nel  1554.  Stante  che  la  scrittura  rimanda  probabilmente  al  medio  Cinque- 
cento e  il  volume  nel  quale  è  inserito  il  foglietto  è  datato  1548,  credo  di  poter  rife- 
rire l'elenco  al  1550-1554.  Ancora  una  volta  compare  la  Tragedia,  inserita  fra 
opere  tra  loro  assai  diverse,  come  gli  scritti  di  altri  due  apostati  come  Giulio  Della 
Rovere  e  Bernardino  Ochino,  le  opere  anonime  dei  fratelli  Valdes,  il  Sommano 
della  Sacra  Scrittura. 

Nell'intento  poi  di  documentare  non  solo  e  non  tanto  il  possesso  di  un  esem- 
plare dell'opera,  ma  il  suo  reale  utilizzo,  cioè  la  sua  ricezione,  senza  dubbio  più  ar- 
duo è  seguire  la  fortuna  della  Tragedia  rincorrendo  affermazioni  e  notizie  fornite 


41  Bernardino  Ochino,  Espositione  sopra  la  Epistola  di  Paulo  ai  Calati,  s.d.t.,  1546.  Si 
vedano  SCHUTTE,  Printed  Italian  Vernacular  Religious  Books,  p.  284;  Short-title  Catalogue  of 
Books  Printed  in  Italy  and  of  Books  in  Italian  Printed  in  Other  Countries  from  1465  to  1600  now 
in  the  British  Museum,  London,  British  Museum,  1958  (=SHT),  p.  472;  HERBERT  M.  ADAMS, 
Catalogue  of  Books  Printed  on  the  Continent  of  Europe,  1 501 -1600  in  Cambridge  Libraries,  2 
voli.,  Cambridge,  University  Press,  1967  (=Adams),  0-26.  Condanna  dell'autore  ne\ï Indice  del 
1549,  c.  A3r  n.  21  {Index,  IH,  p.  152). 

42  Bernardino  Ochino,  Risposta  alle  false  calunnie  di  Ambrosio  Catharino,  s.d.t.,  1546. 
Si  vedano  SCHUTTE,  Printed  Italian  Vernacular  Religious  Books,  p.  285;  SHT,  p.  472;  ADAMS, 
0-37. 

[Juan  De  VaLDÉS],  Modo  che  si  dee  tenere  ne  F  insegnare  et  predicare  il  principio  della 
religione  Christiana,  In  Roma  [Venezia?]  M.D.XXXXV.  Si  vedano  SCHUTTE,  Printed  Italian 
Vernacular  Religious  Books,  p.  370;  GORDON  A.  KINDER,  Juan  de  Valdés,  in  Bibliotheca  dissi- 
dentium.  Répertoire  des  non  conformistes  religieux  des  seizième  et  dix-septième  siècles,  éd.  par 
André  Séguenny,  IX,  Baden-Baden,  Koerner  1988,  pp.  111-195,  in  particolare  p.  167  n.  3  e 
Valdés,  Alfabeto  cristiano,  a  c.  di  Firpo,  p.  CLXXII.  Condannato  d2i\V Indice  del  1549,  c.  A5v  n. 
141,  senza  però  l'indicazione  del  luogo  di  stampa  {Index,  III,  pp.  205-6). 

44  [Juan  De  Valdés],  Qual  maniera  si  devrebbe  tenere  a  informare  infino  dalla  fanciul- 
lezza i  figliuoli  de'  christiani  delle  cose  della  religione,  [Roma?  Venezia?  1545?].  Si  vedano 
SCHUTTE,  Printed  Italian  Vernacular  Religious  Books,  p.  370;  KINDER,  Juan  de  Valdés,  p.  180, 
n.  7  e  VALDÉS,  Alfabeto  cristiano,  a  c.  di  Firpo,  pp.  CLXX-CLXXVIII,  185-201:  noto  dal  1549 
(edizione  Basilea,  Giacomo  Parco  =  Jakob  Kundig)  col  titolo  di  Latte  spirituale.  Condannato  da 
Indice  del  1549,  c.  A5v  n.  142  {Index,  111,  pp.  206-7). 

45  Evidentemente  nel  giudizio  pesa  il  fatto  che  il  volume,  nel  quale  l'elenco  è  cucito,  è  opera 
proprio  del  contradditore  dell'Ochino,  nonché  uno  dei  massimi  esponenti  della  polemica  anti-rifor- 
mata  nella  prima  metà  del  Cinquecento,  e  quindi  parrebbe  più  logico  immaginare  l'antico  posses- 
sore del  volumetto  (nonché  estensore  dell'appunto)  tra  coloro  che  avversavano  tali  opere. 
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dall'opera  e  citate  o  riportate  dai  suoi  probabili  lettori^^,  perché  spesso  ci  si  trova  di 
fronte  a  idee  diffuse  negli  stessi  anni  anche  da  altri  scritti.  Così  è  il  caso  della  di- 
scussione, inserita  dal  Negri  nella  Tragedia,  circa  il  significato  dell'adagio  agosti- 
niano «Qui  [...]  facit  te  sine  te  non  iustificat  te  sine  te»^^:  ritrovata  nelle  dichia- 
razioni rilasciate  nel  corso  di  diversi  processi  a  Chioggia  nel  1549,  ad  Arbe  nel 
1558,  ad  Alessandria  nel  1580,  essa  è  presente  però  anche  in  una  predica  di  Ber- 
nardino Ochino,  già  probabilmente  fonte  del  Negri-^^.  A  sua  volta  l'affermazione 
secondo  la  quale  molti  corpi  venerati  dalla  Chiesa  appartennero  ad  anime  dan- 
nate^9,  ripetuta  dal  cancelliere  Nicolò  Guidozzo  nel  1575-76,  si  ritrova  in  realtà  già 
citata  a  Udine  nel  1543,  spingendo  a  ritenerla  ripresa  dal  Pasquino  in  estasi  di 
Celio  Secondo  Curione^^^  Proseguendo  su  tale  linea  si  potrebbe  anche  analizzare 
la  curiosa  citazione  di  un  liber  arbitrii  all'interno  delle  opere  di  Teofilo  Folengo. 
Già  ndV  Orlandino  (editio  princeps  1526)  si  trova  un  riferimento  al  «libro  arbitrio» 
(=  libero  arbitrio)  predicando  intorno  al  quale  i  frati  si  inerpicano  pericolosamente 
nelle  loro  sottigliezze  scolastiche  in  modo  tale  che  «chi  ascolta  poco  intende,  e  men 
chi  parla»  (III,  iv,  3-8)^1.  Tali  affermazioni  si  riferiscono  ovviamente  alla  polemica 
sul  libero  arbitrio  sviluppatasi  tra  Erasmo  e  Lutero  e  più  in  generale  al  dibattito 
nato  intorno  a  questi  temi  nell'Italia  del  tempo^-.  Anche  nella  redazione  definitiva 
della  Zanitonella  (edizione  detta  Vigaso  Cocaio  del  1552)  viene  inserito  un  simile 
riferimento,  dove  però  l'ambiguità  libro/libero  è  interamente  sfruttata: 


46  Ciò  sarebbe  il  frutto,  secondo  Rozzo  -  SEIDEL  MENCHI.  Livre  et  Réforme,  p.  369.  di  una 
lettura  non  trasversale-dianoetica  come  quella  contemporanea,  ma  di  quella  verticale-topica  tale  che. 
più  che  la  connessione  dei  temi  trattati,  vengono  isolate  e  memorizzate  singole  affermazioni  del  te- 
sto (si  potrebbe  chiamare  la  lettura  della  maniculal). 

■^1  NEGRE  Tragedia,  ed.  1546,  c.  Dir;  ed.  1547,  c.  C5r;  ed.  1550,  c.  E4r.  Richiamava  l'at- 
tenzione su  tale  punto  già  ZONTA,  Francesco  Negri,  II,  p.  118. 

48  Seidee  Menchi,  Erasmo,  pp.  202  e  419  n.  20:  ROZZO  -  SEIDEE  MENCHI.  Livre  et  Ré- 
forme,  p.  370. 

49  Negri,  Tragedia,  ed.  1546.  c.  E4v:  ed.  1547,  c.  Elv;  ed.  1550.  c.  Glv.  Il  tema  sviluppa  un 
topos  comunque  già  medioevale  (e  del  tutto  ortodosso):  «A'  segni  dunque  d'abiti,  né  di  parole  non 
si  cognosce  chi  è  di  Cristo,  ma  in  questo  è  lo  grande  inganno  di  molti  che  sono  reputati  santi  per  li 
segni  di  fuora.  avvegna  che  dentro  siano  lupi  rapaci,  come  disse  Cristo  de'  Farisei.  E  per  questo 
rispetto  disse  V Ecclesiastico:  «Io  viddi  empii  e  sepulti.  cioè  dannati  in  inferno,  li  quali,  mentre 
vivevano,  erano  in  luogo  santo,  cioè  di  riligione,  od  altro  stato  spirituale:  ed  erano  lodati  per  la  città, 
quasi  come  santi,  di  molte  buone  opere»»  (DOMENICO  Cavaeca.  /  frutti  della  lingua,  in  Mistici 
del  Duecento  e  del  Trecento,  a  c.  di  Arrigo  Levasti.  Milano  -  Roma,  Rizzoli,  1935.  p.  589). 

Rozzo  -  Seidee  Menchi,  Livre  et  Réforme,  p.  370. 

5'  Teofieo  Folengo,  Orlandino,  a  c.  di  Mario  Chiesa,  Padova,  Antenore.  1991  (Medioevo  e 
Umanesimo,  79),  pp.  66-7.  Più  in  generale  CESARE  F.  GOFFIS,  f  fratelli  Folengo  fra  contesta- 
zione e  crocefissione.  «La  Rassegna  della  letteratura  italiana».  93  (1989).  Ili,  pp.  13-24. 

52  Agostino  Sottili,  Letteratura  e  Riforma  in  Italia  nel  Cinquecento.  «Romanische  For- 
schungen».  85  (1973),  pp.  78-95,  in  particolare  83-6  (Ruzante  e  il  libero  arbitrio):  FRANCO 
GRAIFF.  Echi  italiani  della  polemica  tra  Erasmo  e  Lutero  sul  libero  arbitrio.  «Quelien  und  For- 
schungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken»,  58  (1978),  pp.  441-65:  Seidel  Menchi, 
Erasmo;  MARTIN  LUTERO,  //  serx'o  arbitrio,  a  c.  di  Fiorella  De  Michelis  Pintacuda.  Torino,  Clau- 
diana, 1993. 
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Nec  liber  arbitrii  loto  retrovatur  in  orbe, 
nec  scitur  qualis  scripserit  autor  opus; 
quaere  librarias,  seu  papae  sive  Samarchi 
istius  arbitrii  non  tenet  ulla  librum  (vv.  563-6)^^. 

La  citazione,  da  parte  di  un  monaco  cassinese,  di  un  liber  arbitrii,  che  non  si 
trova  neppure  nelle  biblioteche  del  Vaticano  o  di  San  Marco  e  del  quale  è  ignoto  il 
nome  dell'autore,  potrebbe  anche  indurre  a  pensare  a  un  voluto  riferimento  alla 
Tragedia.  Peccato  che  il  Folengo  sia  scomparso  nel  1544  e  che  quindi  o  si  deve, 
per  ragioni  cronologiche,  scartare  tale  possibilità,  o  è  necessario  ipotizzare  un  ri- 
maneggiamento del  materiale  folenghiano  da  parte  degli  ignoti  curatori  dell'edi- 
zione postuma54. 

Forse  però  la  via  maestra  per  indagare  la  reale  fortuna  di  un'opera  è  quella 
dello  studio  delle  sue  riproduzioni,  nel  caso  di  un  libro  moderno  innanzitutto  delle 
sue  edizioni  a  stampa. 

Ueditio  princeps  della  Tragedia  uscì,  priva  di  indicazioni  editoriali,  con  la 
data  del  1546  (della  cui  autenticità  non  c'è  ragione  di  dubitare)55;  pur  dopo  alcune 
incertezze,  viene  ora  comunemente  attribuita  all'officina  di  Johannes  Oporinus  a 
Basilea.  Non  sarà  male,  onde  chiarire  una  volta  per  tutte  l'attribuzione,  specificare 
le  ragioni  di  tale  scelta.  L'edizione,  col  suo  bel  carattere  corsivo  e  le  eleganti 
testatine,  rimanda  decisamente  ai  prodotti  editoriali  realizzati  all'estero  ma  desti- 
nati al  mercato  italiano,  almeno  secondo  una  tipologia  recentemente  proposta  da 
Silvano  Cavazza^^  sj  jeve  però  innanzitutto  appuntare  l'attenzione  sulla  cornice 
architettonica  che  orna  il  frontespizio.  Al  centro,  sormontato  da  un  timpano,  lo 
spazio  per  l'iscrizione  con  festoni  d'alloro;  ai  lati  raffigurazioni  classiche  con  una 
donna  uccisa  di  pugnale  e  un'altra  armata  di  spada.  In  basso,  tra  due  medaglioni 
con  teste  maschili,  due  putti,  affiancati  da  cornucopie,  reggono  uno  stemma  nel 
quale  è  inserita  la  figura  classica  di  kairós,  cioè  occasio,  presentata  come  una 
donna  nuda,  calva  tranne  che  per  un  ciuffo  di  capelli  sulla  fronte,  che  regge  in  una 
mano  un  rasoio  e  nell'altra  un  velo.  Tale  cornice  è  ben  nota  a  chi  s'è  occupato 
della  storia  della  stampa  a  Basilea,  e  infatti  la  si  ritrova  impiegata  già  negli  anni  '20 
da  Andreas  Cratander  (nome  grecizzato  di  Hartmann),  che  la  usa  a  esempio 
nell'edizione  di  Gregorius  Nazianzenus,  De  moderandis  disputationibus 
(traduzione  di  Johannes  Oecolampadius)  del  152157;  Voccasio  era  la  marca  del 


Teofilo  Folengo,  Macaronee  minori.  Zanitonella  -  Moscheide  -  Epigrammi,  a  c.  di 
Massimo  Zaggia,  Einaudi,  Torino,  1987,  pp.  252-3:  «Il  libro  dell'arbitrio  non  si  trova  in  tutto  il 
mondo/  né  si  sa  chi  ne  sia  l'autore;  /  cerca  delle  biblioteche,  sia  quella  del  Papa  sia  quella  di  San 
Marco,/  ma  nessuna  possiede  copia  del  libro  di  questo  arbitrio». 

^'^  Per  tale  edizione  si  veda  FOLENGO,  Macaronee  minori,  a  c.  di  Zaggia,  pp.  215-7. 

Si  ricordi  che  gli  anni  1540-50  sono,  com'è  noto,  i  più  prolifici  di  opere  riformate  italiane: 
Rozzo  -  SEIDEL  MENCHI,  Livre  et  Réforme,  p.  33 1 . 

Gavazza,  Libri  in  volf^are,  pp.  12-13. 
•''7  Per  l'edizione  si  veda  Verzeichnis  der  im  Deutschen  Sprachbereich  Erschienenen  Drucke 
des  XVL  Jahrhunderts  (VD16),  1/VIII,  Stuttgart,  Hiersemann  1987,  G-3062;  per  la  cornice  PAUL 
HEITZ  -  Carl  C.  Bernoulli,  Basler  BUchermarken  bis  zum  Anfang  des  17.  Jahrhunderts,  Stras- 
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Cratander.  Questi  risulta  però  aver  ceduto  la  propria  attività  alcuni  anni  più  tardi. 
Johannes  Oporinus  (grecizzazione  di  Herbster)  era  nato  nel  1507  da  Hans,  un  pit- 
tore di  Strasburgo  trasferitosi  a  Basilea.  Johannes,  dopo  gli  studi  umanistici  nella 
città  avita,  rientrò  quale  insegnante  a  Basilea,  legandosi  all'ambiente  dei  Froben,  di 
Thomas  Platter,  di  Johannes  Oecolampadius  (Husschin).  Dopo  essere  stato  assi- 
stente di  Paracelso,  divenne  professore  di  greco  e  fu  tra  l'altro  incaricato  di  acco- 
gliere Erasmo  che,  dopo  la  morte  di  Johannes  Froben,  aveva  lasciato  Basilea.  En- 
trato poi  in  società  con  alcuni  altri,  nel  1536  acquistò  l'officina  tipografica  di  Cra- 
tender,  proseguendo  nell'attività  di  tipografo  da  solo  o  coi  compagni,  specializzan- 
dosi nella  pubblicazione  di  opere  in  greco^».  Nel  1542-43  rimase  pure  coinvolto 
nella  polemica  circa  la  pubblicazione  della  traduzione  latina  del  Corano  realizzata 
da  Theodorus  Bibliander^^ 

Quindi  alla  data  del  1546  l'uso  della  cornice  già  di  Cratender  rimanda  sicu- 
ramente alla  tipografia  dell'Oporinus.  Si  può  aggiungere  che  l'edizione,  un  in-4°  di 
80  carte  non  numerate,  è  molto  elegante  e  deve  avere  goduto,  grazie  anche  all'at- 
tivissima rete  commerciale  dei  tipografi  di  Basilea,  di  un  immediato  successo.  Ne 
rende  testimonianza  una  lettera,  datata  Trento,  9  ottobre  1546,  diretta  a  Pierfran- 
cesco  Riccio,  segretario  del  duca  Cosimo,  da  Pietro  Camaini,  inviato  al  Concilio; 
pur  essendo  stata  recentemente  pubblicata  da  Gigliola  Fragnito,  visto  il  suo  inte- 
resse, non  sarà  inutile  rileggerla  per  intero^O; 

Molto  reverendo  signor  mio  osservandissimo,  el  qui  aggiunto  libretto  mi  è  stato  dato  da 
un  galante  homo  che  si  trova  in  questo  Concilio,  ad  ciò  io  ne  facessi  parte  a  Sua  Excellentia. 
come  di  opera  nuova,  docta  et  artifitiosa,  ma  piena  de  infinite  heresie  et  ribalderie.  La  quale  de 
necessità  è  forza  che  sia  stata  composta  da  qualche  italiano  che  sia  informatissimo  de  tutte  le 
virtù  cardinalesche  et  di  tutti  li  costumi  et  ordini  della  Corte  romana  antiqui  et  moderni.  In 
qualunque  modo  se  sia.  io  non  ho  voluto  mandarla  a  Sua  Excellentia.  giudicando  esser  quel 
medesimo  l'inviarla  alla  Signoria  Vostra  Reverenda,  la  quale  potrà  cognoscere  nel  leggere 
questa  Tragedia  se  tali  compositioni  devono  con  ragione  essere  stampate  in  Venetia.  quasi 
sugl'occhi  del  nostro  sacrosancto  tridentino  Concilio.  Basta,  che  la  religione  cristiana  ha  biso- 
gno dell' adiuto  de  Iddio  in  volersi  purgare  et  nettare  dalle  tante  macchie  et  vizii  che  nelli  pas- 
sati et  presenti  tempi  gli  hanno  buttate  addosso  la  malignità  delli  heretici  et  la  perversa  et  cor- 


sburg,  Heitz,  1895,  p.  61  n.  95  e  pp.  XXIV-XXV;  per  la  marca  Oherrheiuische  Biicliillustration  2. 
Easier  Biichillustration  1 500-1 545.  Basel.  Universitàtsbibliothek  Basel.  1984.  p.  408. 

58  Charles  W.  HECKETHORN.  The  Primers  of  Basle  in  the  XV.  &  XVI.  Centuries.  London. 
Unwin,  1897,  pp.  179-85;  HEITZ  -  BERNOULLI.  Basler  Biichermarken.  pp.  XXXIII-XXXIV: 
Peter  BIETENHOLZ,  Der  italienische  Hiimanismus  imd  die  Bliitzeeit  des  Buchdriicks  in  Basel. 
Die  Basler  Drucke  italienischer  Autoren  von  1530  bis  zuni  Ende  des  16.  Jahrhunderts.  Basel  - 
Stuttgart,  Helbing  &  Lichtenhan,  1959  (Basler  Beitràge  zur  Geschichtswissenschaft.  73).  p.  35: 
Josef  BENZING,  Die  Buchdrucker  des  16.  iind  17.  Jahrhunderts  ini  Deutschen  Sprachgehiet. 
Wiesbaden.  Harrassowitz,  1963.  p.  36:  ROZZO  -  Seidel  Menchi.  Livre  et  Réforme,  pp.  338-39: 
Griechischer  Geist  ans  Basler  Pressen.  Basel.  Erwerbung  1992.  ad  indicem  (p.  833). 

5^  Elena  BONORA,  Ricerche  su  Francesco  Sansovino  imprenditore  librario  e  letterato.  Ve- 
nezia, 1st.  Veneto  di  Sc..  Lettere  e  arti.  1994.  pp.  1 15-16. 

Gigliola  Fragnito.  Un  pratese  alla  corte  di  Cosimo  I.  Riflessioni  e  materiali  per  un 
profdo  di  Pierfrancesco  Riccio,  «Archivio  Storico  Pratese».  62  (1986).  pp.  31-83.  in  particolare  45 
e  57-58. 
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rotta  vita  di  quelli  che  sono  capi  et  guide  del  populo  christiano,  alla  salute  et  quiete  del  quale 
habbiamo  pure  da  sperare  che  sua  divina  Maestà  non  mancherà  in  ultimo  de  provedere  oppor- 
tunamente. In  questo  mezzo  la  Signoria  Vostra  Reverenda  si  degnerà  di  leggere  questa  Tra- 
gedia, con  pigliar  quel  che  ci  è  de  buono  et  buttare  via  el  cattivo.  Ma  a  volerne  fare  buon  iudi- 
tio,  fa  de'  mestieri  che  la  Signioria  Vostra  Reverenda  la  legga  tutta  consideratamente,  et  poi  ne 
lodi  il  buono  et  ne  biasimi  el  cattivo,  sì  come  io  so'  certissimo  che  lei  saprà  molto  ben  fare. 
Però  non  mi  affaticherò  in  scriverle  altro,  se  non  che  la  si  degni  di  comandami  qualche  volta 
da  quel  amorevol  et  non  finto  servitore  che  io  le  sono  e  sarò  sempre.  Et  basandole  le  mani  con 
tutto  l'affetto  dell'animo  mio,  pregho  Iddio  nostro  signore  che  conservi  lungo  tempo  sana  e 
contenta  la  molto  reverenda  persona  di  Vostra  Signoria.  Da  Trento  li  IX  de  ottobre  1546. 

Il  medesimo  amico  che  mi  ha  data  la  Tragedia  mi  ha  anche  compiaciuto  dell'altra  piccola 
operetta  intitolata  //  disordine  della  Chiesa,  non  de  tanta  doctrina  et  artificio  quanta  è  la  detta 
Tragedia,  ma  non  già  punto  meno  piena  di  heresie  et  ribalderie,  etc.^^  La  Signoria  Vostra  Re- 
verenda potrà  leggerla  una  volta.  Servitore  obligatissimo  Pietro  Camaiani. 

Oltre  a  rappresentare,  per  quel  che  sembra,  il  piij  antico  cenno  critico  sull'o- 
pera fin  qui  reperito  -  e  si  noterà  la  poliedricità  del  giudizio,  tra  apprezzamento 
positivo  dello  stile  e  della  dottrina  e  aperta  condanna  delle  proposizioni  eterodosse 
(a  meno  che,  più  sottilmente,  non  si  insista  piuttosto  sull'ambiguità  di  chi  doveva 
ben  conoscere  le  idee  del  proprio  interlocutore)  -  lo  scritto  del  Camaiani  testimo- 
nia dell'invio  della  Tragedia  (e  del  Disordine)  al  Riccio,  che,  com'è  noto,  fu  il  pos- 
sessore dell'unico  manoscritto  reperito  del  Beneficio  di  Crisìo^^-.  Ma  pure  la  lettera 
è  di  enorme  importanza,  testimoniando  l'arrivo  della  Tragedia  a  Trento,  certo  a 
distanza  al  massimo  di  alcuni  mesi  dalla  sua  pubblicazione.  Anzi,  non  sembra  av- 
ventato pensare  che  la  Tragedia  sia  stata  impressa  proprio  in  quell'anno  esatta- 
mente col  fine  di  suscitare  una  polemica  a  pochi  mesi  dall'apertura  del  Concilio  o, 
per  meglio  dire,  come  libello  atto  a  proporre  alla  discussione  i  temi  che  più  preme- 
vano ai  riformati.  Questa  di  fatto  è  l'interpretazione  del  "lancio"  fornita  da  Negri 
stesso  nella  dedica  della  sua  seconda  redazione  della  Tragedia  (ce.  A2v,  A4v- 
A7r).  Questo  è  poi  ciò  che  accadde  anche  per  un'altra  opera,  i  cui  rapporti  con  la 
Tragedia  andranno  certo  approfonditi,  cioè  il  Pasquillus  extaticus  del  Curione^^. 
Dopo  la  princeps  del  1543,  il  Pasquillus  ebbe  una  seconda  edizione  ampliata  in  ita- 
liano proprio  nel  1546,  nella  quale  sin  dal  frontespizio  compare  un  esplicito  riferi- 
mento al  Concilio:  «Pasquino  in  estasi  nuovo,  e  molto  più  pieno  ch'el  primo,  in- 
sieme col  viaggio  de  l'inferno.  Aggiunte  le  propositioni  del  medesimo  da  disputare 
nel  Concilio  di  Trento»  con  a  epigrafe  il  versetto  evangelico  «Vi  dico,  che  se  questi 
taceranno,  le  pietre  grideranno.  Lue.  19.»  (Le  19,  40)6-^. 


6^  L'opera  qui  ricordata  è  da  identificare  con  //  desordine  della  Chiesa  dove  si  vedino  le  per- 
verse traditioni  de'  suoi  menisi  ri  esser  contra  le  sante  leggi  di  Christo  e  degl'antichi  Padri.  Con 
manifesto  danno  de  l'anima  e  del  corpo  de'  Christian i,  s.  d.  t.,  1545:  si  vedano  GAVAZZA,  Libri  in 
volgare,  pp.  16-7  e  Rozzo  -  Seidel  Menchi,  Livre  et  Réforme,  p.  357  n.  23. 

^~  Benedetto  Da  Mantova,  //  Beneficio,  a  c.  di  Caponetto,  pp.  499-504;  Fragnito,  Un 
pratese,  pp.  49-50. 

ZONTA,  Francesco  Negri,  II,  pp.  152-57. 

^  Albano  Biondi,  //  "Pasquillus  extaticus"  di  C.  S.  Curione  nella  vita  religiosa  italiana 
della  prima  metà  del  '500,  «Bollettino  della  società  di  studi  valdesi»,  128  (1970),  pp.  29-38;  ID., 
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Contemporaneamente  a  Trento,  la  Tragedia  veniva  commercializzata  anche 
a  Venezia,  non  sfuggendo  all'attenzione  del  Nunzio,  Giovanni  Della  Casa,  che  per 
l'appunto  nell'ottobre  del  1546  scriveva  a  Roma^-^: 

Io  sono  per  sapere  chi  ha  stampato  qui  o  almanco  chi  Io  vende  un  libro  sporcissimo  intito- 
lato Tragedia.  Et  mi  sforzarò  di  farne  fare  aspra  dimostrazione;  ma  perché  io  no  '\  posso  far 
senza  il  braccio  seculare,  no  '1  posso  anco  prometter  risolutamente.  Con  la  qual  Tragedia  si 
vende  anco  l'opera  del  Valla  contro  la  donation  di  Costantino,  fatta  hora  in  vulgare.^ 

Ma  a  intendere  chi  presiedesse  a  una  simile  distribuzione  così  tempestiva  e 
mirata  varrà  un  altro  documento.  Nel  costituto  rilasciato  all'Inquisizione  veneziana 
nel  1560  da  Girolamo  Donzellini,  si  afferma  che  nel  1546  al  Donzellini  furono  ven- 
duti un  esemplare  della  Tragedia  e  uno  del  Pasquino  personalmente  dal  noto  li- 
braio e,  piià  tardi,  editore  Pietro  Perna: 

Il  medesimo  [Perna]  mi  diede  poi  un  libretto  detto  Pasquino  in  estasi,  et  un 
altro  chiamato  Tragedia  del  libero  arbitrio,  li  quali  in  quel  tempo  come  pubblica- 
mente si  leggevano  in  questa  cità  [Basilea]. 

Il  Perna,  uno  dei  protagonisti  del  commercio  in  Italia  del  materiale  non  solo 
eterodosso  proveniente  d'Oltralpe,  era  in  particolar  modo  legato  proprio  airOpori- 

Sull'edizione  del  '46  ancora  una  piccola  osservazione,  riguardante  uno  degli 
esemplari  pervenuti,  quello  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Udine.  Bartolini 
0.11.33,  sul  quale  è  stata  di  recente  richiamata  l'attenzione.  Tale  esemplare,  mutilo. 


Curione,  Celio  Secondo,  in  Dizionario  biografico  degli  italiani.  XXXI.  Roma.  Enc.  It..  1985.  pp. 
443-9;  Gavazza,  Libri  in  volgare,  p.  15;  CapoNETTO.  Lm  Riforma  protestante,  pp.  45-7  e  tav.  4 
post  p.  158;  Index  Aiireliensis.  XI,  Baden  -  Baden.  Koerner.  1996.  n.  148.570  (ma  si  vedano  an- 
che 148.566-68). 

Lorenzo  Campana,  Monsignor  Giovanni  della  Casa  e  i  suoi  tempi.  «Studi  storici».  17 
(1908),  p.  266,  già  segnalato  da  Cavazza.  Libri  in  volgare,  p.  26  n.  33.  Su  questo  periodo  dell'at- 
tività del  Della  Casa  si  veda,  pur  con  molti  limiti.  ANTONIO  SANTOSUOSSO.  Vita  di  Giovanni  Della 
Casa.  Roma,  Bulzoni.  1979.  pp.  107-26. 

^6  Si  tratta  di  LORENZO  Valla.  Trattato  utile  dove  si  tratta  della  donatione  fatta  da  Costan- 
tino, [Basel],  s.  n.  t..  1546.  Si  vedano  in  proposito  SCHUTTE.  Printed  Italian  Vernacular  Religious 
Books,  p.  371  e  Cavazza,  Libri  in  volgare,  pp.  14-15.  Posso  aggiungere,  per  gentile  comunica- 
zione di  Christian  Hogrefe,  che  la  Herzog  August  Bibliothek  di  Wolfenbiittel  (13.2.Eth)  conserva, 
dagli  inizi  del  Settecento,  la  Tragedia  del  1546  e  la  contemporanea  Donazione  cucite  assieme  in  le- 
gatura pergamenacea  originale. 

^'^  Leandro  Perinl  Note  e  documenti  su  Pietro  Perna  libraio-tipografo  a  Basilea.  «Nuova 
rivista  storica»,  50  (1966).  pp.  145-200.  in  particolare  148-9  n.  16;  Cavazza.  Libri  in  volgare,  p. 
16.  Il  Perna  iniziò  la  sua  attività  di  libraio  internazionale  nel  1545.  proseguendo  anche  dopo  un 
probabile  fermo  nella  Repubblica  di  Venezia  nel  1549  (DEL  COL.  Lucio  Paolo  Rosello.  p.  435). 
Sul  Donzellini  si  veda  PERINL  Ancora,  pp.  372-5. 

68  HEITZ  -  BERNOULLI.  Basler  Biicliermarken.  pp.  XXXV-XXXVI.  100-101  e  PERINI. 
Note,  pp.  146-7  e  152.  Si  veda  da  ultimo  ID..  Amoenitates  typographicae.  in  Studi  politici,  a  c.  di 
Rota  Ghibaudi  -  Barcia.  I.  pp.  873-971  con  la  bibliografia  precedente. 
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non  appartiene,  come  era  sembrato  in  un  primo  tempo,  all'edizione  del  1547,  ma 
alla  princeps.  Il  libro  mostra  attualmente  gli  stessi  interventi  di  restauro  già  presenti 
al  momento  dell'acquisto,  sul  finire  del  '700,  da  parte  di  Giovanni  Antonio  Bartolini, 
probabilmente  sul  mercato  veneziano69.  In  effetti  il  volume  aveva  già  molto 
sofferto  prima  del  restauro,  e  in  particolare  le  ce.  A1-C4  (cioè  i  primi  tre  fascicoli) 
e  le  ce.  Q2-Q3  erano  cadute.  Furono  sostituite  con  una  copia  manoscritta 
realizzata  però  non  a  partire  da  un  esemplare  completo  della  medesima  edizione, 
ma  su  uno  di  quelli  dell'edizione  1547,  data  riportata  anche  sul  frontespizio  orna- 
mentale e  che  ha  tratto  in  inganno  chi  si  era  precedentemente  occupato  del 
pezzo^o. 

Riguardo  alla  misteriosa  edizione  del  1547  varrà  la  pena  innanzitutto  carat- 
terizzarla dal  punto  di  vista  merceologico,  in  particolare  in  confronto  alla  princeps. 
Quella  del  '46,  come  si  diceva,  è  una  raffinata  edizione  in-4°,  ricca  di  elementi  de- 
corativi, composta  di  20  fogli  tipografici;  questa  del  '47  è  invece  un'edizione  priva 
di  elementi  ornamentali,  in-8°,  composta  da  solo  17  fogli  tipografici  e  mezzo.  Il  ri- 
sparmio di  carta  (ma  pure  di  costo-lavoro)  viene  realizzato  tramite  una  compres- 
sione del  testo,  attuata,  tra  l'altro,  grazie  alla  frequente  eliminazione  degli  accapo  al 
momento  del  cambio  di  interlocutore  nelle  diverse  scene.  Considerando  l'alto 
prezzo  al  quale  venivano  smerciate  le  edizioni  prodotte  all'estero  e  importate  clan- 
destinamente in  Italia,  si  intende  allora  che  la  stampa  del  '47  risulta  essere  innanzi- 
tutto una  edizione  economica  della  Tragedia,  una  ristampa  in  versione  tascabile^!, 
prodotta  evidentemente  da  un  intraprendente  tipografo  italiano  che  veniva  così  a 


69  Da  una  gentile  comunicazione  di  Cristiana  Moro  che  ha  controllato  per  me  i  registri  di  Bar- 
tolini, sul  quale  si  veda  almeno  la  voce  di  Alfredo  Cloni  in  Dizionario  biografico  degli  italiani,  VI, 
Roma,  Enc.  It.,  1964,  p.  603. 

"^0  II  volumetto  (mm  204x137)  è  in  legatura  settecentesca  su  pergamena  floscia;  al  dorso  la 
scritta  «LIBERO.  ARBITRIO»,  al  piatto  anteriore  intemo  incollato  Vex  libris  del  Bartolini.  All'ini- 
zio sono  inserite  17  carte  (indistinguibili  dalle  carte  di  guardia):  c.  Ir  alcune  notizie  bibliografiche 
circa  la  rarità  dell'edizione  e  sull'errata  attribuzione  dell'opera  a  Luigi  Alamanni,  con  rimandi  bi- 
bliografici a  Crevenna  {Catalogue  raisonné  de  la  collection  de  livres  de  M.  Pierre  Antoine  Cre- 
venna,  VI,  s.  1.  1776,  p.  24)  e  ad  Apostolo  Zeno  (GIUSTO  FONTANINI,  Biblioteca  dell'eloquenza 
italiana,  con  le  annotazioni  di  Apostolo  Zeno,  I,  Venezia,  Pasquali  1753,  p.  382  =  ed.  accresciuta, 
I,  Parma,  Gozzi  -  Mussi,  1803,  p.  413);  ce.  Iv-IIIv  bianche;  c.  IVr  frontespizio  ornamentale  mano- 
scritto in  inchiostro  seppia:  entro  cornice  architettonica  «TRAGEDIA.  DI.  F.  N.  B./  INTITO- 
LATA/ LIBERO  ARBITRIO  [la  B  è  scritta  nell'interlinea  con  segno  d'inserimento]/  [fregio] 
M.D.XLVII  [fregio]»;  ce.  IVv-Vv  bianche;  ce.  VIr-XVIIr  copia  manoscritta  della  porzione  di  testo 
mancante.  Anche  le  ce.  Q2-Q3  (bifoglio  interno  del  fascicolo  Q)  furono  sostituite,  ma  con  tre  carte 
manoscritte.  In  fine  ancora  tre  carte  di  guardia  (a  c.  III'v,  capovolta,  un'annotazione  riferita  a  Pia- 
cenza [?]).  L'esemplare  venne  fittamente  postillato  da  un  antico  possessore,  forse  della  fine  del 
'500,  comunque  anteriormente  all'attuale  legatura  (le  postille  ai  margini  sono  spesso  state  intaccate 
dalla  rifilatura).  All'ultima  carta  (c.  V4v)  in  basso  di  mano  cinquecentesca,  forse  la  stessa  che  ha 
scritto  le  annotazioni  nei  margini,  si  legge:  «Io  ho  leto  e  riletto.  Laudato  II  sig.''^/  Iddio  che  mi  ano 
dato  gratia/  de  intendere  ch(e)  no(n)  mi  deba  intrigar/  come  si  dice  de  li...»  (la  lettura  è  resa  impos- 
sibile dalla  rifilatura  inferiore). 

^'  PAf)L()  Trova  to,  Con  ogni  diligenza  corretto.  La  stampa  e  le  revisioni  editoriali  dei  testi 
letterari  italiani  (1470-1570),  Bologna,  Il  Mulino,  1991,  p.  32. 
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"bruciare"  lo  smercio  della  più  costosa  edizione  di  Basilea.  A  partire  da  tali  basi 
andrà  allora  valutato  il  fatto  che  l'edizione  manchi  di  dati  tipografici,  riconfermando 
in  qualche  modo  che  si  tratti  di  una  stampa  italiana  e  probabilmente  veneziana. 

L'elemento  più  interessante  dell'edizione  del  '47,  di  per  sé  una  semplice  ri- 
stampa della  princeps,  è  la  questione  di  dove  il  libro  venne  impresso,  visto  che  è 
privo  dei  dati  tipografici.  Già  nell'Ottocento,  e  poi  anche  in  epoca  più  recente,  si  è 
pensato  di  attribuire  alla  tipografia  di  Dolfino  Landolfi  a  Poschiavo  una  delle  di- 
verse edizioni  della  Tragedia:  più  che  su  riscontri  obiettivi  tale  ipotesi  si  basava 
sulla  considerazione  degli  stretti  rapporti  che  dovevano  esserci  stati  tra  Negri  e 
Vergerlo  da  un  lato  e  Vergerio  e  il  Landolfi  dall'altro.  A  suffragare  questa  possibi- 
lità venne,  negli  anni  '50,  la  notizia  del  reperimento  presso  il  Trinity  College  di 
Cambridge  di  un  esemplare  della  stampa  1547  con  Tindicazione  «In  Poschiavo. 
M.D.XLVII.»^-.  Come  si  è  avuto  modo  di  dimostrare  altrove,  in  realtà  l'esemplare 
di  Cambridge  corrisponde  in  tutto  a  quelli  noti  dell'edizione  '47,  tranne  che  il 
frontespizio  venne  rifatto,  probabilmente  a  Londra  negli  anni  1590-1600,  negli 
ambienti  dell'immigrazione  italiana  religionis  causa.  Un'edizione  poschiavina  del 
1547  non  è  perciò  mai  esistita:  resta  da  verificare,  al  di  là  di  quanto  si  è  già  avuto 
modo  di  indicare,  se  esista  la  possibilità  di  meglio  spiegare  ragioni  e  origini  della 
falsificazione^-l 

Per  quanto  riguarda  il  fatto  che  1"  edizione  del  1547  sia  stata  realizzata  a  Ve- 
nezia, non  mi  pare  si  sia  posta  sufficiente  attenzione  ai  rapporti  che  legavano  il 
Negri  a  un  ecclesiastico  ben  introdotto  nel  mondo  librario  veneziano  e  assai  vicino 
alle  posizioni  dei  riformati,  Lucio  Paolo  Rosello:  è  nota  infatti  una  lettera  del  Negri, 
datata  da  Strasburgo  al  5  di  agosto  1530,  indirizzata  al  Rosello,  dalla  quale  si  ricava 
l'impressione  di  una  lunga  consuetudine^-^,  e  anche  più  tardi  il  Rosello  frequentava 
a  Venezia  ambienti  assai  vicini  sia  al  Vergerio  sia  al  Brucioli^-\  Comunque,  tra  i  libri 
trovati  presso  il  Rosello  nel  1551  la  Tragedia  non  compare^^. 

Circa  l'attribuzione  di  questa  stampa  alla  tipografia  dei  fratelli  Brucioli.  oc- 
corre ancora  rifarsi  al  materiale  inquisitoriale  studiato  da  Giorgio  Spini  più  di 


72  ADAMS.  N-142. 

''^  Barbieri.  Un  fantasma  bibliografico  inglese,  pp.  281-88.  Circa  il  ruolo  svolto  da  Barto- 
lomeo Zanetti  nelTallestimento  della  tipografia  del  Landolfi  a  Poschiavo  (/\'/.  pp.  276-77).  in  una 
gentile  lettera  del  19  giugno  1996  Ennio  Sandal  mi  comunica  che  a  suo  parere  lo  Zanetti  o  incise  /// 
loco  anche  i  punzoni,  o  lasciò  comunque  a  disposizione  del  Landolfi  quelli  da  lui  portati  a  Po- 
schiavo:  sembra  infatti  che  per  Li  statuti  di  Poschiavo  del  1667  Cecilio  Sabbio  abbia  utilizzato  ma- 
teriale tipografico  in  tutto  simile  a  quello  a  disposizione  del  Landoltì  più  di  un  secolo  prima. 

ZONTA,  Francesco  Negri.  I.  pp.  273  e  286-8.  Sul  Rosello  si  vedano  almeno  ANDREA  DEL 
Col,  Note  biografiche  su  Lucio  Paolo  Rosello  (ultimo  decenni  del  secolo  XVd556).  «Bollettino 
della  Società  di  studi  valdesi»,  97  (1974).  n.  140.  pp.  109-19;  ID..  Lucio  Paolo  Rosello.  pp.  422- 
59:  Brian  Richardson.  An  Editor  of  Vernacular  Texts  in  Sixteenth-Century  Venice:  Lucio  Paolo 
Rosello.  in  Book  Production  and  Letters  in  the  Western  European  Renaissance.  Essays  in 
Honour  of  Conor  Fahy,  ed.  by  Anna  L.  Lepschy  -  John  Took  -  Dennis  E.  Rhodes.  London.  The 
Modern  Humanities  Research  Ass..  1986.  pp.  246-78. 

75  DEL  COL,  Lucio  Paolo  Rosello,  pp.  437  e  440  e  ID..  //  controllo,  p.  470. 

76  PERINI,  Ancora,  pp.  387-9. 
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mezzo  secolo  fa.  Il  22  aprile  del  1548  il  domenicano  Patrizio  da  Ceresara,  detto 
Tricasso  (autore  di  numerose  opere  di  chiromanzia),  che  nel  1550  denuncerà  an- 
che Dolfino  Landolfi  per  la  sua  tipografia  di  Poschiavo^^,  presentava  al  tribunale 
contro  l'eresia  una  denuncia  riferita  ad  Antonio  Brucioli  che,  a  suo  dire,  scriveva  e 
traduceva  opere  protestanti,  le  quali  venivano  poi  "occultamente"  impresse  dai 
suoi  fratelli  (Alessandro  e  Francesco,  titolari  della  tipografia).  Il  domenicano,  reca- 
tosi a  Ceresara,  aveva  scoperto  presso  una  compaesana  una  copia  della  Tragedia, 
«monstro  venenoso  et  libro  pessimo»;  tale  esemplare  era  giunto  in  paese  tramite 
un  Leone  da  Mantova,  lavorante  come  torcoliere  presso  i  Brucioli.  Quando,  nel 
luglio  di  quell'anno,  si  svolse  una  perquisizione  alla  ricerca  dei  libri  ereticali  im- 
pressi dai  Brucioli,  della  Tragedia  non  si  trovò  nessuna  traccia:  e  in  effetti  da  quel 
testo  nel  proseguo  del  processo  non  vien  fatto  piìi  cenno^s 

La  traccia  fornita  dal  Tricasso  è  assai  labile  e,  in  assenza  di  un'anaUsi  pun- 
tuale del  materiale  tipografico  abitualmente  usato  dai  fratelli  Brucioli  (anche  se  ul- 
timamente si  è  insistito  sulla  scarsa  attendibilità  di  attribuzioni  basate  unicamente 
sull'uso  della  medesima  serie  di  caratteri),  lo  svolgimento  del  processo  suscita  più 
dubbi  che  certezze  circa  la  reale  responsabilità  dei  Brucioli  nella  stampa  del  libro. 
Ammesso  il  fatto  che,  ovviamente,  il  torcoliere  Leone  doveva  per  professione  es- 
sere ben  addentro  al  mondo  della  produzione  libraria  veneziana  e  che  quindi  non  si 
può  escludere  si  sia  fatto  latore  di  uno  stampato  prodotto  da  un'altra  officina,  è 
l'intero  primo  processo  veneziano  contro  Antonio  Brucioli  a  suscitare  alcune  per- 
plessità per  il  modo  stesso  del  suo  svolgimento.  Stante  che  sono  convinto  si  tratti  di 
un  processo  in  qualche  modo  "aggiustato",  nel  quale  la  posta  in  gioco  era  ben  altro 
che  qualche  libretto  stampato  dai  Brucioli  (non  a  caso  siamo  nei  mesi  immediata- 
mente precedenti  la  pubblicazione  dQÌV Indice  del  1549)  -  ma  su  questo  a  un'altra 
occasione  -,  se  si  ammette  che  Antonio  Brucioli,  come  si  ha  ragione  di  credere, 
fosse  stato  preavvisato  della  denuncia  a  suo  carico  (dato  questo  certo,  vista  la  sua 
curiosa  assenza  da  Venezia  e  il  suo  lungo  soggiorno  a  Peschiera,  nella  zona  del 
Garda  ricca  di  cartiere),  egli,  nei  mesi  trascorsi  tra  la  denuncia  e  il  processo,  ebbe 
tutto  il  tempo  di  far  sparire  le  copie  della  Tragedia  ancora  invendute:  ciò,  tra  l'altro, 
renderebbe  ragione  dell'estrema  rarità  degli  esemplari  sopravvissuti  di  questa 
edizione  (4  identificati  a  Bassano,  Cambridge,  Chicago  e  Oxford)^^  Quindi,  sia  pur 
con  un  certo  margine  di  incertezza,  sarà  bene  continuare  ad  attribuire  l'edizione  ai 
fratelli  Brucioli. 

Comunque  è  evidente  che  l'eco  suscitata  dall'edizione  del  '46  ancora  non  si 
era  spenta  negli  ambienti  ecclesiastici,  perché  l'uscita  a  Venezia  della  nuova  edi- 
zione veniva  immediatamente  comunicata  al  card.  Marcello  Cervini,  per  altro  una 


77  Barbieri,  Un  fantasma  hihliografico,  pp.  274-76. 

7^  Giorgio  Spini,  Tra  Rinascimento  e  Riforma:  Antonio  Brucioli,  Firenze,  La  Nuova  Italia, 
1940,  pp.  99-103.  Si  veda  comunque  già  BONGI,  Annali,  I,  pp.  62-63. 

7^  Si  deve  ovviamente  correggere  quanto  ho  affermato  in  Un  fantasma  hihliografico,  pp.  268 
e  290  dove  ritenevo  che  anche  l'esemplare  di  Udine  appartenesse  all'edizione  del  '47. 
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delle  vittime  prese  di  mira  nella  caustica  dedica  dell'edizione  del  '50*^<\  Scrivendogli 
infatti  in  data  4  gennaio  1547  (da  intendere  more  commune  1548?)  il  vescovo  di 
Terracina  Ottaviano  della  Rovere  (Ravertes)  annotava^'. 

Fra  tanto  non  resterò  di  dirle  che  in  Venetia  si  è  di  nuovo  stampata  quella  Tragedia  del  li- 
bero arbitrio  et  si  vende  segretamente. ^- 

Se  l'affermazione  circa  il  fatto  che  l'edizione  fosse  realmente  stata  impressa 
a  Venezia  non  può  essere  caricata  di  eccessivo  valore,  vista  la  tendenza  a  ritenere 
veneziane  anche  stampe  estere  (si  veda  la  lettera  di  Pietro  Camaini),  saranno  inte- 
ressanti due  dati:  che  la  Tragedia  pare  essere  già  ben  nota  al  Cervini,  che  quindi 
deve  aver  letto  o  almeno  visto  la  princeps;  in  secondo  luogo  che  l'opera,  pur  an- 
cora in  assenza  di  condanne  ufficiali,  veniva  messa  in  commercio  "segretamente". 
Ed  in  effetti  la  Tragedia,  forse  proprio  nell'edizione  del  '47,  compare  tra  i  libri  se- 
questrati al  libraio  Francesco  Stella  a  Venezia  nel  1549^\ 

A  sottolineare  un  particolare  aspetto  della  fortuna  toccata  all'edizione  del 
1547  è  da  segnalare  una  copia  manoscritta  da  essa  ricavata^^.  Si  tratta  del  ms. 
Città  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Vat.  Lat.  12705^^  Cartaceo, 
filigrana  della  mano  con  fiore,  medio  XVI  secolo,  ff.  192,  numerati  modernamente 
a  timbro  in  basso  a  destra  (ma  vedi, oltre),  in  corsiva  umanistica,  inchiostro  nero 
bruno,  probabilmente  di  un'unica  mano  non  professionale,  misura  mm.  155x105 
con  fascicolatura  I-XII'6.  La  regolarità  della  fascicolatura  e  della  posizione  della 


80  Si  veda  a  c.  A6r,  nell'elenco  dei  delegati  papali  al  Concilio:  «Il  terzo  fu  il  Cervino,  il  quale, 
per  esser  sta'  prima  solito  a  tener  buon  conto  de'  putì,  come  pedante  che  egli  era,  fu  mandato  solo  a 
questo  effetto,  ch'ei  dovesse  tener  similmente  buon  conto  de  que'  vescovi  che  volessero  et  con  pa- 
role et  con  fatti  nel  Concilio  mostrarsi  per  la  romana  sede,  et  scacciar  via  tutti  quelli  che  a-llui  pa- 
ressono  volere  et  per  conscientia  loro  et  per  manifestar  la  verità  fare  il  contrario».  Per  il  Cervini  ri- 
mando a  William  V.  HUDON.  Marcello  Cenini  and  Ecclesiastical  Government  in  Tridentine 
Italy,  De  Kalb,  Northern  Illinois  University  Press,  1992. 

81  Si  veda  almeno  FERDINANDO  UGHELLI.  Italia  sacra  sire  de  episcopis  Italiae.  cur.  Nicolaus 
Coleti,  I,  Venetiis,  Coleti,  17172,  col.  1300. 

82  GOTTFRIED  BUSCHBELL.  Reformation  und  Inquisition  in  Italien  um  die  Mitte  des  XVl. 
Jahrhimdert,  Paderborn,  Schòningh,  1910  (Quellen  un  Forschungen  aus  dem  Gebiete  der  Geschi- 
chte,  13),  p.  245  e  SPINI.  Tra  Rinascimento  e  Riforma,  pp.  99-100  n.  42. 

Perini,  A/zcY^ra,  p.  392;  Paul  F.  GRENDLER.  L'Inquisizione  romana  e  l'editoria  a  Vene- 
zia 1540-1605,  Roma,  Il  Veltro,  1983.  pp.  130  e  174  n.  222;  DEL  COL,  Lucio  Paolo  Rosella,  p. 
426. 

Si  ricordi  la  notizia,  riportata  più  sopra,  circa  un  altro  manoscritto,  ora  perduto,  questa  volta 
realizzato  in  Siena  a  partire  dall'edizione  1546.  Sulla  tipologia  dei  codici  allestiti,  ormai  in  epoca 
tipografica  e  proprio  a  partire  da  una  edizione  a  stampa,  si  veda  almeno  ARMANDO  PETRUCCI, 
Copisti  e  libri  manoscritti  dopo  l'avvento  della  stampa,  in  Scribi  e  colofoni.  Le  sottoscrizioni  di 
copisti  dalle  origini  all'avvento  della  stampa.  Atti  del  seminario  di  Erice.  X  Colloquio  del  Comité 
international  de  paléographie  latine  (23-28  ottobre  1993),  a  c.  di  Emma  Condello  -  Giuseppe  De 
Gregorio,  Spoleto,  Centro  it.  studi  Alto  Medioevo,  1995,  pp.  507-525. 

^5  II  codice,  mai  prima  descritto,  mi  è  stato  gentilmente  segnalato  da  Susanna  Pe\  ronel,  che  se 
ne  è  servita  in  Dai  Paesi  Bassi  all'Italia  «Il  Sommario  della  Sacra  Scrittura».  Un  libro  proibito 
nella  società  italiana  del  Cinquecento,  Firenze,  Olschki,  1997,  pp.  397-99. 
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filigrana  nonché  la  legatura,  in  gran  parte  distaccata,  in  pergamena  molle  bianco 
ghiaccio  con  tracce  di  legacci  ai  margini  esterni  ne  denotano  la  natura  di 
«manoscritto  d'archivio»,  spesso  quadernetto  acquistato  già  confezionato  per 
scritture  di  natura  privata.  Il  codice  è  in  discreto  stato  di  conservazione,  nono- 
stante alcune  gore  d'acqua  e  alcune  bruciature  da  inchiostro  acido.  Al  piatto  ante- 
riore estemo  nota  di  possesso  secentesca  in  inchiostro,  in  parte  illeggibile:  «D.  Col 
Angelo  Gen  [Gerulli?]»,  Proviene  da  un  gruppo  di  codici  migrato  nel  1920  dal- 
l'Archivio Segreto  Vaticano^^^  nia  il  catalogo  manoscritto  di  tale  fondo,  conservato 
presso  la  Biblioteca  Vaticana,  precisa  che  proveniva  «Ex  bibliothecae  S. 
Congregationis  S.  Offìcis»^^. 

La  descrizione  interna  del  manoscritto  risulta  in  parte  difficoltosa  per  il  fatto 
che  esso  venne  scritto,  probabilmente  in  due  momenti  diversi  ma  assai  vicini, 
prima  in  un  verso  e  poi  nell'altro.  Si  dirà  da  subito  che  si  ritiene  che  il  primo  blocco 
di  scrittura  sia  quello  che  si  legge  capovolgendo  l'attuale  posizione  del  codicetto:  in 
tal  senso  infatti  una  coeva  numerazione  dei  fogli  in  alto  a  destra  (che  chiamo  I) 
giunge  sino  a  124  (lasciando  due  fogli  non  numerati  in  principio),  numero  sul  quale 
viene  parzialmente  a  sovrapporsi  la  scrittura  realizzata  nell'altro  senso,  a  sua  volta 
dotata  di  una  propria  numerazione  antica  sempre  in  alto  a  destra  (II)  che  non  nu- 
mera il  primo  foglio  e  giunge  sino  a  66  (II  antica  66  =  moderna  67).  Si  descrive  per 
prima  la  sezione  che  si  ritiene  anteriore  (la  numerazione  è  secondo  I  antica):  f.  [I]r 
«AB»  (?);  f.  [I]v  bianco;  f.  [II]r  «Trage.  Dia.  Di.  F.N.B./  Intitolata  libero  arbitrio»;  f. 
[IIlv  bianco;  f.  Ir  «L'Argomento/  Il  signor  libero  arbitrio...»;  f.  Iv  «Espositione  di 
certi  vocaboli  scolastici/...»;  ff.  2r-112v  «Fabio,  Discorso  humano.  Diaconato. 
Cap.  I./...ce  ne/  tornaremo  nella  celeste  patria./  finis  1547»  (trascrive  per  intero  in 
testo  della  Tragedia,  comprese  le  annotazioni  marginali  talvolta  inserite  addirittura 
in  verticale  lungo  i  margini);  ff.  1 13r-l  14v  bianchi;  ff.  1 15r-123r  «Prologo  D.  S.  D. 
S./  Per  ch(e)  tutti  no(n)  san(n)o  légère  o  intendere... sia  angelo  o  diavolo  no(n)  li 
crederemo  p(er)  niente/  p(er)ch(é)  nessuno  può»  (=  Sommario  della  Sacra  Scrit- 
tura, prologo  e  capitoli  1-2)^8  Capovolgendo  invece  il  manoscritto  e  seguendo 
l'antica  numerazione  II  si  ha:  f.  [I]r  «Risposta  di  Misser  bernardino  ochino  ale 
false/  calu(n)die  [sic]  et  i(m)pie  biastemie  di  frate  Ambrosio  chatharino/  M.D.46/ 
B»;  f.  [I]v  bianco;  ff.  lr-27v  «Son(n)o  pochi  giorni  fa  ch(e)  mi  fu  ma(n)dato  u(n) 
tuo  libretto... et  gloria,  p(er)  Giesu  chr(ist)o  signor  n(ost)ro  AMEN»;  ff.  28r-[67]r 
«Epistole  [forse  cassato]/  ESPositione  di  Messer  Bernardino  ochino  sopra  la/ 


86  Jeanne  BIGNAMI  Odier.  Let  Bibliothèque  Vaticane  de  Sixte  IV  à  Pie  XI,  Città  del  Vati- 
cano, Biblioteca  Apost.  Vat.  1973  (Studi  e  testi,  272),  p.  262;  PAUL  O.  KRISTELLER,  Iter  italicum, 
VI,  London-Leiden,  The  Warburg  Inst.  -  Brill  1992,  pp.  326-327. 

Codices  manu  scripti  Vaticani  Latini  1 2345- ì 2847  ex  Archivo  in  Byhliothecam  Vaticanam 
translati  anno  1920  aliique  qui  in  die  accesserunt,  pp.  892-893. 

88  II  testo,  suddiviso  in  prologo  e  capitoli  1-2,  in  realtà  corrisponde,  nell'edizione  Bianco,  a 
prologo  e  capitoli  1-4,  ma  quest'ultimo  è  bruscamente  interrotto  a  metà  di  una  frase  che  per  intero 
suona:  «Et  se  alcuno  ne  volesse  persuadere  el  contrario,  sia  angelo  o  diavolo,  non  li  crederemo  per 
niente,  perché  nessuno  può  destruere  la  promissione  di  Dio»  (edizione  Bianco,  p.  74). 
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epistola  di  Paulo  a  i  Calati.  Cap.  Prolago./  Dio  no(n)  fece  rhu(om)o. .  .obedi=/  teli 
adunq(ue)  se  volete  salvarvi.  Cap.  5.», 

Con  ogni  probabilità  si  tratta  di  copia  diretta  da  singole  edizioni  a  stampa: 
prima  fu  trascritta  per  intero  la  Tragedia,  poi  si  iniziò  una  copia  del  Sommario,  ben 
presto  abbandonato,  forse  per  il  venir  meno  della  disponibilità  dell' antigrafo.  Rivol- 
tato il  codice  si  intraprese  la  copia  della  Risposta  dell'Ochino,  per  poi  proseguire 
con  la  Esposizione  dello  stesso,  interrotta  quando  si  giunse  a  intersecare  il  Som- 
mario (ciò  avviene  tra  il  f.  68 v  moderno  capovolto  e  il  suo  recto  raddrizzato):  di  tale 
complessa  situazione  rende  testimonianza  il  frequente  infittirsi  della  scrittura  con 
aumento  delle  linee  per  pagina  e  rimpicciolimento  del  modulo  della  scrittura,  che  in 
effetti  passa  da  toni  più  posati  a  tratti  piìj  corsiveggianti.  Quanto  ai  testi,  si  noti  la 
parziale  coincidenza  (escluse  le  opere  di  Giulio  da  Milano  e  dei  fratelli  Valdes)  del 
modesto  corpus  qui  raccolto  con  l'elenco  di  testi  ereticali  presente  nella  lista 
ritrovata  nel  ricordato  esemplare  del  Catarino,  a  segnalare  una  probabile  cir- 
colazione non  solo  coeva,  ma  in  qualche  modo  parallela.  Per  quanto  riguarda  la 
Tragedia,  il  testo  segue  con  fedeltà  l'edizione  del  1547,  ma,  oltre  a  riportare  la  data 
in  fine  anziché  al  frontespizio,  è  stato  riorganizzato,  quasi  a  consacrarne  l'assoluta 
letterarietà,  abolendo  la  divisione  in  atti  e  conservando  solo  quella  per  scene,  nu- 
merate però  progressivamente,  col  nome  di  capitoli,  sino  al  diciottesimo. 

Come  già  preannunciato  nel  commento  del  Vergerlo  aW Indice  del  1549  («ho 
inteso  che  costui  la  voi  far  ristampare  con  molte  addittioni»)*^^^  Francesco  Negri 
procurò  una  seconda  edizione  (terza,  se  si  considera  la  ristampa  del  '47)  riveduta  e 
ampliata  della  Tragedia.  Anche  questa  edizione,  con  la  sola  indicazione  dell'anno 
1550,  non  reca  alcun  altro  dato  editoriale:  si  osserverà  comunque  che  essa  ha 
colto  la  novità  della  stampa  del  '47,  perché  presenta  questa  volta  un  formato  in-8°. 
Modernamente  viene  anch'essa  attribuita  all'Oporinus  di  Basilea:  da  osservare 
però  che  i  capilettera  impiegati  provengono  da  una  serie  completamente  diversa 
da  quella  vista  nell'edizione  del  '46,  ma  è  normale  che  un  tipografo  dotato  di  una 
buona  attrezzatura  avesse  a  disposizione  diverse  serie  di  capilettera  a  seconda  del 
formato  delle  diverse  edizioni  (1546  è  in-4°,  1550  in-8°)'^<\  Comunque  è  proba- 
bilmente a  questa  edizione  che  si  riferisce  il  catalogo  dei  libri  disponibili  presso  la 
sua  libreria  di  Basilea  pubblicato  dall'Oporinus  nel  1552^'.  Segnale  che  probabil- 
mente anche  questa  edizione  riuscì  a  penetrare  in  Italia  ed  a  circolare  sul  mercato 


89  Barbieri,  Un  fantasma  bibliografico,  p.  279. 

L'attribuzione  all'Oporinus  viene  comunque  fornita  senza  incertezze  dallo  SHT.  p.  463.  e 
c'è  da  ritenere  che  sia  stata  proposta  con  buone  ragioni.  L'Oporinus  non  sembra  essersi  particolar- 
mente impegnato  nell'edizione  di  opere  in  volgare  italiano  se  l'unica  altra  ascrittagli  è  Una  fami- 
liare et  paterna  institutìone  della  Christiana  religione  di  Celio  Secondo  Curione  (  1550?:  SHT.  p. 
206:  SCHUTTE.  Printed  Italian  Vernacular  Religious  Books,  p.  154:  Index  Aureliensis.  148.581). 
Si  veda  anche  PETER  AMELUNG.  Libri  in  lingua  italiana  stampati  in  Germania  nel  '500.  in  La 
stampa  in  Italia  nel  Cinquecento,  a  c.  di  Marco  Santoro,  II.  Roma.  Bulzoni.  1992.  pp.  687-93.  in 
particolare  690-1  e,  più  in  generale.  FRIEDRICH  LUCHSINGER.  Der  Basler  Bucluiruck  als  Vermit- 
tler  italienischen  Geistes  1470- 1529.  Basel.  Helbing  &  Lichtenhahn.  1953. 

Librorum  per  Ioannem  Oporinum  panini  execusorum  liactenus.  panini  in  eiusdem  offi- 
cina venalium  index,  Basel.  Johann  Oporinus,  1552,  p.  21. 
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veneziano  è  il  sequestro  dell'opera  presso  le  botteghe  di  due  librai  (si  ricordi  che 
dal  1549  la  Tragedia  era  all'Indice):  nella  primavera  del  1551  presso  Bonifacio  Mi- 
lion  (Emiliani)  e  nel  giugno  dello  stesso  anno  presso  Pietro  Cocco^-.  È  forse  si- 
gnificativo che  nelle  perquisizioni  compiuto  nel  1555-56  la  Tragedia  non  compaia 
più  tra  i  libri  proibiti  venduti  clandestinamente  nelle  librerie  di  Veneziani  L'edizione 
del  '50  non  passò  certo  inosservata  se  Gerolamo  Muzio  ebbe  modo  di  parlarne  più 
volte94: 

Va  anche  attorno  una  in\  ettiva  contra  il  papa,  che  si  dice  essere  di  uno  sfratato  vicentino,  il 
quale  morde  pur  me  del  Rosario  et  delle  cose  che  io  tratto  di  cavalleria^-'^.  Et  nell'una  et  nell'al- 
tra cosa  egli  mente  apertissimamente,  di  ciò  che  egli  di  me  favella  e  non  intende,  quell'ani- 
male, che  io  tanto  honoratamente  tratto  quelle  cose  delle  quali  io  fo  professione,  quanto  egli 
vituperosamente  ha  rotto  il  voto  della  sua  professione.  Egli  dice  tra  le  altre  ciance  sue  quella 
favola,  che  Phoca  diede  la  auttorità  al  Papa,  et  io  nelle  Vergerìane  mie  mostro  che  ella  è  una 
falsa  inventione^é.  Colui  ha  letto  quel  mio  libro:  perché  non  ha  egli  risposto  a  quell'articolo, 
che  è  importantissimo?  Et  parla  del  duello,  che  non  fa  al  proposito?  Et  perché  non  risponde  a 
que'  tanti  articoli  che  in  que'  miei  libri  si  leggono  et  fa  mentione  del  libro  del  Rosario,  del 
quale  io  non  favello?  Ci  ha  una  ciurma  di  voi  altri  maligni  et  ignoranti,  che  volete  parer  dotti  et 
non  sapete  fare  altro  che  imbrattar  le  carte  delle  bavose  vostre  schiume,  piij  velenose  di  quelle 
che  scrivono  i  poeti  uscir  delle  bocche  di  Cerbero.^'' 


9-  Perini.  Ancora,  rispettivamente  pp.  365  n.  1 1  e  391:  Index.  Ili,  pp.  79  e  199.  Sull'ondata 
di  sequestri  di  quell'anno  si  veda  DEL  COL.  Lucio  Paolo  Rosello.  p.  457. 

93  DEL  COL.  //  controllo,  pp.  498-503.  506-9. 

Sul  Muzio  si  veda  almeno  la  bibliografia  indicata  in  GIROLAMO  MUZIO,  Lettere  (Ristampa 
anastatica  dell 'ed.  Sermartelli,  1590),  a  c.  di  Luciana  Borsetto.  Bologna,  Forni.  1985,  pp.  IX- 
LXXXVIII.  L'opera  del  Muzio  che  qui  interessa  sono  le  Lettere  catholiche  del  Mutio  iustìnopoli- 
tano,  Venezia.  Giovanni  A.  Valvassori,  1571.  Si  noti  che  uno  dei  due  corrispondenti  è  quel  Tom- 
maso Stella,  vescovo  di  Capodistria  dopo  il  Vergerlo,  anch'egli  vittima,  sotto  il  nomignolo  di 
«Tedeschino»,  di  un  reiterato  attacco  nella  Tragedia  del  1550.  ce.  B2v-B3r  e  Q2r-v.  Sullo  Stella  si 
vedano  almeno  JaCOBLS  QUETIF  -  JaCOBUS  ECHARD.  Scriptores  Ordinis  Praedicatorum  recen- 
siti. II.  Lutetiae  Parisorum.  Ballard  -  Simart.  1721.  pp.  197-98  e  ANNE  J.  SCHUTTE.  Pier  Paolo 
Vergerlo  e  la  Riforma  a  Venezia  1498-1549.  Roma.  Il  Veltro.  1988.  pp.  333  n.  69.  361  e  371. 

95  Scrive  infatti  il  Negri.  Tragedia,  ed.  1550.  c.  Q2r:  «DIA.  Ma  che  cosa  intendi  tu  che  si  ra- 
gioni di  quel  certo  Mutio.  che  si  è  posto  a  scrivergli  contra  [contro  il  Vergerio]?  BER.  Intendo  dire 
da  molti  che  non  havendo  egli  potuto  mai  levar  il  capo  fuor  della  mendicità  per  via  di  suoi  Cartelli, 
vuol  m.o  provar  di  honorarsi  et  arricchirsi  scrivendo  contra  la  verità;  et  insieme  odo  dire  che  questo 
Mutio  sia  un  ignorantaccio  et  una  bella  bestia,  et  altro  tanto  mi  par  che  sian  questi  vostri  romani  che 
comportano  che  un  tal  animale  s'impacci  dove  si  tratta  di  difender  la  causa  loro.  Ma  è  Dio  che  gli 
esceca  per  fargli  più  vergognosi  et  vituperosi». 

96  Si  vedano  da  un  lato  NEGRI,  Tragedia,  ed.  1550.  c.  K8v  e  dall'altro  GIROLAMO  MUZIO,  Le 
Vergerìane.  Venezia,  Gabriele  Giolito  de'  Ferrari.  1550,  ce.  40r-50r  (lettera  al  Vergerio  del  28 
maggio  1548). 

97  Dalle  Lettere  catholiche,  pp.  14-15  (lettera  aperta  a  P.  P.  Vergerio  del  22  aprile  1551  ).  Co- 
munque il  Muzio  già  nel  sommario  dell'opera  aveva  scritto:  «Si  riprendono  poi  esso  Vergerio  et 
uno  consorte  suo  sfratato  di  molte  loro  menzogne».  /\7,  c.  4v. 


NOTE  SULLA  "TRAGEDIA  DEL  LIBERO  ARBITRIO" 


127 


Io  feci  pur  tanto  che  vidi  la  scrittura  di  quello  sfratato  vicentino'^*^.  Ma  in  quella  non  è  altro 
che  villanie  e  bestemmie.  Scritti  veramente  di  huomini  che  fanno  professione  di  spirito  et  di 
sana  dottrina!  Ma  Dio  ne  sia  pur  sempre  laudato,  dapoi  che  abbiamo  avversarii  che,  quanto 
sono  pieni  di  maligntà,  tanto  sono  voti  di  scienza.^^ 

Oltre  ad  alcune  aggiunte  al  testo  della  Tragedia,  nonché  all'aggiornamento  di 
alcuni  riferimenti  extratestuali,  l'edizione  presenta  tre  importanti  novità:  l'inseri- 
mento del  nome  dell'autore  al  frontespizio,  una  lunga  premessa  (ce.  Alv-B8r)'"^  e 
in  fine  il  «credo»  del  Negri  {ine.  «Onnipotente  &  ottimo  padre  Dio,...»,  ce.  Y5r- 
Y8r). 

Era  stato  il  Vergerlo  a  rivelare  per  primo  come  la  misteriosa  sigla  «FNB», 
presente  nella  prineeps,  andasse  sciolta  e  si  deve  osservare  che,  anche  negli  am- 
bienti politici  ed  ecclesiastici  tanto  interessati  all'opera  (Riccio,  Della  Casa,  Cer- 
vini, Tricasso),  il  nome  dell'autore  sembra  essere  rimasto  fino  a  quel  momento 
sconosciuto.  Nella  nuncupatoria  («FRANCESCO  NE/  GRÒ  BASSANESE  AL/ 
Christiano  lectore  salute.»)  pure  il  Negri  insiste  sul  fatto  che,  dopo  la  prineeps  se- 
mianonima, ora  venisse  rivelato  il  suo  nome.  La  giustificazione  dell'anonimato,  pur 
rivestita  di  panni  classicheggianti  (il  riferimento  ad  Apelle),  trova  piiì  profonda- 
mente una  ragione,  oserei  dire  quasi  di  monastica  umiltà,  nel  volere  imporre  all'at- 
tenzione del  pubblico  l'opera  per  se  stessa,  senza  che  il  nome  dell'autore  venisse  in 
qualche  modo  a  inficiarne  o  anche  solo  a  modificarne  il  valore.  A  una  lettura  un  po' 
disincantata  tanto  delle  affermazioni  del  Vergerlo,  quanto  di  quelle  del  Negri,  non  si 
può  però  non  restare  perplessi  del  peso  forse  eccessivo  dato  alla  vicenda  del 
disvelamento  del  nome  dell'autore.  In  altri  termini  ci  si  potrebbe  chiedere  se  anche 
per  il  lettore  cinquecentesco  non  sarebbe  valida  la  questione:  Negri,  chi  era 
costui?  Sembra  invece  di  poter  affermare  che  il  nome  del  Negri  non  fosse  quello  di 
uno  sconosciuto  e  questo  grazie  non  a  fatti  eclatanti  della  sua  biografia,  o  ad  altri 


9^  Muzio  aveva  notevoli  difficoltà  a  procurarsi  copie  di  libri  condannati,  come  testimonia  una 
sua  lettera  a  Ludovico  Beccadelli,  allora  Nunzio  a  Venezia  (GIUSEPPE  ALBERIGO,  Beccadelli,  Lu- 
dovico, in  Dizionario  biografico  degli  italiani,  li.  Roma,  Enc.  it.,  1960,  pp.  128-35):  «Qui  sono 
anche  capitate  delle  cose  sue  [del  Vergerlo]  stampate,  ma  io  non  le  veggo  per  la  nuova  ordinatione 
fatta  da'  reverendissimi  Inquisitori  generali,  a'  quali  voglio  anzi  obidendo  tacere,  che  scrivendo  di- 
sobedire,  anchor  che  io  pensassi  di  giovare  col  mio  scrivere:  che  altri  non  dee  far  male,  accioché 
avvenga  bene.  Et  qui  [a  Milano]  ho  io  consignati  in  mano  dello  Inquisitore  tutti  i  libri  vietati,  accio- 
ché gli  tenga  appresso  di  sé,  infin  che  io  ne  impetri  la  licentia  da  Roma  del  potergli  rico\  erare  et  te- 
ner quegli  e  degli  altri»  {Lettere  catholiche,  p.  1 1 ,  lettera  datata  2 1  ottobre  1 55 1  ).  Più  tardi,  ma  nella 
datazione  delle  lettere  s'è  ovviamente  inserito  un  qualche  errore,  il  Muzio  ottenne  l'apposito  per- 
messo pontificio,  visto  che  ne  ringrazia  Tommaso  Stella  {Lettere  catholiche.  p.  102,  del  10  aprile 
1551). 

Lettere  catholiche,  p.  17  (lettera  a  Tommaso  Stella  del  2  maggio  1552).  Questa  e  la  lettera 
al  Vergerlo  erano  già  state  segnalate  da  ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  280  n.  2. 

100  Alla  c.  B8v  è  presente  una  dedica  epigrafica:  «[foglia]  ALLA/  INVITTA/  REINA  ET 
FERMA/  COLONNA  DELLA/  VERITÀ,  LA  SANTA/  CHIESA,  FIGLIVOLA/  DI  DIO  ET 
SOREL-/  LA  DI  GIESV/  CHRISTO/  F.N./  B», 
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suoi  scritti'oi,  YYìa.  all'oscura  opera  di  traduttore  dall'italiano  in  latino  messa  in  atto, 
c'è  da  credere  per  mera  necessità  economica,  ancora  a  Strasburgo,  dove  infatti 
nel  1537  presso  Windelin  Rihel  comparve  l'edizione  del  Turcicarum  rerum 
comment  arili  s  PauU  lovìi  episcopi  Nucerini  ad  Caroliim  V  Imperatorem  Aiigustum 
ex  Italico  Latino  factiis  Francisco  Nigro  Bassianate  interpreted^- .  Non  solo  tale 
traduzione  latina  ebbe  numerose  edizioni,  ma  fu  la  base  di  parecchie  versioni  in  di- 
verse lingue  europee,  nelle  quali  costantemente  viene  riferito  il  nome  del  Negritos. 

Veniamo  ora  alla  premessa  e  al  credo lo^.  È  noto  che  molto  si  è  dibattuto  circa 
l'attribuzione  a  Negri,  piuttosto  che  a  Vergerlo,  della  epistola  di  dedicaio-\  Pur  non 
negando  la  presenza  di  accenti  assai  vicini  allo  stile  e  ai  modi  di  Vergerlo,  non  pare 
ci  siano  ragioni  valide  per  negare  una  così  esplicita  assunzione  di  responsabilità  da 
parte  del  Negri.  Diversa  sarà  invece  l'osservazione  che,  durante  la  frequentazione 
che  sarà  intercorsa  tra  i  due  nel  1549-50,  Negri  possa  avere  accolto  molti 
suggerimenti  provenienti  da  Vergerlo.  Inoltre,  circa  la  vicinanza  tra  certi  moduli 
letterari  e  stilistici  di  Negri  e  Vergerlo,  non  si  deve  ritenere  che  un  eventuale 
scambio  sia  avvenuto  necessariamente  solo  nella  direzione  Vergerlo  -  Negri,  per- 
ché nel  processo  istituito  contro  il  Vescovo  di  Capodistria,  da  una  deposizione  del  4 
dicembre  1548  si  viene  a  sapere  che  il  Vergerlo  aveva  omaggiato  al  rettore  di  Vi- 
cenza proprio  la  Tragedia,  che  quindi  era  un'opera  a  lui  ben  nota  sin  dalla  sua 
comparsalo^. 


'01  Certo,  almeno  negli  ambienti  umanisticamente  educati  dei  Cantoni  elvetici,  una  qualche 
notorietà  egli  dovette  ottenerla  almeno  dal  1547  con  la  pubblicazione  del  poema  latino  Rhetia,  il  cui 
non  eccessivo  successo  è  però  testimoniato  dall'assenza  di  altre  edizioni  cinquecentesche  oltre  la 
princeps.  Inoltre,  nei  circoli  riformati  d'Oltralpe,  il  suo  nome  era  abbastanza  noto  (si  veda  la  ricca 
documentazione  epistolare  indicata  da  Zonta,  nonché  il  cenno  di  Millocca,  La  tragedia,  II,  p.  46  e, 
soprattutto.  ALFREDO  SERRAI,  Conrad  Gesner,  Roma,  Bulzoni,  1990,  p.  65).  Comunque  la  si- 
tuazione sarà  ulteriormente  mutata  dopo  il  1550,  anche  perché  in  quell'anno  uscì  un  celebre  opu- 
scolo del  Negri  dedicato  al  «martirio»  di  Panino  Panini  (Caponetto,  La  Riforma  protestante,  p. 
284). 

'02  Un  esemplare  dell'edizione  è  stato  recentemente  descritto  da  PAOLA  RUCCL  Le  cinque- 
centine della  raccolta  Molli  conservate  alla  Fondazione  "Achille  Marazza  "  di  Borgomanero,  III, 
Edizioni  straniere,  Borgomanero,  Pondazione  Achille  Marazza,  1994,  n.  73. 

'03  Per  il  momento  si  vedano  ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  289  e,  soprattutto,  JOHN 
TEDESCHL  Ttie  Cultural  Contributions  of  Italian  Protestant  Reformers  in  the  Late  Renaissance,  in 
Libri,  idee,  pp.  81-108,  in  particolare  84.  Della  figura  del  Negri  traduttore  e  della  diffusione  della 
sua  versione  di  Giovio  tratterò  ampiamente  altrove. 

'04  Si  vedano  ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  313  e  MiLLOCCA,  La  tragedia,  I,  p.  61. 

'05  Sulla  questione  si  veda  almeno  ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  303  n.  Addirittura  Apo- 
stolo Zeno  nelle  Lettere,  II,  Venezia,  Valvasense,  1752,  p.  476  tendeva  ad  attribuire  l'intera  opera, 
a  lui  nota  in  un  esemplare  dell'ed.  1550,  al  Vergerio. 

'^^  Sul  retro  di  una  istruzione  datata  al  4  dicembre  del  1548,  tra  altre  accuse  contro  il  Vergerio, 
si  legge  anche:  «Item  che  l'habbia  dato  o  fatto  un  presente  al  Rettore  over  Cap^  di  Vicenza  della 
Tragedia  del  Libero  arbitrio  e  De  falsa  donatione  Constantini  ad  ecclesiam»  (LUIGI  A.  PERRAI,  // 
processo  di  Pier  Paolo  Vergerio,  «Archivio  storico  italiano»,  15,  1885,  pp.  201-220  e  333-44;  16, 
1 885,  pp.  25-46,  in  particolare  p.  36  n.,  segnalato  da  Zonta,  Francesco  Negri,  I,  p.  302).  Sugli  anni 
1544-49  della  vita  di  Vergerio  si  veda  SCHUTTE,  Pier  Paolo  Vergerio,  pp.  293-419,  che  però 
ignora  tale  episodio. 
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La  dedicatoria  svolge  un'ampia  presentazione  della  Tragedia,  accentuando 
la  sua  attualità.  Dopo  avere  illustrato  le  motivazioni  che  lo  spinsero  all'opera  (ce. 
Alv-A3r)  e  una  difesa  della  Tragedia  quale  duro  medicamento  necessario  come 
«una  mordace  mignata  over  sanguisugga»  (c.  A3v,  in  generale  ce.  A3r-A4v),  il 
Negri  passa  ad  attaccare  il  Concilio  di  Trento  (ce.  A4v-A8r),  dedicando  poi  una 
particolare  aggressività  a  distruggere  l'immagine  pubblica  del  nunzio  pontificio  a 
Venezia  Giovanni  Della  Casa,  soprattutto  per  il  suo  Catalogo  dei  libri  proibiti  (ce. 
A8v-B5v)  e  concludendo  con  un  accorato  appello  alla  lotta  della  verità  contro 
l'anticristo  (ce.  B5v-B8r).  A  esemplificare  ulteriormente  il  vivace  rapporto  con  la 
realtà  contemporanea  basti  qui  ricordare  il  caustico  riferimento  a  quel  Marino  da 
Venezia,  francescano,  inquisitore  ben  noto  per  i  suoi  legami  con  gli  ambienti  rifor- 
mati'^^7; 

Oltre  a  costoro  c'è  un  fratte  Marino  menoritano  inquisitore  zoppo  sgangherato,  il  quale 
con  le  sue  inette  buffonerie  sapprebbe  meglio  rappresentare  qualche  comedia  che  formar  pro- 
cessi. O  domine  Claude,  voi  fareste  bene  spogliarvi  speditamente  quella  cappa,  perché  per 
ogni  modo  n'havete  gran  voglia,  et  così  schiffareste  quel  motto:  Usquequo  claudicatis  in  diias 
partesl  (c.  B3r) 

Ma  tale  "poetica"  dell'effimero  pone  ben  altro  tipo  di  problemi'"^.  Sin  dal 
1925  infatti  Pio  Paschini,  che  aveva  utilizzato  la  redazione  longior  della  Tragedia 
per  le  sue  ricerche  sul  Soranzo,  insinuò  il  sospetto  che  la  data  proposta  dall'edi- 
zione andasse  intesa  piuttosto  1551  che  1550,  a  causa  di  alcuni  riferimenti  da  da- 
tare in  tal  modo'09  in  effetti  la  scena  II  dell'atto  IV  ha  subito,  tra  la  redazione  del 
'46  e  quella  datata  '50,  una  vistosa  amplificatio:  in  particolare  la  battuta  di  Ber- 
tuccio «Non  mi  apportate...»  (ed.  1546,  c.  03r)  è  stata  dilatata,  aggiungendovi 
tutta  una  nuova  parte  del  dialogo,  concentrata  su  un'apologia  del  Vergerlo  (ce. 


'07  Del  Col,  //  controllo,  pp.  487-9;  SILVANA  Seidel  MENCHI,  Inquisizione  come  repres- 
sione o  inquisizione  come  mediazione?  Una  proposta  di  periodizzazione,  «Annali  dell*  Istituto  sto- 
rico italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea»,  35-36  (1983-1984),  pp.  69-74;  Ead.,  Erasmo, 
pp.  162,  279-80,  378  e  445;  ANNE  J.  SCHUTTE.  Un  inquisitore  al  lavoro:  fra  Marino  da  Venezia  e 
l'Inquisizione  romana,  in  /  Francescani  in  Europa  tra  Riforma  e  Controriforma.  Atti  del 
convegno  internazionale,  Assisi  17-19  ottobre  1985,  Perugia,  Soc.  Int.  di  studi  francescani.  1987, 
pp.  165-96. 

Alcuni  preziosi  suggerimenti  circa  le  mutazioni  subite  dal  testo  sia  nelle  due  redazioni  vol- 
gari sia  in  quella  latina  sono  reperibili  in  PAOLO  SlMONCELLI,  //  caso  Reginald  Fole.  Eresia  e  san- 
tità nelle  polemiche  religiose  del  Cinquecento,  Roma,  Ed.  di  Storia  e  Letteratura,  1977  (Uomini  e 
dottrine,  23),  pp.  53-59. 

i()9  piQ  Paschini,  Un  vescovo  disgraziato  nel  Cinqueceto  italiano:  Vettore  Soranzo,  Roma, 
s.n.t.,  1925,  poi  in  ID.,  Tre  ricerche  sulla  storia  della  Chiesa  nel  Cinquecento.  Roma,  Ed.  Liturgi- 
che, 1945,  p.  136  n.  4  e  ID.,  Fre  illustri  prelati  del  Rinascimento:  Ermolao  Barbaro.  Adriano  Ca- 
stellesi,  Giovanni  Grimani,  Romae,  Athenaeum  Lateranense.  1957  (Lateranum,  n.  s.,  XXIII/ 1-4), 
p.  137  n.  15.  Tale  indicazione  cronologica  viene  ripresa  da  PAOLO  SlMONCELLI,  Evangeiisnìo  ita- 
liano del  Cinquecento.  Questione  religiosa  e  nicodemismo  politico,  Roma,  1st.  storico  it.  per  l'età 
mod.  e  cont.,  1979,  p.  XXVII  n.  8  e  MASSIMO  FIRPO  -  DARIO  Marcatto,  //  processo  inquisi- 
toriale  del  cardinal  Giovanni  Morone,  I,  Roma,  1st.  st.  it.  Età  mod.  e  cont.,  1981.  p.  248  e  V.  ivi, 
1989,  p.  83  n.  12. 


130 


EDOARDO  BARBIERI 


P7v-Q2r),  nella  quale  è  inserito  anche  un  attacco  agli  esponenti  di  spicco  degli 
spirituali '10; 

Le  cose  de'  papi  sono  in  malissimi  termini,  et  non  solo  han  perduto  Germanie  et  Anglie, 
ma  vanno  perdendo  assai  delle  Franze  et  delle  Italie;  perciò  dovrebbono  andar  riservati,  et, 
come  veggono  che  un  personaggio  non  è  del  tutto  alienato  da  loro,  ma  che  anzi  sta  con  loro 
ne'  capi  più  importanti  et  principali  et  in  questi  li  difende,  li  dovrebbono  haver  rispetto  et  usar 
dolcezza  et  carità.  Verbi  gratia:  vi  è  il  cardinal  d'Inghilterra  et  il  patriarca  di  Aquileia  (dico  il 
Grimano,  che  io  non  so  anchora  se  i  Barbaro  coadiutor  puzzi  o  sappi  di  buono,  anzi  ne  in- 
comincio pur  a  sentir  odore  che  non  mi  piac^)  et  il  vescovo  di  Bergomo  Soranzo,  i  quali  è 
vero  che  intendono  l'articolo  della  giustificatione  et  sono  a  certi  abusi  contrarli,  ma  vanno  a 
messa,  ma  adorano  il  papa,  che  sono  i  due  articoli  prencipali.  E  dove  per  questo  dovrebbon 
esser  stati  tenuti  molto  ben  cari,  dando  essi  questo  esempio  a  tanti  galanti  huomini  d'Italia,  i 
quali  da  lor  pendevano,  et  andavano  a  messa  et  confessavano  il  papato  per  vicariato  di  Cristo 
perché  sapevano  che  quei  tre  v'andavano  et  il  confessavano,  ecco  che  il  papa,  suscitato  da' 
suoi  inquisitori  e  latarini,  si  è  posto  a  voler  dar  la  caccia  a  tutti  tre,  et  ha  posto  il  vescovo  di 
Bergomo  in  Castel  Sant'Angelo,  et  ha  fatto  metter  in  pregione  m.  Apollonio  Merenda,  impu- 
tandolo di  luterano,  che  è  servitor  del  cardinal  d'Inghilterra,  et  quell'huom  da  bene  di  m. 
Gioan  Battista  Sussio,  che  è  medico  del  patriarca.  Di  maniera  che,  formandossi  i  processi 
contra  que'  due  carcerati,  si  viene  a  far  l'inquisitione  contra  i  patroni  loro,  et  meritan  questo  et 
peggio,  perciò  che  tutti  tre,  intendendo  la  verità,  l'andavano  dissimulando  et  inpiastrando,  per 
paura  che  haveano  di  non  haver  a  perder  la  riputatione  nella  corte.  Et  Dio  ha  fatto  lor  perdere 
quel  che  havean  tanto  caro,  et  insieme  perder  qualche  buona  esistimatione,  nella  quale  comin- 
ciavano esser  appresso  quei  che  sono  pii.  O  mirabil  Dio,  come  Egli  sa  ben  voltarla  in  capo  et 
gastigare  gli  suoi  rinegatori!  Ma  questo  che  è  fin  hora  sucesso  di  quei  tre,  è  niente:  state  pur  a 
vedere  ciò  che  sarà  di  loro  se  non  si  emendano  et  se  non  si  levan  la  maschera  per  Gesù  Cristo, 
che  ha  incominciato  loro  a  dar  la  paga  et  rivelar  la  verità,  (ce.  P8r-Qlr)i  •  ' . 


'  10  A  tal  proposito  si  veda  anche  la  premessa  alle  ce.  B6v-B7r:  «Per  il  che  non  posso  fare  in- 
vero ch'io  non  mi  maravigli  grandemente  del  cardinal  Polo  d'Inghelterra  col  suo  Friuli  et  Flaminio, 
del  cardinal  Morone,  del  signore  Ascanio  Colonna,  del  signor  Camillo  Orsino  et  de  molti  altri 
huomini  di  grandissima  autorità  sì  in  lettere,  sì  in  altre  dignità  mondane,  i  quali  paiano  haver  fatto 
una  nuova  scola  d'un  Christianesimo  ordinato  al  loro  modo,  ove  essi  non  niegano  la  giustificatione 
dell' huomo  essere  per  Gesù  Cristo  sì,  ma  non  vogliono  poi  admettere  le  consequentie,  che  indi  ne- 
cessariamente ne  seguono,  perciò  che  vogliono  con  questo  tuttavia  sostentare  il  papato,  vogliono 
bavere  le  messe,  vogliono  osservare  mille  altre  papistice  superstitioni  et  impietà  alla  veramente 
Christiana  pietà  del  tutto  contrarie,  imaginandosi,  non  so  in  qual  modo,  che  queste  cose  possino 
haver  convenientia  insieme.  Ma  di  gratia,  ditemi  un  poco  che  convenientia  può  avere  la  luce  con  le 
tenebre?  e  Cristo  con  Belial?»,  Sul  Pole,  da  affiancare  allo  smdio  di  Simoncelli  ricordato,  si  veda  il 
profilo  di  DERMOT  FENLON,  Heresy  and  Obedience  in  Tridentine  Italy.  Cardinal  Pale  and  the 
Counter  Reformation,  Cambridge,  University  Press,  1972;  sul  Morone,  oltre  i  ricordati  atti  del 
processo,  si  veda  MASSIMO  FIRPO,  Inquisizione  romana  e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal  Gio- 
vanni Morone  e  il  suo  processo  d'eresia,  Bologna,  Il  Mulino,  1992. 

Citato  parzialmente  da  GIOVANNI  MICCOLI,  La  storia  religiosa,  in  Storia  dltalia,  II, 
Dalla  caduta  dell'Impero  romano  al  secolo  XVIII,  Torino,  Einaudi,  1974,  p.  1021.  Per  una  conte- 
stualizzazione dell'interesse  del  Negri  per  gli  "spirituali"  si  veda  MASSIMO  FIRPO,  Riforma  pro- 
testante ed  eresie  nell'Italia  del  Cinquecento:  Un  profilo  storico,  Roma-Bari,  Laterza,  1993,  pp. 
131-137. 
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Essendo  stato  il  Soranzo  incarcerato  nel  marzo  del  '51,  il  Raschini  ne  inferi- 
sce la  necessità  di  una  postdatazione  della  stampa  detta  del  '50,  e  non  si  può  non 
dargli  ragione"^.  Una  simile  correzione,  che  andrà  però  ripensata  tramite  una 
completa  analisi  dei  dati  cronologici  offerti  dal  testo,  non  sarà  di  poca  importanza 
proprio  per  comprendere  il  significato  della  «professione  di  fede»  del  Negri"-\ 

Questo  testo  è  scritto  rivolgendosi  direttamente  a  Dio  e  appellandosi  alla  sola 
autorità  della  Sacra  Scrittura;  la  sua  giustificazione  è  la  necessità  del  Negri  di  ren- 
dere ragione  della  propria  fede: 

Laonde  perché  a  questi  tempi  non  solamente  il  diavolo  calomniatore,  ma  etiandio  gPhuo- 
mini  del  mondo,  nemici  agl'eletti  Tuoi  si  sforzano  di  volermi  accusare  et  diffamare  come 
quello  che  non  habbia  la  pura  et  sinciera  fede  dal  Tuo  Figliuolo  et  da'  suoi  apostoli  insegnata, 
voglio  qui  con  questa  mia  scritta  manifestamente  a  tutto  i  mondo  protestare  qual  sia  la  fede 
mia  et  di  quella  renderne  conto  a  chi  vorrà  sappere.  (c.  Y5r) 

Una  volta  espressa  con  chiarezza  la  fede  trinitaria  insistendo  particolarmente 
sulla  cristologia  (si  noti  che  qui  si  nomina  pure  «Maria  sempre  vergine»,  c.  Y5v), 
Negri  parla  di  una  chiesa  congregata  dal  Padre  in  nome  del  Figlio  (c.  Y6v),  la  quale 
amministra  «due  cerimonie  da  noi  nomate  sacramenti:  il  santo  Battesimo  e  la 
santa  Cena»  (c.  Y7r).  In  fine  dice  di  credere  all'intera  dottrina  «che  crede  et 
confessa  la  santa  catholica  et  apostolica  chiesa»,  non  volendo  cadere  «in  alcuna 
heresia  over  altro  errore»  (c.  Y8r);  in  tal  senso  precisa  anche: 

sempre  son  stato  io  contrario  a  tutte  l'heresie  di  qualunque  sorte  si  siano,  et  particolar- 
mente a  quelle  degli  Anabattisti,  et  bolle  condennate  a  mio  potere:  così  anchora  sempre  facci 
nell'avenire,  come  ancho  al  presente  innanzi  a  Dio  et  al  mondo  protesto  con  questa  mia  scritta, 
che  per  Tua  gratia  io  fo  et  ho  intentione  di  farlo  fin  alla  morte  mia  [. . .]  io  sono  apparecchiato 
ad  emendare  ogni  fallo,  ove  mi  sia  fatto  costa<ta>re  e  mi  sia  manifestato  per  la  Santa  Scrittura 
Terror  mio.  (c.  Y8r) 

La  pubblica  esposizione  della  dottrina  professata  dal  Negri  da  un  lato  mette 
certo  in  evidenza  una  personalità  non  succube  di  professioni  di  fede  preconfezio- 
nate, dall'altro  è  un'esplicita  presa  di  posizione  contro  antitrinitari  e  anabattisti.  Ora 
qui  sta  proprio  la  questione  della  data:  se  l'edizione,  e  quindi  il  «credo»  è  datato  al 
1550,  allora  va  collegato  allo  scandalo  suscitato  dalla  scomunica  di  Camillo  Re- 
nato, al  quale  il  Negri  era  ben  legato,  nel  1549"^,  ma,  alla  luce  della  presunta 


"2  Anche  il  Merenda  fu  incarcerato  nel  '51:  SlMONCELLl,  //  caso,  p.  91  n.  42  e  FlRPO- 
MARCATTO,  //  processo  inquisitoriale,  I,  p.  241  n.  10. 

"-^  Si  veda  RETRO  D.  R.  De  PORTA,  Historia  Reformationis  ecclesiarwn  Racticanim,  li.  Cu- 
riae Raeticorum-Lindaviae,  Jacobus  Otto,  1772.  pp.  130-132. 

'14  Si  vedano  Cantimori,  Eretici  italiani,  pp.  82-3  e  86-7  e  soprattutto  CAMILLO  RENATO, 
Opera.  Documenti  e  testimonianze,  a  c.  di  Antonio  Rotondò.  Firenze-Chicago.  Sansoni  -  The 
Newberry  Library,  1968,  ad  indicem,  ma  si  noti  alle  pp.  232-3  la  testimonianza  del  2  settembre 
1550  rilasciata  da  Girolamo  Allegretti  che  parla  delle  divisioni  suscitate  da  Agostino  Mainardi, 
Camillo  Renato  e  Francesco  Negri  (che  quindi  avrebbe  avuto  una  posizione  autonoma  tanto 
dair "ortodosso"  Mainardi,  tanto  dall^'eretico"  Camillo). 
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partecipazione  del  Negri  al  sinodo  anabattista  tenutosi  a  Venezia  nel  settembre 
1550,  almeno  secoìido  la  testimonianza  di  Pietro  Manelfìi^s,  essa  risulta  essere  una 
formulazione  di  tipo  «nicodemitico».  Se  invece  essa  è  riferibile  all'anno  1551, 
sembra  essere  una  dissociazione  sincera  (almeno  a  quella  data)  dalle  idee  di 
Camillo  Renato  (ma  anche  dal  sinodo  anabattista),  alla  quale  non  sarà  stato  certo 
estraneo  il  Vergerio^'^. 

Fino  al  1550  dunque  si  contano  tre  edizioni,  tutte  in  italiano,  della  Tragedia.  In 
quattro  anni  vengono  consumate  tutte  le  possibilità,  entro  la  redazione  brevior  del 
1546  e  quella  ''definitiva"  del  1550.  Tali  edizioni  a  chi  erano  destinate?  Certo  quella 
veneziana  del  '47  era  pensata  esclusivamente  per  la  vendita  clandestina  in  Italia,  o 
quantomeno  in  Laguna.  Ma  le  edizioni  di  Basilea?  È  ragionevole  ipotizzare  che  una 
parte  di  tali  edizioni,  la  piìj  larga  e  quella  la  cui  commercializzazione  implicava  il 
rischio  più  alto  (ma  pure  i  più  lauti  guadagni)  fosse  destinata  a  varcare  le  frontiere 
e  a  venire  distribuita,  secondo  i  collaudati  canali  del  libro  "ereticale"  italiano,  nella 
Penisola.  Una  parte  dell'edizione  sarà  poi  certo  rimasta  nelle  librerie  specializzate 
di  Basilea  (quantomeno  si  sa  che  Perna  e  Oporinus  la  vendevano  nelle  loro 
botteghe)  e  forse  di  qualche  altro  centro^i^.  La  più  parte  degli  esemplari  destinati  al 
mercato  internazionale  sarà  poi  finita  nelle  mani  degli  italiani  residenti  all'estero, 
vuoi  religionis  causa,  vuoi  semplicemente  per  motivi  di  lavoro  (si  pensi  alle  colonie 
di  mercanti  italiani  a  Lione,  Anversa,  etc.).  Insomma,  pur  scritta  e  stampata 
all'estero,  finché  la  Tragedia  restò  in  italiano  è  difficile  valutare  (ma  anche  solo 
immaginare)  quale  ricaduta  essa  possa  avere  avuto  a  livello  europeo,  almeno  fuori 
della  cerchia,  non  certo  numerosa,  degli  italianisants  riformati  delle  diverse 
nazioni.  Se  cioè,  almeno  a  partire  dalle  traduzioni  bibliche  di  Antonio  Brucioli 
comparse  a  stampa  negli  anni  '30,  un  elemento  di  forza  della  produzione  riformata 
italiana  era  stato  il  suo  affermarsi  in  lingua  volgare' i^,  con  il  restringersi  della 


''5  Pio  Paschini.  Venezia  e  V Inquisizione  romana  da  Giulio  III  a  Pio  IV,  Padova,  Antenore, 
1959  (Italia  sacra.  1),  p.  88;  STELLA,  Dall'anabattismo,  p.  76;  CARLO  GiNZBURG,  /  costituti  di 
don  Pietro  Manelfu  Firenze-Chicago.  Sansoni  -  The  Newberry  Library.  1970,  p.  65;  Cantimori, 
Eretici  italiani,  p.  66.  Dubbi  su  tale  deposizione  esprime  invece  ALDO  STELLA,  Anabattismo  e 
antitrinitarismo  in  Italia  nel  XVI  secolo.  Nuove  ricerche  storiche,  Padova,  Liviana,  1969,  p.  65. 

Sulle  «ortodossie»  di  Negri,  un  cenno  in  STELLA,  Dall' anabattismo,  pp.  45-46;  circa  i 
suoi  legami  con  Ulrich  Zwingli  ID.,  Dall'anabattismo  veneto  al  " Sozialevangelismus"  dei  Fratelli 
hutteriti  e  all'illuminismo  religioso  sociniano,  Roma,  Herder,  1996  (Italia  sacra,  54),  p.  96.  Utile  in 
proposito  anche  la  ponderata  voce  dedicata  al  Negri  da  Henry  A.  De  Wind,  in  The  Mennonite 
Encyclopedia.  A  Comprehensive  Reference  Work  on  the  Anabaptist-Mennonite  Movement,  III, 
Scottdale,  Mennonite  Publishing  House,  1957,  pp.  820-821.  In  una  lettera  del  10  gennaio  1553 
.inviata  a  Heinrich  Bullinger  il  Vergerio  si  attribuisce  la  «conversione»  di  due  ex  seguaci  di  Camillo 
(e  uno  potrebbe  essere  proprio  il  Negri):  CAMILLO  RENATO.  Opere,  a  c.  di  Rotondò,  p.  258. 1  rap- 
porti amichevoh  tra  Vergerio  e  Negri  non  si  interruppero  certo  col  1550,  visto  che  Tex-benedettino 
viene  nominato  anche  nel  commento  al  Catalogo  dell' Arcimboldo  pubblicato  nel  1554  (ZONTA, 
Francesco  Ne^ri,  I,  p.  284  n.;  per  l'opera  si  vedano  SHF,  p.  37  e  PAUL  F.  GRENDLER,  Introduc- 
tion historique,  in  Index,  III,  pp.  54-55  con  la  bibliografia  indicata). 

'  '"^  Sulla  commercializzazione  delle  opere  ereticali  impresse  all'estero  alcuni  cenni  in  Rozzo  - 
SEIDEL  MENCHL  Livre  et  Réforme,  pp.  344-45. 
Si  veda  almeno  Rozzo,  Linee,  p.  40. 
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possibilità  di  diffusione  in  Italia,  tale  materiale  in  lingua  nazionale  perdeva  gran 
parte  della  propria  efficacia.  Occorreva  che  la  Tragedia  venisse  tradotta  in  altre 
lingue  per  poter  realmente  parlare  di  una  sua  "fortuna"  europea:  e  così  è  di  fatto 
accaduto. 

Nel  1558  infatti  compar\  e  la  Tragedie  du  roy  franc-arbitre,  pubblicata,  senza 
luogo  di  stampa  (ma  a  Ginevra),  da  Jean  Crespin'i^.  Grazie  ai  preziosi  studi  di 
Jean-François  Gilmont  sull'attività  del  Crespin.  si  è  bene  informati  circa  tale  edi- 
zione'-": non  per  questo  saranno  meno  necessarie  alcune  osservazioni. 

Innanzitutto  occorre  chiarire  se  ci  fu  realmente  un  coinvolgimento  del  Negri 
stesso  nell'impresa,  fatto  questo  sostenuto  da  Gilmont.  che  ipotizza  a  proposito  un 
contatto  autore-editore  tramite  il  Bullinger.  Esistono  tali  obiezioni  a  questa  even- 
tualità che  essa  va  probabilmente  scartata.  Per  prima  cosa  si  consideri  il  cambia- 
mento avvenuto  nel  titolo  con  l'inserimento  della  espressione  «...du  ro\ . ..».  mu- 
tamento non  secondario,  perché,  riducendo  il  Franc-arbitre  al  protagonista  della 
pièce,  si  leva  tutta  la  polisemia  della  forma  scelta  dal  Negri  e  ribadita  nella  sua 
versione  latina  dell'opera  «Liberum  arbitrium  tragoedia»  (si  veda  più  avanti). 
Inoltre  dal  frontespizio  è  sparito  il  nome  dell'autore  che.  dopo  la  scelta  del  1549-50, 
non  aveva  piij  ragioni  di  nascondere  la  propria  responsabilità.  Poi  qui  viene  ag- 
giunto, elemento  questo  estraneo  alle  stampe  sicuramente  realizzate  secondo  la 
volontà  dell'autore,  un  Bref  reveiì  des  principaux  lieux  &  descriptions  contenues 
en  ceste  Tragedie  {=  Index  rerum),  ce.  a3r-a4v.  Ma  ancora:  l'anonima  traduzione 
non  è  stata  condotta  sul  testo  della  redazione  definitiva  del  1550.  ma  sulla  prima 
redazione  (piiì  probabilmente  un  esemplare  dell'edizione  1546  che  di  quella  '47). 
Riassumendo:  si  ha  l'impressione  che  Crespin  abbia  autonomamente  recuperato 
questo  testo  (in  fondo  orm.ai  vecchio  di  una  decina  d'anni)  e  l'abbia  fatto  tradurre 
(0  abbia  accettato  una  traduzione  presentatagli)  senza  conoscere  il  nome  dell'au- 
tore, che  non  ebbe  alcuna  parte  nell'edizione. 

Che  nel  corso  della  stampa  qualche  inconveniente  si  sia  verificato  è  facil- 
mente ipotizzabile  per  il  fatto  che  il  fascicolo  «a»  dell'edizione  (destinato  a  conte- 
nere i  testi  preliminari  aggiunti  alla  Tragedia)  conta  solo  4  carte  (contro  la  succes- 
sione del  fascicoli  b-t^v-^).  mentre  ne  erano  programmate  8.  visto  che  la  c.  blr 


119  Jean-François  Gilmont.  Bibliographie  des  éditions  de  Jean  Crespin.  1550-1572.  I. 
Verviers.  Gason.  1981.  n.  58/14. 

1-0  Gilmont.  Bibliographie  e  ID..  Jean  Crespin.  Un  éditeur  réformé  du  XVF'  siècle.  Genè\  e. 
Droz.  1981  (Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance.  186).  Sulla  lipogratìa  ginevrina  della  seconda 
metà  del  XVI  secolo  rimangono  imprescindibili  Fall  Chaix.  Recherches  sur  l'imprimerie  à 
Genève  de  1550  à  1564.  Genè\  e.  Droz.  1954  (Trav  aux  d'Humanisme  et  Renaissance,  16):  PAUL 
Chaix  -  Alain  DUFOUR  -  GUSTA\  e  MÒCKLI.  Les  livres  imprimés  à  Genève  de  1550  à  1600. 
Genève.  Droz.  1966  (Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance.  86);  Hals  J.  BRE.MME,  Bu- 
chdrucker  und  Buchhdndler  zur  Zeit  der  Glaubenskdmpfe  (1565-1580).  Genève.  Droz.  1969 
(Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance.  104);  Cinq  siècles  d'imprimerie  genevoise,  pubi,  par  Jean- 
Daniel  Candaux  -  Bernard  Lescaze.  2  voli..  Genève.  Soc.  d'histoire  et  d'arch..  1980.  Si  aggiunga 
ora  JEAN-FRANÇOIS  GlLMONT.  L'imprimerie  réformée  à  Genève  au  temps  de  Laurent  de 
Nonnandie  (1570).  «Bulletin  du  bibliophile».  1995.  pp.  262-78. 
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viene  numerata  nell'edizione  come  la  pagina  IV'^i.  A  conferma  di  questo  fatto,  che 
tenderei  ad  attribuire  a  un'errata  previsione  dello  spazio  occupato  dsiW Index  rerum 
che  si  andava  compilando  sulle  bozze  di  stampa  del  volume,  si  può  aggiungere  un 
altro  elemento:  la  breve  prefazione  di  Crespin  (ce.  a2r-a3r)  si  trova  in  due  stati 
tipografici  differenti.  La  variante,  che  concerne  la  titolazione  del  breve  testo,  è  di 
qualche  momento,  perché  include  o  meno  il  nome  del  Crespin  stesso,  anche  se 
sfugge  la  ragione  di  tale  mutamento,  visto  che  il  suo  nome  compare  ugualmente,  e 
nello  stesso  foglio  tipografico,  al  frontespizio.  Si  veda  una  trascrizione  di  questa 
premessa'22: 

lean  Crespin  au  lecteur.  1 23 

L'autheur  de  ceste  Tragedie,  homme  de  savoir  et  pieté  singulière,  ami  lecteur,  a  eu  ce  but 
de  monstrer  évidemment  par  un  styl  autant  plaisant  et  ouvert  qu'il  est  possible,  les  horreurs  de 
la  doctrine  de  FAntechrist  et  de  ses  supposts  scolastiques.  Il  a  choisi  autant  à  propos  l'argu- 
ment de  ceste  Tragedie,  que  livre  qui  ait  esté  mis  en  lumiere  en  ceste  façon  d'escrire,  sans 
scuriHté  ou  plaisanterie  vicieuse.  Et  combien  que  la  matière  ait^-'^  aussi  esté  traitée  gravement 
par  plusieurs  bons  et  excellens  personnages,  neantmoins  ceste  façon  d'escrire  facétieuse  et  en 
paroles  dites  de  grace,  n'est  pas  à  reietter,  non  plus  que  les  délices  que  le  Seigneur  donne  pour 
oblecter,  ou  plustost  pour  mettre  en  appétit  les  esprits  degoustez,  qui  plus  facilement  pourront 
estre  amenez  à  la  cognoissance  de  la  vérité  éternelle,  après  leur  avoir  représenté  comme  en  un 
miroir  l'abysme  auquel  est  plongé  tout  ce  siege  de  l'Antéchrist  romain  avec  son  cierge 
abominable,  qui  est  icy  descrit.  Or  sans  s' arrester  tant  au  plaisir  que  donnera  la  lecture  de  ceste 
description  tragique  du  roy  Franc-arbitre,  soyons  advertis  de  passer  plus  outre,  et  de  venir  à  la 
cognoissance  aussi  de  ceste  noble  Grace  iustifiante,  qui  nous  rend  agréables  devant  la  maiesté 
de  Dieu,  comme  au  vif  elle  est  icy  descrite  et  représentée,  lors  chacun  cognoistra  trop  mieux 
que  ce  livre  n'est  pas  mis  en  lumiere  pour  servir  de  passe-temps:  mais  pour  faire  sentir  à  bon 
escient  de  quel  horreur  on  doit  fuir  les  abus  du  monde,  et  de  quel  désir  on  doit  embrasser  la 
cognoissance  de  la  vérité. 

Le  traducteur  françois  a  eu  aussi  un  mesme  but  que  l'autheur  italien:  car  comme  il  est 
homme  doué  de  dons  excellens,  aussi  il  en  use  et  les  applique  totalement  au  service  de  Dieu, 
et  au  soulegement  de  ses  domestiques.  Parquoy  d'une  mesme  volonté  que  ceste  Tragedie  par 
luy  traduite  t'est  présentée,  lecteur,  tu  l'accepteras  et  en  feras  fruict  à  la  gloire  du  Seigneur. 

L'iniziativa  del  Crespin  deve  avere  suscitato  un  immediato  successo  se 
l'anno  successivo  la  sua  edizione  venne  imitata  dal  misterioso  «faussaire  nor- 
mand»'25,  il  quale,  a  partire  da  questa  pubblicazione  e  sino  al  1562  riprodusse, 
contraffacendone  persino  la  marca  editoriale,  alcune  edizioni  del  tipografo  gine- 
vrino'26.  La  seconda  edizione  francese,  recante  i  dati  editoriali  «Imprimé  à  Ville 
Franche  avec  prévilège.  1559»,  riproduce  esattamente  l'autentica  del  Crespin,  an- 


'21  GILMONT,  Bibliographie,  I,  p.  104. 

'22  Pur  conservando  la  grafia  dell'originale  (/  per  j,  etc.)  ho  adeguato  all'uso  moderno  maiu- 
scole e  punteggiatura. 

'23  Così  l'esemplare  di  London,  British  Library,  163.e.l9  mentre  quello  di  Genève,  Bi- 
bliothèque Publique  et  Universitaire,  Hg.l58  Rés.  legge  «Au  lecteur/ chrestien.», 
'24  A  margine  «La  matie/re  de  Fra(n)c-ar-/bitre», 
'2-'^  GiLMONT,  Bibliographie,  n.  59/9*. 
'2^  GiLMONT,  Jean  Crespin,  pp.  102-5. 
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che  se  al  frontespizio,  dopo  il  titolo,  riporta  un  breve  sommario  dell'opera  fin  qui 
ignoto: 

TRAGEDIE/  DV  ROVI  FRANC-ARBITRE./  En  laquelle  les  abus,  pratiques  &  ruses/ 
cauteleuses  de  T Antéchrist  sont  au  vif/  déclarées,  d'vn  stil  fort  plaisant  &/  récréatif. 

Si  vede  come  in  questa  occasione  si  calcò  la  mano  circa  il  contenuto  pole- 
mico del  testo  (il  riferimento  all'anticristo,  cioè  al  papa),  aggiungendo  però  trattarsi 
non  di  un'opera  teologica,  ma  letteraria  (il  cenno  circa  lo  stile  «fort  plaisant  et  ré- 
créatif»): guardacaso  sono  le  stesse  osservazioni  di  Pietro  Camaini  nel  1546,  se- 
gno della  comune  interpretazione  che  della  Tragedia  si  poteva  dare,  sia  negli  am- 
bienti riformati,  sia  in  quelli  cattolici,  a  metà  del  XVI  secolo. 

Ma  la  Tragedia  godette  nel  Cinquecento  anche  di  un'altra  versione  in  una 
lingua  moderna,  l'inglese.  Tale  edizione,  oggi  abbastanza  rara,  non  reca  dati  tipo- 
grafici: da  qui  parecchia  incertezza  da  parte  degli  studiosi  del  Negri;  esiste  invece 
al  proposito  un'ampia  e  preziosa  scheda  compilata  negli  anni  '30  dal  grande  biblio- 
grafo Walter  W.  Greg,  e  ad  essa  sarà  utile  fare  riferimento' Una  volta  chiarito 
che  è  necessario  porre  attenzione  a  non  confondere  la  Tragedia  con  il  Treatise  of 
Free-Will  di  Jean  Véron,  pubblicato  nel  1561 '-8,  il  Greg  riferisce  che  Thomas 
Hoby,  il  noto  traduttore  del  Corte giano^ -"^ ,  nel  1550,  mentre  si  trovava  ad  Aug- 
sburg, avrebbe  tradotto  la  Tragedia  in  inglese,  anche  se  di  tale  opera,  probabil- 
mente rimasta  nel  manoscritto  di  dedica,  non  si  conoscono  esemplari: 

During  the  time  of  mine  abode  here  I  translated  into  Englishe  the  Tragedie  of  free  will, 
which  afterward  I  dedicated  to  my  Lord  Marquess  of  Northampton. 

Pili  tardi  comparve  invece  a  stampa  un'altra  versione:  «A  Certayne  Trage- 
die wrytten  fyrst  in  Itahan,  by  F.  N.  B.  entituled  Freewyl,  and  translated  into  En- 
glishe by  Henry  Cheeke»,  un  volume  in-4°  di  110  carte.  La  traduzione  di  Henry 
Cheekei3o  è  dedicata  «to  the  ryght  honourable  and  vertuous  Lady,  the  Lady 
Chayne  of  Toddington»:  poiché  Henry  Cheyne,  marito  di  Lady  Chayne.  divenne 
barone  di  Toddington  solo  nel  1572,  quell'anno  risulta  essere  il  terminus  post  qiiem 


'27  Walter  W.  Greg,  a  Bibliography  of  the  English  Printed  Drama  to  the  Restoration.  I. 
London,  The  Bibliographical  Society,  1939,  n.  63.  Una  breve  scheda  dell'edizione  è  anche  in 
Alfred  W.  Pollard  -  Gilbert  R.  Redgrave,  A  Short-title  Catalogue  of  Books  Printed  in 
England,  Scotland,  &  Ireland  and  of  English  Books  Printed  Abroad  1475-1640.  Second  edition, 
II,  London,  The  Bibliographical  Society,  1976,  n.  18419.  Sull'intera  vicenda,  in  lingua  italiana,  si 
veda  Sergio  Rossi,  Ricerche  sull'Umanesimo  e  sul  Rinascimento  in  Inghilterra.  Milano.  Vita  e 
Pensiero,  1969,  pp.  85-88. 

'2^  Pollard  -  Redgrave,  A  Short-title,  n.  24684. 

'29  Su  Hoby  si  vedano  almeno  CECIL  G.  GRAYSON,  Thomas  Hoby  e  Castiglione  in  Inghil- 
terra, «La  Cultura»,  21  (1983).  pp.  138-50  e  CARMELA  NOCERA  AVILA,  Tradurre  il  Corte  giano. 
The  Courtyer  di  Sir  Thomas  Hoby,  Bari,  Adriatica,  1992. 

'''^  Per  Henry  Cheeke,  figlio  del  noto  John,  primo  professore  di  greco  a  Cambridge,  rimando 
alla  voce  compresa  in  The  Dictionary  of  National  Bio^raphx.  IV,  London.  Oxford  Univ.  Press. 
1917,  p.  178. 
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dell'edizione.  Il  fatto  invece  che  la  Tragedia  in  inglese  risulti  inserita  nel  registro  del 
libraio  di  Edimburgo  Thomas  Bassandyne,  morto  nel  1577,  costituisce  il  terminus 
ante  quem.  Greg  identifica  poi  il  materiale  tipografico  qui  impiegato  con  quello  del- 
l'officina londinese  di  Richard  Jugge,  arrivando  a  collocare  l'edizione  nel  1573i^i. 

In  altri  termini,  circa  la  diffusione  in  terra  inglese  della  Tragedia,  si  può  os- 
servare che  sembrano  essere  esistite  due  traduzioni  (sempre  che  il  Cheeke  non  si 
sia  appropriato  della  traduzione  di  Hoby  attualmente  irreperibile),  l'una  ancora  nel 
1550,  l'altra  nei  primi  anni  '70  del  XVI  secolo.  L'edizione  con  la  traduzione  di 
Cheeke  non  fu  né  in  toto  pubblica,  vista  l'assenza  dei  dati  tipografici,  né  in  assoluto 
privata,  perché  la  si  ritrova,  oltre  che  nell'inventario  di  Bassandyne,  in  quello  di  un 
altro  libraio  edimburghese,  Robert  Gourla  (t  1585);  si  tratterà  piuttosto  di  un'edi- 
zione pubblicata  alle  spese  dei  Cheyne  (se  ne  vedano  le  armi  alla  c.  *lv),  che  non 
disdegnarono  però  di  immetterla  anche  sul  mercato  librario.  Si  noterà  comunque 
che  la  versione  del  Cheeke,  realizzata  quando  ormai,  oltre  alla  redazione  longior 
del  1550,  erano  disponibili  anche  la  versione  francese  del  1558  e  quella  latina  del 
1559,  risulta  essere  condotta  ancora  sul  testo  italiano  del  1546. 

A  dire  il  vero,  sulla  fortuna  inglese  della  Tragedia,  alla  quale  andrebbe  ricol- 
legato anche  il  curioso  episodio  della  presunta  edizione  poschiavina  del  '47,  altro  si 
potrebbe  dire,  in  particolare  circa  alcuni  esemplari  delle  altre  edizioni  italiane  o  la- 
tine reperiti  in  Gran  Bretagna,  nei  quali  non  mancano  note  di  appartenenza  e  di 
lettura  riferibili  ad  anglofoni  del  Cinque  e  Seicento.  Tale  minuta  analisi  andrà  però 
svolta  altrove,  in  parallelo  con  uno  studio  completo  della  traduzione  e  della  perso- 
nalità di  Cheeke '32. 

Se  è  da  escludere  ogni  coinvolgimento  del  Negri  sia  nella  edizione  francese 
della  Tragedia,  sia,  ancor  più  sicuramente  per  questioni  cronologiche,  in  quella  in- 
glese, tutta  sua  è  invece  la  responsabilità  della  versione  latina' ^3.  Essa  apparve, 
ancora  presso  Jean  Crespin,  nel  1559,  a  un  anno  di  distanza  dall'edizione  fran- 
cese'34.  Certo  è  che  il  Negri  già  da  tempo  stava  lavorando  a  tale  opera  se,  scri- 
vendo da  Tirano  il  27  maggio  1556  a  Johan  Frisius,  affermava: 


131  Edward  G.  Duff,  A  Century  of  English  Books  Trade,  London,  The  Bibliographical 
Society,  1905,  p.  82. 

'32  Un  cenno  alla  presenza  di  esemplari  delle  edizioni  ginevrine  della  Tragedia  nelle  bibliote- 
che di  Oxford  e  di  Cambridge  è  in  Jean-François  GILMONT,  Crespin  a  Oxbridge.  La  survie  de 
ses  publications  dans  les  bibliothèques  d'Oxford  et  de  Cambridge,  in  Book  Production,  ed.  by 
Lepschy  -  Took  -  Rhodes,  pp.  108-122,  in  particolare  117-18.  Si  vedano  ora  i  saggi  di  Edoardo 
Barbieri,  Carlo  M.  Bajetta  e  Massimo  Sturiale  in  «Aevum»,  71  (1997),  pp.  691-740. 

'33  Si  veda  in  proposito,  pur  con  alcune  imprecisioni,  MICHELE  FEO,  Tradizione  latina,  in 
Letteratura  italiana,  dir.  da  Alberto  Asor  Rosa,  V,  Le  questioni,  Torino,  Einaudi,  1986,  pp.  311- 
78,  in  particolare  369-70. 

'34  GILMONT,  Bibliographie,  n.  59/9. 
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De  mea  Tragedia  tantum  habeo  tibi  dicere:  illam  penes  me  iustis  de  causis  adhuc  servavi. 
Quantum  vero  tu  eam,  ut  scribis,  videre  desideras,  tantum  ipsa  tuae  se  censurae  subjicere 
cupit:  id  quod  fortasse  proximis  vindemmiis  eveniet.'^s 

Alle  capacità  del  Negri  quale  traduttore  dal  volgare  in  latino  già  s'è  accen- 
nato, e  altro  si  potrebbe  aggiungere,  ma  l'importanza  di  questa  edizione  non  sta 
solo  nel  fatto  che  essa  fornisce  una  nuova  versione  (questa  volta  secondo  la  vo- 
lontà dell'autore)  del  testo,  ma  nell'offrire  anche  un'opera  profondamente  rivista, 
quantomeno  per  una  stringata  asciuttezza  estranea  al  testo  sia  del  1546  sia  a 
quello  del  1550:  si  è  quindi  di  fronte  a  una  terza  redazione  della  Tragedia,  questa 
volta  in  lingua  latina '  ''6. 

Si  deve  ipotizzare  che  il  Negri,  venuto  a  conoscenza  della  traduzione  fran- 
cese pubblicata  nel  1558,  abbia  contattato,  direttamente  o  tramite  qualche  comune 
conoscente  (il  Bullinger?),  il  Crespin,  proponendogli  di  stampare  l'opera,  che  in 
effetti  fu  impressa  appunto  nel  '59.  Si  osserverà  comunque  da  subito  che  l'edizione 
non  deve  avere  goduto  di  particolare  successo  se  piij  di  un  secolo  più  tardi  risul- 
tava ancora  in  vendita  presso  i  De  Tournes,  ai  quali,  per  successione  ereditaria, 
era  toccata  una  parte  del  magazzino  crespiniano'-''^. 

Il  fatto  che  questa  volta  il  Negri  fosse  direttamente  coinvolto  viene  confer- 
mato dal  frontespizio:  il  titolo  (del  quale  s'è  detto)  è  accompagnato  dal  nome  del- 
l'autore, ma  soprattutto  dalla  nota:  «Nunc  primum  ab  ipso  authore  latine  scripta  et 
edita» '38.  La  Tragedia  è  qui  e  là  abbreviata,  ma  non  meno  carico  di  novità  è  ciò  che 


ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  320.  Johann  Fries  fu  pastore  a  Zurigo:  a  lui  il  Negri  dedicò 
uno  dei  carmi  inseriti  nella  raccolta  Sxlvula  pubblicata  in  appendice  alla  Rhetia  {ibidem,  pp.  294  n.  3 
e299n.  1). 

ZONTA,  Francesco  Negri,  I,  p.  304  n.  3. 

Nel  Catalogiis  universalis  librorum  qui  reperiuntur  in  officina  Ioannis  Ant.  &  Saniuelis 
de  Tournes,  bibliopolarum  genevensium,  Genève.  De  Tournes,  1670,  p.  285  si  legge  infatti  «Fr. 
Nigri.  Liberum  arbitrium.  8.  Genev.  1559»,  Un  quarto  dei  volumi  invenduti  alla  morte  di  Jean  Cre- 
spin passarono  al  figlio  Samuel,  la  cui  figlia  Marie  sposò  un  De  Tournes:  GiLMONT.  Jean  Crespin, 
p.  205  n.  72.  Per  l'importanza  dei  De  Tournes  basti  vedere  ALFRED  CARTIER,  Bibliographie  des 
éditions  des  de  Tournes  imprimeurs  lyonnaises,  2  voli..  Paris,  Éd.  des  Bibliothèques  Nat.  de 
France,  1937. 

'38  A  confermare  il  coinvolgimento  del  Negri  nell'allestimento  delFedizione  potrebbe  servire 
l'esemplare  Roma,  Biblioteca  Angelica.  +.1.38/5,  che  reca  al  margine  inferiore  una  dedica  mano- 
scritta: «Eximio  Theologo.  D.  Hermanno/  Lignarido,  Affini  suo,  tamquam/  ...»,  Purtroppo  la  de- 
dica manca  della  firma,  tagliata  dalla  rifilatura  del  volume  (miscellanea  di  scritti  religiosi  latini  del 
'500,  impressi  a  Basilea  o  Anversa;  legatura  settecentesca  in  pergamena  su  cartone  rigido,  mm. 
160x102),  ma  un  esame  comparato  con  gli  autografi  negriani  conservati  alla  Biblioteca  Civica  di 
Bassano  (pur  anteriori  di  alcuni  decenni  al  1559)  porta  a  non  escludere,  anche  se  non  a  provare,  che 
si  tratti  di  un'annotazione  di  mano  del  Negri  (qualche  dubbio  suscita  piuttosto  la  probabile  identifi- 
cazione del  destinatario  [Hermann  Durholtz?],  che  pare  essere  stato  attivo  alla  tìne  del  XVI  secolo). 
Nello  stesso  volumetto  angelico  (+.1.38/2)  è  peraltro  inserito  un  esemplare  di  ANTONIUS 
THYLESIUS  [Telesio],  Opuscula,  [ed.  C.  Gesner],  Basel,  1545  (VD/ó,  T307),  esemplare  di  dedica 
del  curatore;  al  frontespizio  si  leggono  le  seguenti  note  manoscritte:  «Retro  Dasypodio  praeceptori 
clariss./  Conrad(us)  Gesner(us)  dd./  1545»  (sul  Dasypodius  [Hasenfratz],  che  compare  tra  gli  au- 
tori condannati  nell'Indice  romano  del  1559,  si  veda  la  voce  di  Alfred  Hartmann,  in  Neue  Deutsche 
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viene  aggiunto.  Innanzitutto  la  lunga  premessa  del  1550  è  scomparsa,  così  come  la 
professione  di  fede;  vengono  invece  inseriti  due  testi:  un  carme  latino  di  Giorgio 
Negri  (c.  Alv)  e  una  nuncupatoria  di  Francesco  (ce.  A2r-A5r). 

Il  carme,  di  14  versi  {ine.  «Quidquid  superstitio  vetus,  vana,  impia/...»)  è 
scritto  da  un  figlio  di  Francesco  ed  è  dedicato  a  esaltare  l'opera  paterna 
(«Georgius  Niger  Bassanensis  ad  Lectorem  de  Libello»).  Di  questo  Giorgio,  che  si 
deve  ritenere  anch' egli  umanisticamente  formato,  e  che  -  non  so  se  per  conve- 
nienza o  per  orgogliosa  rivendicazione  della  terra  d'origine  del  padre  "esiliato"  -  si 
definisce  anch' egli  bassanese,  poco  è  noto,  se  non  che  nei  primi  anni  '70  fu  ucciso 
in  Polonia  da  alcuni  contadini  cattolici,  tra  i  quali  era  noto  come  predicatore  anti- 
trinitario, visto  che  nel  1563  firmò  una  confessione  di  tale  fede^^^ 

Ma  anche  la  lettera  di  dedica  del  Negri  rimanda  alla  Polonia,  essendo  indiriz- 
zata a  Nicholas  Radvilas  («Illustrissimo  atque  excelentissimo  D.  D.  Nicolao  Rad- 
ziuil.  Duci  in  Olika  &  Nijessuies,  Palatino  Vilnensi,  Supremo  Cancellarlo  &  Archi- 
marscalco  magni  Ducatus  Lithuaniae,  Franciscus  Niger  Bassanensis  s.  p.  d.»).  Il 
Radvilas  (1515-1565),  detto  il  Nero  (in  polacco  czarnym)  per  distinguerlo  dall'o- 
monimo e  contemporaneo  cugino  soprannominato  il  Rosso,  è  uno  dei  protagonisti 
della  Riforma  in  Polonia  e  Lituania,  risultando  tra  l'altro  essere  stato  il  promotore 
della  traduzione  della  Bibbia  in  polacco i-^o  Stante  ciò  che  è  noto  degli  ultimi  anni  di 
vita  del  Negri,  nonché  del  figlio  Giorgio,  è  evidente  che  sapere  che  sin  dal  1559  egli 
tentasse  di  stringere  o  addirittura  rinsaldare  legami  col  Radvilas  non  è  questione  di 
poco  conto.  Dal  punto  di  vista  dottrinario  la  questione  può  forse  divenire  ancora  più 
interessante  perché,  se  già  si  sono  ricordate  le  ambiguità  della  posizione  del  Negri 
in  bilico  tra  una  possibile  ortodossia  riformata  e  le  dottrine  anabattiste,  non  si  può 
circoscrivere  il  viaggio  in  Polonia  e  l'avvicinamento  alle  posizioni  degli  antitrinitari 
a  un  episodio  isolato'-^'.  C'è  poi  un  fatto,  non  certo  secondario,  che  forse,  anche  se 
non  si  collega  direttamente  all'edizione  della  Tragedia,  descrive  precisamente  il 
contesto  nel  quale  essa  si  colloca. 


Biographie,  III,  Berlin,  Duncker  &  Humblot,  1957,  p.  520);  «Matthiae  Berneggeri/  ex  biblioth. 
Conr./  Dasypod.  1613.»  (si  veda  Maria  Grazia  Ceccarelli  Taddeo,  //  «Fondo  Tigiirino»  della  Bi- 
blioteca Passionei  all'Angelica,  «Il  Bibiotecario»,  9,  1986,  pp.  93-132,  n°  60  e  fig.  a  p.  131). 

139  Domenico  CACCAMO,  Eretici  italiani  in  Moravia,  Polonia,  Transilvania  (1558-1611). 
Studi  e  documenti,  Firenze-Chicago,  Sansoni  -  The  Newberry  Library  1970,  p.  93. 

Paul  H.  VogEL,  Europàische  Bibeldrucke  des  15.  und  16.  Jahrhunderts  in  den  Volks- 
sprachen,  Baden-Baden,  Heitz  GmbH,  1962  (Bibl.  bibliogr.  aur.,  5),  pp.  103-5;  S[IMAS] 
Suz'flEDÈLlS],  Radvilas  Nicholas  (the  Black),  in  Encyclopedia  Lituanica,  IV,  Boston,  Jouzas  Ka- 
poc'ius,  1975,  pp.  416-7;  Henryk  Lulewicz,  Radziwill  Mikolaj  (Czarnym),  in  Polski  Slownik 
Biograficzny,  XXX,  Wroclaw  etc.,  Polska  Akademia  Nauk,  1987,  pp.  335-47. 

Con  ciò,  nell'elenco  degli  anabattisti  (che  era  tenuto  a  visitare)  sequestrato  a  Giulio  Gher- 
landi  nel  settembre  1561  (anche  se  il  Gherlandi  era  membro  della  setta  hutterita  stabilitasi  in  Mora- 
via: si  veda  almeno  l'informatissimo  STELLA,  Dall'anabattismo  veneto)  compare  anche  la  località 
di  Poschiavo,  ma  con  un  solo  nome,  «Chinfer»  (LUCA  CALÒ,  Giulio  Gherlandi  "heretico 
ostinatissimo".  Un  predicatore  eterodosso  del  Cinquecento  tra  il  Veneto  e  la  Moravia,  Venezia,  Il 
Cardo,  1996,  p.  181). 
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Nel  1560  infatti  viene  pubblicata  a  Ginevra,  sempre  dal  Crespin,  un'altra 
opera  dedicata  al  Radvilas:  è  nientemeno  che  un  lavoro  esegetico  di  Giovanni 
Calvino,  i  Commentari  integri  in  Acta  Apostolorum^^- .  Si  trattava  di  un'edizione 
ampliata  del  commento  già  pubblicato  nel  1552-54:  proprio  per  tale  edizione  Cre- 
spin ebbe  alcuni  guai  con  la  giustizia,  avendo  tentato  di  smerciare  anche  parte  del 
materiale  del  '54  rimasto  invenduto.  Ora,  in  tale  nuncupatoria  (che  riprende  so- 
stanzialmente quella  della  precedente  edizione  indirizzata  ai  principi  di  Danimarca) 
Calvino,  rivolgendosi  direttamente  al  Radvilas,  patrono  del  movimento  riformato  in 
Polonia  e  Lituania,  condanna  il  favore  da  lui  accordato  agli  antitrinitari,  e  in  partico- 
lare a  Giorgio  Biandrata  (  15 16-1 588) Il  medico  Biandrata  infatti,  dopo  un  primo 
soggiorno  in  Polonia  negli  anni  '40,  era  tornato  in  Italia  per  fuggire  poi  a  Ginevra 
nel  1556.  In  polemica  prima  con  Celso  Martinengo,  poi  con  Calvino  stesso,  nel 
1558,  dopo  una  peregrinazione  nella  Svizzera  tedesca,  si  era  rifugiato  in  Polonia, 
formando  la  ecclesiola  di  Pinczow.  Già  il  19  novembre  di  quell'anno  Calvino 
avvertiva  i  confratelli  polacchi  della  pericolosa  presenza,  ma  il  Biandrata,  ben  in- 
serito nella  realtà  locale,  continuò  nell'elaborazione  della  sua  dottrina  antitrinitaria, 
fino  a  legarsi,  nel  1560,  proprio  al  Radvilas.  Nel  1563  egli  passò  in  Transilvania'-^-^. 
Sta  di  fatto  comunque  che  l'iniziativa  di  Calvino,  che  si  faceva  maestro  di 
discernimento  tra  le  diverse  ortodossie  riformate,  non  fu  certo  gradita  in  Polonia, 
dove  si  scatenò  anzi  un'accesa  polemica  contro  di  lui. 

Concludendo  dunque,  l'edizione  del  1559  sembra  rivestire  una  notevole  im- 
portanza per  comprendere  il  contributo  fornito  dalla  Tragedia  del  Negri  alla  ri- 
forma europea  perché,  allestita  nei  Grigioni  e  impressa  a  Ginevra,  viene  a  giocare 
forse  un  ruolo  rilevante  nello  sviluppo  di  gruppi  dissidenti  all'interno  del  movimento 
riformato.  Che  le  cose  stiano  realmente  così,  viene  confermato  da  un  elemento 
nuovo,  sul  quale  ora,  credo  per  la  prima  volta,  viene  richiamata  l'attenzione. 

A  dire  il  vero  sin  dal  1910  la  Bibliografia  Polska  registra  una  curiosa  voce, 
relativa  a  un'edizione  del  Liberum  arbitrium  tragoedia  con  la  data  del  1559,  ma  il 
luogo  di  stampa  Poschiavo'^^  Una  simile  edizione,  ignota  a  tutti  i  repertori  occi- 
dentali, esiste  realmente:  finora  sono  stati  identificati  cinque  esemplari  in  diverse 
biblioteche  polacche.  Il  dubbio  che  si  tratti  di  una  variante  dell'edizione  di  Ginevra 
dello  stesso  anno  vengono  eliminati  dalla  semplice  considerazione  del  fatto  che  si 
tratta  di  un'edizione  in-4°  con  fascicolatura  del  tutto  diversa  dall'edizione  Crespin 
(che  è  in-8°).  Non  c'è  però  da  illudersi  che  neppure  in  questo  caso  l'indicazione  del 


142  GILMONT,  Crespili  p.  98;  ID.,  Bibliographie,  I,  pp.  124-6:  RODOLPHE  PETER  -  JEAN- 
FRANÇOIS  GILMONT,  Bibliotheca  Calviniana.  Les  oeuvres  de  Jean  Calvin  publiées  au  XVI^'  siècle. 
II,  Genève,  Droz,  1994  (Travaux  d'Humanisme  et  de  Renaissance,  281),  pp.  737-42. 

'43  JEAN  Calvin,  Opera,  Brunsvigae,  Schwetschke,  1863-1900  (Corpus  Retormaiorum), 
XVIII,  pp.  155-61.  Si  vedano  anche  ANTONIO  ROTONDÒ,  Calvino  e  gli  antitrinitari  italiani  e  ID., 
Sulla  diffusione  clandestina  delle  dottrine  di  Lelio  Sozzini,  in  Studi  e  ricerche  di  storia  ereticale  ita- 
liana del  Cinquecento,  Torino,  Giappichelli,  1974,  rispettivamente  pp.  57-86  e  87-1 16. 

'44  Voce  di  Antonio  Rotondò,  in  Dizionario  biografico  degli  itcdiani.  X.  Roma.  Enc.  il., 
1968,  pp.  257-64. 

'45  KAROL  ESTREICHER,  Bibliografia  Polska,  XXllI,  Kraków,  Uniw.  Jagicll..  1910.  p.  153. 
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luogo  di  stampa  corrisponda  a  verità:  sembra  piuttosto  che  l'edizione  sia  stata 
impressa  a  Cracovia  dagli  eredi  di  Marek  Szarfenbergi^ó, 

Ancora  più  interessante  è  però  che  nel  volume,  che  comprende  pure  la  de- 
dica al  Radvilas,  sia  inserito  un  testo  del  Negri  finora  sconosciuto,  una  Ad  evange- 
licam  ecclesiam  in  Polonia  renascentem  in  Psalmum  CUI  brevissima  paraphrasis. 
Ci  si  trova  di  fronte  a  un'operetta  teologica  indirizzata  in  generale  alle  comunità 
riformate  di  Polonia  oppure  proprio  alla  ecclesiola  italica  di  Pinczòw,  dove,  da  una 
lettera  di  Francesco  Lismanini  dell'aprile  1563,  è  noto  che  Negri  svolgeva  funzioni 
di  insegnante,  probabilmente  di  Sacra  Scrittura'^v?  La  datazione  al  1559,  sempre 
che  sia  autentica,  spinge  comunque  forse  a  rivedere  la  cronologia  degli  ultimi  anni 
del  Negri,  o  quantomeno  a  ripensare  i  suoi  rapporti  con  la  Polonia.  Pur  rimandando 
ad  un'altra  occasione  lo  studio  sistematico  di  questo  materiale,  solo  recentemente 
reperito,  è  evidente  che  l'edizione  di  Cracovia  del  1559  ributta  sul  tappeto  la 
questione  dei  rapporti  tra  Negri  e  i  gruppi  riformati  polacchi,  aprendo  un  nuovo, 
inaspettato  fronte  allo  studio  della  fortuna  europea  della  Tragedia  del  libero  arbi- 
trio^^K 
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Così  almeno  suggerisce  il  recente  Katalog  Poloników  XVI  wieku  Bibliotheki  Jagiellonskiej, 
11,  pod  redakcja  Maria  Malickiego  -  Ewy  Zwinogrodzkiej,  Kraków,  Nakladem  Uniw.  Jagiell., 
1994,  n.  1710. 

'"^7  Si  veda  GIANPAOLO  ZUCCHINI,  Francesco  Negri  a  Chiaveima  e  in  Polonia,  «Clavenna. 
Bollettino  del  Centro  di  studi  storici  Valchiavennaschi»,  17  (1978),  pp.  16-23,  in  particolare  20-21. 

'^^  Questa  ricerca  è  stata  parzialmente  sostenuta  da  un  contributo  per  il  1995  del  Dipartimento 
di  sludi  medioevali,  umanistici  e  rinascimentali  dell'Università  Cattolica  di  Milano.  Un  sincero  rin- 
graziamento va  in  fine  a  chi  ha  fornito  suggerimenti  e  correzioni  per  la  stesura  definitiva  del  lavoro: 
Gigliola  Fragnito,  Ugo  Rozzo  e  Giuseppe  Frasso. 


L'Italia  e  le  traduzioni  della  Bibbia  tra  Cinque  e  Settecento: 
un  caso  di  mancata  circolazione  delle  idee 


Il  titolo  di  questo  intervento  rappresenta  in  realtà  una  dichiarazione  di  intenti, 
essendo  solo  un  aspetto  di  una  ricerca  in  corso  e  ben  lontana  dall'essere  comple- 
tata sulle  traduzioni  della  Bibbia  in  lingua  italiana  stampate  tra  il  1470  e  la  fine  del 
Settecento.  In  questa  sede  verranno  quindi  presentati  unicamente  i  dati  fin  qui 
raccolti  e  saranno  avanzate  alcune  ipotesi  di  lavoro,  partendo  da  alcune  conside- 
razioni generali. 

Sono  passati  quasi  tre  secoli  dalla  pubblicazione,  nel  1709,  della  prima  edi- 
zione della  Bibliotheca  sacra  di  Jacques  Lelong',  un  lavoro  di  grande  erudizione 
che  si  proponeva  di  catalogare  manoscritti  ed  edizioni  a  stampa  del  testo  sacro  o  di 
sue  parti  fino  a  quell'anno.  E  dopo  quasi  tre  secoli,  nonostante  il  fiorire  degli  studi 
dedicati  alla  trasmissione  della  Bibbia,  il  lavoro  di  Lelong,  grazie  ad  un  ricchissimo 
apparato,  resta  ancora  l'unico  tentativo  sistematico  di  analizzare  questo  settore. 
Chiunque  abbia  avuto  l'occasione  di  utilizzare  uno  dei  volumi  dell'ambiziosa  serie 
Bible  de  tous  les  temps,  pubblicata  in  Francia  negli  anni  Ottanta-,  ha  ricavato 
probabilmente  un'impressione  di  notevole  frammentarietà,  per  le  frequenti  con- 
traddizioni, per  la  mancanza  di  un  quadro  generale  soddisfacente  e  al  contrario 
spesso  oscurato  da  una  miriade  di  minuziosi  riferimenti  eruditi.  Utilissimi  per  Te- 
norme  massa  di  dati  e  per  l'aggiornata  bibliografia,  questi  volumi  aggiungono  alla 
fin  fine  solo  una  grande  quantità  di  dettagli  al  quadro  che  già  era  emerso  con  i  vo- 


'  J.  Lelong,  Bibliotheca  sacra  in  binos  syllabos  disrincta,  2  vv.,  Parisiis.  1709.  Una  seconda 
edizione  uscì,  sempre  a  Parigi,  nel  1723.  La  prosecuzione  in  A.G.  MaSCH.  Bibliotheca  sacra  post 
Jacobi  Le  Long  et  C.F.  Boeme  ri  ite  ratas  curas  ordine  disposita,  emendata,  siippleta,  continuata 
[...],  Halae,  1778-1785. 

2  L'opera,  pubblicata  a  Parigi  a  cura  di  C.  KANNENGIESSER,  è  composta  di  otto  volumi:  1 .  C. 
MONDÉSERT  (a  cura  di).  Le  monde  grec  ancien  et  la  Bible,  1984;  2.  J.  FONTAINE  -  C.  PIETRI  (a 
cura  di),  Le  monde  latine  antique  et  la  Bible,  1984;  3.  A. -M.  LA  BONNARDIÈRE,  Saint  Augustin  et 
la  Bible,  1984;  4.  P.  RiCHÈ  -  G.  LOBRICHON  (a  cura  di).  Le  Moyen  Age  et  la  Bible,  1984;  5.  G. 
Bedouelle  -  B.  ROUSSEL  (a  cura  di).  Le  temps  des  réformes  et  la  Bible,  1989;  6.  J.-R. 
ARMOGHATE  (a  cura  di).  Le  Grand  Siècle  et  la  Bible,  1989;  7.  Y.  Belaval  -  D.  BOL'REL  (a  cura 
di),  Le  siècle  des  Lumières  et  la  Bible,  1986;  8.  C.  Savart  -  J.-N.  ALETTI  (a  cura  di).  Le  monde 
contemporain  et  la  Bible,  1985.  Utilissime  peraltro  le  bibliografie  in  fine  a  ciascun  volume.  Un 
utile  strumento  bibliografico  è  offerto  dai  due  volumi  curati  da  K.  HORBERT  e  J.  ECKHARDT,  Bi- 
belwerke  aus  fiinf  Jahrhunderten  in  der  Stadtbibliothek  Koblenz,  Koblenz.  1981,  che  elenca,  ac- 
canto alle  edizioni  integrali  o  parziali  della  Sacra  Scrittura,  anche  commenti,  studi  esegetici  e  in  ge- 
nerale tutto  il  materiale  relativo  alla  bibbia  posseduti  dalla  biblioteca. 
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lumi  della  Cambridge  History  of  the  Bible  negli  anni  Sessanta^,  ignorando  tra  l'al- 
tro quasi  del  tutto  l'Italia.  E  se  per  altri  paesi  come  la  Francia  o  l'Inghilterra  si  è 
proceduto  a  catalogare  le  edizioni"^  e  a  studiare  la  fortuna  del  testo  sacro,  per  l'I- 
talia in  particolare  la  ricerca  è  ancora  estremamente  arretrata,  un  fatto  reso  ancor 
più  evidente  dai  pochissimi  lavori  recenti,  in  particolare  lo  studio  approfondito 
compiuto  da  Edoardo  Barbieri  su  novantuno  edizioni  quattro-cinquecentesche  in 
lingua  volgare^  e  la  catalogazione  dei  codici  tre-quattrocenteschi  contenenti  testi  in 
volgare  della  Bibbia  ad  opera  di  un  gruppo  facente  capo  alla  Fondazione  Fran- 
ceschini  di  Firenze  e  all' Ecole  Française  di  Roma^. 

A  quest'ultimo  progetto  ha  avuto  occasione  di  partecipare  anche  chi  scrive, 
nel  corso  di  una  ricerca  sui  lezionari  manoscritti  e  a  stampa  fra  Trecento  e  Cin- 
quecento dalla  quale  è  emersa  la  necessità  di  procedere  ad  un  primo  tentativo  si- 
stematico di  catalogazione  delle  edizioni  a  stampa  in  volgare  italiano  pubblicate  tra 
il  1470,  anno  in  cui  uscì  il  primo  testo  noto,  e  il  1800,  data  hmite  che  permette  di 
verificare  gli  effetti  dei  provvedimenti  di  Benedetto  XIV  che,  a  metà  secolo,  porta- 
rono alla  liberalizzazione  delle  traduzioni  in  volgare  del  testo  sacro^.  Si  è  proceduto 
così  alla  schedatura  di  un  esemplare  di  ogni  genere  di  edizione  del  testo  sacro  in 
lingua  italiana,  quindi  non  solo  di  Bibbie  intere,  di  Nuovi  Testamenti  o  di  Salteri 
integrali,  ma  anche  di  una  miriade  di  edizioni  che  offrivano,  con  finalità  disparate, 
solo  singoli  hbri  o  anche  scelte  di  alcuni  passi,  con  l'esclusione  di  breviari,  messah, 
uffici.  Si  dirà,  presentando  la  relativa  tabella,  come  si  è  proceduto  a  tale  cataloga- 
zione. 

Questo  primo  momento  della  ricerca,  giunto  in  pratica  a  compimento,  ha  ov- 
viamente stimolato  una  serie  di  riflessioni  che  si  spera  di  poter  presentare  in  un 
futuro  abbastanza  vicino  sotto  forma  di  introduzione  al  catalogo  vero  e  proprio:  il 
presente  intervento  quindi  non  è  altro  che  un  aspetto,  ancora  da  sviluppare,  di 
questa  ricerca  sulle  traduzioni  della  Bibbia  in  Italia  tra  Tre-Quattrocento  e  fine 
Settecento,  un  aspetto  che  tocca  il  ruolo  che  l'ostilità  della  chiesa  di  Roma  nei 
confronti  delle  traduzioni  della  Bibbia  in  volgare  ebbe  nel  creare  una  sorta  di  iso- 
lamento culturale  e  intellettuale,  le  cui  dimensioni  sono  peraltro  da  definire,  tra  il 
nostro  paese  e  i  paesi  d'oltralpe,  anche  cattolici,  con  l'eccezione  ovvia  e  scontata 
della  Spagna. 


3  S.L.  GREENSLADE  (a  cura  di),  The  Cambridge  History  of  the  Bible,  3  vv.,  Cambridge, 
1963,  1969,  1970. 

^  Per  la  Francia  cfr.  BT.  CHAMBRES,  Bibliography  of  French  Bibles.  Fifteenth-  and  Six- 
teenth-century French-Language  editions  of  the  Scriptures,  Genève,  1983,  e  ID.,  Bibliography  of 
French  Bibles.  II.  Seventeenth  Century  French-language  editions  of  the  Scriptures,  Genève,  1994, 
per  l'Inghilterra  cfr.  A.S.  HERBERT,  Historical  catalogue  of  printed  editions  of  the  English  Bible 
1 525- 1961,  London-New  York,  1968. 

E.  Barbieri,  Le  Bibbie  italiane  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  2  vv.,  Milano,  1992. 

^  I  primi  risultati  sono  stati  pubblicati  in  «Mélanges  de  TEcole  Française  de  Rome.  Moyen 
Age»,  105  (1993),  pp.  825-826.  Si  veda  in  particolare  un  primo  Inventario  dei  manoscritti  biblici 
italiani,  a  cura  di  M.  CHOPIN,  M.T.  DiNALE,  R.  Pelosini,  pp.  868-886. 

^  Cfr.  G.  GARAVAGLIA,  Traduzioni  bibliche  a  stampa  fra  Quattrocento  e  Settecento,  Ibidem, 
pp.  857-862. 
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Il  diffondersi  della  stampa  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  portò  anche 
in  Italia  ad  un  notevole  incremento  di  testi  biblici,  sia  integrali  che  parziali,  e  tra 
questi  alla  pubblicazione  di  numerose  versioni  in  volgare,  in  misura  superiore  a 
quella  di  ogni  altro  paese^.  Proseguendo  con  una  tradizione  difficilmente  quantifi- 
cabile ma  di  cui  restano  testimonianze  in  almeno  400  codici  manoscritti  tre-quat- 
tocenteschi^,  l'Italia  manteneva  una  posizione  di  predominio  nelle  traduzioni  in 
volgare  dei  testi  sacri  con  1 1  edizioni  integrali  della  Bibbia  a  stampa,  seconda  solo 
alla  Germania  con  15  edizioni,  a  fronte  di  una  francese,  una  ceca  e  una  catalana, 
mentre  le  edizioni  in  latino  furono  105  in  tutto.  Nel  XIV  e  XV  secolo  comunque  TI- 
talia  non  pareva  discostarsi,  per  quanto  riguarda  le  traduzioni  delle  Sacre  Scritture, 
dagli  altri  paesi  d'Europa  e  l'avvento  della  stampa  può  essere  letto  non  tanto  come 
una  rottura  con  il  passato  quanto  piuttosto  come  l'introduzione  di  uno  strumento 
che  contribuì  ad  accrescere  un  interesse  già  fortemente  attestato  nei  confronti 
della  lettura  in  volgare  del  testo  sacro.  Se  fin  dai  primi  secoli  della  chiesa  cristiana 
le  Sacre  Scritture  si  erano  venute  diffondendo  sia  nelle  lingue  originali  sia  in  latino 
e  poi  anche  nelle  varie  lingue  volgari,  solo  la  stampa  potè  infatti  contribuire  ad  una 
loro  diffusione  capillare.  Tale  interpretazione  sarebbe  però  gravemente  riduttiva  e 
semplicistica  in  quanto  l'amplificarsi  stesso  del  fenomeno  di  diffusione  delle  Sacre 
Scritture  in  volgare  italiano  finì  per  rappresentare,  anche  in  Italia,  l'apertura  verso 
nuove  dimensioni,  non  necessariamente  in  antitesi  netta  con  il  passato,  ma  piutto- 
sto in  funzione  del  superamento  di  una  visione  tradizionale  da  un  lato  e  di  un  ritomo 
alle  originarie  posizioni  della  chiesa  delle  origini  nei  confronti  del  testo  sacro  dall'al- 
tro. 

Questo  primo  momento  preparò  inevitabilmente  la  via  alla  penetrazione  di 
una  nuova  mentalità  e  di  un  nuovo  atteggiamento  nei  confronti  della  lettura  della 
Bibbia  in  volgare,  grazie  al  contributo  apportato  da  altri  due  fenomeni.  l'Umane- 
simo e  la  Riforma,  con  tutte  le  implicazioni  sia  culturali  che  religiose  ad  essa  atti- 
nenti. Umanesimo  e  Riforma  contribuirono  in  modi  diversi,  ma  spesso  complemen- 
tari, al  diffondersi  di  un  clima  intellettuale  che  nella  traduzione  delle  Sacre  Scritture 
in  volgare  e  nella  loro  lettura,  resa  così  disponibile  ad  ampi  strati  della  popolazione 
laica,  finiva  per  vedere  il  conseguimento  di  significativi  risultati  culturali  e  religiosi. 


^  La  seguente  tabella  mette  a  confronto  i  dati  relativi  alle  edizioni  della  Bibbia  ricavate  dal  cata- 
logo curato  dalla  British  Library.  Incunabula  Short-Title  Catalogue.  London.  1997.  su  CD  -Rom. 
dal  Gesamtkatalog  der  Wiegendrucke.  Leipzig.  1925-38.  Stuttgart.  1968  -,  e  da  Le  Long,  op.  cit. 


Latino 

Italiano 

Tedesco 

Francese 

Catalano 

Ceco 

Tentale 

1450-60 

3 

1461-70 

7 

9 

1471-80 

37 

4 

8 

1 

50 

1481-90 

32 

4 

4 

42 

1491-1500 

26 

3 

1 

1 

31 

Totale 

105 

11 

L5 

1 

1 

1 35 

^  La  stima  si  deduce  ùd\V Inventario  dei  manoscritti  biblici  italiani,  cit..  in  cui  si  elencano  la 
stragrande  maggioranza  dei  codici  contenenti  interi  libri  o  anche  solo  frammenti  scritturali,  con 
qualche  integrazione. 
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Grazie  all'Umanesimo  e  grazie  al  diffuso  desiderio  di  rinnovamento  che  da  più 
parti  si  reclamava  in  campo  religioso  penetrarono  così  anche  in  Italia  istanze  che 
oltralpe  avrebbero  ovviamente  avuto  altri,  piià  positivi  esiti,  ma  che  comunque  nella 
penisola  avrebbero  prodotto  una  ripresa  religiosa  e  devozionale  che  solo  in  parte 
sarebbe  stata  repressa  dalle  rigidità  imposte  dalla  Controriforma. 

Ancora  durante  tutta  la  prima  metà  del  Cinquecento  pareva  evidente  che 
l'interesse  per  i  testi  sacri  che  lo  scatenarsi  della  Riforma  aveva  sollecitato  in  tut- 
t' Europa  fosse  destinato  a  non  scemare  neppure  in  Italia.  Tuttavia,  nel  giro  di  pochi 
anni,  il  quadro  sarebbe  profondamente  mutato  e  la  chiesa  di  Roma  sarebbe  riuscita 
a  impedire  con  grande  efficacia  che  i  propri  fedeli  potessero  accedere  liberamente 
e  facilmente  alla  lettura  della  Bibbia.  Il  Concilio  di  Trento  e  gli  interventi  curiali, 
dall'Inquisizione  all'Indice  dei  hbri  proibiti 'o,  segnarono  un'ulteriore  svolta  nella 
storia  delle  traduzioni  della  Bibbia  in  Italia:  soffocando  quasi  totalmente  le 
aspirazioni  pili  pure  alla  studio  e  all'esame  dei  testi  sacri,  riprendendo  con  deci- 
sione il  controllo  delle  letture  dei  fedeli  della  chiesa  di  Roma,  spegnendo  in  so- 
stanza qualsiasi  anelito  all'espressione  di  una  religiosità  interiore,  individuale,  che 
potesse  farsi  quindi  devozione  spontanea  e  sincera,  incanalando  qualsiasi  forma  di 
pietà,  di  ritualità,  lungo  le  rigide  linee  tracciate  e  severamente  controllate  dalla  ge- 
rarchia cattolica,  si  finì  per  ridurre  le  traduzioni  della  Bibbia  a  puro  esercizio  lette- 
rario o  a  corollario  alla  celebrazione  eucaristica.  Da  un  lato  infatti  dagli  ultimi  de- 
cenni del  Cinquecento  e  fino  al  secolo  dei  Lumi  ebbero  enorme  diffusione  le  tra- 
duzioni e  le  parafrasi  in  versi  di  quelle  parti  della  Bibbia  che  avevano  un  intrinseco 
valore  poetico  e  che  da  un  punto  di  vista  teologico-dottrinale  non  presentavano  al- 
cun rischio  di  interpretazione  errata  o  potenzialmente  "eretica",  come  erano  so- 
prattutto i  Salmi,  dall'altro  fiorirono  i  cosiddetti  lezionari,  le  raccolte  delle  pericopi 
lette  durante  la  messa  che  avevano  sempre  avuto  grande  fortuna,  ma  che  ora  di- 
vennero uno  strumento  in  mano  ai  laici  che  non  conoscevano  il  latino,  per  meglio 
seguire  il  sacrificio  eucaristico  al  cui  ruolo  centrale,  nel  culto  cattolico,  finivano  per 
contribuire  in  maniera  determinante  sottolineando  in  sostanza  il  fatto  che  a  un  buon 
fedele  si  permetteva  di  leggere  nella  propria  lingua,  e  quindi  di  conoscere  di- 
rettamente solo  quelle  parti  della  Sacra  Scrittura  più  congeniali  alla  dottrina  della 
chiesa  di  Roma.  Le  pericopi  lette  alla  messa  infatti  non  riflettevano  solo  l'anda- 
mento dell'anno  liturgico  come  si  era  venuto  strutturando  nel  corso  dei  primi  secoli 
cristiani,  ma  identificavano  inevitabilmente  agli  occhi  dei  fedeli  il  culto  eucaristico 
con  il  ruolo  primario  del  sacerdote  che,  grazie  all'elemento  sacramentale  di  cui  era 
investita  la  sua  figura  nel  momento  della  consacrazione  del  pane  e  del  vino  e  all'e- 
lemento educativo  che  espletava  con  la  predicazione,  recuperava  interamente 
quella  posizione  che  con  tanto  vigore  Lutero  e  gli  altri  riformati  avevano  conte- 
stato". 


'^^  Al  riguardo  si  veda  ora  il  volume  di  Gigliola  FRAGNITO,  Lei  Bibbia  al  rogo.  La  censura  ec- 
clesiastica e  i  volgarizzamenti  della  Scrittura  (  1471-1605),  Bologna,  1997,  che  affronta  in  maniera 
sistematica  ed  esauriente  la  questione  della  censura. 

"  Cfr.  G.  GARAVAGLIA,  /  lezionari  in  volgare  italiano  fra  Trecento  e  Cinquecento.  Dalla 
tradizione  manoscritta  al  testo  a  stampa,  di  prossima  pubblicazione  negli  Atti  del  Convegno  su  Ui 
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È  noto  come  il  Tridentino,  a  conclusione  di  un  acceso  dibattito  nel  corso  della 
IV  sessione  (febbraio-marzo  1546),  regolamentasse  rigidamente  la  pubblicazione 
dei  testi  sacri  e  la  loro  traduzione'-,  con  decisioni  riprese  e  definite  nel  1564  dal- 
V Index  libronim  prohibitonim,  il  primo  pubblicato  dopo  la  conclusione  del  Concilio, 
nelle  regole  III  e  IV '  \  con  disposizioni  che  ammorbidivano  le  posizioni  assunte  nel 
precedente  Indice  del  1559'-*.  Sisto  V,  nell'edizione  dell'Indice  del  1590,  riservava 
di  nuovo  a  Roma  la  concessione  della  licenza,  disposizione  in  sostanza  ribadita  da 
Clemente  Vili  nel  1596  e  da  Alessandro  VII  nel  1664'5,  modificata  solo  con 


Bibbia  in  italiano  tra  Medioevo  e  Rinascimento.  Verso  un  repertorio  dei  volgarizzamenti.  Firenze, 
Certosa  del  Galluzzo,  8-9  novembre  1996. 

1-  Per  il  dibattito  si  veda  Concilium  Tridentinum.  Diariorum,  Actorum,  Epistularum,  Tracta- 
tuum  nova  collectio,  a  cura  della  Gòrres-Gesellschaft,  13  vv.,  Freiburg  i.B..  1901-1938,  in  parti- 
colare il  V.  I,  alle  pp.  28-47  con  il  diario  di  Ercole  Severoli,  alle  pp.  434-439  e  476-533  con  le  note 
del  diario  di  Angelo  Massarelli,  segretario  del  Concilio,  e  il  v.  V.  pt.  II,  alle  pp.  51 1-531  con  le  di- 
scussioni dei  padri  e  dei  teologi  intervenuti  al  dibattito.  Il  «Decretum  de  editione.  &  usu  sacrorum 
librorum»  delFS  aprile  1546,  Ibidem.  V,  92.  Il  decreto  «De  canonicis  scripturis»,  delF8  aprile 
1646,  sta  in  Conciliorum  Oecumenicorum  Decreta,  a  cura  di  A.  ALBERIGO  et  ai.  Bologna,  1973, 
pp.  664-5.  Cfr.  anche  H.  JEDIN,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  4  vv.,  tr.  it.  Brescia,  1949-81,  II, 
cap.  II  e  ora  Fragnito,  op.  cit.,  in  particolare  il  cap.  II. 

«Regulae  Indicis  Sacrosanctae  Synodi  Tridentinae  jussu  aeditae»,  riportate  di  norma  in  ogni 
edizione  dei  Canoni  e  dei  decreti  del  Concilio  e  nei  vari  Indici  dei  libri  proibiti.  Quest'ultima,  che  si 
riferiva  esplicitamente  alle  versioni  in  volgare,  recitava:  «Cum  experimento  manifestum  sit,  si 
Sacra  Biblia  vulgari  lingua  passim  sine  discrimine  permittantur,  plus  inde,  ob  hominum  temerita- 
tem,  detrimenti,  quam  utilitatis  oriri;  hac  in  parte  judicio  Episcopi,  aut  Inquisitoris  stetur,  ut  cum 
Consilio  Parochi,  vel  Confessarli  Bibliorum  a  Catholicis  auctoribus  versorum,  lectionem  vulgari 
lingua  eis  concedere  possint,  quos  intellexerint,  ex  hujuscemodi  lectione  non  damnum,  sed  fidei, 
atque  pietatis  augmentum  capere  posse:  quam  facultatem  in  scriptis  habeant.  Qui  autem,  absque  tali 
facultate  ea  légère,  seu  habere  praesumpserit;  nisi  prius  Bibliis  Ordinario  redditis,  peccatorum  ab- 
solutionem  percipere  non  possit»;  seguivano  poi  due  disposizioni  relative  ai  librai  e  ai  membri 
degli  ordini  regolari. 

Index  Auctorum  et  Librorum,  qui  ab  Officio  Sanctae  et  Universalis  Inquisitionis  caveri  ab 
omnibus  et  singulis  in  universa  Christiana  Republica  mandantur,  sub  censuris  contra  legentes  vel 
tenentes  libros  prohibitos  in  Bulla,  quae  lecta  est  in  Coena  Domini,  expressis  et  sub  aliis  poenis  in 
Decreto  eiusdem  Sacri  Officii  contentis,  Romae,  1559,  che  recepiva  il  punto  di  \  ista  di  Paolo  IV  e 
che,  in  fine,  vietava  la  lettura  o  il  possesso  di  testi  sacri  in  volgare,  sia  dell'intera  Bibbia  sia  del  solo 
Nuovo  Testamento,  senza  l'autorizzazione  «Sacri  Officii  S.  Rom.  Inquisitionis».  Il  testo  è  riportato 
anche  da  F.H.  REUSCH,  Die  Indices  Librorum  prohibitorum  des  sechz.ehnten  Jalirhunderts, 
Tubingen,  1886,  p.  205-206. 

Sisto  V,  con  la  regola  VII,  disponeva  che  «Biblia  sacra  aut  earum  partes,  etiam  a  catholico 
viro  vulgari  quocumque  sermone  redditae,  sine  nova  et  speciali  Sedis  Apostolicac  licentia  nusquam 
permittantur;  vulgares  vero  paraphrases  oinnino  interdicuntur»  (ReL'SCH.  op.  cit..  p.  248),  riser- 
vando quindi  a  Roma  il  permesso.  Clemente  Vili  reintegrò  le  disposizioni  tridentine,  aggiungendo 
alla  IV  regola  la  seguente  osservazione:  «Animadvertendum  est  circa  suprascriptam  quartam 
Regulam  Indicis  (...]  Pii  Papae  IV,  nullam  per  hanc  impressionem  et  editionem  de  no\o  tribui 
facultatem  Episcopo  vel  Inquisitoribus  aut  Regularium  superioribus  concedendi  liceniiam  emendi, 
legendi,  aut  retinendi  Biblia  vulgari  lingua  edita,  cum  hactcnus  mandato  et  usu  sanctae  Romanae  et 
universalis  Inquisitionis  sublata  eis  tuerit  facultas  concedendi  huiusmodi  licentias  legendi  vel 
retinendi  Biblia  vulgaria  aut  alias  sacrae  Scripturae  tam  novi  vel  veteris  Testamenti  partes,  quavis 
vulgari  lingua  éditas»  (REUSCH,  op.  cit.,  p.536).  Questa  aggiunta  venne  ristampata  in  tutte  le 


146 


GIANPAOLO  GARAVAGLIA 


l'avvento  al  soglio  pontificio  del  cardinal  Lambertini.  Fu  infatti  Benedetto  XIV  a 
fissare  nuove  norrrie  di  censura  libraria  con  la  costituzione  Sollicita  ac  provida  del 
1758  che,  tra  l'altro,  liberalizzava  la  lettura  in  volgare  della  Bibbia:  alla  regola  IV 
era  aggiunta  la  norma  per  cui  «...  si  huiusmodi  Bibliorum  versiones  vulgari  lingua 
fuerint  ab  apostolica  Sede  approbatae,  aut  editae  cum  annotationibus  desumptis  ex 
Sanctis  Ecclesiae  Patribus,  vel  ex  doctis,  catholicisque  viris  conceduntur»,  con  il 
che  si  liberalizzava  la  lettura  in  volgare  delle  Sacre  Scritture,  pur  mantenendo  il 
monopolio  romano  sulle  sue  traduzioni '6.  Si  chiudeva  così  un'epoca  di 
arroccamento  che,  se  aveva  consentito  a  Roma  di  difendersi  dagli  attacchi  portati 
dal  mondo  riformato,  aveva  finito  tuttavia  per  isolarla,  soprattutto  in  Italia,  dal  ri- 
goglioso fiorire  di  studi  biblici  verificatosi  in  Europa.  La  traduzione  delle  Sacre 
Scritture  pubblicata  da  Antonio  Martini  tra  il  1769  e  il  1781  a  Torino,  per  diretto 
interessamento  del  pontefice  e  con  l'appoggio  di  Vittorio  Amedeo'^  fu  il  risultato 
tangibile  di  questo  mutato  clima  culturale,  cui  ovviamente  non  potevano  essere 
estranee  le  sollecitazioni  del  «secolo  dei  Lumi».  Con  questi  ultimi  avvenimenti  si 
concludeva  l'ultima  delle  quattro  fasi  che  scandiscono  la  storia  delle  edizioni  a 
stampa  della  Bibbia  in  Italia,  l'avvento  della  stampa  stessa,  la  Riforma,  la  Controri- 
forma e  i  provvedimenti  settecenteschi. 


edizioni  dell'Indice  romano  fino  a  quella  di  Leone  XIII.  Alessandro  VII  introdusse  invece 
nell'elenco  stesso  dei  libri  di  cui  si  proibiva  la  leUura,  alla  voce  Bibbia  che  sino  ad  allora  aveva 
contenuto  solo  edizioni  espressamente  condannate,  l'inciso  «Bibiia  vulgari  quocumque  idiomate 
conscripta»,  proibizione  che  verrà  ristampata  sino  all'edizione  dell'Indice  di  Benedetto  XIV.  Per 
queste  brevi  notizie  cfr.  P.G.  DUNCKER,  La  Chiesa  e  le  versioni  della  S.  Scrittura  in  lingua  vol- 
gare, in  «Angelicum»,  24  (1947),  pp.  140-167,  159-161.  Ulteriori  indicazioni  bibliografiche  in 
Fragnito,  op.  cit.,  p.  75,  n.  2. 

La  Congregazione  dell'Indice  aveva  già  permesso,  con  un  decreto  del  13  giugno  1757,  la 
lettura  di  versioni  cattoliche  approvate  da  Roma  o  pubblicate  con  note  di  commentatori  sicuri,  sotto 
la  sorveglianza  dei  vescovi.  Indicazioni  di  massima,  assai  utili,  in  P.  STELLA,  Produzione  libraria 
religiosa  e  versioni  della  Bibbia  in  Italia  tra  età  dei  Lumi  e  crisi  modernista,  in  M.  ROSA  (a  cura 
di),  Cattolicesimo  e  Lumi  nel  Settecento  italiano,  Roma,  1981,  pp.  99-125. 

'"^  Tra  il  1769  e  il  1771  fu  pubblicato  un  Nuovo  Testamento  in  sei  tomi,  mentre  l'Antico  Te- 
stamento uscì  tra  il  1776  e  il  1781,  anch'esso  in  sei  tomi. 
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TABELLA  A. 

EDIZIONI  A  STAMPA  IN  VOLGARE  ITALIANO,  1470-1800. 


TESTI  COMMENTI 


B 

BA 

\T 

\P 

S 

T\' 

NT 

NP 

L 

A 

TN 

TG 

BC 

\c 

\  PC 

se 

NC 

NPC 

TOT 

1470-80 

4 

8 

8 

20 

4 

12 

19 

39 

1 

42 

1481-90 

4 

5 

1 

1 1 

12 

10 

11 

33 

-) 

34 

1491-1500 

3 

-) 

26 

31 

9 

10 

19 

50 

1 

1 

1 

53 

Totale 
1470-1500 

1 1 

1 5 

36 

62 

25 

32 

3 

60 

122 

1 

4 

30 

1501-10 

-) 

12 

16 

1 

5 

1 

23 

1 

-, 

27 

1511-20 

T 

6 

15 

4 

8 

1 

1 

28 

1521-30 

1 

5 

-) 

4 

12 

1 

1 

6 

8 

20 

1 

21 

1531-40 

9 

6 

4 

15 

34 

9 

1 

13 

4^ 

1 

6 

1 

18 

76 

1541-50 

7 

9 

21 

12 

T 

12 

1 

27 

48 

-) 

1 

15 

72 

1551-60 

5 

7 

10 

-)-) 

12 

1 

7 

1 

21 

43 

1 

9 

53 

1561-70 

4 

4 

17 

21 

1 

18 

1 

43 

1 

1 

1 

1  1 

57 

1571-80 

4 

16 

20 

1 

10 

1  1 

31 

-) 

1 

37 

1581-90 

10 

43 

28 

28 

71 

5 

1 

80 

1591-1600 

1 

15 

16 

16 

18 

34 

T 

3 

39 

Totale 
1501-1600 

27 

46 

1 1 

136 

220 

33 

9 

1 15 

6 

163 

383 

7 

1 

22 

13 

3 

61 

490 

1601-10 

1 

12 

13 

15 

17 

30 

1 

1 

•> -> 

1611-20 

1 

3 

5 

9 

1 

14 

15 

24 

1 

25 

1621-30 

1 

~> 

6 

9 

7 

7 

16 

1 

1 

20 

1631-40 

1 

1 

T 

6 

10 

~> 

-) 

4 

14 

20 

1641-50 

1 

3 

9 

13 

1 

-) 

6 

19 

1 

1 

21 

1651-60 

1 

1 

3 

5 

- 

1 

4 

9 

1 

13 

1661-70 

8 

7 

15 

1 

7 

1  1 

26 

1 

T 

29 

1671-80 

3 

1 

9 

13 

4 

1 

5 

18 

1 

19 

1671-90 

1 

3 

6 

10 

6 

6 

16 

1 

n 

1 69 1 - 1 700 

3 

14 

17 

1 

17 

18 

35 

1 

36 

Totale 
1601-1700 

3 

16 

1 

17 

77 

1  14 

9 

78 

6 

93 

207 

T 

3 

6 

-) 

12 

232 

1701-10 

4 

10 

1 

17 

T 

1 

8 

25 

1 

1 

29 

1711-20 

6 

1 

6 

20 

4 

5 

1 

1 1 

31 

1 

1 

36 

1721-30 

5 

7 

10 

33 

1 

-) 

4 

9 

42 

4 

I 

4 

s  > 

1731-40 

6 

7 

13 

40 

1 

1 

1  1 

51 

4 

S 

6 

■^4 

1741-50 

1 

7 

1  1 

12 

45 

1 

s 

13 

5  S 

5 

6 

1 

"6 

1751-60 

I 

7 

12 

21 

58 

8 

5 

28 

86 

9 

-1 

1 

4 

1  1 

1  18 

1761-70 

1 

17 

20 

14 

63 

5 

7 

")  -1 

85 

4 

1 

1 

9 

106 

1771-80 

9 

7 

-)  1 

25 

88 

6 

8 

2  i 

109 

13 

s 

1 

141 

1781-90 

7 

13 

38 

33 

105 

1 

1  1 

8 

1 

30 

135 

9 

1 

4 

15S 

1791-1800 

4 

8 

1 

31 

21 

73 

1 

6 

8 

1 

25 

98 

6 

1 

1 

-> 

7 

1  15 

Totale 
1701-1800 

29 

75 

3 

161 

156 

542 

1  1 

44 

52 

178 

720 

56 

14 

42 

6 

13 

55 

906 

Totale  ge- 
nerale 

70 

152 

4 

189 

405 

938 

53 

78 

277 

18 

494 

1432 

65 

18 

70 

19 

132 

1758 
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LEGENDA: 


B  =  Bibbie  intere. 

BA  =  Compendi,  antologie. 

VT  =  Solo  V.  T. 

VP  Singoli  libri  o  parti  del  V.  T. 
S  =  Salmi. 

TV  =  totale  Vecchio  Testamento 
NT  =  Solo  N.  T. 

NP  =  Singoli  libri  o  parti  del  N.  T. 
L  =  Lezionari. 


A  =  Altri  libri  liturgici. 

TN  =  totale  Nuovo  testamento 

BC  =  Commenti,  esposizioni,  studi. 

ve  =  Commenti  al  solo  V.  T. 

VPC  =  Commenti  a  singoli  libri  o  parti  del  V.  T. 

se  =  Commenti  ai  Salmi,  senza  testo. 

NC  =  Commenti  al  N.  T. 

NPC  =  Commenti  a  singoli  libri  o  parti  del  N.T. 


Questa  prima  tabella  contiene  i  dati  relativi  alle  edizioni  della  Bibbia  o  di  parti 
della  Bibbia  in  italiano  pubblicate  tra  il  1470  e  il  1800,  divise  per  secoli  e  quindi  per 
decenni,  con  un  totale  di  1758  titoli,  che  salgono  a  1788  con  la  trentina  che  non  re- 
cano indicazione  della  data  di  pubbUcazione  e  che  sono  assegnabili  solo  a  un  se- 
colo. I  dati  raccolti  grazie  all'invio  di  una  circolare  a  3.000  biblioteche  italiane  e  a 
2.000  straniere  e  allo  spoglio  sistematico  dei  cataloghi  di  varie  biblioteche  maggiori 
in  Italia  e  all'estero,  sono  presumibilmente  completi  e  ulteriori  ricerche  effettuate 
occasionalmente  presso  qualche  biblioteca  non  hanno  prodotto  sorprese.  La  ta- 
bella comprende  con  ogni  probabilità  oltre  il  95%  di  quanto  esiste  attualmente  nelle 
biblioteche.  Più  complessa  è  invece  risultata  l'inventariazione  dei  "commenti", 
cioè  di  quegli  studi  di  vario  genere  sulla  Sacra  Scrittura  che  diventano  numerosi 
soprattutto  nel  Settecento  e  che  pure  varie  biblioteche  hanno  segnalato;  in  questo 
caso  il  problema  non  è  stato  tanto  quello  di  individuare  gli  autori,  che  sono  noti, 
quanto  le  singole  edizioni,  dato  che  non  tutte  le  biblioteche  catalogano  questo  tipo 
di  opere  sotto  la  voce  Bibbia;  nonostante  riscontri  sistematici  effettuati  sia  su  nu- 
merosi cataloghi  sia  presso  svariate  decine  di  biblioteche,  i  totali  di  queste  sezioni 
sono  certamente  passibili  di  ampliamento,  per  quanto  presumibilmente  non  in  ma- 
niera consistente,  e  i  dati  relativi  vengono  inseriti  unicamente  perché  consentono 
di  rilevare  una  tendenza  sulla  quale  sarà  necessario  rifletterei^. 

In  questa  occasione  ci  si  limiterà  quindi  a  porre  in  rilievo  i  quattro  aspetti  più 
evidenti. 

I.  Il  primo  dato  che  salta  all'occhio  è  naturalmente  l'alto  numero  di  edizioni 
quattrocentesche  (130  edizioni)  e  cinquecentesche  (490  edizioni)  cui  fa  seguito  un 
calo  progressivo  fin  verso  la  metà  del  Settecento:  232  per  tutto  il  Seicento,  268  per 
i  primi  cinquant'anni  del  Settecento  e  una  netta  ripresa  con  ben  638  nella  seconda 
metà  del  secolo.  In  sostanza  dagli  anni  del  Concilio  di  Trento  fino  ai  provvedimenti 
di  Benedetto  XIV  Roma  e  l'Inquisizione  riescono  a  impedire  con  notevole  efficacia 


Sono  grato  a  Emidio  Campi  e  a  Ugo  Rozzo  per  i  suggerimenti  espressi  nel  corso  della  di- 
scussione seguita  alla  presentazione  delle  relazioni;  in  questa  fase  intermedia  e  provvisoria  della 
mia  ricerca  ho  tutto  sommato  preferito  inserire  i  dati  relativi  ai  'commenti',  contrariamente  al  loro 
consiglio,  pur  essendo  pienamente  consapevole  dei  loro  limiti  e  della  necessità  di  indagare  ulterior- 
mente in  questa  direzione. 
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che  in  Italia  si  traduca  e  si  legga  la  Bibbia  in  volgare,  un  fenomeno  che  le  poche 
eccezioni  sottolineano  con  grande  efficacia. 

II.  Subito  evidente,  nella  prima  colonna,  è  l'andamento  della  produzione  di 
edizioni  integrali  della  Bibbia:  1 1  negli  ultimi  tre  decenni  del  Quattrocento,  in  fase  di 
crescita  fino  al  1570,  poi  con  un  calo  nettissimo  fino  al  1770.  Le  pochissime  edizioni 
di  fine  Cinquecento  e  del  Seicento  sono  tutte  protestanti,  una  del  1599,  poliglotta, 
pubblicata  a  Norimberga,  quelle  secentesche  sono  Bibbie  ginevrine  con  la 
traduzione  di  Giovanni  Diodad.  Le  edizioni  dei  primi  sei  decenni  del  Settecento 
sono  o  anch'esse  protestanti  oppure  traduzioni  italiane  di  versioni  francesi.  Solo 
dopo  l'apertura  operata  da  Benedetto  XIV,  Antonio  Martini,  poi  arcivescovo  di  Fi- 
renze, inizierà  il  lavoro  di  traduzione  della  Bibbia  che  lo  porterà  a  dominare  il  set- 
tore con  numerosissime  edizioni  anche  ottocentesche  e  novecentesche. 

III.  Le  uniche  eccezioni  all'ostilità  dichiarata  della  chiesa  controriformistica 
nei  confronti  della  libera  lettura  delle  Sacre  Scritture  sono  rappresentate  dalle  rac- 
colte di  salmi,  spesso  in  versi,  e  dai  cosidetti  lezionari. 

a)  Le  traduzioni  dei  salmi  che  fino  al  1550  circa  erano  state  abbastanza  nu- 
merose (81  edizioni),  certamente  in  risposta  a  una  richiesta  di  mercato,  diventano 
il  rifugio  di  traduttori  che  non  si  vogliono  scontrare  con  l'Inquisizione,  essendo  i 
salmi  e  gli  altri  libri  "poetici"  della  Bibbia  considerati  sicuri  dal  punto  di  vista  dottri- 
nale; inoltre  la  versificazione  o  la  parafrasi  consentiva  di  considerare  questi  lavori 
prodotti  pili  propriamenti  letterari  che  religiosi.  Le  edizioni  aumentano  notevol- 
mente negli  ultimi  decenni  del  XVI  secolo:  91  in  totale  nella  seconda  metà.  Le  edi- 
zioni si  mantengono  abbastanza  numerose  nel  corso  del  Seicento,  anche  se  non  in 
maniera  altrettanto  consistente  (77  edizioni)  in  un  clima  che  restava  in  sostanza 
quello  controriformistico.  L'aumento  di  produzione  di  edizioni  di  salmi  dagli  anni 
Venti  del  Settecento  si  spiegherebbe  invece  con  il  clima  culturale  che  si  fa  meno 
intransigente,  con  l'aumento  dei  contatti  tra  italiani  e  studiosi  d'oltralpe,  soprattutto 
francesi;  in  totale  si  hanno  149  edizioni  tra  il  1721  e  il  1800.  Ma  questo  aumento  va 
ora  letto  come  un  segnale  di  un  mutato  clima  culturale  sempre  più  ricco  di  fermenti 
e  di  curiosità  che  investono  anche  l'ambito  delle  traduzioni  del  testo  sacro.  I  primi, 
importanti  lavori  di  esegesi  biblica  in  Italia  vengono  fatti  proprio  in  relazione  ai 
salmi  e  ad  altri  libri  poetici  (Cantico  dei  cantici,  Lamentazioni  di  Geremia) ''^ 

b)  Per  i  lezionari,  le  antologie  di  passi  del  Vecchio  Testamento  (le  «lezioni», 
appunto  da  cui  il  genere  prende  il  nome)  e  del  Nuovo  Testamento  (dai  vangeli  e 
dalle  epistole),  il  discorso  è  diverso.  Numerosi  nel  Quattrocento  (32  edizioni), 
come  già  lo  erano  stati  anche  nel  Trecento,  in  risposta  a  una  richiesta  soprattutto 
da  parte  dei  laici  che  in  tal  modo  potevano  seguire  meglio  la  celebrazione  della 
messa,  la  produzione  cala  proporzionalmente  nella  prima  metà  del  Cinquecento 
(36  edizioni),  in  concomitanza  con  un  rinnovato  interesse  per  la  lettura  diretta  della 
Sacra  Scrittura  le  cui  edizioni  integrali  aumentano  proprio  nei  decenni  centrali  del 
secolo  fino  al  1570.  La  pubblicazione  di  lezionari  risale  fortemente  negli  ultimi  de- 


Nel  1994  è  uscito  a  Firenze  un  volume  di  Claudia  Lhrk  intitolalo  Sull'arpa  a  dicci  corde. 
Traduzioni  letterarie  del  salmi,  J 641 -1780,  che,  sebbene  sia  propriamente  un  lavoro  di  critica  lette- 
raria, offre  comunque  un  importante  contributo  al  riguardo. 
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cenni  del  Cinquecento  (72  edizioni  dal  1561)  e  nei  primi  decenni  del  Seicento,  un 
fenomeno  che  si  spiega  col  fatto  che  questo  tipo  di  testo  consente  ai  laici  colti,  ma 
che  non  conoscono  il  latino  e  quindi  non  possono  leggere  la  Vulgata,  di  familiariz- 
zarsi con  porzioni  estese  soprattutto  del  Nuovo  Testamento,  non  solo  nel  pieno  ri- 
spetto delle  disposizioni  ecclesiastiche  in  materia,  ma  anzi  con  il  pieno  appoggio 
della  chiesa.  Dal  secondo  Cinquecento  le  autorità  ecclesiastiche  incoraggiarono 
questo  tipo  di  produzione,  tanto  più  che  il  testo  piià  diffuso  era  quello  di  Remigio 
Nannini,  detto  Remigio  Fiorentino,  un  domenicano  che  aveva  tradotto  e  commen- 
tato i  passi  biblici  letti  durante  la  messa  nell'arco  dell'anno  liturgico  con  un  occhio 
particolarmente  attento  alla  dottrina  cattolica,  a  controbilanciare  versioni  come 
quella  di  Antonio  Brucioli,  figura  certo  non  ortodossa,  la  cui  opera  si  era  diffusa 
nella  prima  metà  del  secolo.  I  lezionari  inoltre  rispondevano  bene  a  esigenze  de- 
vozionali tipicamente  controriformistiche  in  quanto  guidavano  rigidamente  il  fedele 
nella  lettura  e  nella  conoscenza  esclusivamente  di  quei  passi  scritturali  che  la 
chiesa  di  Roma  utilizzava  a  fini  liturgici  e  che  erano  quindi  potenzialmente  oggetto 
di  commento  nel  corso  delle  prediche:  l'utilizzo  del  commento  di  accompagna- 
mento a  ciascun  brano  intendeva  ovviamente  evitare  che  il  lettore  si  permettesse 
divagazioni  e  interpretazioni  eterodosse,  un  tema  sul  quale  occorrerebbe  un  appro- 
fondimento. L'evoluzione  di  questo  genere  di  testo  tende  poi  progressivamente  al 
ribasso,  un  segno  evidente  che  non  riusciva  più  a  soddisfare  le  esigenze  dei  poten- 
ziali lettori  del  testo  sacro  e  che  non  andava  probabilmente  più  incontro  a  mutati 
gusti  letterari:  78  edizioni  nel  Seicento,  solo  52  nel  secolo  successivo.  E  a  questo 
proposito  ci  sarebbe  da  fare  un'ampia  digressione  sul  diffondersi  di  raccolte  di 
sermoni,  altro  settore  che  richiederebbe  un  tentativo  di  catalogazione  sistematica, 
peraltro  estremamente  complessa  in  mancanza  di  inventari  informatizzati. 

IV.  L'ultima  osservazione  riguarda  un  altro  genere  che  ebbe  una  notevole 
fortuna  in  maniera  abbastanza  costante  per  tutto  il  periodo,  quello  dei  compendi  o 
fiori  o  fioretti,  come  erano  definiti  nel  Medioevo  e  nel  primo  Cinquecento.  In  varie 
edizioni,  queste  riduzioni  libere  che  condensavano  le  parti  essenziali  di  tutta  la 
Bibbia  continuarono  ad  essere  pubblicate,  con  una  diminuzione  nel  Seicento  e  una 
ripresa  nel  Settecento,  segno  che  incontravano  il  favore  del  pubblico  e  l'approva- 
zione della  gerarchia  ecclesiastica.  Particolare  fortuna  ebbe  il  testo  di  Bartolomeo 
Dionigi,  noto  come  Dionigi  da  Fano  il  cui  Compendio  Hi  storico  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento,  pubblicato  nel  1586,  continuò  ad  essere  ristampato  fino  all'Ot- 
tocento, nonostante  fosse  inizialmente  incappato  nell'Indice  di  Clemente  VIII-".  La 
produzione  di  questo  tipo  di  testo  fu  abbastanza  sostenuta  nel  Cinquecento,  con  46 
edizioni,  decisamente  meno  nel  Seicento,  con  solo  16  edizioni;  la  fortuna  dei 
compendi  riprese  nel  Settecento  con  75  edizioni. 

Naturalmente  resterebbero  da  fare  molte  altre  considerazioni,  ad  esempio 
sulle  edizioni  protestanti  destinate  alle  comunità  italiane  in  città  come  Ginevra, 
sulla  tipologia  dei  generi  letterari  e  sui  mutamenti  del  gusto,  sulla  quantità  di  copie 
prodotte  per  ciascuna  edizione,  sulla  natura  dei  commenti  e  così  via.  Di  questi  ed 


Al  proposito  cfr.  FRAGNITO,  op.  cit.,  p.  109  n. 
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altri  aspetti  sarà  possibile  occuparsi,  si  spera,  proseguendo  la  ricerca  in  corso  sulle 
traduzioni  in  italiano  della  Bibbia  in  età  moderna. 

Le  altre  tabelle  sono  state  costruite  allo  scopo  di  procedere  ad  un  primo, 
sommario  confronto  tra  la  produzione  in  volgare  italiano  e  quella  in  altre  lingue.  La 
ricerca  è  tuttavia  molto  piìj  arretrata  e  i  dati  inseriti  sono  da  completare.  Si  pro- 
pongono quindi  esclusivamente  come  base  provvisoria  sulla  quale  avanzare  una 
serie  di  ipotesi  di  lavoro,  in  particolare  in  rapporto  allo  scollamento  esistente  tra 
l'Italia  e  i  paesi  d'oltralpe  nell'ambito  non  solo  della  pubblicazione  del  testo  sacro, 
ma  soprattutto  in  quello  degli  studi  di  esegesi  biblica^'. 

TABELLA  B. 

EDIZIONI  INTEGRALI  DELLA  BIBBIA  IN  LATINO 
E  NELLE  PRINCIPALI  LINGUE  VOLGARI. 

(Le  edizioni  che  contengono  il  testo  latino  e  la  traduzione  in  una  delle  lingue  nazio- 
nali sono  incluse  tra  queste  ultime.  Tra  parentesi  si  sono  indicate  prima  le  edizioni  pubbli- 
cate in  aree  cattoliche,  poi  quelle  pubblicate  in  area  protestante;  i  dati  esclusivamente  tra 
parentesi  si  riferiscono  ad  edizioni  protestanti). 


Secoli 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

Totale 

LATINO 

105 

457  (327+130) 

222  (170+52) 

170  (137+33) 

954  (739+215) 

ITALIANO 

1 1 

31  (29+2) 

(3) 

29  (20+9) 

74  (60+14) 

FRANCESE 

1 

230  (92+138) 

207  (124+83) 

98  (52+46) 

536  (269+267) 

INGLESE 

(112) 

(447) 

(431) 

(990) 

TEDESCO 

15 

293  (33+260) 

318  (28+290) 

572  (59+513) 

1  198  (135+1063) 

SPAGNOLO 

1 

(2) 

11  (1+10) 

5  (3+2) 

19  (5+14) 

OLANDESE 

83  (34+49) 

121  (8+113) 

95  (1+94) 

299  (43+256) 

Totale 

133 

1208  (515+693) 

1329  (331+998) 

1400  (272+1128) 

4070  (I25I+2819) 

Questa  prima  tabella  mette  a  confronto  le  edizioni  integrali  della  Bibbia  in  la- 
tino, in  italiano,  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco,  in  spagnolo  e  olandese.  L'alto 
numero  di  edizioni  inglesi  nel  Seicento  e  nel  Settecento  è  dovuto  al  fatto  che  sono 
state  accuratamente  catalogate  per  tutti  e  tre  i  secoli--,  mentre  per  la  Francia  di- 
sponiamo di  cataloghi  completi  solo  per  il  Cinquecento  e  il  Seicento-\  In  tutti  gli 
altri  casi  i  dati  sono  stati  ricavati  solo  dallo  spoglio  di  cataloghi  nazionali  o  di  grandi 
biblioteche  e  pochi  altri  e  non  sono  affatto  completi;  mancano  ad  esempio  i  dati 
relativi  alle  Bibbie  latine  della  Wurttembergische  Landesbibliothek  di  Stoccarda 
che  possiede  una  delle  piìì  grandi  collezioni  di  Bibbie  esistenti  e  quelli  della  Biblio- 
teca Comunale  dell'Archiginnasio  di  Bologna,  con  uno  dei  più  consistenti  depositi 


2'  Motivi  di  spazio  impediscono  di  fornire  qui  anche  solo  indicazioni  bibliografiche  essenziali 
sui  vari  paesi;  si  vedano  i  volumi  della  Bible  de  tous  les  temps,  cit.  a  n.  2. 

22  Cfr.  HERBERT,  op.  cit. 

23  Cfr.  CHAMBERS,  op.  cit. 
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italiani,  forse  il  maggiore  dopo  quello  della  Nazionale  di  Firenze.  Anche  in  questo 
caso  ci  si  limiterà  ad  alcune  osservazioni  preliminari^^. 

Come  si  vede,  in  generale  solo  la  Spagna  produce  meno  dell'Italia;  le  sue 
Bibbie  cinque-secentesche  sono  pubblicate  in  paesi  protestanti,  in  particolare  ad 
Amsterdam  e  si  dovrà  attendere  la  fine  del  Settecento  perché  sul  suolo  spagnolo 
sia  finalmente  stampata  la  prima  Bibbia  in  volgare.  Le  lingue  in  cui  si  stampano  piiì 
Bibbie,  oltre  il  latino,  sono  francese,  tedesco,  inglese  e  olandese,  ma  per  le  prime 
due  i  dati  indicano  un  calo  progressivo  dal  Cinquecento  al  Settecento  mentre  il  fe- 
nomeno parrebbe  rovesciato  per  il  tedesco  e  l'inglese.  L'Olanda  è  probabilmente  il 
paese  che,  in  rapporto  alla  popolazione,  pubblicò  il  piìi  alto  numero  di  edizioni  del 
testo  sacro. 

Le  Bibbie  latine  qui  indicate  sono  presumibilmente  solo  una  parte  di  quelle 
effettivamente  stampate.  Il  calo  nella  produzione  sei-secentesca  dipende  natural- 
mente dal  maggior  interesse,  nei  paesi  d'oltralpe,  per  le  edizioni  nelle  lingue  nazio- 
nali. La  seguente  tabella  mette  a  confronto  il  numero  delle  edizioni  in  questa  lingua 
nei  principali  stati,  evidenziando  inoltre  quelle  stampate  in  località  protestanti. 


24  Si  sono  utilizzati  i  seguenti  cataloghi:  The  National  Union  Catalogne.  Pre- 1956  imprints, 
London,  1968-1980;  The  British  Library,  General  catalogne  of  Printed  Books  to  1975,  ora  su  CD- 
ROM; Catalogue  Général  des  livres  imprimés  de  la  Bibliothèque  nationale.  Anonymes  XVIè- 
XVIlle  siècles.  4ème  Série.  /., Paris,  1991;  Osterreichische  National  Bibliothek,  su  microfiches; 
Bayerische  Staatbibliothek  Katalog  1501-1840,  su  CD-ROM;  Gesamtverzeichnis  des  Deut- 
schsprachen  Schrifttums  (GV)  1700-1910,  Miinchen,  1982;  CCB  Collectieve  catalogus  van  Belgie 
1475-1995,  su  CD-ROM;  Novum  Regestrum  Catalogo  Colectivo  de  Fondo  Antiguo  siglos  XV-XIX 
de  la  Asociation  de  Bibliotecas  Nacionales  de  Iberoamerica,  Madrid,  1995,  su  CD-ROM;  Istituto 
centrale  per  il  catalogo  unico  delle  biblioteche  italiane,  Bibbia.  Catalogo  di  edizioni  a  stampa  1502- 
1957,  Roma,  1983;  ID.,  Le  edizioni  italiane  del  XVI  secolo,  Roma,  1989  (lettera  B);  T.H. 
Darlow  -  H.F.  MOULE,  Historical  catalogue  of  the  printed  editions  of  Holy  Scripture  in  the  Li- 
brary of  the  British  and  Foreign  Bible  Society,  2  vv.,  London,  1911;  Lelong,  op.  cit.  ;  Il  Fondo 
Guicciardini  nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  2.  Bibbie.  Catalogo,  a  cura  di  A. 
LAND!,  Milano,  1991;  E.  SOLTÉSZ  -  C.  VELENCZEI  -  A.W.  SALGO,  Catalogus  librorwn  sedecimo 
saeculo  impressorum  qui  in  Bibliotheca  Nationali  Hungariae  Széchényana  asservantur.  Editiones 
non  Hungaricae  et  extra  Hungarian!  impressae,  3  vv.,  Budapestini,  1990;  V.  DOKOUPIL,  Soupisy 
tisku  16.  stoleti  z  fondu  Universitni  Knohovny  v  Brne,  10  vv.,  Brno,  1959-1961;  L.P.  VOGEL,  Eu- 
ropdische  Bibeldrucke  des  15.  und  16.  Jahrhunderts  in  den  Volkssprachen.  Fin  Beitrag  zur  Bi- 
bliographie des  Bibeldrucks,  Baden-Baden,  1962;  HERBERT,  op.  cit.;  CHAMBERS,  op.  cit.; 
HORBERT-ECKHARDT,  Op.  cit.;  Verzeichnis  der  im  Deutschen  Sprachbereich  Erschienenen 
Drucke  des  XVI.  Jahrhunderts,  22  vv.,  Stuttgart,  1983-1995;  Die  Bibelsammlung  der  Wurttem- 
bergischen  Landesbibiothek  Stuttgart.  2.  I-IV.,  4  vv.,  Stuttgart-Bad  Cannstadt,  1987-93,  per  le 
Bibbie  in  tedesco;  J.M.  Lenhart,  Protestant  Latin  Bibles  of  the  reformation  from  1 520- 1 570.  A 
bibliographical  account,  in  «Catholic  Biblical  Quartcrly»,  8  (1946),  pp.  416-432;  J.  Ma- 
CH\ELS,Catalogus  van  de  Boeken  gedrukt  voor  1600  aanwez.ig  op  de  Centrale  Bibliotek  van  de 
Rijkuniversiteit  Gent,  2  vv.,  Gent,  1979.  Si  sono  inoltre  spogliati  i  cataloghi  della  Biblioteca  Apo- 
stolica Vaticana,  della  Zentral  Bibliothek  di  Zurigo  e  della  Stadt-  und  Universitiits  Bibliothek  di 
Berna. 
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TABELLA  C. 
BIBBIE  LATINE 

(La  sigla  C  indica  le  edizioni  cattoliche,  la  P  le  edizioni  protestanti  pubblicate 
dopo  il  1520  in  stati  e  città  passati  alla  Riforma). 


XV 

XVI 

XVII 

XVIII      1  Totali 

C 

P 

C 

P 

C 

P 

C 

P 

Tot 

Italia 

30 

42 

31 

59 

162 

162 

Francia 

12 

209 

19 

89 

44 

354 

19 

373 

Spagna 

3 

5 

8 

8 

Austria 

10 

10 

10 

Paesi  Bassi 

52 

25 

9 

86 

86 

Germania 

44 

12 

54 

25 

30 

10 

26 

91 

110 

201 

Ingliilterra 

7 

7 

16 

16 

Sxizzera 

19 

7 

48 

5 

5 

26 

58 

84 

Olanda 

2 

10 

12 

14 

Tot.  par. 

105 

327 

130 

170 

52 

137 

33 

739 

215 

954 

Totale 

105 

457 

170 

954 

In  aree  protestanti  si  hanno  per  il  periodo  1520-1800,  228  edizioni  contro  573 
pubblicate  in  aree  cattoliche  (39%  e  61%  circa).  Va  notato  poi  l'altissimo  numero 
di  edizioni  francesi  cinquecentesche,  un  fenomeno  tutto  da  studiare  ma  ragione- 
volmente attribuibile  da  un  lato  a  un  clima  culturale  in  generale  più  stimolante  ed 
aperto,  dall'altro  al  fatto  che  la  Francia  era  sia  terra  di  penetrazione  calvinista  sia 
area  a  stretto  contatto  con  paesi  protestanti  quali  la  Germania  e  i  Paesi  Bassi: 
inoltre  sarebbe  da  definire  a  fondo  il  ruolo  che  Ginevra  ebbe  nel  determinare 
l'ampiezza  del  fenomeno,  anche  se  nel  complesso  le  edizioni  protestanti  francesi 
dal  1520  al  1600  furono  solo  19  su  209. 

Per  quanto  inferiore,  resta  significativo  anche  il  dato  relativo  alla  Germania 
dove  la  proporzione  di  edizioni  protestanti  della  Bibbia  in  latino,  nello  stesso  pe- 
riodo, è  di  54  su  64  (87,5%).  Se  a  queste  edizioni  si  aggiungono  anche  quelle  pub- 
blicate nella  Svizzera  tedesca  (48  su  48)  si  hanno  103  edizioni  protestanti  su  un 
totale  di  1 12  (90%  circa). 

Un'altra  osservazione  va  fatta  sull'alto  numero  di  edizioni  della  Bibbia  latina 
nei  Paesi  Bassi  cattolici:  in  questo  caso  un'analisi  anche  superficiale  è  ovviamente 
resa  complessa  dalla  situazione  politica.  Comunque,  pur  tenendo  conto  della  pro- 
clamazione dell'indipendenza  delle  Province  Unite  nel  1579.  dal  1520  a  questa  data 
furono  stampate  38  edizioni  ad  Anversa,  2  a  Lovanio  e  1  a  Leida,  dal  1579  al  1600 
1 1  ad  Anversa  e  1  ad  Amsterdam.  Scarsa  la  produzione  di  Bibbie  latine  nelle 
Province  Unite.  Questi  dati  paiono  sottolineare  l'importanza  del  ruolo  che  quest'a- 
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rea  di  confine  ebbe  per  la  diffusione  della  Bibbia  latina  e,  è  forse  lecito  supporre, 
per  gli  studi  biblici.  ' 

In  conclusione  se  si  mettono  a  confronto  le  edizioni  pubblicate  dopo  il  1520, 
su  un  totale  di  787  Bibbie  latine  integrali,  586  sono  cattoliche,  201  protestanti.  Ma 
delle  due  aree  all'avanguardia  nella  lotta  contro  l'eterodossia.  Spagna  e  Italia,  la 
prima  contribuì  solo  con  8  e  la  seconda  con  128  edizioni  rispettivamente,  quasi 
metà  delle  quali  nel  solo  Settecento.  La  Francia  resta  comunque  in  testa  con  313 
edizioni  cattoliche,  ben  21 1  delle  quali  pubblicate  nel  solo  Cinquecento. 

Per  quanto  riguarda  il  testo  stampato,  nelle  edizioni  latine  predomina  di  gran 
lunga  la  Vulgata  nelle  sue  varie  revisioni  sia  cattoliche  che  protestanti.  Tra  le  prime 
sono  da  ricordare  almeno  quella  curata  da  Alberto  da  Castello  con  nove  edizioni 
entro  il  1515,  quella  di  Robert  Estienne  con  almeno  29  edizioni  dal  1528,  sette  delle 
quali  protestanti,  quella  di  Jean  Benoist  con  10  edizioni  a  partire  dal  1541,  quella  di 
Isidorus  Clarius  le  cui  tre  versioni,  dal  1542,  furono  poste  all'Indice,  la  revisione  di 
Lovanio  che  ebbe,  dal  1547,  24  edizioni;  alla  fine  del  secolo  si  impone  la  Vulgata 
sisto-clementina  che  in  ambito  cattolico  soppianterà  ogni  altra  revisione.  In  campo 
protestante  spiccano  i  nomi  di  Conrad  Pellikan  (7  edizioni  dal  1532).  Sebastian 
Miinster  (3  edizioni),  di  Andreas  Osiander  che  tra  il  1522  e  il  1529  pubblica  un 
testo  critico  ristampato  altre  sei  volte  almeno,  di  Sébastien  Castellion  la  cui  Bibbia 
uscì  per  la  prima  volta  a  Basilea  nel  1551  e  fu  ristampata  altre  tre  volte;  una 
notevole  fortuna  ebbe  anche  la  revisione  zurighese  del  1543  curata  da  L.  Jud  con 
l'assistenza  di  altri  e  che  avrà  la  sorte  di  essere  associata  da  R.  Estienne  alla 
Vulgata  e  ristampata,  con  le  debite  autorizzazioni,  a  Salamanca  nel  1584-5. 
L'ultima  traduzione  protestante  del  Vecchio  Testamento  nel  Cinquecento  fu  fatta 
da  E.  Tremellius  e  F.  Junius:  la  prima  Bibbia  integrale  associata  ai  loro  nomi  uscì  a 
Londra  nel  1579-80;  seguirono  altre  5  edizioni  cinquecentesche.  Resta  infine  da 
ricordare  il  domenicano  Sante  Pagnini  che  nel  1528  pubblicò  a  Lione  un'edizione 
della  Bibbia  latina  tradotta  dall'ebraico  che  avrebbe  avuto  nel  Cinquecento  altre 
sette  edizioni,  2  cattoliche  e  4  protestanti:  il  ruolo  della  sua  versione  quale 
fondamento  delle  traduzioni  del  resto  del  secolo  è  ben  notons. 

Lo  stato  ancora  embrionale  della  ricerca  impedisce  poi  di  compiere  un'ana- 
lisi dettagliata  della  geografia  delle  edizioni  della  Sacra  Scrittura  oggetto  delle  pre- 
cedenti tabelle.  Le  4070  edizioni  censite  qui  furono  stampate  tutto  sommato  in  un 
numero  ristretto  di  località,  con  l'eccezione  della  Germania.  L'Italia  è  rappresen- 
tata da  Venezia  e  da  Roma:  nel  centro  della  cattolicità  in  tre  secoli  e  mezzo  circa  si 
sono  stampate  solo  13  edizioni  latine  e  una  italiana,  della  fine  del  Settecento.  Nel 
tardo  Quattrocento  parevano  esservi  tutte  le  premesse  per  un  rapido  fiorire  di 
centri  editoriali  e  se  Venezia  aveva  un  netto  predominio  con  33  edizioni  latine  e  1 1 
italiane,  un'edizione  latina  ciascuna  stampavano  Brescia,  Roma,  Piacenza,  Napoli, 
Vicenza.  Nei  due  secoli  successivi  solo  Venezia  può  pretendere  di  aspirare  ad  un 
ruolo  editoriale  dignitoso  con  65  edizioni  latine  e  26  italiane,  queste  ultime  tutte  nel 


Per  questi  riferimenti  si  veda  il  v.  V  di  Bihle  de  tous  les  temps,  cit. 
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XVI  secolo,  ruolo  riconfermato  con  le  53  edizioni  latine  e  le  8  italiane  settecente- 
sche. 

Una  notevole  concentrazione  si  verificò  anche  in  Francia-^  dove,  nel  Cin- 
quecento, il  predominio  lionese,  con  144  edizioni  latine  e  75  francesi,  non  fu  mi- 
nacciato neppure  da  quello  di  Parigi,  con  84  e  58  edizioni  rispettivamente.  Nel  Sei- 
cento Lione,  centro  di  diffusione  del  protestantesimo  nel  secolo  precedente,  man- 
tenne questa  supremazia  solo  per  il  testo  latino,  con  54  edizioni  contro  le  32  pari- 
gine, mentre  per  le  versioni  francesi  fu  ampiamente  superata  da  Parigi  con  96  edi- 
zioni contro  20.  Un  altro  importante  centro  per  la  pubblicazione  di  versioni  francesi 
fu  Rouen  con  12  edizioni  nel  Cinquecento  e  ben  54  nel  Seicento,  ma  con  una  sola 
edizione  latina  per  ciascun  secolo.  Da  segnalare  poi  la  presenza  di  qualche  altro 
centro  minore  con  una  o  due  edizioni  nell'una  o  nell'altra  lingua,  indice  di  un  clima 
piìj  aperto  e  forse  di  una  situazione  più  difficilmente  controllabile.  Nel  caso  delle 
versioni  in  lingua  francese  poi  va  rilevato  il  ruolo  di  Ginevra  che,  per  motivi  facil- 
mente intuibili  ma  poco  studiati,  agiva  in  fortissima  concorrenza  con  i  due  centri 
maggiori:  86  edizioni  nel  Cinquecento,  67  nel  Seicento.  In  ambito  riformato  in 
questo  ultimo  secolo  assunsero  una  posizione  rilevante  anche  altre  località:  Am- 
sterdam con  17  edizioni,  Londra  con  20,  Leida  con  2. 

Per  la  Svizzera  il  panorama  pare  ridursi  quasi  esclusivamente  ai  ben  noti 
centri  tipografici  di  Basilea,  Ginevra,  Zurigo  e,  soprattutto  nel  Settecento,  a  pochi 
altri  decisamente  minori.  Nel  Cinquecento  Basilea  ha  il  predominio  nella  produ- 
zione di  Bibbie  latine,  con  32  edizioni,  seguita  da  Zurigo  con  16  e  da  Ginevra  con  8. 
Fortissimo  il  calo  della  produzione  nel  Seicento,  3  edizioni  a  Ginevra,  2  a  Zurigo 
che  nel  Settecento  si  scambiano  le  posizioni  con  lo  stesso  numero  di  edizioni.  Si  è 
già  detto  delle  versioni  francesi  di  Ginevra.  Per  quanto  riguarda  quelle  di  lingua  te- 
desca, nel  Cinquecento  Zurigo  è  nettamente  in  testa  con  34  edizioni  della  cosidetta 
versione  di  Zurigo,  seguita  da  Basilea  con  due  sole  edizioni.  Nel  Seicento  la  situa- 
zione si  rovescia  con  15  edizioni  a  Basilea  e  6  a  Zurigo.  In  forte  aumento  la  produ- 
zione settecentesca:  34  edizioni  a  Basilea,  16  a  Zurigo  e  8  a  Berna. 

Come  ci  si  poteva  attendere,  la  situazione  in  assoluto  pili  articolata  risulta 
quella  tedesca:  nella  Germania  spaccata  dalle  divisioni  confessionali  si  pubblicano 
Bibbie  in  volgare  e  in  latino  in  un  numero  di  centri  di  gran  lunga  maggiore  che  in 
ogni  altro  paese.  Nel  Cinquecento  i  centri  piiì  importanti  per  la  stampa  di  edizioni 
latine  sono  Tubinga  (16),  Francoforte  (15),  Colonia  (10),  Norimberga  (7),  Witten- 
berg (4),  Strasburgo  (3),  ma  il  testo  sacro  in  latino  si  stampa  anche  in  altre  6  città 
almeno.  Nel  Seicento  la  produzione  si  concentra  a  Colonia  (21  edizioni),  a  Franco- 
forte (11),  ad  Hannover  (8),  oltre  che  in  altre  8  città  che  producono  1  o  2  edizioni. 
Nel  secolo  successivo,  oltre  che  a  Lipsia  (9),  Augusta  (8),  Colonia  (6)  e  Stra- 
sburgo (3),  la  Bibbia  latina  è  stampata  in  altre  7  città.  Ancor  più  complessa  si  pre- 
senta la  situazione  relativa  alle  edizioni  in  lingua  tedesca.  Oltre  a  quelle  stampate  in 


26  Per  la  Francia  si  vedano  almeno  F.  Delforge,  Lei  Bible  en  France  et  dans  la  francopho- 
nie. Histoire,  traduction,  diffusion,  Paris,  1991,  e  P.M.  BOGAERT  (a  cura  di).  Les  Bibles  en 
français.  Histoire  illustrée  du  Moyen  Age  à  nos  Jours.  Turnhout.  1991,  utile  soprattutto  per  la  ric- 
chissima bibliografia. 
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area  svizzera  di  cui  §i  è  detto  sopra,  nel  Cinquecento  il  numero  maggiore  di  edizioni 
è  pubblicato  in  alcuni  dei  centri  che  aderirono  precocemente  alla  Riforma: 
Wittenberg  (80),  Francoforte  (47),  Lipsia  (5),  Norimberga  (13),  Strasburgo  (10), 
Magdeburgo  (8),  Neustadt  (6),  Amburgo  (3),  tutte  riformate  entro  il  1530.  Ma  un 
buon  numero  di  edizioni  fu  pubblicato  in  città  rimaste  fedeli  a  Roma:  Colonia  (19), 
che  sarebbe  stato  anche  un  centro  di  produzione  della  Bibbia  in  latino,  con  10,  21  e 
6  edizioni  rispettivamente  nel  XVI,  XVII  e  XVllI  secolo,  Ingolstadt  (4),  Magonza 
(2).  Una  o  due  edizioni  furono  poi  pubblicate  anche  in  altre  14  città.  Particolare  fu 
la  posizione  di  Augusta,  dove  furono  pubblicate  8  edizioni,  una  delle  quali  luterana: 
la  città  era  stata  sotto  controllo  dei  riformati  dal  1534  al  1547,  per  poi  ripassare  ai 
cattolici.  Nel  corso  del  Seicento  il  quadro  muta  alquanto  e  predominano,  per  nu- 
mero di  edizioni  protestanti,  Liineburg  (42),  Norimberga  (41),  Wittenberg  (36), 
Francoforte  (31),  Herborn  (20),  Strasburgo  (16),  Lipsia  (7),  Gosslar  (6);  altre  20 
città  pubblicano  da  una  a  quattro  edizioni.  Nel  Settecento  predominano  invece 
Halle  (66),  Norimberga  (51),  Tubinga  (35),  Lipsia  (23),  Francoforte  (20),  Ulma 
(16),  Lemgo  (15),  Minden  (15),  Luneburg  (14),  Sonderhausen  (12)  Altdorf  (9), 
Berlino  (8),  Amburgo  (7),  Erfurt  (7),  Dresda  (7);  in  altre  63  città  (76  se  si  tiene 
conto  anche  di  edizioni  al  di  fuori  della  Germania)  si  pubblicano  da  una  a  6  edizioni, 
con  una  diffusione  geografica  che  nell'Europa  del  periodo  non  ha  pari.  Tra  le  città 
cattoliche  vanno  segnalate  Augusta  con  19  edizioni.  Colonia  con  7,  Bamberga  con 
4,  Wiirzburg  con  3,  Fulda  con  2.  In  area  di  lingua  tedesca  emerge  poi  Vienna  con 
14  edizioni  cattoliche.  Nel  XVIII  secolo  poi  si  stampano  edizioni  cattoliche  anche 
in  città  protestanti  quali  Norimberga  (7)  e  Francoforte,  Marburgo  e  Strasburgo 
(una  ciascuna). 

Nell'ambito  delle  Bibbie  in  tedesco  i  nostri  dati  confermano  la  fortuna  edito- 
riale della  traduzione  di  Lutero:  190  su  293  nel  Cinquecento,  269  su  318  nel  Sei- 
cento, 383  su  570  nel  Settecento.  Le  edizioni  cattoliche  furono  rispettivamente  33, 
28  e  59;  tra  di  esse  predominano  le  versioni  del  domenicano  Johann  Dietenberger 
(1475-1537),  di  Jean  Eck  (1486-1543)  e  di  Kaspar  Ulenberg,  luterano  convertito  al 
cattolicesimo,  noto  soprattutto  per  la  sua  traduzione  dei  Salmi  (1582).  Nel  Sette- 
cento si  affiancano  a  queste  le  versioni  di  Franz  Rosalino,  che  predomina  nelle 
edizioni  viennesi,  e  del  benedettino  Thomas  Erhard-^. 

Qualche  cenno  merita  infine  la  situazione  dei  Paesi  Bassi  per  quanto  riguarda 
le  edizioni  in  olandese.  Il  predominio  delle  edizioni  protestanti  è  nettissimo  per  tutti 
e  tre  i  secoli,  con  una  forte  tendenza  al  calo  per  quelle  cattoliche.  Il  ruolo  domi- 
nante che  Anversa  ebbe  nel  Cinquecento  per  queste  ultime,  29  in  tutto,  viene  as- 
sunto, nel  Seicento  e  nel  Settecento,  da  Amsterdam  per  le  edizioni  protestanti,  54  e 
49  rispettivamente,  seguita  da  Dordrecht  (22  e  24)  e  Leida  (18  e  2);  nel  Seicento 
pubblicarono  Bibbie  in  olandese  altre  9  città,  nel  Settecento  altre  6.  In  rapporto  alla 
sua  superficie  e  alla  sua  popolazione,  la  Repubblica  delle  Province  Unite  poteva 
vantare  la  piìì  alta  percentuale  di  edizioni  in  volgare  della  Bibbia. 


27  Per  i  primi  tre  cfr.  le  indicazioni  nel  v.  5  di  Bihle  de  tous  les  temps,  cil.,  pp.  212-3,  674-5. 
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Tuttavia  un'analisi  sulla  diffusione  delle  Sacre  Scritture  nella  prima  età  mo- 
derna, oltre  ad  una  catalogazione  sistematica  delle  edizioni  ancora  ben  lontana 
dalla  completezza,  dovrebbe  tenere  conto  anche  degli  studi  sul  testo  sacro,  un 
campo  in  cui  le  conoscenze  sono  numerose  ma  estremamente  frammentarie  e  di- 
sperse-*^. 

La  tabella  che  segue  mette  a  confronto,  in  maniera  non  proprio  impeccabile 
dal  punto  di  vista  metodologico  ma  certamente  molto  efficace,  il  numero  di  autori 
che  hanno  pubblicato  lavori  sulla  Bibbia  o  che  hanno  effettuato  traduzioni  del  testo 
biblico.  I  dati  sono  stati  ricavati  dallo  splendido  indice  che  Lelong  aveva  preparato 
per  la  seconda  edizione  della  sua  opera,  uscita  nel  1723,  appena  dopo  la  sua  morte, 
e  consentono  di  avanzare  alcune  ipotesi  di  lavoro  che  sarebbero  naturalmente  da 
verificare. 

TABELLA  D. 
AUTORI  CHE  HANNO  PUBBLICATO  LAVORI 
SULLA  SACRA  SCRITTURA,  1517-1723 
(commentatori,  esegeti,  teologi,  traduttori  in  prosa  e  in  versi). 


Cattolici 

Protestanti 

Totale 

Italiani 

420  (2484) 

25 

465 

Spagnoli 

340  (1280) 

1 

341 

Francesi 

502  (1894) 

125 

627 

Tedeschi 

79  (1792) 

1.506 

1.585 

Belgi 

135 

91 

226 

Olandesi 

18 

73 

91 

Inglesi 

39 

272 

341 

Totale 

1.533  (7450) 

2.093 

3.626 

(Fonte:  LE  LONG,  op.  cit.,  t.  II,  pp.  590-1028:  «Bibliothecae  sacrae.  Alter  Syllabus, 
scriptores  [...]  in  ordine  alphabetico  dispositi».  Nella  I  colonna,  tra  parentesi,  i  dati  relativi 
ai  "teologi"  cattolici  schedati  in  H.  HURTER,  Nomeclaìor  literarius  Tìieologiae  ccitlio- 
licae,  5  vv.,  Geniponti,  1906-1 1,  in  relazione  allo  stesso  periodo). 


28  Si  ricordano,  a  puro  titolo  esemplificativo,  alcuni  dei  lavori  più  recenti:  J.  LE  BRUN.  De  la 
spéculation  à  la  morale.  La  Bible  dans  le  catholicisme  français  au  XVIIe  siècle,  in  «Esprit».  1982, 
pp.  1 18-132.  F.  LAPLANCHE,  L'Ecriture,  le  Sacré  et  l'Histoire.  Erudits  et  politiques  protestants 
devant  la  Bible  en  France  au  XVIIe  siècle,  Amsterdam-Maarsen,  1986:  B.  CHÉDOZEAU,  La  Bible 
et  la  liturgie  en  français.  L'église  tridentine  et  les  traductions  bibliques  et  liturgiques  (  1600- 1789), 
Paris,  1990;  H.  REINITZER,  Biblia  Deutscii.  Lutliers  Bibeliibersetzung  und  ilire  Tradition.  Ham- 
burg, 1983;  E. A.  McKEE,  Elders  and  the  plural  Ministry:  the  role  of  e.xegetical  history  in  illumi- 
nating John  Calvin's  theology,  Genève,  1988;  P.  LEVI,  The  English  Bible  from  Wvcliffto  William 
Barnes  (1534-1859),  Woerhing  (Sussex),  1985;  H.E.  BÒDEKER,  G.  Chaix,  P.  Veit  (a  cura  di). 
Le  livre  religieux  et  ses  pratiques.  Studien  zur  geschichte  des  religiosen  Bûches  in  deutschland  und 
Erankreich  in  derfriihen  Neuzeit,  Gôttingen,  1991;  K.  REINHARDT,  Bibelkommentare  Spanischer 
Autoren  (1500-1700).  I.  Autoren  A-LL,  Madrid,  1990. 
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Al  di  là  del  predominio  nettissimo  dei  protestanti  tedeschi,  seguiti  dai  francesi 
e  quindi  dagli  italiani,  pare  di  poter  rilevare  che  ancora  una  volta,  nel  complesso,  le 
zone  che  potremmo  definire  "calde",  come  i  Paesi  Bassi,  la  Germania  e  la  Francia 
furono  quelle  in  cui  gli  studi  biblici  fiorirono  maggiormente.  Questa  affermazione 
acquisterebbe  un  peso  ancor  più  rilevante  se  fosse  stato  possibile  analizzare,  ad 
esempio,  il  fenomeno  per  cui  una  percentuale  molto  alta  dei  420  cattolici  schedati 
da  Lelong  era  composta  da  traduttori  e  non  da  studiosi  di  esegesi;  questa  ipotesi 
potrebbe  essere  indirettamente  confermata  dal  confronto  con  i  dati  posti  tra  paren- 
tesi nella  colonna  riservata  ai  cattolici,  dati  che  riguardano  i  "teologi"  attivi  tra 
1517  e  1710  (data  limite  del  lavoro  di  Le  Long),  elencati  da  Hurter  e  da  cui  risulte- 
rebbe che  poco  più  di  un  quarto  dei  teologi  italiani  si  sono  interessati  della  Bibbia,  a 
confronto  del  40%  dei  francesi.  Anche  in  questo  caso  il  confronto  è  metodologi- 
camente discutibile  e  serve  solo  a  rendere  visibile  una  tendenza  che  meriterebbe 
certamente  un  approfondimento  con  l'utilizzo  di  strumenti  più  raffinati. 

Parrebbe  comunque  di  poter  concludere  che  sia  legittimo  cogliere  i  segni  di 
un  clima  poco  favorevole,  sarebbe  più  corretto  dire  fortemente  ostile,  alla  diffu- 
sione dei  testi  sacri  nell'Italia  controriformistica,  osservazione  ovvia  e  scontata  e 
che  certo  non  costituisce  una  novità.  Ma  questi  primi  e  incompleti  sondaggi  get- 
tano luce  sul  fatto  che  in  Italia  non  solo  si  leggeva  poco  la  Bibbia,  ma  che  la  si  stu- 
diava ancor  meno.  Le  aree  importanti  da  questo  punto  di  vista  erano,  non  sorpren- 
dentemente, la  Germania  protestante,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  ma  anche  la  Francia 
e  i  Paesi  Bassi  spagnoli  dove  il  confronto  tra  cattolici  e  protestanti  era  continuo  e 
vivificante.  A  questa  produzione  gli  italiani  dovettero  rivolgersi  quando,  nel  Sette- 
cento, mutò  l'atteggiamento  della  chiesa,  come  testimonia  l'alto  numero  di  opere 
tradotte  dal  francese,  sia  Bibbie  integrali  o  parti  della  Bibbia,  sia  studi  di  natura 
esegetica.  La  dipendenza  italiana  dalla  Francia  fu  in  questo  settore  enorme,  favo- 
rita naturalmente  dal  fatto  che  il  francese  era  divenuto  la  lingua  dei  dotti  e  la  lingua 
dei  ceti  dirigenti  insieme,  una  dipendenza  che  continuò  peraltro  anche  in  seguito. 
Alla  fine  di  questo  percorso  si  può  forse  cominciare  a  comprendere  perché  gli 
studi  sulla  "fortuna"  della  Bibbia  in  Italia  siano  sempre  stati  e  siano  tuttora  da  un 
lato  arretrati  e  dall'altro  profondamente  segnati  da  un  carattere  confessionale. 

Naturalmente  è  doveroso  ribadire  che  queste  pagine  intendono  essere,  so- 
prattutto in  questa  seconda  parte,  solo  una  serie  di  ipotesi  sulle  quali  va  fatto  an- 
cora molto  lavoro,  montate  come  sono  su  documentazione  incompleta  e  trabal- 
lante. Ma  per  quanto  lacunosi,  i  dati  riassunti  nelle  precedenti  tabelle  consentono  di 
intravedere  i  contorni  di  una  realtà  importante  per  comprendere  il  clima  culturale 
dell'Italia  della  Riforma  e  della  Controriforma.  La  storia  della  trasmissione  del 
testo  sacro  e  la  storia  degli  studi  di  esegesi  biblica  infatti  non  costituiscono  un 
aspetto  fondamentale  unicamente  per  la  storia  religiosa  del  nostro  paese,  ma  sono 
due  elementi  indispensabili  alla  comprensione  della  storia  della  cultura  e  del  fer- 
mento intellettuale  nell'Italia  del  Cinquecento  e  del  Seicento  in  particolare. 
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Pastorale  Tridentina  ed  educazione  degli  adulti  nelle 
zone  Retiche  e  Ticinesi  all'epoca  di  Carlo  Borromeo 


Molto  interessante  è  la  situazione  di  quelle  zone  alpine  di  lingua  italiana  che, 
fra  l'inizio  del  400  e  il  1512',  sono  uscite  dalla  compagine  dello  Stato  di  Milano  per 
entrare  da  un  lato  nella  Confederazione  Elvetica  e  dall'altro  nella  federazione  delle 
Tre  Leghe  Grigie,  pur  restando  spiritualmente  legate  alle  diocesi  di  Como  e  in 
parte  molto  piccola  all'arcidiocesi  di  Milano.  Utile  può  essere,  infatti,  verificare  le 
difficoltà  di  applicazione  dei  decreti  tridentini  in  questi  luoghi  particolarissimi  nei 
quali  gli  ordinari  risiedevano  non  solo  in  un  altro  «Stato»,  ma  addirittura  in  un  terri- 
torio nemico,  e  di  farlo  guardando  soprattutto  ai  rapporti  di  forza  fra  le  istituzioni 
locali.  In  questa  sede,  mi  occuperò  comunque  soltanto  della  pastorale,  rilevando 
che  anch'essa  prende  tuttavia  un  significato  pregnante  solo  a  partire  dal  quadro 
istituzionale  che  è  possibile  delineare  alle  sue  spalle. 

Occorrerà  pertanto  -  e  questo  è  appunto  interessante  -  operare  parecchi 
distinguo:  la  pastorale  milanese  non  è  infatti  perfettamente  sovrapponibile  a  quella 
comasca,  la  zona  ticinese  è  poi  molto  diversa  da  quella  grigiona.  Mi  pare  tuttavia 
che  proprio  la  possibilità  di  confrontare  situazioni  diverse  consenta  alla  fine  di 
meglio  comprendere  anche  i  processi  in  atto. 


Le  Valli  ticinesi 

Per  le  valli  ticinesi  nel  loro  complesso,  il  quadro  è  quello  tracciato  da  Morard 
e  PfafP:  nel  corso  del  '400,  in  tutta  l'area  confederale  la  progressiva  emargina- 


'  La  Val  di  Poschiavo  entrò  nella  Lega  Caddea  nel  1408  e  la  Val  Leventina  nel  Cantone  di  Uri 
nel  1480;  quella  di  Blenio  divenne  baliaggio  dei  Tre  Cantoni  Originari  nel  1495  e  nel  1500  la  stessa 
sorte  toccò  poi  alla  Riviera,  mentre  fattuale  Canton  Ticino  (Lugano.  Locamo,  Bellinzona  ecc.). 
nonché  la  Valtellina  con  le  annesse  Valli  e  i  contadi  di  Chiavenna  e  di  Bormio,  si  trasformarono  in 
baliaggi  da  un  lato  dei  Dodici  Cantoni  e  dall'altro  delle  Tre  Leghe  Grigie  nel  1512.  Su  tutto  questo. 
Claudia  Di  Filippo  BareGGI,  Una  terra  lombarda  perduta:  il  "Ticino"  e  Una  terra  lombarda 
ritrovata:  la  Valtellina,  Bormio  e  Chiavenna,  in  La  formazione  della  Lombardia  contemporanea. 
a  cura  di  G.RUMI,  Milano-Bari,  Cariplo-Laterza.  pp.  105-157  e  159-213. 

-  N.  Morard,  Fribourg:  la  mise  en  valeur  d'un  "pays  neuf",  in  «Annales  fribourgeoises». 
LlX  (1990-91).  pp.35-54  e  soprattutto  C.  PFAFF.  Pfarrei  und  Pfarreileben,  Ein  Beitrag  zur  spdt- 
mittelalterlisclien  Kircliengescliiclite,  dans  Innerscliweiz  und  friie  Eidgenossenschaft  in  Histori- 
scher  Verein  der  Fiinf  Orten,  I,  Olten.  1990.  Di  N.  MORARD,  cfr.  anche  La  vita  religiosa  in  Sviz- 
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zione  delle  famiglie  feudali  indebitate  con  le  città  e  il  concomitante  collasso  della 
potenza  asburgica  avevano  portato  ad  un  generalizzato  passaggio  alle  comunità 
dei  vecchi  diritti  di  giuspatronato.  Così,  accanto  ad  uno  scarno  clero  possessore  di 
benefici  curiali,  crebbe  di  numero  il  Leutpriester,  clero  parrocchiale  nominato 
dalle  comunità  e  da  queste  stipendiato  con  un  incarico  in  genere  annuale  e  revo- 
cabile. Tali  preti  erano  sentiti  come  poco  più  che  funzionari  oltre  che,  certamente, 
come  dispensatori  di  sacramenti:  giuravano  fedeltà  ai  Signori  temporali,  i  quali  del 
resto  si  incaricavano  di  sorvegliarne  l'operato  e  la  moralità.  E  questo  mentre  le 
autorità  civili  perseguivano  un  programma  di  controllo  più  vasto  della  vita  religiosa, 
dalla  collazione  dei  benefici  alla  gestione  dei  beni  parrocchiali,  nonché  dei  conventi 
e  monasteri.  Tale  processo,  idealmente  concluso  con  lo  sviluppo  "cittadino"  della 
chiesa  zwingliana,  fu  comune  però  a  tutti  i  Cantoni,  compresi  quelli  che  rimasero 
cattolici. 


Le  Valli  ambrosiane 

Dato  questo  stato  di  cose,  possiamo  bene  immaginare  le  difficoltà  di  rapporto 
del  cardinale  Borromeo  con  le  autorità  civili  dalle  quali  le  Tre  Valli  dipendevano  e 
che  pure  erano  cattoliche^  I  Signori  moltiplicavano  infatti  generiche  dichiarazioni 
di  fedeltà  alla  Chiesa  di  Roma,  lasciando  di  fatto  ai  handvogh  locaU  l'ingrato  com- 
pito di  tener  testa  all'arcivescovo.  Questi,  dal  canto  suo,  non  smentì  la  sua  forma- 
zione giuridica,  la  sua  mentalità  rigorista  e  in  qualche  modo  anche  la  sua  volontà  di 
azioni  emblematiche  e,  come  di  consueto,  affrontò  la  situazione  di  punta,  badando 
innanzitutto  alla  difesa  dei  princìpi  e  al  ricupero  di  almeno  una  parte  del  potere 
perso,  specie  per  quanto  atteneva  la  nomina  dei  parroci,  la  collazione  dei  benefici,  i 
diritti  di  foro  e  la  gestione  dei  beni  parrocchiali^.  Comunque  sia,  il  Borromeo  si 
trovò  qui  ad  avere  a  che  fare  con  preti  scelti  localmente,  sovente  assai  poco  all'al- 
tezza della  situazione  non  solo  dal  punto  di  vista  culturale  ma  anche  spirituale,  e 
tuttavia  politicamente  sicuri,  che  ai  Signori  temporali  giuravano,  come  già  si  è 


zera  al  tempo  del  Grande  Scisma  e  del  conciliarismo:  politica  o  religione?  in  Storia  religiosa  della 
Svizzera,  Milano,  ITL  spa,  1996,  pp.  105-1 13. 

^  Si  trattava  di  Uri  per  la  Le  ventina  e  dei  Tre  Cantoni  Originari  per  le  Valli  di  Blenio  e  Riviera. 
Le  Tre  Valli,  ancora  oggi  di  rito  ambrosiano,  erano  amministrate  sino  alla  metà  del  XV  secolo  «in 
spirituale  et  temporale»  dai  quattro  canonici  ordinari  del  Duomo;  dal  1455  le  due  giurisdizioni  ven- 
nero separate  e  nel  periodo  di  governo  del  Borromeo  ai  canonici  restò  soltanto  il  diritto  di  colla- 
zione dei  benefìci  parrocchiali,  mentre  l'autorità  spirituale  divenne  unicamente  quella  dell'ordinario 
di  Milano.  Cfr.  G.  BISCARO,  Le  origini  della  signoria  della  chiesa  metropolitana  di  Milano  sulle 
valli  di  Blenio,  Leventina  e  Riviera  nell'alto  Ticino,  in  «Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana», 
n.32  (1910),  pp.  34-71;  A.  SOLMI,  Formazione  territoriale  della  Svizzera  italiana,  in  «Archivio 
Storico  della  Svizzera  Italiana»,  n.  1  (1926),  pp.  5-39  e  97-129;  n.2  (1927),  pp.  4-14  e  G.P. 
BOGNETTI,  Le  pievi  delle  valle  di  Blenio  e  Leventina  e  Riviera,  in  «Archivio  Storico  della  Svizzera 
Italiana»,  n.  1(  1 926),  pp.  40-52;  n.  7  (  1 029),  pp.  3-2 1  ;  n.  1 7  (  1 94 1  ),  pp.  99- 1 42. 

4  Per  queste  vicende,  cfr.  C.  Di  FILIPPO  BAREGGI,  San  Carlo  e  la  Riforma  cattolica,  in  Storia 
della  Svizzera  cit.,  pp.  193-246  dove  è  citata  la  bibliografìa  relativa. 
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detto,  fedeltà^,  e  da  questi  ricevevano  un  compenso  proprio  per  la  loro  'attività'  di 
amministratori  di  sacramenti.  Ancora,  per  ottenere  il  conferimento  di  cariche  o  di 
benefici  ecclesiastici,  era  necessaria  la  conferma  del  handvogh,  che  richiedeva 
solitamente  a  questo  scopo  un  esborso  pari  alla  rendita  del  primo  anno  della  ca- 
rica^.  Dunque,  stante  la  rinnovata  applicazione  della  bolla  In  coena  Domini,  lo  sta- 
tus di  questi  preti-funzionari  configurava  di  fatto  continui  reati  di  simonia,  per  i 
quali,  come  il  Borromeo  si  affannava  a  spiegare  ai  «Signori  svizzeri»,  scattava  in 
modo  automatico  la  scomunica.  Di  più,  il  clero  di  valle  sfuggiva  in  concreto  al  con- 
trollo dell'ordinario  che  era  nella  sostanza  impossibilitato  di  servirsi  di  mezzi 
coercitivi  convincenti:  il  cardinale  poteva  infatti  ricorrere  quasi  unicamente  al  de- 
terrente di  una  pena  pecuniaria^.  In  pratica,  egli  non  era  neppure  in  grado  di  avere 
una  conoscenza  completa  della  situazione  delle  Valli,  giacché  sappiamo  con  cer- 
tezza che  i  suoi  preti,  pur  di  non  incorrere  nelle  maglie  del  tribunale  ecclesiastico  - 
il  che  li  avrebbe  obbligati  ad  una  soluzione  costosa  anche  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico come  quella  di  recarsi  a  Milano  -,  preferivano  procedere  alla  maniera 
confederale  ricorrendo  cioè  ad  arbitri  locali,  in  genere  il  handvogh,  il  vicario  di 
valle  e  un  altro  sacerdote:  una  procedura  che  finiva  poi  sempre  con  una  multa  pe- 
cuniaria -  certo  meno  onerosa  -  divisa  fra  i  personaggi  citati.  Tale  prassi,  ben  ra- 
dicata localmente  -  l'arbitrato  è  una  delle  consuetudini  giuridiche  più  antiche  della 
Confederazione^  -  era  molto  sentita,  tanto  che  il  materiale  archivistico  delle  Tre 
Valli  documenta  il  suo  uso  anche  da  parte  dei  più  stretti  collaboratori  del  cardinale*^. 
In  mezzo  a  questi  contrasti,  segnati  da  molteplici  tensioni  con  le  pur  'cattolicissime' 
autorità  dei  Tre  Cantoni  Originari,  e  da  numerose  scomuniche,  il  cardinale  si  trovò 
dunque  invischiato  in  un  contenzioso  senza  fine  che,  come  ho  avuto  l'occasione  di 
sottolineare finì  per  intralciare  la  sua  stessa  azione  pastorale. 

Eppure,  nonostante  tutte  queste  difficoltà,  le  autorità  cantonali  non  avevano 
né  potuto  né  voluto  impedire  al  Borromeo  di  procedere  contro  il  clero  locale  su  al- 


5  Ibid.,  p.  200.  Per  la  formula  del  giuramento,  cfr.  p.  61 .  È  da  notare  per  i  preti  giuravano  non 
solo  per  sè,  ma  anche  per  i  propri  «heredi»,  forse  perché  usavano  appunto  delle  formule  tipiche  di 
altri  funzionari  statali.  Cfr.  anche  P.  PRODI,  //  sacramento  del  potere.  Il  giuramento  politico  nella 
storia  costituzionale  dell'Occidente,  Bologna,  II  Mulino,  1992. 

6  S.  Bianconi  -  B.  SCHWARZ,  //  vescovo,  il  clero,  il  popolo,  Locarno,  Armando  Dado  Edi- 
tore, 1991,  p.  45. 

7  Ihid,  p.  208  e  p.  233-234,  nota  32. 

^  Per  l'ordinamento  confederale,  H.C.  PEYER,  Verfassungsgescliichte  der  alten  Schweiz. 
Ziirich,  Schulthess,  1978  e  la  pubblicazione  fatta  nella  «Zeitschrift  tur  Schweizerisches  Recht» 
(1892-1916)  delle  Rechtquellen  des  Kantons  Tessin  di  A.  HEUSLER. 

9  Come  il  gesuita  Bartolomeo  Bedra,  suo  provicario,  una  carica  'inventata'  dall'arcivescovo 
allo  scopo  di  riuscire  ad  effettuare  un  controllo  locale  pur  rispettando  le  usanze  delle  Valli  che  vole- 
vano i  preti  scelti  dalle  comunità  e  i  vicari  di  Valle  dai  parroci  (Di  FILIPPO  Bareggi.  5^///  Carlo 
cit.,  p.  199).  Si  trattava  in  sostanza  di  un  'super'  vicario  foraneo.  Per  il  Bedra  cfr.  C.  Mariani,  Un 
gesuita  al  serx'iz.io  di  Carlo  Borromeo  nelle  Valli  ambrosiane:  Bartolomeo  Bedra  (  1 562-1602). 
tesi  di  laurea  discussa  presso  l'Università  degli  Studi  di  Milano  nell'a.a.  1994-1995  e  ID.  Un  ge- 
suita leventinese  a  servizio  di  Carlo  Borromeo:  Bartolomeo  Bedra  { 1 563- 1602),  in  ^<Archi\io 
Storico  Ticinese»,  n.  33  (1996),  pp.  163-198. 

•0  Dì  FILIPPO  Bareggi,  San  Carlo  cit.,  pp.  2 1 8-22 1 . 
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cuni  punti  specifici  -  come  ad  esempio  la  riforma  dei  costumi,  vista  come  un  nuovo 
«ordine  et  modo  di  vivere» 'i,  per  i  quali  gli  obiettivi  delle  autorità  civili  risultavano 
in  gran  parte  concomitanti  con  quelli  delle  autorità  religiose.  Al  contrario,  esse 
avevano  concesso  a  questo  presule  tanto  carismatico  facoltà  molto  ampie  di 
azione'-.  D'altra  parte,  le  cinque  visite  successive  che  il  Borromeo  effettuerà  in 
questo  angolo  della  sua  vasta  diocesi  documentano  in  modo  efficace  l'attenzione 
particolarissima  che  egli  dedicò  a  quello  che,  dal  punto  di  vista  religioso,  gli  appa- 
riva sempre  più  come  il  vero  «bastione  d'Italia»'-''  anche  se  -  lo  si  è  già  osservato  - 
i  binari  angusti  entro  i  quali  le  autorità  cantonali  lo  costringevano'-'  gU  impedirono  di 
fatto  di  agire  come  avrebbe  desiderato  fare.  Anche  qui,  lo  scopo  iniziale  del 
Borromeo  fu  la  riforma  del  clero  prima  che  quella  dei  laici:  le  irregolarità  piìi  vi- 
stose vennero  sanate;  i  preti  anziani  e  meno  preparati  inviati  a  Milano  a  seguire 
brevi  corsi  di  aggiornamento '5;  i  più  giovani  e  i  chierici,  sui  quali  soprattutto  con- 
tava, furono  spediti  ai  seminari  milanesi'^;  le  congregazioni  locali  del  clero 
avrebbero  dovuto  fare  il  resto. 

Ad  ogni  modo,  poiché  l'ordinario  aveva  scarse  possibilità  di  intervenire  sulla 
scelta  del  clero  e  ancora  minori  erano  i  suoi  mezzi  effettivi  di  controllo  e  di  imposi- 


"  A.  D'Alessandri,  Atti  di  san  Carlo  riguardanti  la  Svizzera  e  suoi  territori.  Locamo,  Ti- 
pografia artistica,  1909.  p.  90. 

'2  E  tuttavia  lo  avevano  fatto  al  Borromeo  personalmente,  tanto  che  il  cardinale  se  ne  lamen- 
tava augurandosi  che  «in  tutti  i  tempi  sempre  lascieranno  i  suoi  diritti  a  questa  Chiesa,  essendo  che 
qui  non  si  tratta  della  privata  satisfattione  [mia],  ma  del  publico  interesse  della  potestà,  et  officio 
Archiepiscopale,  la  quale  si  ha  da  riverire  in  tutti  quelli,  ne"  quali  è  collocata»  (D'ALESSANDRI,  op. 
cit.,  p.  92). 

'^  Per  la  citazione,  cfr.  D'ALESSANDRI,  op.  cit.,  p.  337. 

'■^  Cfr.  gli  articoli  della  dieta  di  Brunnen  Archivio  Curia  Arcivescovile  Milano  (d'ora  in  poi 
ACAM),rr^  Valli ,  voi.  24,  f.  1 14;  voi.  37,  ff.  4r-v  e  voi.  27,  f.  105r.  Per  quanto  riguardava  poi  la 
nomina  dei  parroci,  ad  esempio,  fu  alla  fine  convenuto  che  i  Cantoni  avrebbero  solo  presentato  i 
candidati,  i  quali  avrebbero  poi  dovuto  esser  confermati  dall'ordinario  milanese.  D'altra  parte,  però, 
veniva  in  pratica  escluso  che  quest'ultimo  potesse  nominare  curati  non  graditi  alle  autorità  civili, 
stabilendo  che  nessun  ecclesiastico  avrebbe  ricevuto  una  cura  senza  la  loro  presentazione. 

'5  In  sostanza,  furono  rimandati  a  frequentare  qualche  classe  del  seminario,  o  del  collegio  di 
Brera,  anche  per  tempi  brevi.  Per  il  '600,  cfr.  anche  F.  BRAGHETTA,  Le  "Tre  Valli  Svizzere"  nelle 
visite  pastorali  del  Cardinale  Federico  Borromeo  (1595-1631  ),  Fribourg,  Editions  Universitaires, 
1977. 

'6  Di  Celana,  o  della  Canonica.  Chi  aveva  maggiore  disponibilità  si  recava  a  Milano  allo  Stu- 
dio di  Brera.  Ma  il  Borromeo  cominciò  presto  a  pensare  alla  possibilità  di  aprire  un  seminario  nelle 
stesse  Tre  Valli  usando  per  questo  scopo  le  entrate  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pollegio  che  era 
stata  residenza  degli  Umiliati  ACAM,  Visite  pastorali.  Sezione  X,  voi.  56,  ff  318  r-v).  Ma  i  pro- 
blemi economici  scaturiti  in  seguito  bloccarono  l'iniziativa,  che  però  venne  ripresa  e  portata  a  ter- 
mine, pur  con  qualche  difficoltà  d'intesa  con  le  autorità  locali,  da  Federico  Borromeo,  nel  1622 
(ACAM,  X,  voi.  36,  ff.  26  segg.;  voi.  56,  ff  169  v,  289r,  318r-v  e  voi.  59,  ff  223  segg.).  Su  Pol- 
legio cfr.  anche  D.  SESTI,  //  seminario  di  Pollegio  nel  Canton  Ticino,  in  «Humilitas»,  fase.  15  (pp. 
490-95;  521-23),  17  (pp.  215;  395;  490-95;  542-46;  579-81),  21  (pp.  725;  729-38;  800),  22  (pp. 
828-39)  e  24  (pp.923-24;  1061)  e  BRAGHETTA,  Le  "Tre  Valli"  cit.  particolarmente  alle  pp.  93  e 
segg.  È  da  notare  che  le  autorità  locali  avrebbero  forse  preferito  che  fossero  loro  riservate  due  quote 
gratuite  nell'Elvetico  iihid.,  pp.  106-107). 
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zione,  è  facile  capire  come  l'insegnamento  della  dottrina,  strumento  privilegiato 
della  pastorale  tridentina,  venisse  sovente  eluso.  All'atto  della  prima  visita,  po- 
chissimi sono  i  sacerdoti  ritenuti  sufficienti  culturalmente  e  pastoralmente;  quasi 
nessuno  di  loro  possiede  i  libri  richiesti,  fra  i  quali  appunto  il  catechismo,  tanto  che 
solo  le  ordinazioni  richiamano  per  tutti  i  preti  in  cura  d'anime  la  necessità  di  inse- 
gnare la  dottrina.  11  punto  nono  di  quelle  del  1567'^  contiene  poi  elementi  assai 
interessanti:  essa  andrà  fatta  «le  feste,  doppo  il  disinare,  inanti  o  doppo  il  vespero». 
1  sacerdoti  dovevano  poi  usare  il  «libretto  che  s'è  dato  loro  stampato  secondo 
l'ordinazione  delle  regole'^».  Dunque,  il  Borromeo  si  presentava  qui  con  un  piano 
ben  definito  e  con  degli  strumenti  di  lavoro  già  approntati.  L'arcivescovo  testimo- 
nia comunque  un  fatto  di  grande  interesse  e  cioè  che  già  esisteva  una  primissima  - 
e  aggiungeremo  antichissima  -  forma  di  catechesi  fatta  durante  la  messa  e  che 
consisteva  nell'inserzione  in  quest'ultima  della  recita  delle  preghiere  fondamentali 
in  volgare:  la  catechesi  infatti  si  sarebbe  dovuta  tenere  «oltra  l'officio  che  fanno  al 
presente  di  recitare  il  pater  et  l'ave  Maria  et  il  credo  in  lingua  volgare  alla 
messa» Il  Borromeo  intendeva  però  anche  dare  vita  ad  una  catechesi  forma- 
lizzata, una  vera  e  propria  «scuola»  che,  distinguendosi  appunto  dalla  piiì  superfi- 
ciale educazione  religiosa  antica,  fosse  in  grado  di  'far  passare'  i  contenuti  della 
nuova  chiesa  nata  da  Trento:  «in  tutte  le  parrocchie  et  chiese  curate  li  rettori  et 
curati  insegnino  tutte  le  feste...  per  un'hora  almeno  la  dottrina  Christiana...  et  per 
questo  effetto  se  instituisca  la  solita  scuola  dove  non  è  instituita».  L'insegnamento 
era  richiesto  ai  parroci  aiutati  però  obbligatoriamente  («sotto  pena  ad  arbitrio  no- 
stro») da  tutti  i  «sacerdoti  et  chierici  della  parochia».  Nel  caso  poi  che  «i  popoli» 
fossero  «affatto  renitenti  a  venire,  se  non  sanno  questi  primi  rudimenti  necessarii 
[le  lezioni  erano  infatti  anche  rivolte  agli  adulti]  et  condur  i  lor  figli  a  questa  scuola, 
doppo  haverli  spesse  volte  caritevolmente  ammoniti  anche  in  nome  nostro,  ne 
diano  avviso  a  noi,  né  admettano  i  figli  alla  comunione  da  principio  se  prima  non 
haveranno  imparati  questi  rudimenti»-*^  Correttamente,  soltanto  ad  iniziare  dalla 
seconda  visita  del  1570  verrà  posta  ai  sacerdoti  in  cura  d'anime  una  domanda 
precisa  al  riguardo.  Ma,  nelle  visite  caroline-',  saranno  sempre  poco  numerosi 
quelli  che  effettivamente  la  praticheranno--.  Ancora  nel  '600,  troviamo  notevoli 


'7  ACAM,  X,  voi.  24,  ff  1 14r-1 16r. 
'8  Ivi,  f.  1 15v,  punto  9. 

'9  ACAM,  X,  f.  1 15v.  Come  si  vedrà  più  avanti,  questo  è  sovente  il  solo  patrimonio  cateche- 
tico che  viene  effettivamente  passato  ai  laici  (cfr.  anche  A.  TURCHINI,  //  parroco  istruito.  Bibliote- 
che e  cultura  del  clero  ad  Abbiotegrasso  nel  tardo  Cinquecento..  \n  Abbiategrasso  nell'età 
moderna:  dal  dominio  spagnolo  alla  restaurazione  austriaca,  Abbiategrasso.  Rotary  Club.  1988. 
pp.  85-101;  ID,  Sotto  l'occhio  del  padre.  Società  confessionale  e  istruzione  primaria  nello  Stato  di 
Milano,  Bologna.  Il  Mulino,  1996  e  ID,  Società  confessionale  e  istruzione  primaria  nello  Stato  di 
Milano.  Testi  e  materiali  documentari,  Milano,  ISU-Cattolica,  1997). 

20  ACAM,  X,  voi.  61,  f  289v. 

21  Effettuate  nel  1567,  1570,  1577,  1581  e  1582. 

22  Cfr.  L.  Pozzi,  Clero  e  riforma  in  Val  Leventina  attraverso  le  visite  pastorali  di  Carlo  Bor- 
romeo (J 567-1682),  tesi  di  laurea  discussa  presso  l'Università  degli  Studi  di  Milano  nelfa.a.  1992- 
1993,  rispettivamente  alle  pp.  63,  79,  304,  311,  327  e  331.  Un  quarto  secondo  i  dati  qui  riportati. 
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lamentele  al  riguardo.  Giovanni  Basso,  che  fu  provisitatore  delle  Valli  fra  il  1584  ed 
il  1629,  sottolineerà  infatti  che  «la  dottrina  Christiana  quasi  in  tutte  le  chiese  si  fa 
con  negligenza»-''  e  «da  pertutto  fredamente»24.  Anche  i  tentativi  di  fondare  nelle 
Valli  la  Compagnia  della  Dottrina  Cristiana  andarono  senza  frutto,  né  poteva  esser 
altrimenti,  giacché  questa  struttura,  che  richiedeva  l'impegno  cospicuo  di  laici  di 
ambo  i  sessi,  prevedeva  alle  spalle  un  consistente  ceto  medio  alfabetizzato  qui 
probabilmente  assente:  a  Milano,  alla  fine  del  secolo  troviamo  per  esempio  quasi 
una  Compagnia  per  parrocchia,  con  migliaia  di  maestri  e  maestre  impegnati  per 
decine  di  migliaia  di  allievi^^.  Anche  nelle  Valli  compare  fra  i  maestri  qualche  laico, 
e  persino  qualche  donna^ó;  nel  complesso,  però,  anche  al  tempo  del  cardinal 
Federico  si  evidenzierà  che  le  «scholae»  e  le  «compagnie»  scarseggiavano 
proprio  per  la  mancanza  di  «operarios  opportunos»-^.  Occorre  tuttavia  notare  che 
sin  dall'epoca  di  san  Carlo  molta  attenzione  era  stata  prestata  alla  fondazione  di 
cappellanie  scolastiche  che  divennero  poi  numerose  nei  primi  decenni  del  XVII 
secolo-8  e  che  queste  svolsero  nei  fatti  una  funzione  vicaria  riguardo  all'istruzione 
religiosa,  giacché  a  partire  dal  1565^9  i  maestri  erano  tenuti  alla  professione  di  fede 
e  all'insegnamento  dei  primi  rudimenti  del  catechismo.  La  situazione  appena 
rilevata  non  muta,  nella  sostanza,  durante  l'episcopato  di  Federico  Borromeo;  egli 


23  BRAGHETTA,  Op.cit.,  p.  105. 
24//7/J.,p.  98. 

25  Sulle  scuole  di  dottrina  cristiana,  cfr.  M.  TURRINI,  "Riformare  il  mondo  a  vera  vita  Chri- 
stiana": le  scuole  di  catechismo  nell'Italia  del  Cinquecento,  in  «Annali  dell'Istituto  storico  italo- 
germanico  in  Trento»,  Vili  (1982),  pp.  407-489;  X.  TOSCANI,  Le  "scuole  della  dottrina  cri- 
stiana" come  fattore  di  alfabetizzazione,  in  «Società  e  Storia»,  VII  (1984),  pp  757-781;  ID,  Scuole 
e  alfabetismo  nello  Stato  di  Milano  da  Carlo  Borromeo  alla  Rivoluzione,  Brescia,  La  Scuola, 
1993.  Di  questo  tema  si  è  pure  occupato  P.P.  GRENDLER,  The  Schools  of  Christian  Doctrine  in 
Sixteenth  Century  Italy,  in  «Church  History»,  53  (1984),  pp.  319-331;  Schools,  Seminaries,  and 
Catethetical  Instruction,  in  Catholicism  in  Early  Modern  History,  ed.  J.W.  O'Malley,  Saint  Louis, 
Foundation  for  Reformation  Research,  1988,  pp.  315-330;  ID.,  Le  scuole  della  dottrina  cristiana 
neir Italia  del  Cinquecento,  in  Città  italiane  del  '500  tra  Riforma  e  Controriforma,  Lucca, 
M.Pacini  Pazzi  ed.,  1988,  pp.  299-312;  ID.,  Borromeo  and  the  Schools  of  Cristian  Doctrine,  in 
San  Carlo  Borromeo.  Catholic  Reform  and  Ecclesiastical  Politics  in  the  Second  Half  of  the  Six- 
teenth Century,  ed.  J. M.  Headley  and  J.B.  Tomaro,  Washington-London,  Polger  Books,  1988,  pp. 
158-171  e  ID.,  Schooling  in  Renaissance  Italy: Litteracy  and  Learning  1 300-1600,  trad.  it.  Bari, 
Laterza,  1991. 

26  Braghetta,  op.cit.,  p.  129.  Ultimamente  anche  TURCHINI,  Sotto  l'occhio  cit.,  specie  il 
cap.  IV  e  Società  confessionale  cit.,  capp.  II  e  III. 

2"^  Braghetta,  op.cit.,  p.  128.  E  questo  nonostante  i  rilievi  di  Toscani  sull'alfabetizzazione 
.nell'area  alpina. 

2^  Uno  dei  primi  esempi  riguarda  Ponto  Valentino,  nel  1567.  Anche  ad  Airolo  esisteva  una 
capellania  prima  del  XVll  secolo  (BRAGHETTA,  op.cit.,  pp.  33-35).  Il  maggior  numero  di  cappel- 
lanie nella  fascia  prealpina  notata  anche  da  TOSCANI  (Le  "scuole...  "  cit.)  non  deve  sembrare  una 
contraddizione  con  quanto  affermato:  la  presenza  di  una  cappellano  è  proprio  in  relazione  alla  po- 
vertà culturale  della  grandissima  parte  della  popolazione  locale.  Cfr.  oltre  anche  la  situazione  delle 
altre  Valli. 

2*^  Alla  data  del  I  Concilio  Provinciale  (Acta  Ecclesiae  Mediolanensis,  Mediolani.  Pacificum 
Pontium,  1583,  f.  3r.). 
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ribadirà  infatti  con  forza  che  «adulti  qui  doctrinae  christianae  rudimentorum  ignari 
eadem  ediscere  respuerint,  tempore  paschatis  ab  ecclesiasticis  sacramentis 
abigantur»^'^  La  durezza  dei  provvedimenti  si  spiega  qui  probabilmente  con  il 
pericolo  di  infiltrazione  delle  dottrine  riformate  che,  ancora  all'epoca  del  cardinal 
Federico,  erano  ben  reali  nella  Valle  di  Elenio  e  soprattutto  in  quella  Riviera  così 
pericolosamente  vicina  alla  Val  Mesolcina"". 

Non  vi  è  dubbio,  comunque,  che  sin  dal  primo  Borromeo,  l'intento  degli  arci- 
vescovi di  Milano  fosse  quello  di  esportare  nelle  Valli  il  modello  di  educazione  dot- 
trinale diffuso  nel  resto  della  loro  vasta  diocesi.  Esso  prevedeva  innanzitutto  una 
larga  -  e  peraltro  obbligatoria-''2  -  diffusione  del  Catechismus  ad  Parrochos^^,  un 
testo  faticosamente  elaborato  dopo  la  chiusura  del  Concilio,  uscito  nel  1566  in  la- 
tino e  diretto  al  clero,  sintesi  molto  accurata,  ma  anche  semplice  e  lineare,  della 
dottrina  ribadita  dal  Tridentino.  Si  trattava  dunque  di  uno  strumento  di  precisa- 
zione, informazione  ed  aggiornamento  dottrinale  utile  soprattutto  per  il  clero  ana- 
graficamente  più  vecchio  e  probabilmente  anche  meno  preparato.  Esso  aveva  una 
struttura  quadripartita  e  del  tutto  tradizionale:  Credo,  Sacramenti,  Decalogo,  Pater. 
L'opera  ebbe  poi  successive  edizioni,  anche  volgari,  arricchite  da  un  ampio 
corredo  di  indici  generali  e  per  materia''-^,  nonché  di  note  scritturali  a  margine,  che 
ne  fecero  uno  strumento  pastorale  indispensabile  per  la  scelta  di  temi  adatti  tanto 
alla  predicazione  che  all'insegnamento  della  dottrina  cristiana.  Dopo  le  insistenze 
di  san  Carlo,  negli  elenchi  di  libri  conservati  nel  ricchissimo  fondo  Tre  Valli, 
troveremo  questo  testo  effettivamente  conservato  da  un  elevato  numero  delle  bi- 
blioteche di  parroci  di  cui  possediamo  il  catalogo^-\ 

Se  dunque  una  buona  parte  del  clero  in  cura  d' anime possiede  e  probabil- 
mente utilizza  il  Catechismus  tridentino  nella  sua  duplice  versione  latina  e  vol- 


30  Braghetta,  op.cit.,  p.  128.  nota  140. 

3'  La  Valle  faceva  parte  della  federazione  delle  Tre  Leghe  Grigie  nella  quale,  come  si  dirà,  era 
stata  stabilita  dal  1526  la  parità  fra  la  confessione  cattolica  e  quella  riformata.  Un  solo  accenno  tro- 
viamo, nel  D'Alessandri,  alla  presenza  di  Orsoline  a  Malvaglia.  in  vai  di  Blenio  (p.  294). 

Già  nel  Concilio  provinciale  del  1565  era  fatto  obbligo  agli  ecclesiastici  della  Provincia  mi- 
lanese di  procurarsene  una  copia  «cum  primum  in  lucem  prodierit».  assieme  alle  Sacre  Scritture  e 
alle  Costituzioni  conciliari. 

33  Sul  Catechismo  romano,  elaborato  da  una  commissione  di  tre  teologi  domenicani,  cfr.  P. 
PaSCHINI,  //  catechismo  romano  del  Concilio  di  Trento.  Sue  origini  e  sua  prima  diffusione.  Roma. 
1923  riedito  in  Cinquecento  romano  e  Riforma  Cattolica,  pp.  33-91;  J.-C.  DHOTEL,  Les  origines 
du  Catéchisme  moderne  d'après  les  premiers  manuels  imprimeés  en  France,  Paris,  Aubier 
Editions  Mointaigne,  1967;  G.  BELLINGER.  Der  Catechismus  Romanus  und  die  Reformation. 
Paderborn,  Verlag  Bonifacius  Druckerei,  1970  e  ID.,  Bibliographie  des  Catechismus  Romanus  e.\ 
Decreto  Concila  Tridentini  ad  Parochos,  1566- J 978.  Baden-Baden.  Korner.  1983. 

3-+  Per  ritalia,  soprattutto  l'edizione  Zenari  uscita  a  Venezia  nel  1590. 

3^^  G.  PROSERPIO,  Libri,  clero  e  cultura  nelle  visite  pastorali  di  Carlo  Borromeo  alle  Tre 
Valli  svizzere  (1567-1577),  tesi  di  laurea  discussa  all'Università  degli  Studi  di  Milano  nell'a.a. 
1992-93,  pp.  230-335:  qui  possiedono  il  Catechismus  circa  la  metà  dei  parroci;  cfr.  anche 
Braghetta,  op.cit.  pp.  108-1 1 1. 

36  Circa  la  metà  nel  lavoro  di  Proserpio. 
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gare"*^,  molto  meno  numerosi  sono  i  sacerdoti  che  possiedono  un  testo  adatto  ad 
esser  direttamente  usato  dai  laici  e  per  i  laici^s.  Presenti  sono  soprattutto  V Inter- 
rogatorio della  Dottrina  Christiana  visto  et  corretto  per  ordine  dell'Ili  et  Rev. 
Cardinal  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  in  essecutione  del  concilio  provinciale 
deiranno  1569^"^  e  il  catechismo  del  Canisio,  molto  usato  anche  nell'epoca  succes- 
siva-^o. 

Si  tratta  di  due  testi  fra  loro  assai  diversi.  Il  primo  rimanda  alla  già  citata 
Compagnia  della  Dottrina  Cristiana  fondata  da  Castellino  da  Castello  a  metà  degli 
anni  '30^'  e  dunque  in  un'epoca  pretridentina  nella  quale  grande  era  ancora  l'im- 
pegno dei  laici.  Essa  sorse  quasi  contemporaneamente  a  Barnabiti,  Angeliche,  Or- 
soline,  tutte  fondazioni  originariamente  laicali  che,  com'è  noto,  la  chiesa  tridentina 
non  mancò  poi  di  clericalizzare  in  vario  modo.  Così  accadde  anche  alla 
«Compagnia  delli  Servi  dei  puttini  in  carità»  alla  quale  dobbiamo  riferire  la  fonda- 
zione delle  Scuole  di  Dottrina  Cristiana.  Essa  era  già  presente  nella  diocesi  di  Mi- 
lano all'arrivo  del  Borromeo,  ma  le  sue  regole  furono  poi  riviste,  ed  anche  in  parte 
snaturate,  per  volontà  del  cardinale  nel  1569^2.  U Interrogatorio,  il  testo  usato  nelle 
scuole'^\  riprendeva  la  tipologia  dei  catechismi  più  antichi  i  quali,  molto  elementari 
ed  elaborati  in  forma  tipicamente  dialogica,  si  rifacevano  in  genere  ad  un  modello 


37  Compare  21  volte  in  latino  e  5  in  volgare.  La  prima  traduzione  volgare  italiana  è  quella  cu- 
rata dal  domenicano  Alessio  Figliucci  per  i  tipi  di  Manuzio,  uscita  a  Roma  nel  1566. 

38  Circa  un  quinto,  secondo  il  catalogo  di  Proserpio. 

39  Che  aveva  infatti  reso  obbligatorio  l'insegnamento  della  dottrina  in  tutta  la  diocesi. 

40  Troviamo  però  anche  altri  catechismi  come  G.M. ALBINI,  Instruttione  per  fanciulli  nel  viver 
Christiana,  Ferrara,  Francesco  de'  Rossi,  [1570?]  (una  volta);  D.  DE  Ledesma,  Dottrina  Chri- 
stiana... a  modo  di  Dialogo  del  Maestro  e  Discepolo,  Milano,  Pacifico  Pontio,  1576  (una  volta); 
G.  POLANCO,  Dottrina  Cristiana,  Venezia,  Rampazetto,  1570  (una  edizione);  J.  DiCHTEMBERG, 
Catechismus,  s.d.t.  (una  edizione);  esistono  poi  una  non  meglio  precisabile  Christiana  Institutio  e 
quattro  edizioni  definite  come  Dottrina  Christiana  in  parte  in  volgare  e  in  parte  in  latino.  L'uso  del 
Canisio  è  attestato  da  BRAGHETTA,  op.cit.,  p.  108.  Tuttavia,  nel  1632  Federico  Borromeo  estenderà 
alle  Valli  Ambrosiane  il  catechismo  di  Bellarmino  {Dottrina  Christiana  breve,  Roma,  1597  e  Di- 
chiaratione  piii  copiosa  della  Dottrina  Christiana,  Roma,  1598)  (ivi,  p.  127,  nota  140).  Per  il  cate- 
chismo del  Canisio  e  le  sue  edizioni,  cfr.  più  oltre  nota  59. 

Essa  venne  istituzionalizzata  nel  '39  e  le  sue  regole  furono  approvate  canonicamente  nel 
'40.  Su  questo  testo,  cfr.  soprattutto  i  già  citati  saggi  della  TURRINI,  Riformare  il  mondo...,  pp.  41 1 
segg.;  Toscani,  Le  "scuole...  ",  specie  da  p.  764,  e  particolarmente  la  bibliografia  della  nota  24. 
Ancora,  TURCHINI,  Società  confessionale  cit.,  pp.  49  segg. 

42  La  Compagnia  era  stata  approvata  sin  dal  1566,  anche  se  il  cardinale  aveva  di  fatto  pro- 
mosso l'iniziativa  delle  Scuole  sin  dal  suo  primo  arrivo  in  Milano.  Sull'ostilità  del  Borromeo  nei 
riguardi  di  Castellino  e  delle  sue  scuole,  GRENDLER,  Borromeo  and  the  Schools  of  Christian  Doc- 
trine cit.,  pp.  162  segg.  Carlo  diffidava  sostanzialmente  di  una  struttura  troppo  laica  e  troppo  indi- 
pendente: infatti,  la  nuova  regola  legherà  in  modo  vincolante  le  scuole  al  clero  parrocchiale,  vero 
responsabile  della  catechesi  successiva  (cfr.  anche  C.  Di  FILIPPO  BAREGGI,  Libri  e  letture  nella 
Milano  di  san  Carlo  Borromeo,  in  Stampa,  libri  e  letture  a  Milano  nell'età  di  Carlo  Borromeo, 
Milano,  Vita  e  Pensiero,  1982,  pp.  61  segg.). 

In  verità,  gli  strumenti  usati  sono  due,  V Interrogatorio,  che  è  il  testo  più  esteso,  ma  anche  il 
più  succinto  Summario.  Cfr.  ancora  GRENDLER,  Le  Scuole  di  dottrina  cit.  e,  per  il  funzionamento 
interno  delle  scuole,  soprattutto  la  TURRINI. 
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appartenente  al  passato  più  lontano'*^:  si  comprende  dunque  che  in  esso  non 
venga,  ad  esempio,  troppo  enfatizzata  l'importanza  della  Vergine  o  dei  Santi,  una 
sottolineatura,  questa,  tutta  cinquecentesca.  La  versione  milanese  e  borromaica 
offre  da  questo  punto  di  vista  poche  modifiche:  una  maggiore  accentuazione  della 
Trinità45,  ma  soprattutto  una  grande  insistenza,  tutta  carolina,  sui  «precetti»  della 
chiesa.  Vi  troviamo  dunque  un  elenco  accurato  dei  giorni  festivi,  di  quelli  in  cui  era 
obbligatorio  il  digiuno  o  l'astensione  dalle  carni,  una  chiara  ed  interessante 
spiegazione  delle  diverse  parti  della  messa,  i  suggerimenti  su  come  confessarsi  e 
comunicarsi,  ecc....  Si  tratta  dunque  di  un  catechismo  tutto  cattolico,  fatto  non 
tanto  per  convincere,  quanto  per  elencare  i  doveri  del  cristiano:  a  chi  in  terra 
cattolica  viveva  non  era  consentito  avere  dubbi  di  sorta.  Così,  alle  molte  domande 
di  cui  V Interrogatorio  è  composto^è  viene  costantemente  data  la  rassicurante 
risposta:  «Io  l'ho  per  fede».  Del  resto,  circa  mezzo  secolo  dopo  anche  il  cardinal 
Federico  sottolineerà  che  la  catechesi  si  doveva  svolgere  senza  «troppo  disputare 
movendo  dubbi  e  quistioni,  e  formando  sottili  argomenti  intorno  ai  piii  alti  misteri 
della  nostra  fede,  ma  piuttosto  con  buon  ordine,  con  chiarezza,  con  piacevoli 
maniere»^^. 

Dunque,  se  la  diffusione  deW Interrogatorio  fa  pensare  all'uso  di  strumenti 
catechetici  simili  a  quelli  presenti  nel  resto  della  diocesi  milanese,  è  tuttavia  difficile 
poter  ritrovare  nelle  Tre  Valli  lo  stesso  quadro  di  impegno  laicale  descrittoci  per 
Milano  e  per  i  centri  maggiori^s.  Nelle  Valli  ambrosiane  infatti,  anche  se  non 


44  La  forma  più  antica  del  catechismo,  dal  De  catechizcindis  nidibiis  di  Agostino  è  sempre 
stata  in  dialogo  (cfr.  P.  TACCHI  VENTURI,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù,  voi.  I,  Roma,  La  Ci- 
viltà Cattolica,  1950,  cap.  XVII,  «Il  catechismo  nel  Cinquecento»). 

45  L'edizione  consultata  è  quella  uscita  «al  segno  della  Stella»  (Pacifico  Ponzio)  a  Milano,  nel 
1576  {Interrogatorio  a  modo  di  dialogo  del  maestro  et  discepolo).  La  sequenza  è  la  seguente: 
commento  del  Credo,  Padre  nostro  (in  latino  e  volgare),  delFAve  Maria  (ancora  nelle  due  ver- 
sioni), dei  «duoi... principali  comandamenti  del  Signor  Dio»  (cioè  l'amore  verso  Dio  stesso  ed  il 
prossimo)  e  dei  dieci  comandamenti  della  legge  mosaica.  Seguono  i  precetti  accennati  nel  testo,  le 
opere  di  misericordia,  i  sacramenti,  i  peccati  mortali,  le  virtù  teologali,  i  doni  e  i  «frutti»  dello  Spi- 
rito Santo,  le  «potenze  dell'anima»  ed  infine  i  «sentimenti  del  corpo».  In  fine  (pp.  32-35).  troviamo 
i  «brevi  avvertimenti  su  come  il  Christiano  ha  da  regolarsi»  in  tutti  i  momenti  della  giornata  e  sul 
«modo  di  essaminar  la  conscienza».  Per  un  confronto  con  la  disposizione  dei  catechismi  riformati, 
vedere  la  nota  52. 

46  Credi  che  «con  questa  sola  parola  Fiat,  et  fu  fatta  ogni  cosa»?;  «Credi  tu,  che  Giesù  Christo 
sia  unico  figliuolo  di  Dio,  et  Signor  nostro?»;  «Credi  tu,  che  Giesù  Christo  sia  conceputo  di  Spirito 
Santo?»,  e  così  via. 

4"^  Braghetta,  op.cit.  p.  127,  che  cita  i  Ragionamenti  Sinodali  di  Federico  Borromeo  del 
1632. 

48  Grendler,  Le  scuole  di  dottrina  cit..  p.  300,  riportando  i  vecchi  dati  di  A.  TAMB0R1N1.  La 
compagnia  e  le  scuole  della  dottrina  cristiana,  Milano,  Daverio,  1939,  parla  di  28  scuole  fondate 
nella  città  di  Milano  già  nel  1564  con  circa  2.000  studenti  istruiti  da  200  adulti,  mentre  nel  1591  i 
ragazzi  e  le  ragazze  sarebbero  diventati  rispettivamente  7.000  e  5.750.  Più  di  questi  dati,  necessa- 
riamente approssimativi,  vale  però  il  convincente  discorso  di  TOSCANI  in  Le  ''scuole  della  dottrina 
cristiana"  come  fattore  di  alfabetizzazione  cit.  Ora  anche  TURCHINI,  Sotto  l'occhio  cit..  capitoli  V  e 
VI. 
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possiamo  completamente  escludere  la  partecipazione  dei  laici  nella  conduzione 
della  catechesi  di  base,  tutti  i  dati  in  nostro  possesso  testimoniano  come  si  è  detto 
la  grande  difficoltà  di  attuazione  del  progetto  di  istruzione  tridentina  tanto  per  i 
fanciulli  che  per  la  popolazione  adulta:  e  se  l'impegno  dei  curati  risulta  scarso,  an- 
cora minore  pare  la  rispondenza  delle  popolazioni  che  disertavano  senza  problemi 
ogni  tipo  di  iniziativa.  Tocchiamo  dunque  con  mano  il  limite  oggettivo  incontrato  qui 
dal  Borromeo  nella  realizzazione  dei  suoi  piani:  per  l'attuazione  dei  quali  occor- 
revano infatti  cultura,  preparazione  pastorale  -  e  quindi  controllo  -,  ma  anche  de- 
naro, se  è  vero  che  la  Compagnia  chiedeva  ai  ragazzi  il  possesso  personale  del 
catechismo49. 

Forse  per  tutti  questi  motivi,  accanto  alla  «dottrina  Christiana  del  b.  Carlo 
Borromeo»,  ancora  presente  nel  '600  nelle  biblioteche  dei  parroci  delle  Tre  Vallilo, 
troviamo  il  catechismo  di  Peter  Kanis,  fiammingo  di  Nimega,  grande  conoscitore 
della  situazione  tedesca  e  delle  opere  dei  riformatori,  primo  provinciale  di 
Germania  della  Compagnia  di  Gesù,  sostenitore  convinto  della  necessità  di 
mettere  in  atto  una  pastorale  appositamente  studiata  per  l'area  tedesca^i. Mentre 
dunque  il  catechismo  tridentino  stentava  ad  uscire,  e  nel  contempo  quelli  luterani  e 
quindi  calvinisti^^  invadevano  letteralmente  l'Impero,  la  Compagnia53  lamentava 


49  TOSCANI,  Le  "scuole  "  cit.,  p.  777. 
50 Braghetta, op.cit., p.  111. 

51  Sul  Canisio  è  ancora  utile  J.  BRODRICK,  Saint  Peter  Canisius,  London,  Chapman,  1963. 
Per  l'enorme  materiale  che  lo  riguarda,  cfr.  invece  O.  BrausBERGER,  Beati  Petri  Canisii  Societa- 
tis  Jesu  Epistulae  et  Acta,  8  voli.,  Freiburg  in  Breisgau,  Herder,  1896-1923. 

52  Com'è  noto,  i  due  catechismi  luterani,  celebratissimi  per  la  loro  semplicità  e  chiarezza, 
uscirono  entrambi  nel  1529  (aprile-maggio).  È  stato  giustamente  sottolineato  che  questa  data  è,  non 
a  caso,  posteriore  tanto  all'insurrezione  dei  contadini  quanto  alle  visite  compiute  nel  1528  e  nel 
1529  in  Sassonia,  le  quali  avevano,  da  una  parte,  evidenziato  la  consistenza  del  dissenso  interno  alle 
nuove  comunità  luterane  e,  dall'altra  tolto  a  Lutero  la  speranza  che  la  «Parola»,  liberata  dalle  pastoie 
romane,  avrebbe  contagiato  la  società  tutta,  producendo  quella  «conversione»  interiore  che  forse  il 
Riformatore  si  attendeva.  Cfr.  G.  STRAUSS,  Luther's  House  of  Learning.  Indoctrination  of  the 
Joung  in  the  German  Reformation,  Baltimore-London,  The  John  Hopkins  University  Press,  1978, 
specie  la  parte  II  e  ID,  The  Reformation  and  its  Public  in  an  Age  of  Orthodoxy,  in  The  German 
People  and  the  Reformation  ed.  R.  Po  CHIA  HSIA,  Ithaca-London,  Cornell  University  Press,  1988, 
pp.  194-214,  la  cui  tesi  è  stata  variamente  contestata.  Utile  anche  Confessions  and  Catechisms  of 
the  Reformation,  ed.  M.  A.  NOLL,  Leicester,  Apollos,  1991,  pp.  25-80.  Di  particolare  interesse  è  il 
quadro  tracciato  da  R.  PO  CHIA  HSIA,  Social  Discipline  in  the  Reformation.  Central  Europe  1550- 
1750,  London-New  York,  Routledge,  1989,  per  gli  effetti  sul  lungo  periodo  dell'educazione 
luterana,  ma  anche  calvinista,  nell'Impero  e  in  genere  nell'Europa  centrale.  Nei  catechismi  luterani, 
la  sequenza  è  la  seguente:  Decalogo,  Credo,  Pater  e  sacramenti  (dunque,  peccato,  fede,  preghiera). 
Lutero  riprende  ed  esalta  l'efficacia  della  forma  dialogica,  che  come  si  è  detto  era  tuttavia 
antichissima.  Il  testo  è  lucidissimo  e  sobrio  anche  nella  sua  versione  più  succinta,  dedicata  al- 
l'educazione dell'infanzia  (e  che,  nel  1580,  entrerà  a  far  parte  del  Libro  di  Concordia  luterano).  La 
forma  più  estesa  era  invece  stata  pensata  per  i  pastori  ed  aveva  come  obiettivo  una  chiarificazione 
dottrinale  resa  indispensabile  dalla  forte  presenza  delle  sette  radicali  (per  un  esempio  di  catechismo 
anabattista  coevo  -  quello  di  Hubmaier,  Nikoisburg,  Froschauer,  1527  -  cfr.  D.  JANZ,  Three  Re- 
formation Cathecism:  Catholic,  Anabaptist,  Lutheran,  New  York-Toronto,  The  Edwin  Mellen 
Press,  1982).  II  catechismo  di  Calvino,  uscito  invece  in  francese  nel  1542  e  in  latino  nel  1545,  fu 
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l'incapacità  di  Roma  di  comprendere  le  ormai  impellenti  necessità  tedesche.  Il 
Catechismo  del  Canisio  nasce  insomma  da  una  duplice  spinta:  da  un  lato  i  Gesuiti 
-  già  nel  '50  Ignazio  pensava  ad  una  operetta  del  genere^^  -,  ma  dall'altro  l'impe- 
ratore Ferdinando  che  nel  '51^5  chiederà,  prima  a  Lainez  -  che  tuttavia  rifiuterà  -  e 
quindi  a  Le  Jay,  di  farsi  autori  di  un  catechismo  atto  a  contrastare  quelli  protestanti, 
che  «infecti...  proponuntur  in  scholis,  malore  sane  periculo  quam  simplices  pueri, 
et  creduli  improvidique,  et  plerique  omnes  istiusmodi  praeceptores  sentire  aut 
indicare  queant»^^.  Essendo  poi  Le  Jay  mancato  nel  1552,  l'incarico  ricadde  sul 
Canisio,  il  quale  già  stava  scrivendo  una  Siimma  teologica  pensata  però  per  gli 
studenti  delle  Università  e  dei  collegi  della  Compagnia''^.  Nacque  così,  dopo 
qualche  frizione  sul  taglio  da  dare  al  testo^^,  la  Summa  docìhnae  Chhsìicmae  per 
quaestiones  tradita  et  in  usum  christianae  pueritiae  nunc  primum  edita  uscita  a 
Vienna  nel  1555,  mentre  un  editto  imperiale  dell'anno  precedente  rendeva 
obbligatorio  per  tutto  l'Impero  e  l'Austria  «hunc  catechismum  solum»'»'^.  Il  Cate- 
chismo di  Canisio  è  dunque  frutto  dell'esperienza  fatta  sul  campo  dalla  Compagnia, 
e  molto  pili  ancora  della  sua  capacità  di  intuire  le  necessità  di  una  pastorale 
'tedesca',  piuttosto  che  della  volontà  romana  di  venire  incontro  alle  richieste  im- 
periali, se  è  vero  che  il  suo  autore  era  ben  deciso  a  sottomettere  il  proprio  lavoro 
alla  sola  approvazione  del  suo  generale^f.  Si  tratta  però  anche  di  un'operazione  in 
qualche  modo  pubblica,  voluta  «iussu  et  authoritate»  di  Ferdinando,  che  in  tutte  le 
scuole  «publiée  et  privatim»  lo  rendeva  obbligatorio  per  «ludimagistros,  praecep- 


poi  adottato  a  Ginevra,  in  Francia  e  nelle  chiese  vallone  e  in  quelle  dei  Paesi  Bassi.  Nel  1563  fu  poi 
edito  il  catechismo  di  Heidelberg  {Confessions  and  Catechisms  cit.,  pp.  133-164  e  PO  GHIA  HSIA. 
Social  Discipline  cit.,  pp.  26-38).  Per  le  diverse  edizioni  del  catechismo,  cfr.  A.  ERICHSON,  Bi- 
bliographia  Calviniana.  Catalogus  chronologicus  operum  Calvini,  Berlini,  apud  G.A.  Schwet- 
schke  et  Filium,  1900,  ristampa  Nieuwkoop.  B.  de  Graaf,  1965. 

53  POLANCO,  Chronicon,  II,  pp.  70-71. 

54  Brodrick,  op.cit.  p.  222.  E  da  notare  che  l'interesse  della  Compagnia  per  il  mondo  tede- 
sco è  da  mettere  in  relazione  con  l'azione  del  Morone  -  e  dunque  del  partito  «imperiale»  -  all'in- 
terno della  Curia  romana,  partito  poi  sconfitto  nel  1541  a  Ratisbona  (M.  SCADUTO,  Storia  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Italia.  L'epoca  di  Giacomo  Lainez.  { 1 556-1 565).  L'azione,  Roma  La  Ci- 
viltà Cattolica,  1974,  p.  226  segg).  Su  questo  mutamento  di  clima,  cfr.  l'ultima  parte  di  questo 
saggio.  Già  nel  1549  il  Truchsess  aveva  fondato  il  seiminario  di  Dillingen  proprio  allo  scopo  di 
preparare  un  clero  cattolico  ma  «tedesco». 

55  Occorre  sottolineare  che  il  Canisio,  inviato  a  Ingolstadt  dopo  V Interim  nel  1549 
(BRODRICK,  op.cit.,  p.  138),  proprio  in  quell'anno  era  divenuto  rettore  del  locale  collegio. 

56  P.  CANISII.  Catechismus  sire  Summa  doctrinae  christianae  in  usum  Christianae  pueri- 
tiae..., Coloniae,  apud  Maternum  Cholinum,  1560,  c.  4r,  editto  del  14  agosto  1554. 

57  Brodrick,  op.cit.,  pp.  224  segg. 
5^  Ibid.,  p.  226  segg. 

59  Canisii,  Catechismus  cit.,  ed.  cit.,  c.  5r.  L'editto  impediva  certamente  la  circolazione  dei 
catechismi  riformati,  tuttavia  regolamentava  strettamente  anche  quella  dei  catechismi  cattolici  che  in 
Germania  erano  in  realtà  anche  troppo  numerosi  (13  nel  1550  secondo  BRODRICK,  op.cit..  p.  222) 
e  spesso  di  nessuna  qualità.  Di  qui  l'idea  di  Ferdinando  di  procedere  ad  una  uniformazione  di  alto 
livello.  Per  una  visione  delle  edizioni  cattoliche  in  genere.  MOUFANG,  Katholische  Katechismen  des 
Sechzehten  Jahrhunderts,  Mainz,  1881. 

6"  Brodrick,  op.cit.,  p.  228. 
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tores,  ac  paedagogos».  La  prima  edizione  vide  la  luce  a  Vienna  nel  1555  significa- 
tivamente in  latino:  si  trattava  infatti  anzitutto  di  un'opera  dotta,  diretta  agli  studenti 
dei  collegi  e  delle  università.  Già  nel  1556  se  ne  fece  però,  sempre  a  Vienna,  una 
traduzione  tedesca  e  nello  stesso  anno  vide  la  luce  in  latino  a  Ingolstadt  una  sua 
edizione  succinta,  il  Parvus  catechismus,  poi  uscito  in  tedesco  a  Dillingen  nel  1559, 
un  vero  best  seller  tradotto  in  oltre  15  lingue  e  che  ebbe  piìj  di  200  edizioni  cinque- 
centesche^i.  Opera  pensata  per  le  zone  di  frontiera,  il  testo  ha  una  struttura  molto 
semplice,  anch'essa  dialogica  e  tutta  giocata  sul  concetto  di  sapienza  e  giustizia.  11 
suo  schema  è  tripartito:  il  primo  punto  toccato  riguarda  la  fede  (spiegazione  del 
Credo),  quindi  la  speranza  (Pater  noster  e  Ave  Maria)  e  la  carità.  Il  secondo  tratta 
invece  della  giustizia,  e  dunque  di  peccato,  grazia,  giustificazione,  ma  anche  di 
buone  opere,  beatitudini  e  virtiì  cardinali.  Nel  mezzo  troviamo  un  trattatello  sui  sa- 
cramenti. Scritto  fra  V Interim  e  la  Pacificazione  di  Augusta,  in  un  momento  molto 
particolare  della  storia  tedesca  nel  quale  ogni  forma  di  propaganda  confessionale 
doveva  esser  bandita,  il  testo  del  Canisio  si  distingue  per  non  offrire  nessuno 
spunto  polemico  diretto,  ma  tuttavia  sottintende  una  conoscenza  accuratissima 
delle  dottrine  riformate,  che,  secondo  una  prassi  tipica  del  cattolicesimo  tridentino, 
non  vengono  mai  esplicitamente  citate,  ma  a  fronte  delle  quali  si  ribadisce  comun- 
que la  dottrina  cattolica  sui  punti  più  'caldi'  (tradizione  apostolica,  sacerdozio  uni- 
versale, giustificazione  per  fede62),  senza  insistere  sui  precetti  ma  tendendo  ad 
accreditare  ogni  spunto  dottrinale,  ogni  rito,  ogni  cerimonia,  ogni  sacramento  con 
migliaia  di  citazioni  scritturali  (2000)  e  patristiche  (1200)63_  Dalla 
«excomunicatione,  censura,  clavibus,  et  potestate  Ecclesiae»  agli  «hereticis  et 
schismaticis  velut  excomunicatis  fugiendis»,  allo  «statu  et  officio  Ecclesiae»  -  e  in 
specifico  «de  episcopo»  e  «de  diaconis»  -,  ai  rapporti  interpersonali  all'interno 
della  famiglia,  ogni  punto  viene  sostenuto  da  citazioni  scritturali:  diceva  infatti  Ca- 
nisio che  gli  eretici  facevano  appello  alla  scrittura  perché  questa  essendo  muta  non 
era  in  grado  di  difendersi^^.  L'interesse  di  questo  testo,  anch'esso  corredato  da 
accurati  indici  generali  e  per  materie,  e  la  sua  grande  diffusione  anche  in  queste 
zone  di  confine,  è  dunque  dovuta  alla  capacità  di  Canisio  di  addentrarsi  sul  terreno 
stesso  dei  suoi  'avversari'  e  allo  strumento  di  difesa  adottato:  precisamente  quella 
Scrittura  alla  quale  i  Riformati  tanto  si  appellavano.  Dunque,  l'uso  del  Canisio^^ 


61  Ibid.,  pp.  240-241.  Alcune  edizioni  sono  illustrate  e  in  formato  minimo.  Di  fondamentale 
importanza  S.  PETRII  CANISII,  Catechismi  latini  et  germanici,  ed.  F.  Streicher,  in  Societatis  Jesu 
selecti  Scriptores,  pars  I,  Romae-Monachii  Bavariae,  Officina  Salesiana,  1933  e  pars  II,  id.,  1936. 
L'elenco  delle  diverse  edizioni  sta  in  pars  I,  pp.  96  segg.,  comprensive  di  riproduzioni  del  testo. 

62  Un  esempio  per  tutti:  Domanda:  «Nonne  omnes  Christiani  ex  aequo  sunt  sacerdotes?».  Ri- 
sposta: «Minime»  (ed.  1560  cit.,  p.  140). 

V.  Baroni,  La  Contre-Réforme  devant  la  Bible.  La  question  biblique,  Genève,  Slatkine 
Reprints,  1986  (I  ed.  Lausanne,  1943),  p.  146. 
M  Ibid. 

In  Italia  troviamo  tre  edizioni  veneziane  in  latino  per  i  tipi  del  Tramezzino  nel  1558,  1559  e 
1563,  nonché  Mediolani,  apud  M.  Tinum  |P.  Gottardum  Pontium],  1572  e  Veronae,  apud  Seb.  et 
Joanncm  fratrcs  à  Donnis,  1578.  L'opera  fu  poi  tradotta  in  italiano  da  Angelo  Dovizi  e  uscì  nel 
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segna  in  questo  caso  una  impostazione  catechetica  particolare:  all'interno  di  una 
struttura  probabilmente  molto  piìi  clericale  che  nel  resto  della  diocesi  -  qui  ad  in- 
segnare sono  in  sostanza  gli  ecclesiastici  -  ai  laici  di  questa  zona  di  confine  si 
guarda  tuttavia  con  particolare  attenzione  e  li  si  considera  come  dei  soggetti  adulti 
ed  attivi  nell'apprendimento  dottrinale. 


Zona  ticinese 

La  parte  dei  baliaggi  ticinesi  dipendeva  invece,  come  è  noto,  dai  Dodici 
Cantoni:  dunque,  a  turno,  essi  erano  governati  anche  da  funzionari  inviati  da  Can- 
toni protestanti,  funzionari  che  spesso  erano  riformati  essi  stessi^^.  Molto  diversa 
sarà  dunque  in  tale  contesto  l'impostazione  pastorale  della  diocesi  comasca  che, 
dal  Volpi  al  Ninguarda,  porrà  invece  ogni  attenzione  ad  evitare  scontri.  Cono- 
sciamo bene,  ad  esempio,  il  giudizio  negativo  che  il  Borromeo  formulò  sull'operato 
del  Volpi,  proprio  perché  ritenuto  troppo  "timido"  nei  suoi  rapporti  con  i  «Signori 
Svizzeri»67.  Del  resto,  il  cardinale  compì  poi  numerosi  tentativi  di  interferenza  nella 
vicina  diocesi  -  che  peraltro  non  faceva  parte  della  provincia  ecclesiastica 
milanese^s  -  preoccupato  com'era  della  'tenuta'  religiosa  delle  zone  alpine.  Già  nel 
1561,  sarà  da  Milano  che  partirà  la  missione  Rizzi-Bianchi,  con  lo  scopo  precipuo 


1560  sempre  a  Venezia  per  il  Tramezzino,  ma  anche  a  Genova  per  interessamento  di  Possevino  e 
di  Loarte  (TACCHI-VENTURI,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  cit.,  vol.  I,  p.  620). 

66  Cfr.  R.  CESCHI,  Magistrati  riformati  e  sudditi  cattolici.  Il  caso  della  Svizzera  italiana,  in 
Frontiere  geografiche  e  religiose  in  Italia:  Fattori  di  conflitto  e  comunicazione  nel  XVI  e  XVII  se- 
colo a  cura  di  S.  Peyronel,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  n.  177  (1995),  pp.  160- 
171. 

6"^  Questo  giudizio,  sovente  assunto  dagli  storici  come  definitivo  (per  esempio,  A.  PASTORE. 
Nella  Valtellina  del  tardo  cinquecento:  fede,  cultura,  società,  Milano,  Sugarco,  1975,  p.  31-36  che 
cita  soprattutto  la  Istruttione  generale  del  stato  de  Grisoni  dell'Ambrosiana  che  contiene  giudizi 
molto  duri  sul  vescovo  di  Como),  merita  invece  probabilmente  di  esser  ripensato:  cfr.  Di  FILIPPO 
Bareggi,  San  Carlo  e  la  Riforma  cattolica  cit.,  pp.  194  segg.  Già  il  Frj  del  resto  aveva  molto  sfu- 
mato le  accuse  (K.  FRJ,  Nunzius  Giovanni  Antonio  Volpe  und  das  Veltlin,  in  «Zeitschrift  tur 
Schweizerische  Geschichte»,  25  (1945),  pp.  391-416.  Sul  Volpi  sta  ora  lavorando  la  dott.  Anto- 
nietta Moretti. 

68  Apparteneva  infatti  alla  provincia  ecclesiastica  di  Aquileia  e  tale  legame,  da  tempo  pura- 
mente nominale,  durò  sino  al  1753,  quando  il  patriarcato  venne  soppresso  (cfr.  P.  GiNI,  La  diocesi 
di  Como  nel  patriarcato  di  Aquileia  (607/1 2-1 75 1 )  in  Como  e  Aquileia.  Per  una  storia  della  so- 
cietà comasca.  Atti  del  Convegno,  Como,  15-17  ottobre  1987,  Como,  1991.  pp.  9-19  e  S.  XERES, 
Filippo  Archinti,  vescovo  di  Como  ( 1 595-162 J),  in  «Archivio  Storico  della  Diocesi  di  Como»,  voi. 
6  (1995),  pp.  53-93).  Nella  diocesi  si  celebrò  secondo  il  rito  patriarchino  sino  al  1598,  anno  in  cui 
fu  abolito,  non  senza  contrasti  locali  molto  vivaci  (cfr.  anche  F.  Spessot,  Libri  liturgici  aquileiesi 
e  rito  patriarchino,  in  «Studi  Goriziani»,  XXXV  (1964),  pp.  77-92  e  R.  GERARD!,  La  liturgia 
aquileiese  patriarchina,  in  «Lateranum»,  n.s.,  LUI  (1987),  pp.  1-73).  Sulla  storia  della  diocesi  di 
Como,  cfr.  anche  la  Storia  religiosa  della  Lombardia  Diocesi  di  Como,  a  cura  di  A.  CAPRIOLI.  A. 
RlMOLDl,  L.  Vaccaro,  Brescia,  Ed.  La  Scuola,  1986  (particolarmente  i  saggi  di  P.  GlNl  E  M. 
Fattarelli)  e  P.  Cini,  La  storia  della  Diocesi  di  Como  e  le  terre  ticinesi,  in  «Archivio  Storico 
della  Diocesi  di  Como»  voi.  5  (1991),  pp.  107-124. 
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di  difendere  la  giurisdizione  episcopale  del  vescovo  di  Como  seriamente  mi- 
nacciata dalle  autorità  grigione^^  Ancora,  nel  1578  è  un  uomo  del  Borromeo,  il 
Bonomi,  a  compiere  una  visita  apostolica  alla  diocesi  di  Como,  visita  che  si  tra- 
dusse in  una  forma  di  larvato  controllo  sull'operato  del  vescovo^o.  In  qualità  di 
visitatore  apostolico,  il  Borromeo  si  recò  poi  personalmente  ad  Ascona  e  Brissago, 
a  Bellinzona  e  nel  suo  contado^'.  Nel  1583,  fu  il  turno  della  vai  Mesolcina,  visita 
che  aveva  anche,  se  non  soprattutto,  lo  scopo  di  prepararne  una  in  Valtellina^^  q 
nei  contadi  annessi,  zone  che,  del  resto,  sempre  su  sollecitazione  del  Borromeo,  il 
Bonomi  aveva  già  tentato  inutilmente  di  visitare  nel  1579^-^  In  realtà,  se  Giovanni 
Antonio  Volpi  era  certamente  un  personaggio  profondamente  diverso  dal  Borro- 
meo, egli  non  si  era  affatto  disinteressato  della  sua  difficile  diocesi.  Al  contrario, 
aveva  visitato  queste  zone  già  nel  1568^^.  Nel  1571  si  recherà  ancora  ad  Agno, 
Locamo,  Bellinzona  e  Lugano  e  di  nuovo  a  Lugano  nel  1580.  Successivamente,  il 
vicario  Lucini  compì  in  sua  vece  altre  visite  non  complete  neir82,  '84  e  '87^5, Dal 
nostro  punto  di  vista,  è  da  considerare  che  il  questionario  preparato  in  occasione 
della  visita  pastorale  del  1567  in  città  già  conteneva  uno  specifico  obbligo  circa 
l'insegnamento  «fidei  rudimenta  et  obedientiam  erga  Deum  et  parentes»^^^  anche 
se  tuttavia  durante  il  suo  governo  molto  scarse  furono  le  fondazioni  di  nuove 
scuole.  Dalla  visita  apostolica  che  il  Bonomi,  come  si  è  detto,  svolse  nel  1578, 
sembra  di  intuire  che  -  almeno  in  città  -  fossero  soprattutto  le  antiche  confrater- 
nite a  svolgere  da  lungo  tempo  anche  questa  attività,  non  solo  per  i  loro  membri^'' 
ma  anche  per  i  fanciulli.  Tuttavia,  saranno  soprattutto  i  Gesuiti  ad  esercitare  un'a- 
zione di  supplenza  in  questo  campo  e  questo  sin  dal  1561,  anno  in  cui  alcuni  mem- 
bri della  Compagnia  ripararono  in  Como  dopo  esser  stati  costretti  a  lasciare  il  neo- 


6^  Su  di  essa,  G.  ROMEGIALLI,  Storia  della  Valtelllina  e  delle  già  contee  di  Bormio  e  Chia- 
\ewKL  voi.  Ili,  Sondrio,  G.B.  della  Cagnoletta,  1834,  pp.  97-98. 

^0  Cfr.  A.  Rossi,  L'opera  di  riforma  di  Giovanni  Antonio  Volpi  a  Como  attraverso  le  visite 
pastorali  (1567-1578),  tesi  di  laurea  discussa  presso  TUniversità  degli  Studi  di  Milano  nell'a.a. 
1993-94  e  ID.  Giovanni  Antonio  Volpi,  vescovo  di  Como  (1559-1588),  in  «Archivio  Storico  della 
Diocesi  di  Como»,  voi.  7  (1996),  pp.  315-369. 

^'  Cfr.  D'Alessandri,  op.  cit.,  pp.  321  segg.  e  363  segg.  È  comunque  certo  che,  nel  biso- 
gno, i  cattolici  ticinesi  guardavano  più  a  Milano  che  a  Como:  cfr.,  ad  esempio,  per  Locamo,  le  ri- 
chieste del  locale  «scriba»  a  Carlo  quale  «potentissimo  propugnatore  di  sua  Santissima  fede» 
(D'ALESSANDRI,  op.cit.,  pp.  221-222). 

^2  Su  questo,  C.  Di  FILIPPO  BaREGGI,  San  Carlo  e  i  Grigioni,  in  «Studia  Borromaica»,  10 
(1996),  pp.  131-159. 

"73  Cfr.  F.  STEFFENS  -  H.  REINHARD!,  Die  Nuntiatur  von  Giovanni  Francesco  Bonhomini, 
1579-1581.  Documente,  I,  Solothurn.  Druck  und  Commissionsverlag  der  Union,  1906.  pp.  128 
segg. 

Agno,  Balerna  e  Mendrisio.  Non  sappiamo  se  la  visita  di  estendesse  poi  a  tutta  la  diocesi 
(ROSSI,  L'opera  di  Riforma  cit.,  pp.  158  segg). 
'^^lhid.,pp.  161-162. 
76//7/^/.,p.I82. 
77//7/W.,pp.  186-187. 
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nato  collegio  di  Ponte  in  Valtellina^^.  A  Como,  essi  fondarono  un  collegio  abba- 
stanza piccolo  da  consentire  di  svolgere  in  città  anche  una  pastorale  capillare: 
letture  in  Duomo,  confessioni,  prediche  e  quaresimali,  assistenza  ad  infermi  e  car- 
cerati, infine  appunto  catechesi  ai  fanciulli^^  Dieci  anni  dopo,  nel  1571,  su  solleci- 
tazione del  governatore  di  Como,  Giovanni  Anguissola  -  ma  con  il  consenso  degli 
stessi  Gesuiti  e  del  Volpi  che  l'approvò  -  fu  poi  fondata  la  prima  Scuola  di  Dottrina 
Cristiana  in  una  casa  posta  in  San  Leonardo  e  di  proprietà  delTOspedale 
Sant'Anna.  La  fondazione  era  stata  affidata  «ad  alcuni  Gentilhuomini»  e  diretta 
con  tutta  probabilità  secondo  le  regole  appena  approvate  a  Milano  dal  Borromeo 
nell'anno  precedente^o  jyja  quello  che  farà  mutare  veramente  i  dati  del  problema 
sarà  la  fondazione  in  città  di  un  primo  nucleo  di  Orsoline.  Molto  significativamente, 
esse  seguiranno  la  regola  milanese  del  1569^'.  Si  trattava  dunque  di  Orsoline  non 
ancora  "stabilite",  ma  viventi  in  gran  parte  (11  su  15  inizialmente)  nelle  proprie 
famiglie  di  origine^-.  Solo  quattro  di  loro  risiedevano  comunitariamente  in  San 
Leonardo^\  Dunque,  le  Orsoline  prendono  possesso  almeno  in  parte  di  San  Leo- 


"^^  Per  questa  vicenda,  M.  SCADUTO,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia.  L 'epoca  di 
Giacomo  Lamez  (J 556-1 565).  Il  governo,  Roma,  La  Civiltà  Cattolica,  1964,  pp.  410-423;  ID., 
Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia.  L'epoca  di  Giacomo  Lamez:  L'azione  (1556-1565), 
Roma,  La  Civiltà  Cattolica,  1974,  pp.  651-668  e  F.  RURALE,  /  Gesuiti  a  Milano.  Religione  e  poli- 
tica nel  secondo  Cinquecento,  Roma,  Bulzoni,  1992,  pp.  283-296. 

"^9  Scaduto,  L'epoca  di  Lamez.  L'azione  cit..  pp.  579-580.  Per  Fattività  in  Como.  cfr.  ibid.. 
Il  governo,  pp.  229-233,  410-423  e  518-521  e  L'azione,  pp.  430-433.  449-458.  579-580  e  624- 
629.  D'altra  parte,  è  noto  che  la  Compagnia  sempre  usò  i  collegi  per  irradiare  la  propria  azione 
pastorale  in  maniera  più  vasta  (cfr.  soprattutto  J.  W.  O' M  ALLEY,  The  first  Gesuits,  Cambridge 
Mass.  London,  Harward  University  Press,  1993,  pp.  200  segg.  e  anche  A.  SCAGLIONE,  The  Libe- 
ral Arts  and  the  Jesuit  College  System,  Amsterdam-Philadelphia.  John  Benjamin  Publishing  Co., 
1986  e  A.  Lynn  Martin,  The  Jesuit  mind.  The  mentality  of  an  Elite  in  Early  Modern  France, 
Ithaca-London,  Cornell  University  Press,  1988). 

80  Archivio  Stato  Como  (A. S.  CO.),  Ex  Museo,  b.  54  e  ROSSI,  L'opera  di  riforma  cit..  pp. 
190  segg. 

81  Milano,  Pacifico  Ponzio,  1569.  Sulle  regole,  cfr.  T.  Ledochowska,  A/zjs^^/é'  Merici  et  la 
Compagnie  de  Sainte  Ursule  à  la  lumière  des  documents,  Roma,  Ancora,  1967,  T.  Ledo- 
CHOWSKA  -  M.T.  Castelli,  Sant'Angela  Merici,  Verona,  Tipografia  Stimgraf.  1980  e  L. 
Mariani  -  E.  TarOLLI  -  M.  Seynaeve,  Angela  Merici,  contributo  per  una  biografa.  Roma,  Mi- 
lano, Ancora,  1986.  Utile  ancora,  G.  ViGOTTI,  San  Carlo  Borromeo  e  la  Compagnia  di  S.  Orsola, 
Milano,  1972.  Cfr.  anche  F.  BRAIDO,  Contributi  educativi  e  pedagogici  originari  delle  orsoline,  in 
Esperienze  di  pedagogia  cristiana  nella  storia,  voi.  I,  secc.  IV-XVII,  Roma,  1981,  pp.  195-267. 
Per  le  esperienze  educative  delle  Orsoline  fuori  Italia,  cfr.  P.  ANNAERT,  Les  collège  au  féminin.  Les 
Ursulines:  enseignement  et  vie  consacrée  aux  XVII. ème  et  XVIII. ème  siècles,  Namur,  1992.  Molto 
interessante  la  parte  dedicata  alle  Orsoline  anche  da  TURCHINI  {Sotto  l'occhio  cit.,  cap.  VI.  specie 
alle  pp.  288-297). 

82  Le  Orsoline  di  Como  verranno  congregate  -  senza  clausura  -  dal  vescovo  Archinti  nel 
1622  ed  avranno  allora  anche  nuove  regole:  Regole  della  Compagnia  delle  Vergini  di  Sant'Orsola 
instituita  da  Mons.  Giovanni  Antonio  Volpi  in  San  Leonardo  e  confermate  da  M(msign(>r  Giovati 
Filippo  Archinto  vescovo  di  Como,  Como,  1622. 

8^  F.  Ferraris,  Dalla  dottrina  cristiana  all'istruzione  scolastica  nelle  congregazioni  or- 
soline: il  caso  di  San  Leonardo  di  Como,  Sant'Orsola  di  Mendrisio  e  di  Santa  Maria  di  Loreto  di 
Bellinzona,  tesi  di  laurea  discussa  all'Università  degli  Studi  di  Milano  nell'anno  accademico  1994- 
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nardo  e  con  la  Scuola  di  Dottrina  condividono  locali  ed  elemosine^^  dì  pjjj^  q^^q 
vengono  presto  ad  assumere  un  ruolo  attivo  di  maestre  di  dottrina^^  sj  capisce 
dunque  perché,  nonostante  il  fatto  che  fra  i  decreti  generali  intimati  dal  visitatore 
Bonomi  vi  fosse  l'istituzione  in  tutte  le  parrocchie  delle  Scuole  di  Dottrina  Cristiana 
-  segno  che  dunque  esse  non  esistevano  nella  maggior  parte  dei  casi  -,  quest'ul- 
tima non  fosse  del  tutto  trascurata,  anche  se  forse  era  ridotta  ad  un  apprendimento 
molto  succinto:  «e  poi  gli  insegneranno  il  Pater,  Ave  Maria,  Credo,  i  deci  com- 
mandamenti... col  ricordarli  spesso  che  si  guardino  da  peccati  et  siano  obe- 
dienti»86. 

Se  questo  può  valere  in  generale  per  la  parte  della  diocesi  di  Como  facente 
parte  dello  Stato  di  Milano,  la  situazione  appare  assai  diversa  per  quanto  attiene  ai 
baliaggi  ticinesi,  e  più  problematica  ancora  nella  parte  grigiona. 

Dalla  visita  del  Ninguarda  nel  1591^7  desumiamo  che  -  anche  se  era  qui 
forse  rilevabile  un  numero  maggiore  di  situazioni  irregolari  nella  vita  dei  preti,  spe- 
cie nel  locarnese  -,  nel  complesso  però  lo  stato  della  pastorale  nei  baliaggi  ticinesi 
fosse,  se  non  migliore,  certamente  non  peggiore  che  nelle  Tre  Valli  Ambrosiane^s 
e  questo  soprattutto  per  quanto  concerne  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana  e 
in  genere  per  l'educazione  degli  adulti.  Vero  è  che  essa  pare  bene  organizzata  solo 
nei  centri  maggiori  come  Lugano^^  e  Bellinzona^O;  in  questi  casi  allora  i  ragazzi  e  le 
ragazze,  ma  anche  gli  uomini  e  le  donne,  vengono  radunati  fisicamente  in  luoghi 
diversi.  In  questo  caso  «alli  maschi»  e  «ai  putti»  insegna  il  prete  coadiuvato  dai 
chierici  del  luogo  -  i  quali,  ci  si  lamenta,  troppo  spesso  evadono  però  tale 
incombenza  -  o  dai  canonici  «concurati»,  se  ve  ne  sono.  Alle  ragazze  e  alle  donne 


1995,  pp.  43  segg.  e  D.  BELLETTATI,  Orsoline  della  Svizzera  italiana,  in  «Helvetia  Sacra»,  Abtei- 
lung  Vili,  Band  I,  Die  Kongregationen  in  der  Schweiz,  16-18  Jahrhundert,  Basel-Frankfurt/Mein, 
Heilbing  &  Lichtenhahn,  1995,  pp.  107-130  ora,  F.FERRARIS,  La  Compagnia  di  Sant'Orsola.  I 
casi  di  San  Leonardo  di  Como,  Sant'Orsola  di  Mendrisio  e  Santa  Maria  di  Loreto  di  Bellinzona, 
in  «Archivio  storico  della  Diocesi  di  Como»,  8  (1997),  pp.  371-387. 

L'Anguissola  aveva  infatti  stabilito  un  lascito  di  L.  5400  derivante  dal  dazio  delle  carni  che 
doveva  esser  utilizzato  in  grande  parte  per  lo  stipendio  di  due  maestri  di  grammatica  e  di  dottrina  e 
per  l'acquisto  di  libri.  Una  piccola  parte  residua  di  L.  337  doveva  però  esser  usata  per  gli  alimenti 
delle  OrsoHne  (A.S.CO.,  Ex  Museo,  b.  54). 

^5  Cfr.  G.C.  ROSIGNOLI,  Vita  e  virtù  della  madre  Niccolina  Rezzonico.  Primogenita  dell'in- 
signe monastero  di  San  Leonardo  in  Como  sotto  il  titolo  e  la  protettione  di  Santa  Orsola  Vergine  e 
Martire,  Como,  nella  stampa  di  Paolo  Antonio  Caprani,  1682  e  FERRARIS,  Dalla  dottrina,  cit.,  pp. 
55  segg. 

Così  il  Volpi  il  2  dicembre  1573  nei  «ordini  emanati... per  la  compagnia  della  dottrina  cri- 
stiana» (A.S.CO.,  Ex  Museo,  b.  54  4v-6v). 

^"^  Cfr.  BlANCONI-SCHWARZ,  //  vescovo  cit. 

Cfr.  anche  S.  BIANCONI,  Alfabetismo  e  scuola  nei  baliaggi  svizzeri  d'Italia,  in  «Archivio 
Storico  Ticinese»,  n.  101  (1985),  pp.  12-17  e  ID,  /  due  linguaggi.  Storia  linguistica  della  Lom- 
bardia svizzera  dai  '400  ai  nostri  giorni,  Bellinzona,  Casagrande,  1989. 

BlANCONI-SCHWARZ,  //  vescovo  cit.,  pp.  102  e  1 18.Tale  suddivisione  esiste  tuttavia  anche 
altrove  (cfr.  pp.  138,  150,  194). 

Ibid,  p.  234.  Per  Ascona,  cfr.  pp.  308  e  3 1 0. 
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pensano  invece  normalmente  delle  «gentildonne»  -  dette  anche  «priore»^', 
probabilmente  le  responsabili  della  organizzazione  domestica  delle  Orsoline  ''in 
casa"  -.  o  le  Orsoline  stesse.  Le  oasi  felici  sono  poche:  «io  faccio  tutte  le  feste,  o. 
almeno  le  dominice.  la  dottrina  Christiana  et  gli  huomeni  et  donne  vi  vengono  per  il 
più  le  dominice»:  «io  faccio  la  dottrina...  et  li  parrochiani  vengono,  et  fano  anco 
frutto»;  «la  dottrina...  s'insegna  ogni  festa  e  concorrono  tutto  il  popolo»*^-.  In 
genere  si  lamenta,  al  contrario,  la  difficoltà  di  radunare  le  persone,  specialmente  i 
maschi  adulti"^^:  «le  donne  fanno  la  dottrina  Christiana,  ma  non  gli  huomini  sendo 
occupati  tanto  che  non  gli  posso  ridurre»-^.  In  genere,  «la  dottrina  Christiana  hora 
si  fa,  hora  no.  ritrovandossi  la  povera  gente  spesso  occupata  dietro  le  castagne,  et 
altri  suoi  servitii»:  ancora,  «per  esser  tutti  poveri,  vanno  dietro  le  bestie»:  «l'estate 
non  si  può  [fare]  perché  stano  nelle  montagne  con  li  bestiami».  Talvolta  la  difficoltà 
riguarda  però  anche  i  ragazzi:  «ho  messo  piii  volte  la  dottrina  Christiana  perché  i 
putti  in  età  d'anni  8  vano  fuori  del  paese,  et  quelli  che  restano  vanno  alla  cura  de 
loro  bestiami...  et  altrimenti  son  ombrosi»^^;  «come  li  figlioli  possono  caminare  li 
mandano  nelle  alpi  a  guardare  le  bestie»^^.  Un  altro  impedimento  è  costituito  dalla 
difficoltà  di  porre  gomito  a  gomito  famiglie  fra  le  quali  esistono  screzi  importanti:  «é 
ben  vero  che  questo  [d'ensegnarli  la  dottrina  Christiana]  si  è  tralasciato  da  certo 
tempo  in  qua  per  causa  d'inimicitie  che  sono  nate  tra  quelli  huomeni.  ma  adesso 
che  si  sono  acquietati  di  nuovo  tornerò  ad  ensegnarla».  Il  piìì  delle  volte, 
comunque,  «mancano  spesso  da  venirce  se  ben  si  suona  la  campana».  Esiste 
naturalmente  anche  qui  l'eccezione  che  conferma  la  regola,  un  paese  nel  quale  la 
dottrina  viene  fatta  «li  giorni  di  festa  doppo  desinare  sin  al  vespero».  ma  «alli 
maschi  suoli  perché  in  quelli  paesi  sono  assai  zelosi  delle  loro  donne»'^^.  Tuttavia, 
una  catechesi  di  tipo  tridentino  pare  in  qualche  modo  già  avviata,  e  questo  anche 
se  gli  studi  di  Danilo  Baratti  testimoniano  continue  lamentele  al  riguardo  lungo  tutto 
il  Seicento  ed  oltre'^\  Nel  basso  lago  -  Balerna.  Mendrisio.  Ri\  a  San  Vitale  -  solo  2 
ecclesiastici  confessano  di  non  averla  mai  tenuta,  solitamente  «perché  niuno  ci 
compare»99  l'hanno  interrotta '^o,  ma  13  la  svolgono  con  regolarità'^'.  A 
Lugano  ed  Agno  son  invece  10  quelli  l'hanno  iniziata  ed  interrotta  per  i  motivi  già 


^'  IbicL.  pp.  118  e  234.  Significativamente,  si  parla  anche  qui  di  «vedove  di  Sant"Anna>'.  an- 
ch'esse responsabili  a  Milano,  delle  Orsoline  in  casa  (Ibid..  p.  152). 
IbicL,  pp.  78.  79.  82. 

9^  D.  Baratti.  Lo  sguardo  del  vescovo.  Visitatori  e  popolo  in  una  pieve  svizzera  della  dio- 
cesi di  Como.  Agno,  XVI-XIX  sec.  Cornano.  Ed.  Alice.  1589.  p.  76. 
9-+//7/Vy..p.  213. 

pp.  202.  201.316.211. 
^6  Ibid.,  p.  301  e.  quasi  con  lo  stesso  tenore,  p.  306. 
97//7/V/..pp.317.  257.  193. 
9^  Baratti.  Lo  sguardo  cit. 

9^  BlANCONI-SCHWARZ.  //  vescovo  cit..  pp.  84  e  105. 

Ibid.,  pp.  87  e  101. 
'0'  Ibid.,  pp.  65.  78.  79,  80.  82.  84.  91.  92,  93.  96.  99.  103.  1(U. 
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citatilo-:  e  talora  si  chiede  anzi  un  «ordine  de  superiori»io^  per  poterla  imporre. 
Ancora,  6  evadono  del  tutto  l' incombenza 'o^;  altri  la  svolgono,  ma  non  sempre 
regolarmente  10?.  Sono  tuttavia  24  a  provvedervi  in  modo  continuativo^o^.  Questo 
rapporto  tende  poi  ad  invertirsi  nella  zona  più  difficile:  a  Bellinzona  a  farla  sono 
6107;  due  l'hanno  interrotta  e  fra  questi  troviamo  anche  un  prete  che  dichiara  di  non 
insegnarla  avendo  «l'animo  alquanto  turbato» lo^.  a  Locamo  la  tengono  in  5io9;  i  la 
fa  in  modo  saltuario* 4  l'hanno  iniziata  e  smessa^'i;  7  non  l'hanno  neppure 
avviatali-:  ma  questa  è  anche  la  zona  nella  quale  il  clero  risulta  più  disastratone 
Molto  sovente  ci  si  accontentava  comunque  del  minimo  indispensabile:  «tutti  però 
grandi  e  piccoli  sano  il  pater  nostro  ave  maria  e  credo  et  buona  parte  i  dieci 
comandamenti»'!^.  In  questo  caso,  appare  chiaramente  che  lo  strumento  di  questa 
scarna  istruzione  è  dato  anche  qui  dalla  predica  domenicale  che  funge  quindi  da 
surrogato  della  scuola:  «io  non  faccio  al  presente  la  dottrina...  perché  non  ci 
vengono,  però  la  mattina  espongo  l'evangelio,  il  pater  nostro,  l'avemaria,  il  credo, 
et  i  10  comandamenti» "\  A  riprova  del  basso  livello  di  questa  istruzione  sono 
anche  le  lamentele  di  un  canonico:  «  io  andarci  volentieri  a  insegnarci,  ma  non  vi  è 
ordine  alcuno  et  non  se  insegna  altro  che  l'A. B.C.»' '6.  È  da  notare  anche  che  molto 
sovente  lo  stesso  sacerdote  che  evade  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana  -  o 
che  ha  rinunciato  a  provvedervi  -  tiene  però  contemporaneamente  scuola"^;  non 
è  però  sempre  detto  chiaramente  se  assolva  compiti  catechistici  in  questa  diversa 
funzione"^.  Quasi  mai  è  poi  il  prete  a  tenere  materialmente  la  catechesi:  vi  tro- 
viamo qualche  chierico,  coadiutori,  vicari.  Gesuiti"^  e  tantissime  Orsoline:  ne  sono 


102 /^/^/.,  pp.  112,  145,  159,  191,  192.  198,  206,  208,211,219. 

103  Come  a  p.  213. 

104  Ibid.,  pp.  163,  197,  200,  201,  204.  215. 

105  Come  a  pp.  202,  222,  223. 

i06//7zJ.,pp.  110,  118,  128,  138,  140,  144,  148,  150,  152,  153,  156,  161,  167.  193,  194,  195, 
196,  203,  205,  207,  210,  212,  213,  218. 

107  Ihid.,  pp.  234.  250,  252,  253,  254,  257. 
108 /^/J.,  pp.  255  e  260. 
109  Ibid.,  pp.  286,  292,  297,  308,  310. 
110 /^/W.,  p.  316. 

111  Ibid.,  pp.  307,312,314,317. 

112  Ibid.,  pp.  295,  299,  300,  301,  304,  306,  315. 

"3  In  questa  zona  le  irregolarità  nella  vita  degli  ecclesiastici  erano  tali  da  surclassare  deficit, 
come  questi,  tutto  sommato  modesti  o  tali  comunque  da  potersi  prendere  in  considerazione  anche 
in  un  secondo  tempo. 

"4//7/J.,pp.  101,  163,  202  e  206. 

"5  Ibid.,  p.  255,  ma  anche  204,  211,  213,  219,  304,  307,  315. 
ii6/6/V/.,p.  132. 

117  Ihid.,  pp.  84,  135,  163,  208,  212,  213.  Cfr.  al  proposito  A.  TURCHINI,  Clero  e  fedeli  a 
Rimini  in  età  post-tridentina,  Roma,  Herder  Editrice  e  Libreria,  1978.  p.  1 17  e  ID,  Sotto  l'occhio 
cit.,  specie  il  cap.  V. 

■18  Cfr.  le  osservazioni  al  riguardo  di  BARATTI,  Lo  sguardo  cit.,  p.  52-55.  Fanno  eccezione  i 
casi  citati  da  BlANCONl-SCHWARZ,  //  vescovo  cit.,  pp.  155  e  207. 
"9  È  il  caso  dell'arciprete  di  Balema  (ibid.,  p.  65). 
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espressamente  citate  quasi  duecento,  ma  non  sempre  è  data  l'indicazione  del  loro 
numero,  che  è  dunque  certamente  superiore'^o.  L'impressione  è  che  a  loro  sia 
stata  di  fatto  demandato  Tinsegnamento  della  dottrina  cristiana'-',  quanto  meno 
per  le  ragazze  e  le  donne:  «doppo  che  sono  venute  queste  orsoline,  la  lascio 
ensegnare  a  loro»'--;  «la  dottrina  Christiana  s'ensegna  il  giorno  delle  feste  doppo  il 
desinare  alle  putte  da  alcune  donne,  et  doppo  il  vespero  io  Tensegno  alli  putti» '-^: 
«la  dottrina,  l'ensegna  una  donna»'--';  «faccio  fare  la  dottrina...  tutte  le  feste...,  et 
le  donne  sì  [ci  vengono]  perché  vi  è  la  compagnia  delle  orsoline»' E  converso 
alcuni  si  lamentano  di  non  poter  tenere  la  dottrina  proprio  per  la  mancanza  di 
Orsoline:  «io  non  faccio  la  dottrina,  perché...  non  vi  è  alcuna  donna  che  sappia 
leggere»'-^;  «quanto  alla  dottrina...,  alle  [donne]  per  degni  rispetti  non  insegno  et 
vi  sono  delle  donne  che  sarieno  atte  a  insegnare  alle  altre,  ma  non  lo  fanno»'-^. 
Non  è  detto  comunque  che  il  servizio  prestato  nelle  parrocchie  dalle  Orsoline  fosse 
sempre  e  comunque  privo  di  problemi:  «la  dottrina  cristiana  si  fa  ogni  festa,  et  io 
attendo  ai  putti  quali  ci  vengono,  et  alle  femine  ho  deputato  una  donna  che  fa 
professione  di  mezza  orsolina,  che  n'ha  cura,  qual  è  poco  obedienta»'-'^. 
Nuovamente  compare  comunque  inevitabilmente  il  legame  negativo  già  notato  per 
le  Valli  ambrosiane  fra  insegnamento  della  dottrina  cristiana  e  alfabetizzazione: 
«sin  adesso  non  ho  ensegnata  la  dottrina  Christiana  perché  [non]  vi  era  chi  sapesse 
leggere,  adesso  che  ho  imparato  a  qualche  uno  cominciarò  ad  ensegnarla»'-''. 

Dunque,  l'aspetto  sicuramente  pili  interessante  è  dato  dal  larghissimo  utilizzo 
delle  Orsoline.  Esse  venivano  come  si  è  detto  dalla  città  di  Como  e  si  comprende 
assai  bene  allora  perché  in  tutta  la  zona  comasca,  che  era  essenzialmente  una 
terra  di  confine,  di  forti  contraddizioni  e  rischi  dottrinali,  molto  piij  tardi  che  nella 
diocesi  di  Milano,  si  diffondesse  quel  modello  carolino  che  di  fatto  le  congregò,  in 


'20  Erano  14  a  Mende  (91).  5  ad  Arogno  (92),  6  ad  Arzo  (93),  20  a  Saltrio  (94).  molte  a  Lu- 
gano -  ma  senza  indicarne  il  numero  -(118).  1 5  a  Carona  -  che  «vivono  bene  et  honeste».  mentre 
qualche  tempo  prima  una  era  stata  «ingravidata»  da  un  prete  -  (140).  4  a  Barbengo  (  144),  32  a 
Sonxico  (148).  piiì  di  50  aiutavano  il  Tarilli  a  Lugano  (150),  14  Orsoline  più  8  vedove  di 
Sant'Anna  operavano  a  Pazzalino  (152),  3  a  Pambio  (  158-9).  3  a  Lamone  (161),  5  a  Gentilino  e 
Montagnola  (212),  3  a  Vira  e  Mezzovico  (213). 

'-'  In  genere  infatti  tutte  le  parrocchie  in  cui  esse  sono  presenti  si  tiene  l'insegnamento  della 
dottrina.  Esiste  tuttavia  anche  una  eccezione,  quella  di  Pambio,  nella  quale  il  rettore  si  lamenta:  «ho 
cominciato  tener  la  dottrina  Christiana,  ma  non  ci  vengono  così  l'ho  tralasciata»  {ibid.,  p.  159). 

'22  //7/V/..p.  195. 

'23  Ibid.,  p.  194. 

'2^  Ibid.,  p.  218.  In  un  caso  viene  citata  «una  cappuccina»  (p.  215).  forse  ancora  una  Orsolina: 
sovente  infatti  le  Orsoline  che  desideravano  congresarsi  diventavano  o  Cappuccine  o  Agostiniane. 
'25 //7/W.,p.  91. 

'2^  Ibid.,  p.  208.  In  un  caso,  la  «maestra»  è  sostituita  da  «certi  fisliolini»  (i\  i.  p.  104). 
^-^  Ibid.,  p.  96. 

'2^  Ibid.  p.  138.  Cfr.  anche  la  nota  120  per  l'Orsolina  ingra\  idata  a  Carona.  .A  Saltrio  si  parla 
anche  di  «tre  orsoline  spiritate»  (p.  94). 
'29  lbid..p.  299. 
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buona  parte  snaturandone  la  originale  fisionomia  laicale  i^O;  questi  gruppi  di 
"operaie"  della  dottrina,  che  non  necessitavano  di  alcuna  fondazione,  di  nessun 
monastero,  e  dunque  anche  di  nessuna  spesa,  non  potevano  esser  più  funzionali  in 
zone,  come  erano  quelle  confederate  o  grigione,  nelle  quali  i  rapporti  con  le  auto- 
rità tendevano  ad  esser  costantemente  problematicismi.  Come  già  si  è  detto,  le 
Orsoline  comasche  ricevettero  una  nuova  regola  che  le  organizzava  come  una 
congregazione  "stabilita"  solo  nel  1622  dall' Archinti,  e  non  senza  grandi  tensioni;  a 
Mendrisio  dove  troviamo  tracce  della  loro  presenza  sin  dal  1555,  questo  avvenne 
non  prima  del  1664  e  a  BelHnzona  soltanto  nel  1730132. 

Sugli  strumenti  catechetici  usati,  poco  nulla  dice  l'edizione  della  visita.  La 
Schwarz  ipotizza  anche  qui  l'uso  del  catechismo  del  Canisioi^^.  È  da  notare  tutta- 
via che  per  la  sua  diocesi  il  Volpi  aveva  fatto  adottare  quello  del  Ledesma,  con  ogni 
probabilità  usato  dai  Gesuiti  del  locale  collegio,  un  librettino  popolare  assai 
semplice  i-'^'s.  Sotto  forma  dialogica,  il  breve  testo  poneva  domande  riguardanti  i 
classici  argomenti  sulla  fede  (Credo),  speranza  (Pater,  Ave,  Salve  Regina)  e  carità 
(buone  opere,  comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa,  peccati  capitali,  virtù,  sacra- 
menti). Il  Ninguarda  ne  curerà  poi  una  edizione  ridotta,  il  Compendio  della  dottrina 
Christiana  dove  si  contiene  quel  che  ognuno  è  obligato  a  saper  per  salvarsi,  con  un 
breve  modo  di  far  oratione  mattina  e  sera^^^  di  sole  6  pagine.  Nel  1596,  per  volere 
dell 'Archinti  e  con  la  promessa  di  40  giorni  di  indulgenza  per  maestri  e  discepoli, 
vedrà  poi  la  luce  la  Dottrina  Christiana  stampata  d'ordine  et  commissione  del 
molto  III  et  Rev.  Mons.  Archinti  traduzione  doìV Interrogatorio  del  Bellarminoi36 
appena  uscito  che  appare  qui  in  una  duplice  versione:  un  «sommario  della  dottrina 
Christiana  per  la  città,  et  Diocesi  di  Como»  estremamente  succinto,  usato 
probabilmente  dai  discepoli  delle  scuole  di  dottrina' ^7,  e  una  redazione  molto  più 


130  A  Milano,  la  prima  regola  per  le  congregate  è  del  1585.  Cfr.  E.  FUMAGALLI,  Orsoline  "in 
famiglia"  e  Orsoline  "congregate''.  L'avvìo  della  Compagnia  a  Milano  (1566-1585),  tesi  di 
laurea  discussa  all'Università  degli  Studi  di  Milano  nell'a.a.  1989-90. 

'■^'  Una  fondazione  orsolina  abbiamo  anche  per  esempio  a  Poschiavo:  essa  risale  al  1629  e  fu 
voluta  dal  vescovo  Lazzaro  Carafini  che  fece  adottare  le  regole  comasche  del  1622.  Le  monache 
adotteranno  poi  la  regola  agostiniana.  Una  conferma  dell'importanza  delle  Orsoline  nel  ticinese 
troviamo  anche  in  D'ALESSANDRI  (op.  cit.,  p. 295)  che  cita  una  delle  testimonianze  del  processo  di 
beatificazione  del  Borromeo  dove  Stefano  Lonato  asserisce  di  aver  incontrato,  accompagnando  il 
cardinale  nel  suo  viaggio  da  Bellinzona  a  Tesserete  «centenara  di  donne  di  quella  Valle,  fra  le  quali 
ve  n'erano  molte  «Orsoline»,  et  vedove  della  regola  di  Sant'Anna,  delle  quali  detta  Valle  abbonda 
grandemente»  (cfr.  Helvetia  Sacra,  Vili.  B.  I,  Die  Kongregatìonen  in  der  Schweiz.  16-18  Ja- 
hrhimdert,  Basel-Frankfurt  am  Mein,  Verlag  Helbing  und  Lichtenhahn,  1994,  pp.  469-71. 

'^2  FERRARIS,  Dalla  dottrina  cit.,  pp.  75-100  e  138-167. 

1-^3  BlANCONI-SCHWARZ,  //  vescovo  cit.,  p.  19. 

'•^"^  G.  Ledesma,  Dottrina  Christiana  breve  per  insegnar  in  pochi  gioni  per  interrogatione,  a 
modo  di  Dialogo,  fra  il  Maestro  e  Discepolo,  Mediolani,  P.  Pontio,  1576. 
'^■'^  Uscita  a  Como  per  i  tipi  del  Frova,  nel  1591 . 

'^'^  Bellarmino,  Dichiaratione  della  dottrina  Christiana,  composto  per  volontà  di  Clemente 
Vili  ed  approvato  nel  1598  (TACCHI-VENTURI,  Storia  della  Compagnia  cit.,  vol.  I,  p.  365). 

'  ^^  Si  tratta  di  un  libretto  molto  tradizionale,  che  comprendeva  inizialmente,  come  era  consue- 
tudine antica,  le  lettere  dell'alfabeto  maiuscole  e  minuscole  e  quindi,  su  due  colonne,  in  latino  e 
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estesa,  ma  sempre  in  forma  dialogica,  ad  uso  dei  maestri' ^^.Quest'ultima  è 
suddivisa  in  24  capitoli  che  iniziano  con  una  lunga  premessa  sulla  «dignità  del 
cristiano»  di  stampo  quasi  riformato:  «non  per  li  miei  meriti,  né  di  mio  padre,  né  di 
mia  madre,  né  di  qualunque  altra  creatura  io  son  Christiano.  ma  per  la  bontà,  et 
meriti  di  Christo».  Troviamo  poi  la  definizione  della  dottrina  cristiana  stessa  -  «è 
quella,  che  da  Christo  è  stata  insegnata  prima  con  l'opere,  e  poi  con  le  parole»  -, 
del  segno  della  croce  e  «del  fine  del  Christiano»  -  siamo  stati  creati  «per  amare, 
servire,  et  lodare  sua  divina  Maestà  in  questa  vita,  et  dopo  vederla,  et  goderla 
neir altra» Segue  ancora  una  divisione  quadripartita  -  «fede  speranza, 
carità^-^' ,  et  buone  opere'^-»  -  nella  quale  notiamo  molta  insistenza  sulla  Chiesa,  sui 
santi  e  i  sacramenti.  Significativamente,  non  vi  troviamo  più  alcun  rimando 
scritturale,  inutile  per  chi  la  Bibbia  ormai  non  deve  piià  leggere.  Sottolinealo  invece 
il  culto  dei  santi,  «tutti  amici  di  Dio,  et  intercessori  nostri  appresso  Sua  Divina 
Maestà» e  delle  reliquie Vale  la  pena  di  citare  ancora  almeno  due  punti  che 
risultano  assai  interessanti  perché  trovano  risonanza,  ad  esempio, 
nell'insegnamento  che,  seguendo  l'orientamento  della  Compagnia  di  Gesij.  anche 
il  Borromeo  sognava  come  modello  ideale  per  i  laici  del  tempo'^-^  e  che  qui  viene 
desunto  dalla  spiegazione  dei  comandamenti,  molto  estesa  e  soprattutto  incarnata 
nella  realtà  della  vita  quotidiana.  Citiamo  qualche  spunto.  Innanzitutto,  la 
santificazione  della  festa  domenicale:  «che  si  santifichi  la  Domenica,  et  ogni  altra 
festa  comandata,  dimostrando  con  l'opere  esteriori  la  fede,  et  l'amore,  che  si  porta 
a  nostro  Signore,  non  lavorando  in  tali  giorni,  sentendo  la  messa  intera,  et 
facendola  sentire  anche  a*  suoi,  spendendo  il  tempo  santamente  in  udir  la  predica, 
la  dottrina  Christiana,  leggere  li  buoni  libri,  far  oratione,  et  altre  opere  pie»'-^^. 
Ancora  più  in  specifico  erano  sottolineati  gli  «incarchi  dei  padri»:  «darli  buoni 
ammaestramenti,  et  principalmente  far.  che  imparino  la  dottrina  Christiana, 


volgare,  le  principali  preghiere,  compreso  l'Angelo  di  Dio.  Seguivano,  fra  l'altro,  i  precetti  di  carità, 
quelli  richiesti  dalla  legge  naturale,  i  comandamenti  della  chiesa  e  della  legge,  le  diverse  opere  di 
inisercordia  e  spirituali,  i  peccati  capitali  e  contro  lo  Spirito,  i  sette  sacrementi  e  i  sette  doni  dello 
Spirito  nonché  i  suoi  dodici  «frutti»,  le  virtù  teologali  e  cardinali,  i  «consigli  e\angelici»  e  le  beati- 
tudini, le  quattro  «cose  ultime  delThuomo».  Alla  tìne.  i  quindici  misteri  per  meditare  il  rosario  e  la 
preghiera  per  la  «benedizione  della  tavola». 

'-^^  Questa  edizione,  molto  completa,  comprende  anche  una  iniziale  «tavola  delle  lodi»  e  si 
conclude  con  le  «Regole  per  la  dottrina  Christiana»  ad  uso  delle  scuole  e  con  le  «Lodi  per  uso  della 
dottrina». 

Ibid.,  pp.2,  3,  7. 

«Una  virtù  infusa  da  Dio»  (ivi.  p.  7). 
Anch'esse  «infuse». 

•"^^  Per  le  quali  viene  precisato  che  «per  esser  meritorie  della  vita  eterna,  bisogna  che  proce- 
dano dalla  carità»  {ihicL.  p.  24-25). 
'^■^  Ihid.,p.  21. 
Ibid.,  pp.  22-23. 

•"^^  C.  Borromeo.  Libretto  dei  ricordi,  al  popolo  della  città  e  diocese  di  Milano.  Milano. 
1577,  in  A.E.M.,  ed.  A.  RATTI.  Mediolani.  ex  Typographia  Pontificia  Sancti  Josephi.  1892.  \  ol.  II. 
coli.  644-660. 

•"^  Compendio  cit.,  p.  27. 
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allevandoli  nel  timor  di  Dio,  né  troppo  costringendoli,  né  troppo  accarezzandoli,  ma 
l'uno,  et  l'altro,  con  discretione»!^? 

Questa  edizione,  anch'essa  uscita  per  i  tipi  del  Frova  a  Como,  è  poi  corredata 
dalla  partitura  musicale  delle  lodi,  dei  vespri  e  di  altri  numerosi  canti,  che  sappiamo 
molto  usati  in  Valtellina  e  nei  contadi  annessi  per  similitudine  con  le  usanze 
evangeliche  1^8. Come  si  vede,  la  diocesi  di  Como  resta  forse  maggiormente  legata 
ai  Gesuiti,  ai  quali  probabilmente  si  deve  anche  l'attenzione  alla  catechesi  dei  laici 
che  abbiamo  appena  notato.  E  chiaro  comunque  che  l'impostazione  di  un  poco 
tutta  la  pastorale  -  non  fosse  altro  per  la  massiccia  attenzione  rivolta  al  mondo 
femminile  -  segue  qui  uno  stile  non  perfettamente  coincidente  con  quello 
dell' arcidiocesi  milanese,  neppure  nelle  sue  zone  periferiche  di  confine  come  le 
Tre  Valli  Ambrosiane.  Certamente,  i  baliaggi  ticinesi  si  trovavano  in  una  situazione 
politica  effettivamente  diversissima:  soggetti,  come  si  è  visto,  ai  Dodici  Cantoni, 
essi  erano  dunque  amministrati  a  turno  da  Cantoni  protestanti  che  vi  inviavano 
hcmdvogh  sovente  riformati,  i  quali  duravano  in  carica  due  anni,  con  piena 
competenza  politica  e  giudiziaria.  Poiché  tutte  le  cariche  e  i  benefici  ecclesiastici 
necessitavano  di  una  loro  conferma  e  tale  usanza  pareva  avere  anzi  un  peso 
maggiore  proprio  nei  baliaggi i49,  i  cattolici  locali  si  sentivano  dunque  spesso  di- 
rettamente minacciati.  Tuttavia,  la  presenza  numericamente  preponderante  all'in- 
terno della  Dieta  elvetica  dei  Cantoni  cattolici,  insieme  alle  loro  potenti  alleanze 
politiche  esterne,  consentirono  alla  parte  cattolica  una  larga  possibilità  di  manovra 
finì  per  mantenere  rigorosamente  fedeli  alla  chiesa  di  Roma  le  popolazioni  dei  ba- 
liaggi di  lingua  italiana.  Lo  dimostra  assai  bene  il  caso  di  Locamo,  da  dove  gli  esuli 
furono  cacciati  nel  1555,  anche  se  l'allineamento  della  popolazione  fu  probabil- 
mente più  di  facciata  che  di  sostanza:  ancora  nel  1578  il  Bonomi  vi  lamentava  in- 
fatti molti  casi  di  nicodemismo^-^o.  In  queste  zone,  comunque,  la  catechesi  dei  laici 
appare  nel  complesso  matura  ed  articolata. 


Zona  grigiona 

La  zona  grigiona  richiede  un  discorso  a  parte.  Com'è  noto,  le  Tre  Leghe 
costituivano  una  federazione  dai  rapporti  istituzionali  molto  allentati  e  che  man- 


'47  Ibid.,  p.  28. 

'"^8  Cfr.  per  esempio,  F.  ARCHINTI,  Visita  pastorale  alla  diocesi,  «Archivio  Storico  della  dio- 
cesi di  Como»,  voi.  6  (1995),  p.  89  nota  238  e  p.  154.  Cfr.  anche  A.  COLZANI,  Musica  della  Ri- 
forma e  della  Controriforma  in  Val  Bregaglia  e  nei  territori  soggetti  alle  Tre  Leghe,  Lugano, 
Ricerche  musicali  nella  Svizzera  Italiana,  1983,  particolarmente  alle  pp.  96-102. 
BlANCONI-SCHWARZ,  //  vescovo  cit.,  p.  45. 

'-^"  All'atto  della  sua  visita,  nel  1578,  il  visitatore  apostolico  preferì  distaccarla  dalla  diocesi 
comasca,  per  riservarle  un  trattamento  particolare  -  nuovo  ed  eloquente  segno  della  totale  sfiducia 
di  Milano  nel  Volpi:  nel  1578  fu  dunque  affidata  dal  visitatore  apostolico  Bonomi  allo  Spedano,  un 
altro  uomo  del  Borromeo  e  solo  nel  1 591  tornò  a  dipendere  da  Como. 
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cava  di  un  vero  centro  politico'^'.  Dal  punto  di  vista  religioso,  i  cattolici  erano  in 
netta  minoranza.  Soltanto  la  Lega  Grigia  era  per  metà  cattolica;  tuttavia,  nel  Bei- 
tag  essa  non  aveva  che  27  voti  contro  i  37  delle  altre  due  riunite:  nessun  aggiusta- 
mento era  dunque  possibile.  Ulteriormente,  sin  dal  1526,  era  stata  abolita  l'ampis- 
sima giurisdizione  feudale  del  vescovo  di  Coirà:  anche  quella  spirituale  era  stata 
largamente  ridimensionata.  Nel  1542  tali  norme  erano  state  poi  estese,  almeno  in 
linea  di  principio,  alla  Valtellina  e  ai  Contadi  e  di  fatto  gli  Statuti  Valtellinesi  del  1548 
ne  avevano  recepito  lo  spirito  per  quanto  concerneva  il  diritto  successorio,  la 
residenza  degli  stranieri  ecclesiastici,  la  fedeltà  ed  il  giuramento  dovuto  anche  dai 
preti  ai  Signori  temporali,  nonché  per  le  limitazioni  poste  in  genere  agli  enti  reli- 
giosi'^2  Così,  se  l'atto  di  tolleranza  del  1526  aveva  riconosciuto  parità  di  diritti  alla 
confessione  cattolica  e  riformata,  i  cattolici  valtellinesi  vedevano  di  fatto  i  loro 
conventi  condannati  ad  un  lento  e  progressivo  svuotamento  -  l'ingresso  essendo 
limitato  ai  soli  valtellinesi  -  e  i  loro  preti  tagliati  da  ogni  rapporto  ufficiale  con  l'ordi- 
nario di  Como'-''^:  ancora  nel  1618,  per  esempio,  il  governatore  di  Sondrio  proibiva, 
«sotto  pena  di  mille  scudi»  di  recarsi  all'ultimo  sinodo  indetto  dall' Archinti  «a  qual 
si  vogha  religoso»'54,  un  divieto  che  non  era  concretamente  possibile  eludere,  se  si 
pensa  che  nessun  appartenente  al  clero  della  zona  grigiona  effettivamente 
partecipò  al  sinodo  comasco  del  maggio  di  quell'anno.  E  ben  vero  che,  secondo 
una  prassi  assai  diffusa,  venivano  inviati  nelle  valli  degli  ecclesiastici,  in  genere 
regolari,  per  effettuare  sotto  mentite  spoglie  delle  «visite  mascarate»i55.  Tuttavia, 
ogni  tentativo  ufficiale  fu  bloccato'^^  sino  alla  visita  effettuata  nel  1589  dal 


'51  Cfr.  r agile  e  recente  sintesi  di  R.  C.  HEAD,  Early  Modem  Democracy  in  the  Grisons. 
Social  order  and  Politicai  Language  in  a  Swiss  Mountain  Canton  1470-1620,  Cambridge,  Cam- 
bridge University  Press,  1995. Cfr.  anche  Di  FILIPPO  BaregGI,  Una  terra  lombarda  ritrovata  cit. 
pp.  159-213. 

'5-  O.  AUREGGI,  //  diritto  ecclesiastico  delle  Tre  Leghe  nell'Alta  Lombardia,  in  «Archi\io 
storico  lombardo»,  XC  (1963),  pp.  33-62.  Cfr.  anche  A.  V^ENDLAND.  Republik  und 
"Untertanenldnde"  von  dem  Veltlineraufstand  (1620),  in  «Blinder  Monatsblatt»,  3  (1990). 
pp.  182-2 13. 

153  Cfr.  C.  Dì  Filippo  BaregGI,  Carlo  Borromeo  e  le  Leghe  Grigie,  in  «Studia  Borro- 
maica»,  n.  1 0  (  1 996),  pp.  1 3 1  - 1 59. 

•54  Xeres,  Filippo  Archinti  cit.,  p.  74. 

'55  Steffens-Reinhardt,  Die  nuntiatur  cit,  p.  153.  Anche  a  Milano  le  vicende  valtellinesi 
erano  molto  bene  conosciute  come  mostrano  i  diversi  memoriali  usati  da  Alessandro  Pastore  (A. 
Pastore,  Nella  Valtellina  del  tardo  Cinquecento:  fede,  cultura,  società.  Milano.  Sugarco.  1975)  e 
conservati  alFAmbrosiaYia. 

'56  Già  nel  1561  Bernardino  Bianchi,  prevosto  di  Santa  Maria  alla  Scala  in  qualità  di  legato 
papale  e  Gian  Angelo  Rizzi,  inviato  del  governatore  di  Milano,  erano  stati  mandati  alla  Dieta  di 
Coirà  per  difendere  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Como  (Di  FILIPPO  BAREGGI,  Carlo  Borromeo 
cit.,  p.  137  segg.).  Nel  1578,  poi,  il  Bonomi  aveva  tentato,  com'è  noto,  di  visitare  la  Valtellina,  ma 
era  stato  convinto  a  lasciare  la  Valle  e  la  stessa  sorte  toccò  al  cardinale  Borromeo  nel  1581  allor- 
quando, tornando  dalla  Valcamonica,  era  sceso  brevemente  al  santuario  di  Tirano.  Al  1583  risale 
infine  la  visita  di  san  Carlo  in  Mesolcina,  valle  dalla  quale  aveva  sperato  di  riuscire  a  visitare  la 
Valtellina  e  i  contadi  annessi  con  il  benestare  del  vescovo  di  Coirà  (ivi,  p.  143).  Sulle  visite,  cfr.  an- 
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Ninguarda  al  quale,  come  valtellinese,  non  poteva  esser  legalmente  impedita 
l'entrata  nelle  Valli.  Anche  la  sua  fu  tuttavia  una  visita  veloce,  tesa  piuttosto  a  ri- 
prendere dei  contatti  troppo  a  lungo  interrotti  e  a  valutare  i  danni  apportati  dagli 
evangelici:  in  una  parola,  poco  piià  che  un  censimento  e  una  radiografia  della  si- 
tuazione'5^.  Dunque,  in  queste  zone  di  confine,  il  clero  delle  Valli,  quasi  comple- 
tamente rescisso  dal  suo  ordinario,  si  trovava  nella  condizione  di  perpetuare,  in  un 
certo  senso,  vizi  e  difetti  del  clero  pretridentino:  del  resto,  come  bene  ha  mostrato 
Pastorei58^  in  questo  clero  di  montagna,  sovente  poverissimo,  trovavano  acco- 
glienza personaggi  che  in  molti  casi  possiamo  definire  a  dir  poco  inquietanti,  con 
situazioni  largamente  irregolari  e  trascorsi  poco  limpidi '59,  non  all'altezza  co- 
munque del  loro  compito  e  incapaci  di  porre  un  argine  efficace  alla  diffusione  delle 
dottrine  riformate.  Il  legame  fra  pecche  del  clero  di  valle  ed  espansione  della  Ri- 
forma era  del  resto  chiarissimo  al  Borromeo:  «se  bene  non  sforzano  apertamente  i 
sudditi  ad  essere  heretici,  lo  fanno  almeno  indirettamente  con  dar  loro  et  permet- 
tere se  non  essempi  cattivi  d'huomini  scelerati,  et  ministri  diabolici,  et  con  levargh 
la  libertà  di  trovare  et  provedersi  de  buoni  religiosi,  i  quali  gli  insegnino  et  predi- 
chino, et  ministrino  i  santi  sacramenti,  et  altri  pii  offici,  prohibendoli  sotto  pretesto  di 
essere  forestieri,  con  tutto  che  si  permettano  i  tristi,  et  vi  favoriscano  i  criminosi 
d'ogni  genere  et  fuggitivi» i^o.  Ma  il  giudizio  che  qui  l'arcivescovo  di  Milano 
esprimeva  era  forse  troppo  pessimistico:  in  realtà,  come  avremo  ora  l'occasione  di 
sottolineare,  qualcosa  stava  cambiando  grazie  soprattutto  a  quell'Elvetico  che  sin 
dal  1579  assolse  al  compito  di  formare  un  nuovo  clero  «tridentino»i6i  per  queste 
zone. 

La  prima  vera  visita  fu  quella  che  Filippo  Archimi  compì  nel  1614-15162.  EgU, 
che  era  milanese  e  poco  gradito  ai  governanti  federali  in  quanto  di  famiglia  fi- 


che U.  MazzoNE,  Visitatori  in  Valtellina  tra  '500  e  '600.  Visite  pastorali,  visita  apostolica  e 
'relationes  ad  limina',  in  «Rivista  di  Storia  e  Letteratura  Religiosa»,  a.  XXVII  (1991),  pp.  27-54. 

'57  U.  MAZZONE,  "Consolare  quei  poveri  catholici":  visitatori  ecclesiastici  in  Valtellina  tra 
'500  e  '600,  in  Riforma  e  società  nei  Grigioni.  Valtellina  e  Valchiavenna  tra  '500  e  '600,  a  cura  di 
A.  Pastore,  Milano,  Angeli,  1991,  pp.  129-157. 

'58  Pastore,  Nella  Valtellina  cit.,  pp.  47  segg. 

'59  Recentemente,  M.A.  Carugo  ha  molto  moderato  questo  giudizio,  nel  quale  troviamo 
forse  la  eco  delle  critiche  riformate:  cfr.  Tresivio,  una  pieve  valtellinese  tra  riforma  e  controri- 
forma, Sondrio,  Società  Storica  Valtellinese,  1990,  specie  il  cap.  III. 

'60  D'Alessandri,  p.  326. 

'61  G.  VITTANI,  //  Collegio  Elvetico,  in  «Humilitas»,  XXII  (1931),  pp.  1-55  e  C.  VALZASINA, 
//  Collegio  Elvetico  e  il  programma  di  Carlo  Borromeo  per  le  zone  di  confederate  e  grigione  di 
lingua  italiana  (Tre  Valli,  Valtellina,  Mesolcina),  tesi  di  laurea  discussa  all'Università  degli  Studi  di 
Milano  nell'a.a.  1992-1993. 

'62  Ed  ora  edita  a  cura  dell'Archivio  storico  della  Diocesi  di  Como  (voi.  6,  1995). 
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lospagnola'^\  negoziò  con  i  Signori  Grigioni'64  [\  diritto  di  entrare  in  Valtellina. 
Questo  gli  fu  concesso  dietro  un  cospicuo  esborso  e  in  una  stagione  assai  poco  fe- 
lice, e  cioè  in  inverno;  il  vescovo  venne  poi  convinto  ad  accelerare  la  visita,  che  si 
tradusse  dunque  in  poco  più  di  un  censimento  accurato  delle  chiese  e  del  beni  par- 
rocchiali, sui  quali  molte  erano  le  contestazioni  per  l'uso  che  i  riformati  ne  pote- 
vano fare  dal  1557:  in  questa  data  infatti,  era  stato  stabilito  che  dove  ne  fossero 
stati  presenti  almeno  tre  potesse  esser  costituita  legalmente  una  comunità  e  che 
questa  liberamente  disponesse,  insieme  a  quella  cattolica,  di  chiese  e  cimiteri;  an- 
che il  ministro  riformato  avrebbe  poi  attinto,  come  il  prete  cattolico,  ai  proventi  dei 
beni  parrocchiali  locali '^5  per  trarne  un  "salario"  il  cui  livello  veniva  stabilito  per 
legge  166. 

Notizie  molto  dettagliate  vengono  poi  fomite  negli  stati  del  clero:  in  essi,  tutta 
l'attenzione  è  concentrata  sulla  regolarità  degli  studi  e  dei  gradi  ecclesiastici,  se- 
gno che  la  situazione  locale  mostrava  ancora  agli  occhi  dell'ordinario  qualche  se- 
gno di  preoccupazione '67.  Cosi,  ancora  nel  1614,  si  lamentava  che  parecchi  «frati 
et  heremiti...,  et  anche  alcuni  monachi...  senza  alcuna  licenza  in  scriptis» 
pretendessero  di  esercitare  illecitamente  una  azione  pastorale  nelle  valli,  e  ancora 
che  «molti  sacerdoti  forestieri...,  molti  di  quali  sono  tratti  dalla  libertà  di  religione,  e 
particolarmente  frati,  molti  de'  quali  sono  stati  doppo  notoriamente  scuoperti,  et 
erano  apostati,  i  quai...  cercano  dire  messa...,  ingannando  le  più  volte  con  false 


163  I  governanti  grigioni  avrebbero  preferito  un  valtellinese,  che  peraltro  aveva  tutte  le  carte  in 
regola,  lo  Stoppani:  studente  dell'Elvetico  e  quindi  rettore  dello  stesso  Collegio,  egli  divenne  alla 
fine  arciprete  di  Mazzo  in  Valtellina  (T.  SALICE,  Gian  Pietro  Stoppani  (1554-1631).  Documenti 
inediti,  in  «Bollettino  della  Società  Storica  Valtellinese»,  XXXVII  (1984),  pp.  99-122). 

'64  Comportò  un  esborso  di  600  fiorini,  secondo  il  G.  TUANA,  De  rebus  Vallistellinis,  ms.  in 
Archivio  di  Stato  di  Sondrio,  Fondo  Romegialli,  cart.  18,  fase.  6,  f.  8r  e  F.S.  Quadrio, 
Dissertazioni  critico-storiche  intorno  alla  Rezia  di  qua  delle  Alpi,  oggi  detta  Valtellina,  Milano, 
1775-1776,  rist.  anastatica  Milano  1960-61,  voi.  II,  p.75.  Sceniche  le  fonti  protestanti  come  P.D. 
ROSIO  De  Porta,  Historia  reformationis  ecclesiarum  Reticarum  e  genuinis  fontihus  et  documen- 
tis  authenticis...  deducta.  Curiae  Raetorum,  impensis  Societatis  Typographicae,  1771.  voi.  II.  p. 
250. 

'65  Cfr.  AUREGGI,  //  diritto  ecclesiastico  cit..  Il  solo  caso  denunciato  è  quello  della  pieve  di 
Tresivio  (ÀRCHINTI,  La  visita  pastorale  cit.,  p.  47 1  ). 

'66  Quaranta  scudi  annui  secondo  le  disposizioni  di  Ilanz  del  1557.  È  interessante  rilevare  che 
tale  salario  si  colloca  ai  limiti  più  bassi  del  tempo,  tanto  che  le  comunità  riformate,  anche  a  causa 
del  contenzioso  in  atto  su  questo  punto  con  quelle  cattoliche,  intervenivano  di  tasca  propria  per 
compensare  in  aggiunta  il  proprio  pastore  (cfr.  Di  FILIPPO  Bareggl  Tra  Sondrio  e  le  Leghe  Gri- 
gie cit.,  pp.  134  segg.).  Per  queste  cifre,  cfr.  anche  quelle  citate  nell'edizione  delle  citate  visite  Ar- 
chimi e  Ninguarda  che  collocano  la  resa  media  delle  parrocchie  di  montagna  fra  i  30-40  scudi,  nella 
fascia  più  bassa,  fra  i  60-80  in  quella  media  e  fra  i  90-100  in  quella  più  ele\  ata. 

'67  II  Caratino  ricordava  che  il  suo  predecessore  era  stato  ostacolato  nella  sua  visita  più  dagli 
ecclesiastici  cattolici  che  si  trovavano  in  situazione  di  irregolarità  che  dai  go\ ernanii  grigioni:  «gli 
ecclesiastici  medesimi  procurarono  d'impedirgliela  |la  visita]  con  apparenti  diffidenze  de  Grigioni, 
e  li  fu  ritardata  l'entrata  in  essa  valle  per  molti  giorni  e  di  poi  ancor  fattolo  ritornare  più  presto  di 
quel  che  egli  voleva  e  che  richiedeva  il  bisogno»  (ARCHIVIO  STORICO  DIOCESANO  COMO 
(A.S.D.CO.),  Cantoni  Svizzeri,  cart.  14,  fase.  8,  ff  1  v-2r  citato  ora  da  S.  XERES,  Filippo  Archinti, 
vescovo  di  Como  (1595-1621  ),  in  F.  ARCHINTI,  Visita  pastorale  cit.,  p.  86). 
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scritture  di  fedi,  e  di  obbedienza  quei  ch'hanno  puoca  cognitione,  et  esperienza  di 
queni»i68.  Solo  con  il  vescovo  Carafino,  che  reggerà  la  diocesi  comasca  fra  il  1626 
ed  il  166516^,  avremo  infine  l'impressione  di  trovare  nelle  Valli  un  tipico 
cattolicesimo  tridentino. 

Per  quanto  concerne  la  dottrina  cristiana  ed  i  laici,  la  visita  mostra  tutta  la 
consapevolezza  della  sua  importanza  proprio  per  la  particolarità  della  diocesi  co- 
masca come  terra  di  confine  religioso: 

In  primis  vero  illud  populis  et  animarum  rectoribus  centies  inculcatum  reliquit.  ut  in  exer- 
citio  scolae  doctrinae  christianae  négligentes  et  remissi  ne  essent;  id  ad  fidem  stabiliendam  ac 
formandos  conservandosque  christianos  mores  ubique  necessarium.  praesertim  vero  in  iis 
regionibus,  in  quibus  in  una  quaque  villula.  immo  in  quacumque  domo  et  familia  quaestiones 
saepenumero  de  fide  excitantur.  quare  illud  ante  omnia  necessarium.  quae  sunt  fidei  cattholi- 
cae  prima  capita  tenere  omnes  ac  quomodo  possint  intellegere.  ne  hereticorum  deceptionibus 
seducantur'^^^ 

Tuttavia,  quasi  nessuna  rispondenza  troviamo  poi  in  concreto  nella  visita. 
Solo  a  Sondrio  l'arciprete  Rusca  pare  averla  organizzata,  e  ne  indica  le  modalità: 
«ogni  festa  si  suoni  la  dottrina  Christiana,  stiano  in  chiesa  l'arciprete  et  il  clero  ad 
attendere  a  quel  santo  ufficio».  Anche  qui  comunque  la  frequenza  è  tutt'altro  che 
scontata:  «ben  mi  doglio  della  difficoltà  di  ridur  li  figlioli  alla  chiesa  per  questo  ef- 
fetto»'^'. E  ancora  piij  dettagliatamente  questo  vero  rappresentante  del  cattoli- 
cesimo tridentino  borromaico'^-  descriveva  l'organizzazione  delle  lezioni  di  dot- 
trina: «suonato  il  secondo  segno  colla  campana  maggiore  e  congregati  li  putti  e  le 
putte,  si  fanno  recitar  alcune  volte.  Alli  putti  insegnano  li  ecclesiastici  et  altri  huo- 
mini:  alle  putte  le  donne,  specialmente  le  maestre.  Dipoi  si  fanno  disputar,  e  li  putti 
quando  disputano,  si  fanno  ascender  sopra  li  pulpiti  fatti  a  questo  effetto;  le  putte 
disputano  a  basso.  Dipoi,  se  vi  è  tempo,  si  canta  bora  il  pater  et  l'avemaria,  bora  il 


F.  ARCHINTI.  Visita  pastorale  cit..  p.  375:  si  tratta  qui  di  un  luogo  di  grande  passaggio, 
come  la  basilica  di  Tirano. 

L"Archinti  resignò  nel  1618  a  favore  del  nipote  Aurelio,  divenuto  prete  solo  nel  1619  (M. 
TROCCOLI  Chini  -  H.  LIENHARD.  L'arcidiocesi  di  Milano,  in  Helvetia  Sacra,  sez.  I.  voi  6.  pp. 
191-192).  dando  scandalo  alla  città  di  Como,  i  cui  decurioni  si  appellarono  al  Papa  contro  una  de- 
cisione che  avrebbe  causato  gran  male  ad  una  diocesi  per  buona  parte  compresa  «nel  dominio  di 
Svizzeri  e  Grigioni.  che  suol  dire  nel  corpo  d'eretici,  i  quali  non  perdono  mai  occasione  di  dane- 
giaria  e  di  andar  notando  minutamente  le  attioni  di  chi  governa  per  malignario  et  impugnario  sem- 
pre» (Xeres.  Filippo  Archinti  cit..  p.  75).  ma  costui  morì  nel  1622.  In  tale  data  iniziò  l'episcopato 
di  Desiderio  Scaglia  (  1 622-26 )  seguito  da  quello  di  Carafino  (  1 626-65 )  e  di  Ciceri  (  1 680-94). 

'"^^^  ARCHIVIO  Stato  Vaticano.  S.  Congr.  Concila.  Relafiones.  «Visitatio  plebium  Valli- 
stellinae  et  Vallis  Clavennae  a  Reverendissimo  Philippo  Archinti  Episcopo  Comensi  annis  1614- 
1615  peracta».  f.  287r  bis.  in  F.  ARCHINTI.  Visita  pastorale  cit..  p.  691.  Cfr.  anche  BARATTI,  Lo 
sguardo  cit.,  p.  34  e  MaZZONE,  Visitatori  cit..  pp.  47-48. 

ARCHINTI.  Visita  pastorale  cit.,  p.  504. 
'"'^  Sul  Rusca,  sul  quale  è  ora  in  corso  in  processo  di  beatificazione,  cfr.  ultimamente  G.  Da 
PRADA.  L'arciprete  Nicolò  Rusca  e  i  cattolici  del  suo  tempo.  Sondrio.  Poletti.  1994.  ricco  di  do- 
cumenti, ma  certo  di  parte. 
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credo  et  cetera.  Finalmente  si  canta  una  lode  in  ginocchio;  cantano  il  primo  verso  li 
ecclesiastici  et  putti  insieme,  cantano  il  secondo  le  putte  e  donne  insieme,  e  così  a 
vicenda;  e  qui  finito  si  canta  il  vespro.  Ma  gran  difficoltà  si  ha  in  tirarli  alla  dottrina 
Christiana,  massime  li  putti,  che  facilmente  fuggono  e  si  nascondono  per  non  esser 
trovati  da  cercanti» '^^  Anche  se  è  chiaro  che  il  caso  di  Sondrio  è  particolarissimo, 
il  Rusca  sottolinea  qui  alcuni  elementi  caratteristici  molto  interessanti  e  peculiari. 
Innanzitutto,  ritroviamo  la  consueta  divisione  fra  maschi  e  femmine.  L'educazione 
dei  primi  spetta  interamente  agli  ecclesiastici:  del  resto,  anche  nelle  ordinazioni, 
viene  ritenuto  compito  precipuo  dei  sacerdoti  con  cura  d'anime  ed  è  sollecitata  la 
collaborazione  di  tutti  i  sacerdoti  presenti.  Le  ragazze  sono  invece  come  di 
consueto  affidate  ad  alcune  "donne".  Non  troviamo  mai  citate  le  Orsoline.  anche 
se  a  Poschiavo  ne  esistevano  sicuramente'^-^.  Sappiamo  peraltro  che  effet- 
tivamente a  Sondrio  c'erano  sei  maestre  di  scuola,  che  collaboravano  anche  sul 
piano  della  catechesi:  è  anzi  probabile  che,  come  nelle  Tre  Valli,  le  difficoltà  fos- 
sero aggirate  grazie  alla  presenza  di  maestri  in  grado  di  insegnare  anche  i  rudi- 
menti della  fede.  Questo  accade,  ad  esempio,  ancora  a  Poschiavo.  un'altra  zona 
calda  dal  punto  di  vista  religioso,  dove  nel  1611  Federico  Borromeo  «per  sovvenire 
al  bisogno  grande  che  tiene  la  communità  de  cattolici  di  Poschiavo,  di  maestri  che 
istruisca  i  figliuoli,  senza  il  pericolo  che  corrono  col  mandarli  alle  scuole  d'heretici», 
decise  di  mantenerne  uno  a  sue  spese  «con  ordine  che  attendi  ad  ammaestrare 
quei  putti,  e  giovani,  conforme  al  bisogno  del  paese  nelle  cose  della  santa  fede 
cattolica,  ne  costumi  cristiani  e  nelle  lettere»'7\Si  ha  comunque  l'impressione 
netta  che  il  Rusca  concepisse  questa  dottrina  secondo  uno  stile  molto  personale 
che  atteneva  più  alla  controversia  che  alla  semplice  educazione  catechetica:  tale 
probabilmente  il  significato  di  questo  apprendistato  alla  "disputa"  -  in  altre  parole 
alla  difesa  pubblica  -  che  per  i  maschi  comportava  addirittura  l'uso  di  una  sorta  di 
"pulpito".  Non  dobbiamo  dimenticare  che  la  visita  ci  conserva  anche  l'elenco  delle 
«compositioni  dell'arciprete  di  Sondrio»,  nella  quasi  totalità  di  tipo  con- 
troversistico'^6. 


'^-^  Infine,  «si  fa  la  processione  della  dottrina  Christiana  dalla  chiesa  matrice  a  san  Rocco  la 
quarta  domenica  del  mese,  dopo  vespro»  (ARCHINTI,  Visita  pastorale  cit..  p.  521). 

'^-^  D.  Bellettati.  Le  orsoline  della  Svizzera  italiana,  cit.,  pp.  107-L32.  Per  Poschiavo,  pp. 
496-71. 

'^-'^  ARCHINTI,  Visita  pastorale  cit..  p.  374. 

'"^^  Ibid.,  p.  520-521:  «De  traditionibus  ex  sententia  sanctorum  Cipriani  et  .Augustini  adversus 
Octavianus  Mei.  alias  Tillii  nunc  Clavenae  ministrum:  Apologia  pro  auctoritate  romani  pontitìcis 
adversus  Scipionem  Calandrinum  ohm  Sondrii  ministrum:  Apologia  pro  Christo  mediatore  ad\er- 
sus  Calvinianos  Vallistellinae  ministros.  et  acta  disputationis  Tiranensis:  Apologia  pro  auctoritate 
patrum  adversus  Caesarem  Gafforum,  olim  Pesclavii  ministrum:  Apologia  pro  auctoritate  et  pun- 
tate doctrinae  sanctae  romanae  Ecclesiae.  adversus  eundeni  Gafforum:  Apologia  pro  lestimoniis 
patrum  de  transubstantiatione  adversus  Ioannem  Berlam  Sondrii  ministrum:  Commentarius  de  im- 
maginibus;  Tractatus  de  vi  ac  notione  vocis  «antitupon»,  seu  «anlitupa»,  tam  apud  veteros  patres 
graecos,  quam  apud  recentiores  theologos  latinos:  Apologia  pro  quibusdam  loci  illustrissimi  cardi- 
nalis  Bellarmini  adversus  Octavianum  Mei:  Commentarius  de  erroribus  Origenis  Adamantii,  prae- 
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Ma  il  caso  di  Sondrio  sembra  esser  comunque  eccezionale:  e  forse,  proprio 
per  questo,  ci  è  stato  tramandato  con  tanta  dovizia  di  particolari.  Generalmente 
parlando,  infatti,  la  visita  pare  tralasciare  quasi  completamente  l'aspetto  dell'edu- 
cazione catechetica,  della  cui  importanza  il  vescovo  era  pure,  come  si  è  visto,  per- 
fettamente conscio,  e  questo  forse  perché  la  sua  attenzione  risultava  ancora  una 
volta  tutta  concentrata  sulla  formazione  ed  il  controllo  del  clero.  L'obbligo  alla 
dottrina  domenicale  viene  certo  costantemente  ribadito  nelle  ordinazioni,  ma  quasi 
nessun  dato  utile  ci  è  stato  conservato,  anche  se  ciò  non  significa  che  l'educazione 
catechetica  fosse  necessariamente  trascurata.  Poco  conosciamo,  attraverso 
questa  visita,  anche  sugli  strumenti  usati.  Fa  eccezione  la  «nota  delli  libri»  di  un 
«prete  Giovanni  Maria  Sala»  della  pieve  di  Mazzo  che  possiede  solo  35  libri  di  tipo 
liturgico-ecclesiastico-religioso,  più  «diversi  libri  di  grammatica  tutti  buoni»,  la- 
mentandosi che  «altri  io  non  ne  ho  che  son  povero».  Fra  questi,  oltre  alle  due  edi- 
zioni -  volgare  e  latina  -  di  commenti  ai  vangeli  della  domenica,  troviamo  il  Cathe- 
chismo  romano  ad parocos^^'^ ,  tutti  testi  che,  come  si  è  visto,  erano  in  realtà  usati 
come  succedanei  e  surrogati  del  catechismo  per  i  fanciulli  e  in  genere  per  i  laici. 

E  da  notare  comunque  che  nessun  serio  ostacolo  veniva  frapposto  dalle  au- 
torità locali  allo  svolgimento  della  vita  religiosa  delle  comunità  cattoliche  per 
quanto  attiene  la  predicazione  e  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana,  purché  non 
si  facesse  proselitismo,  atteggiamento  proibito  dal  regime  biconfessionale  gri- 
gionei^8  Al  contrario,  per  il  chiavennasco,  ci  è  conservato  ad  esempio  un  editto  del 
1597  con  il  quale  si  intendeva  regolare  la  catechesi  della  comunità  cattolica.  Si 
tratta  di  una  grida  del  commissario  grigione  a  Chiavenna  che  stabiliva  «l'obbligo 
dei  preti  di  far  recitare  il  padre  nostro,  il  credo  e  i  dieci  comandamenti  in  volgare». 
La  disposizione  scopre  probabilmente  la  preoccupazione  che  la  catechesi  avve- 
nisse secondo  modalità  diverse  nelle  comunità  cattoliche  e  protestanti: 

essendo...  il  commun  voler  delli  nostri  illustrissimi  et  eccelsi  signori...  che  nel  paese  de 
tutti  loro  sudditi,  e  maxime  dove  l'infrascritte  orationi  non  sono  da  preti  e  frati  nelli  loro  cure 
in  questo  modo  insegnate,  cioè  il  patre  nostro,  li  articoli  della  fede,  et  li  dieci  commandamenti 
della  legge,  siano  da  tutti  et  qualonque  curato  nel  celebrare  le  lor  prediche  et  messe  dette;  et 
fatta  ad  alta  voce  in  lingua  volgare  et  intelligente  che  ogni  persona  intenda  et  ne  possi  far  pro- 
fitto, per  vivere  christianamente  et  secondo  la  pura  et  santa  parola  di  Dio,  non  agiongendoli  né 
sminuendoli  ponto  alcuno,  e  questo  per  beneficio  de  tutti,  e  massime  de  poveri  ignoranti... 
per  tanto. . .  si  fa  pubblica  crida,  bando  et  commandamento  che  ogni  et  qualonque  prete,  frate  o 
curato. ...voglia  et  debba,  sotto  pena  d'esser  di  subito  caschati  dal  lor'officio  et  piij  oltra  al- 
l'arbitrio di  sua  signoria  magnifica,...  in  tutte  le  loro  prediche,  messe,  et  altri  suoi  officii  che 
saranno  d'essi  celebrati  in  publico  et  in  secreto,  dire,  fare  et  insegnare  le  predette  et  infrascritte 
orationi,  articoli  della  fede  et  dieci  commandamenti  con  la  somma  di  tutta  la  legge  nel  modo 
predetto  et  come  qui  seguono...  Prima  l'oratione  che  il  nostro  signore  lesu  Christo  fecce... 


cipue  adversus  ministerium  sanctissimae  Trinitatis,  ac  de  eiusdem  Origenis  damnatione;  Commen- 
tarius  qui  inscribitur  Leontius». 

'77  ARCHINTI,  Visita  cit.,  pp.  319-320. 

'7^  Si  può  tuttavia  rilevare  -  ma  questo  è  un  aspetto  sul  quale  occorrerebbe  tornare  -  che  nelle 
chiese  chiavennasche  si  trova  citato  più  volte  lo  «olio  de  cathecumeni»  segno  palese  dell'attenzione 
posta  alla  conversione  degli  adulti  (ARCHINTI,  Visita  pastorale  cit.,  pp.  676  e  677). 
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cioè  «padre  nostro...»  ...Segue  la  confessione  della  fede,  che  fanno  tutti  christiani,  la  qual 
communemente  si  chiama  il  simbolo  delli  apostoli...  Cioè:  «Io  credo...»  ...Seguono  li  dieci 
commandamenti  della  legge  di  Dio,  secondo  che  sono  scritti  nel  Esodo  a  20  capitoli... 

La  grida  terminava,  alla  maniera  evangelica,  con  un  altro  breve  richiamo 
scritturale:  «La  somma  di  tutta  la  legge  è  questa.  Ama  il  Signore  Iddio  con  tutto  il 
tuo  cuore,  con  tutta  l'anima  tua,  con  tutta  la  mente  tua  et  con  tutte  le  tue  forze,  ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso;  da  questi  duoi  commandamenti  dipende  tutta  la 
legge  e  i  profeti.  San  Marco  a  12  capitoli» 

Questo  bando  parla  dunque  in  modo  estremamente  eloquente  della  grande 
preoccupazione  dei  governanti  grigioni  per  una  catechesi  cattolica  che  prendeva 
corpo,  contemporaneamente  differenziandosi  da  quella  riformata:  niente  precetti 
della  chiesa,  dunque,  e  neppure  allenamento  alle  controversie.  Il  tentativo  è  quindi 
quello  di  trovare,  al  di  là  delle  differenze  di  tipo  confessionale,  una  omogeneità  di 
formazione,  o  meglio  di  educazione,  insieme  religiosa  e  civile,  del  «buon  suddito»: 
stile  sobrio,  taglio  morale,  lingua  volgare,  riferimenti  unicamente  scritturali  «per  vi- 
vere christianamente  et  secondo  la  pura  et  santa  parola  di  Dio,  non  aggiongendoli 
né  sminuendoli  ponto  alcuno»'^o  Quanto  poi  alla  predicazione,  sovente  succe- 
danea della  educazione  dottrinale,  ai  «fideli  sudditi  del  contado  di  Chiavenna  delà 
religione  cattolica»  veniva  concesso  «che  possino  secondo  la  loro  necessità  accet- 
tar et  pigliar  overo  provedersi  de  predicatori,  con  condittione  però  che...  siano 
nattivi  del  paese  de  signori  Grisoni  et  loro  sudditi,  overo  deUi  signori  Svizzeri..,  et 
che  tali  predicatori  ancora  debbino  pronontiare  overo  dire  in  lingua  volgare  italiana 
inanti  al  popolo  le  loro  ordinarie  orationi  di  chiesia  conforme  alla  loro  religione»'^'. 

Dal  punto  di  vista  che  qui  ci  interessa,  dobbiamo  ritenere  che,  nel  complesso, 
l'importanza  che  le  comunità  riformate  annettevano  tanto  alla  predicazione  che 
alla  formazione  catechetica  siano  state  un  convincente  esempio  anche  per  i  catto- 
lici: la  stessa  campana  veniva  per  esempio  usata  per  richiamare  i  fedeli  delle  due 
confessioni  alla  predica  o  alla  dottrina.  Per  i  cattolici,  le  difficoltà  stavano  ancora 
una  volta  nella  preparazione  del  clero.  E  non  è  un  caso  dunque  che  molta  atten- 
zione tanto  Archinti  che  Carafino  ponessero  proprio  su  questo  punto.  Ora,  la 
maggioranza  dei  preti  valtellinesi  fra  fine  '500  ed  inizio  '600  non  mostra  di  esser 
brillante  dal  punto  di  vista  della  preparazione  culturale  e  molti  sacerdoti  in  cura 
paiono  aver  compiuto  solo  studi  di  «lettere  umane»  o  di  «grammatica»;  tuttavia, 
nonostante  le  denunce  rilevate  in  tal  senso,  non  troviamo  più  casi  di  vistosa  iiTCgo- 
larità.  Poco  meno  di  un  terzo  del  clero  è  formato  da  teologi'^-  -  5  su  12  a  Bormio; 
31  su  107  nei  tre  terzieri  valtellinesi;  9  su  14  in  Valchiavenna  -,  per  un  totale  di  45 
su  126,  17  dei  quali  usciti  dal  quell'Elvetico  che  dal  1579  aveva  costituito  in  pratica 


'79 /ib/i/.,  pp.  659-661. 
'80//7iV/.,p.  659. 

"Decreto  grigione  sulla  predicazione  nel  contado  di  Chiavenna  da  parte  di  preti  grigioni, 
svizzeri,  valtellinesi,  valchiavennaschi",  1598  {ihid.,  pp.  661-662). 

Spesso  tuttavia  viene  citato  lo  studio  di  «casi»,  probabilmente  corsi  di  teologia  non  termi- 
nati. 
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la  sola  iniziativa  utile  per  la  Valtellina  e  i  Contadi^^^:  su  un  totale  di  38  studenti  -  ma 
tale  numero  fu  nel  tempo  variabile  -,  2  posti  erano  infatti  riservati  a  ciascuno  dei  7 
Cantoni  Cattolici  piiì  i  semicantoni  di  Solothurn  e  Glarus,  4  ai  loro  baliaggi,  2  al 
Vallese,  6  alle  Leghe  Grigie  e  ben  8  alla  Valtellina'84.  È  anche  da  notare  che  nelle 
zone  più  calde  ancora  maggiore  fu  la  cura  prestata  alla  formazione  dei  preti:  a 
Sondrio  troviamo,  come  si  è  visto,  il  Rusca,  ma  in  Valmalenco  2  su  3  dei  sacerdoti 
locali  avevano  studiato  a  Milano;  a  Villa  di  Tirano  e  Mazzo  operavano  in  tutto  8 
teologi  di  cui  3  formatisi  all'Elvetico;  a  Tresivio  questi  erano  3  su  7,  mentre  in 
Valchiavenna  5  dei  9  teologi  provenivano  dall'Elvetico  e  2  dal  Germanico  di  Roma. 
Comprendiamo  dunque  retrospettivamente  che  la  sfida  alla  quale  i  due  Borromeo 
e  gli  ordinari  di  Como  guardavano  era  innanzitutto  la  riqualificazione  del  clero,  se- 
condo le  regole  della  nuova  chiesa  nata  dal  concilio:  e  ciò  spiega  anche  molti  dei 
silenzi  che  riguardano  la  pastorale  dei  laici  sino  all'avanzato  Seicento. 

E  comunque  interessante  sottolineare  che,  fra  le  difficoltà  cinquecentesche  e 
la  ripresa  tridentina  posteriore  al  1620-1639,  si  pone  il  tentativo  del  Borromeo  di 
mettere  a  punto  una  pastorale  pensata  appositamente  per  quelle  zone  grigione 
nelle  quali  la  presenza  riformata  non  era  una  sventurata  eventualità,  bensì  una 
norma  stabilita  dalla  legge.  Ci  riferiamo  al  tentativo  messo  in  atto  durante  la  visita 
apostolica  in  vai  Mesolcina^^s. 

Dal  punto  di  vista  che  qui  ci  interessa,  la  vicenda  inizia  con  la  fondazione  a 
Roveredo  di  un  collegio  di  Gesuiti '86  che  il  capitano  della  Valle,  Marchino  a  Marca, 
istituisce  nel  palazzo  dei  Trivulzio,  a  lungo  signori  della  Valle,  e  che  era  stato 
acquistato  proprio  a  questo  scopo  nel  luglio  1583.  Il  collegio  pare  rispondere 
innanzitutto  alla  domanda  di  alfabetizzazione  di  una  valle  povera  e  fuori  mano: 
«son  poverelli,  et  la  maggior  parte  imparano  à  leggere,  et  alcuni  cominciano  a  de- 
clinare»'^^.  Molte  saranno  infatti  le  richieste  avanzate  in  tal  senso,  anche  se  l'e- 
ducazione fornita  non  potrà  esser  gratuita  per  tutti '^s.  e,  in  breve  tempo,  gli  scolari 
cresceranno  a  vista  d'occhio:  «è  necessario  mandare  al  meno  due  maestri  di  buoni 
costumi,  di  carità,  et  di  patienza  ornati,  che  possino  supplire  a  quei,  che  imparano  à 


'83  È  da  notare  che  qualche  volta  troviamo  preti  con  un  curriculum  meno  completo,  e  tuttavia 
compiuto  sempre  nell'Elvetico. 

'84  VALZASINA,  op.  cit.,  p.  250. 

'85  Di  Filippo  BAREGGI,  Carlo  Borromeo  e  le  Leghe  Grigie  cit.,  pp.  ]31-159.Qui  sono  però 
evidenziati  soprattutto  gli  aspetti  politici. 

'86  Esso  era  stato  preceduto  dai  tentativi,  anch'essi  falliti  per  l'intervento  deciso  delle  autorità 
delle  Tre  Leghe,  di  Ponte  di  Valtellina  del  1559,  cui  già  si  è  fatto  cenno,  e  di  Bormio  nel  1611.  Il 
collegio  della  Mesolcina  iniziò  la  sua  vita  nel  luglio  del  1583  e  durò  solo  un  anno,  anche  in  questo 
caso  per  l'opposizione  durissima  delle  Leghe  (R.  BOLDINI,  Tentativo  di  storia  della  scuola  mesol- 
cinese,  in  «Quaderni  Grigionitaliani»,  XVI  (1946),  pp.  23  segg). 

'87  R.  BOLDINI,  Documenti  intorno  alla  visita  di  san  Carlo  Borromeo  in  Mesolcina,  in 
«Quaderni  Grigionitaliani»,  XXX  (1961),  p.  140  (8  gennaio  1584). 

'88  Ihid.,  p.  201  (23  gennaio  1584):  «sono  alcuni  che  mi  richiedono  instantemente  che  io  ri- 
ceva et  tenga  meco  a  lor  spesa  i  lor  figliuoli».  Il  Borromeo  aveva  chiesto  al  Papa  una  dotazione  di 
200  scudi  con  i  quali  però  si  riteneva  di  non  poter  «alimentare  più  di  otto»  scolari  (ihid.). 
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leggere,  et  un  altro  per  quelli  che  cominciano  a  imprendere  li  principi]  della 
grammatica,  essendo  che  già  arrivino  quasi  al  numero  di  cento,  et  ogni  dì  vanno 
crescendo» Molte  volte  viene  ripetuto  lo  stesso  numero  di  cento,  certo  allusivo 
in  generale  ad  un  gruppo  particolarmente  ampio  di  scolari piìj  tardi,  ne  verranno 
selezionati  venticinque  e  alla  fine  si  parlerà  di  «60  e  piij»  studenti'*^' .  E  chiaro  che  i 
Gesuiti  pensavano  di  reperire  ragazzi  del  luogo  da  avviare  agli  studi  superiori  o 
meglio  ancora  da  allevare  per  la  Compagnia:  «molti  altri  son  di  buoni  ingegno  et 
ben  pronti  alla  virtù,  ma  li  lor  padri  non  vogliono  altro  se  non  che  sappiano  ben 
leggere  et  scrivere»''^-.  Infatti,  il  progetto  nascosto  della  Compagnia  pareva  esser 
quello  di  «metter  qui  un  novitiato...  per  il  quale  vorrebbono  sin' à  600  scuti 
d'entrata,  et  vi  sarebbe  poi  da  assegnar  qualche  cosa  per  i  Convittori  Grigioni. 
Questo  è  quasi  il  fondamento,  e  la  base  di  tutto  questo  edificio  spirituale  per  il 
bisogno  principale  che  v'è  di  buoni  operarij,  et  per  ogni  altro  rispetto....  et  anco 
perché  essendo  queste  genti  tanto  date  alla  robba,...  il  sostentarle  i  figliuoli  gratis  è 
gran  mezzo  di  mantener  molti  in  officio»''^'':  il  "noviziale"  sarebbe  divenuto  un 
serbatoio  di  operatori  anche  per  la  Svizzera  interna  e  i  Grigioni.  Gli  scolari  giunge- 
vano comunque  un  poco  da  tutta  la  Valle;  è  infatti  sempre  ripetuto  che  proveni- 
vano dai  «luoghi  circonvicini» '94.  La  fondazione  disponeva  di  sole  quattro  stanze, 
due  delle  quali  adibite  all'insegnamento,  una  ai  padri  e  una  «designata  per  la 
stufa»i95.  Ma,  come  sempre  nella  strategia  della  Compagnia' "^f*,  il  collegio  si 
tradusse  presto  in  una  iniziativa  a  più  largo  raggio.  E  il  povero  padre  Carlo  -  uno 
dei  due  Gesuiti  operanti  in  Valle  -  non  mancava  di  lamentarsi: 

non  mi  avanza  un  momento  di  tempo.  Tutti  i  giorni  feriali  mi  conviene  attendere  al  mio 
gregge,  et  spesso  son  chiamato  à  confessare  infora,  et  à  portar  loro  la  santissima  eucaristia...: 
la  festa  poi  la  mattina  à  predicare  et  tavolta  à  confessare,  il  giorno  à  insegnare  la  dottrina  cri- 
stiana hor  à  una,  hor  à  un  altra  chiesa  con  essortationi  al  popolo:  esclamo  contra  gli  illeciti  et 
clandestini  matrimonij....  contra  le  usure  et  ingiusti  contratti,  contra  la  bestemia  et  giura- 
menti'*^^ 


Ben  presto,  fra  tutti  questi  compiti,  quello  dell'insegnamento  dottrinale  pare 
però  diventare  preminente  e  si  capisce  bene  il  perché:  «quello  in  che  sta  secondo 
me  l'importanza  del  frutto  spirituale  di  quest'anime  parmi  sia  l'aiutar  tra  gli  altri 
quelli  che  vengono  di  Alemagna  et  hanno  bevuta  l'heresia  in  molti  anni  ch'essi  son 


'89  Ibid.,  p.  140-141  (8  gennaio  1584). 

Ibid.,  p.  137  e  200. 
'9'         XXXI  (1962).  p.  19(15aprile  1584)ep.  22  (con  la  stessa  data). 
'92 XXX  (1961),  p.  201. 

'9-''  R.  BOLDINI  -  C.  Santi,  Quarto  centenario  della  visita  di  San  Carlo  Borromeo  nel  Moe- 
sano,  Roveredo,  Tipografia  Mesolcinese.  1983.  p.  27  (relazione  del  Borromeo,  visitatore  aposto- 
lico, a  Roma,  15  novembre  1583). 

194  Soldini,  XXX  (1961),  pp.  137.  201  e  206. 

'9-''  La  stila  valtellinese  e  engadinese. 

'96  Nella  vastissima  bibliografia  sulla  Compagnia  di  Gesù,  molto  chiaro  J.W.  O'Malley, 
The  first  Jesuits,  Cambridge.  Massachusset-London,  Cambridge  University  Press,  1993. 
197  BOLDINI,  Dr;cMm^/ïr/ cit.,  XXX  (1961).  p.  201  (23  gennaio  1584). 
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Stati:  questi  quando  ritornano  vanno  a  messa  come  catolici  se  ben  non  il  sono». 
Regna  dunque  la  confusione:  «perché  intendo  -  si  sottolineava  non  senza  mera- 
viglia -  che  anche  i  Predicanti  Luterani  sogliono  dire  non  so  che  messe  di  la  dai 
monti,  comunicare  amalati,  anzi  non  sepelire  alcuno  nelle  sue  terre  sacrate  (come 
loro  dicono)  che  non  sia  confessato  in  generale,  però  con  esso  loro  et  comunicato 
sub  utraque  specie,  ne  dicono  mai  le  lor  messe  senza  comunicare  gente,  et  non  bi- 
sognando comunicar  non  dicono  messe» '^^  e  presenza  delle  dottrine  riformate 
è  palpabile  ovunque:  la  gente  non  vuole  «accettar  se  non  quel  che  lor  quadra  come 
fanno  heretici»'^^;  dovrebbero  invece  esser  bene  orientati  a  «comprar  libri  sicuri 
da  heresia  et  utili  per  l'anima»,  specie  quelli  che  hanno  occasione  di  viaggiare  in 
terra  tedesca  perché  sono  «molti  rozzi  et  ignoranti»  ed  è  appunto  questo  che  si 
deve  temere^oo.  Dunque:  «non  si  manca  tutte  le  feste  di  insegnar  loro  la  dottrina 
Christiana,  alla  quale  concorrono  molti  altri,  et  huomini  et  donne,  et  spero,  che  tutti 
ne  ritraranno  buon  frutto,  eccitandosi  et  confortandosi  nella  via  della  salute»2oi .  E 
ancora:  «si  attende  alla  dottrina  Christiana,  se  ben  li  giorni  feriali  non  vi  vengano 
troppe  persone  per  esser  li  popoli  occupatissimi  nelle  loro  faccende.  Pure 
instruendosi  per  gli  scolari  gli  altri,  anco  si  aiuteranno»-02.  Ecco  dunque  in  nuce  il 
programma  che  i  Gesuiti  volevano  attuare  in  Mesolcina.  Suscitare  e  rafforzare  i 
cattolici  locali,  specialmente  i  giovani,  e  farlo  tuttavia  usando  in  particolare  lo 
strumento  del  libro:  «bisogneria  bavere  alcuni  libri  spirituali  da  dare...  come  le 
dottrine  over  cathechismi,  et  alcuni  libretti  volgari  da  far  orazione,  et  simili».  Cosi  il 
padre  Ambrogio,  che  continuava:  «un  catolico  mi  ha  reso  un  libro  di  Lutero  qual 
contiene  le  prediche,  credo  io  di  tutto  l'anno,  perché  è  molto  grande  et  dice  costarli 
tre  talleri;  lo  voleva  rimandar  a  vendere,  per  degni  rispetti  non  gli  l'ho  permesso, 
per  tanto  vorrei  che  V.S.lll.ma  [cioè  il  Borromeo]  fosse  tenuta  a  farli  bavere  alcun 
buon  libro  di  prediche  sopra  li  evangelii  in  volgare,  per  che  il  pover'huomo  non  ha  il 
modo  di  accomprarsi  altri  libri».  E  concludeva:  «tanto  più  che  me  ha  dati  parechi 
libri  oltra  il  sopradetto  che  si  ben  erano  prohibiti  non  di  meno  costano.  Accio  quelli 
che  ne  hanno  piglino  ardire  di  lasciarli  et  disfarsene  con  speranza  di  haverne  di 
migliori»203.  Un  rilievo  che  testimonia  con  precisione  tanto  l'enorme  costo  di  questa 
operazione  di  ricupero  al  cattolicesimo  attraverso  il  rifornimento  gratuito  di  testi 
utili,  quanto  la  necessità  di  porre  concretamente  in  atto  una  pastorale  specifica  che 
rispettasse  le  esigenze  di  queste  terre  a  confessione  "mista",  nelle  quali  ancora  nel 
1584  i  laici  ritenevano  irrinunciabile  poter  leggere  personalmente  in  volgare  i 
commenti  agli  evangeli  e  le  donne  glossare  «tutto  il  Testamento  nuovo»204. 


'98  Ihid.,  XXXI  (1962),  p.  20  (15  aprile  1584). 

'^^9  ihid.,  p.  19  (Roveredo,  15  aprile  1584). 

2(^>  Ihid.,  p.  20  (Mesocco,  15  aprile  1584). 

2^^'  /M.,  XXX  (1961),  pp.136-137  (18  dicembre  1583). 

202  Ihid.,  p.  206  (8  marzo  1584). 

203  Ihid,  XXXI  (1962),  p.  22  (15  aprile  1584). 
2f>4  D'Alessandri,  op.  cit.,  p.  348. 
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E  grande  fu  in  tal  senso  l'impegno  dei  Gesuiti  del  collegio  di  Roveredo  e 
quindi  degli  Oblati-^J^  chiamati  dal  Borromeo  in  questa  valle  dalla  storia  assai 
complessa,  facile  rifugio  degli  evangelici  cacciati  da  Locamo  nel  1549,  giacché  il 
confine  fra  baliaggi  confederali  e  territorio  delle  Leghe,  nel  quale  come  s'è  detto  la 
fede  riformata  era  legalmente  riconosciuta,  avveniva,  ed  avviene  tuttora,  dopo 
Lumino,  un  piccolo  paese  già  nella  Valle  e  che  nessun  ostacolo  geografico  separa 
dalla  pianura.  Qui  la  comunità  riformata  -  ancora  attiva  nell'alta  valle  al  tempo 
della  visita  -  si  era  bene  organizzata,  aveva  nel  tempo  stipendiato  due  maestri  e 
chiesto,  ai  sensi  del  decreto  di  Ilanz  del  1557,  la  cessione  di  una  chiesa  da  parte  dei 
cattolici  a  Mesocco,  sotto  il  san  Bernardino-^^^.  In  questo  contesto  quanto  mai 
effervescente  nel  quale,  come  sovente  nel  mondo  protestante,  anche  le  donne  di- 
scutono del  Vangelo  e  sanno  tener  testa  persino  al  cardinal  Borromeo,  non  può 
certo  bastare  parlare  dei  doveri  del  cristiano  e  neppure  orecchiare  da  lontano  una 
stentata  dottrina:  qui  occorre  rendere  ragione  con  precisione  delle  proprie  idee, 
tanto  che  tutti  i  padri  presenti  chiedono  «licenza  di  poter  leggere  i  libri  proibiti,  ac- 
cioché  essendo  richiesti  [di  discuterne],  possiamo  sodisfare»-^'". 

Nasce  dunque  qui,  da  parte  dei  collaboratori  del  Borromeo,  e  certamente 
con  il  suo  assenso,  un  progetto  'sperimentale"  per  la  zona  grigiona,  e  naturalmente 
per  la  Valtellina.  Nel  1584  Michele  Tini  pubblica  a  Milano  il  Catechismo  della  fede 
cattolica  con  un  compendio  per  i  fanciulli  composto  dal  rev.  Padre  Achille  Ga- 
gliardi della  Compagnia  di  Giesù  per  commissione  dell'Ili. et  Rev.  cardinale  di 
Santa  Prassede.  Come  si  comprende,  si  tratta  di  una  edizione  duplice,  che  rac- 
chiude due  versioni  differenti:  una  piìj  estesa,  pensata  per  laici  adulti,  o  per  eccle- 
siastici di  modesta  levatura,  e  una  piij  succinta  diretta  ai  fanciulli.  Che  il  testo  fosse 
stato  'progettato"  proprio  per  i  territori  delle  Leghe  ce  lo  testimoniano  gli  stessi  pa- 
dri che  in  Mesolcina  operavano:  «si  aspetta  con  desiderio  il  nuovo  catechismo, 
acciò  lo  imparino  bene»-"^  E  ancora:  «aspettiamo  la  dottrina  del  Padre  Achille  in 
gran  copia  perché  si  possa  distribuire  comodamente  a  gloria  del  Signore  et  utilità  di 
tante  anime»-^^'^.  Di  che  cosa  si  trattava,  dunque?  Il  catechismo  al  quale  i  padri 
guardavano  con  tanta  speranza  era  un  testo  tutto  giocato  sulla  fede:  il  cristiano  è  al 
mondo  «per  conoscer",  amar",  et  goder"  eternamente  Dio»-"^.  Ma  l'uomo  è 
peccatore.  Ecco  allora  una  lunga  digressione  su  peccato  originale,  pre- 
destinazione, giustificazione,  natura  dell'uomo,  libero  arbitrio,  in  una  parola  tutti  i 
temi  pili  scottanti  del  dibattito  teologico  del  tempo,  sfiorati  e  risolti  secondo  la  dot- 


-^^^  Lo  Stopparli  già  citalo.  Gentile  Besozzi,  Giovanni  Buzi  e  Andrea  Brunetto  (BOLDINl- 
Santi,  Quarto  centenario  cit..  pp.  19-20).!  riformati  locali  tentarono  di  opporsi  ai  questi  ecclesia- 
stici stranieri  perché  privi,  come  a\  rebbe  richiesto  la  legislazione  grigiona.  del  permesso  del  ve- 
scovo di  Coirà  (BOLDINI.  Documenti  cit.,  XXX  (1961  ),  p.  205,  5  marzo  1584). 

Per  tutto  questo,  cfr.  Di  FILIPPO  BaREGGì.  Carlo  Borromeo  e  le  Leghe  Grigie  cit.,  al 
quale  si  rimanda  anche  per  la  bibliografia  relativa. 

-"7  BOLDINI,  Documenti  cit.,  XXX  (  1961  ),  p.  137. 

208  Ibid.,  p.  206  (8  marzo  1584). 
Ibid.,  p.  19  (15  aprile  1584). 

210  Cfr.il  testo  a  p.  1. 
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trina  cattolica  piia  ortodossa  e  forniti,  alla  maniera  del  catechismo  di  Canisio,  di  un 
eccellente  corredò  di  note  a  margine  scritturali  e  patristiche  e  di  inserti  pastoral- 
mente utili  sulla  tradizione  apostolica,  i  sacramenti,  i  riti  e  le  cerimonie  contestate 
dai  riformati.  Anche  in  questo  caso,  come  già  nel  catechismo  di  Canisio,  ogni  po- 
lemica diretta  è  evitata  con  cura,  e  tuttavia  il  contenzioso  religioso  è  sotteso  ad 
ogni  pagina,  ad  ogni  affermazione,  ad  ogni  risposta.  Dunque,  se  la  Parola  di  Dio  è 
presente  «nelle  tradizioni  Apostoliche,  et  nelle  sacre  scritture»,  non  a  tutti  è  data  la 
«potestà  di  predicar'  et  interpretar  la  parola  di  Dio  contenuta  nelle  scritture,  et 
traditioni  divine»,  ma  soltanto  ai  «legittimi  pastori»  e  cioè  quelli  «mandati  dalla 
Chiesa,  cioè  dal  capo  di  quella...;  altrimenti  sono  lupi,  sotto  la  pelle  di  pecora  na- 
scosti». Ma  «oltre  ciò  è  necessario,  che  insegnino  dottrina  conforme  alla  Santa 
Chiesa,  et  si  sottoponghino  al  giudicio,  emendatione,  et  correttione  di  quella»^'!.  I 
cristiani  non  sono  poi  «obligati  a  saper  tutto  quello,  che  nelle  scritture  si  contiene», 
ma  soltanto  il  «simbolo  degli  Apostoli,  et  quello  che  dopo  diremo;  rimettendosi  nel 
resto  a  quanto  crede  la  Santa  Chiesa  Cattolica»- Ancora,  dopo  la  spiegazione 
del  Credo,  viene  invocata,  a  garanzia  della  veridicità  dei  «misteri»  di  fede  spiegati, 
e  con  un  forte  pathos  di  accenti,  la  tradizione  viva  della  chiesa  apostolica: 

se  la  resurrettione  di  Christo,  et  altri  miracoli  paiono  incredibili,  bisogna  ancora  dir  che...  è 
molto  più  incredibile,  che  dodici  poveri  Apostoli,  vili,  senz'arme,  senza  eloquenza  humana,  ò 
favori,  ò  dottrina  de  filosofi  siano  stati  bastevoli  a  convertir  a  questa  fede  il  mondo,  cacciando 
r  Idolatria,  confondendo  la  sapienza  humana,  dando  fine  al  ogn' altra  religione,  etiandio  quella 
de  Giudei,  ch'era  tanto  antica,  et  santa;  con  haver  contra  se,  et  superar  tutte  le  forze  del  mondo, 
il  qual  con  tutto  il  poter  et  massime  con  armi,  persecutioni,  et  tormenti...  non  hà  bastato  a 
resister  anzi  tanto  piij  sempre  è  cresciuta  la  fede  santa,  quanto  piià  è  stata  perseguitata;  e  non 
solo  li  Apostoli,  ma  dopo  loro,  infiniti  huomini  d'ogni  sesso,  conditione,  età,  et  paese,  hanno 
sparso  il  sangue  con  morti  crudelissime  in  difesa  di  questa  religione-'\ 

Ed  è  chiaro  qui  che  questa  Chiesa,  antica  e  resa  sacra  dal  sangue  dei  suoi 
martiri,  era  appunto  solo  quella  cattolica.  Il  testo  del  Gagliardi  riprendeva  insomma 
il  genere  dei  catechismi  approntati  una  trentina  d'anni  prima  in  una  situazione 
analoga,  come  quella  dell'Impero,  in  cui  convivevano  due  confessioni  e  nella  quale 
quindi  occorreva  non  dare  nulla  per  scontato,  ma  soprattutto  "convincere",  senza 
trascurare  le  ragioni  degli  avversari2i4. 

Il  Gagliardi  non  svolse  comunque  in  questo  caso  un  semplice  lavoro  «al  ta- 
volino»: egli  accompagnò  infatti  materialmente  il  Borromeo  nella  sua  visita,  in- 
sieme a  Francesco  Panigarola,  un  francescano  assai  famoso  che  a  Milano  era 


211  Ibid.,  pp.  8-9. 

212  I  hid.,  pp.  9-10. 
21^  Ibid,  p.  18. 

2'-*  È  tuttavia  significativo  che  in  un  contesto  come  quello  grigione,  nel  quale  le  autorità  civili 
erano  sostanzialmente  contrarie  ai  cattolici,  questo  catechismo  metta  fra  le  righe  -  e  dunque  in 
modo  ben  diverso  dai  coevi  catechismi  luterani  e  calvinisti  -  ogni  'onore'  dovuto  alle  autorità  civili. 
Il  quarto  comandamento  è  dunque  tutto  declinato  all'interno  della  famiglia:  quasi  a  prendere  di- 
stanza da  una  obbedienza  comunque  necessaria,  /bid.,  pp.  39-40. 
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stato  molto  vicino  al  cardinale  come  predicatore.  Quest'ultimo  era  anche  autore 
del  Delle  lettioni  sopra  i  dogmi,  una  raccolta  di  prediche  destinata  precisamente 
ad  un  uditorio  calvinista,  diciotto  lezioni  che  confutavano  punto  per  punto  le  affer- 
mazioni più  importanti  della  Institutio  di  Calvino^i^,  una  presenza  anch'essa 
dunque  sicuramente  non  casuale  in  Mesolcina. 

Questi  due  personaggi  provenivano  poi  entrambi  -  e  questo  è  l'interesse 
della  vicenda  -  dalla  corte  sabauda.  Il  Gagliardi  infatti  aveva  svolto  incarichi  di- 
plomatici per  conto  di  Emanuele  Filiberto,  mentre  le  Lettioni  del  Panigarola  erano 
state  pronunciate  nel  duomo  di  Torino  alla  presenza  del  duca  Carlo  Emanuele  e 
con  il  suo  consenso  nel  1582216.  Si  tratta,  anche  in  questo  caso,  di  un  testo  parti- 
colarissimo e  in  qualche  modo  ispirato  ad  un  passato  ormai  superato,  quello  nel 
quale  le  controversie  dirette  -  e  soprattutto  in  volgare  -  erano  ancora  pensabili  ed 
anzi  ritenute  utili.  Ma,  dopo  la  conclusione  del  Tridentino,  tutto  questo  si  era  modi- 
ficato: e  la  lettura  diretta  tanto  dei  testi  sacri  che  dei  libri  di  controversie  era  ormai 
limitata  agli  'specialisti',  capaci  comunque  di  leggere  in  latino. 

È  chiaro  dunque  che  gli  strumenti  ed  il  progetto  stesso  che  il  Borromeo  usò  in 
Mesolcina  sono  da  ritenersi  del  tutto  straordinari  e  sono  da  mettere  in  relazione  al- 
l'assoluta peculiarità  della  zona  grigiona.  Capiamo  allora  piij  chiaramente  le  inten- 
zioni riposte  del  cardinale,  che  com'è  noto  era  lui  stesso  in  rapporti  molto  stretti 
con  la  corte  sabauda^i^;  egli  pensò  di  servirsi  di  collaboratori  in  grado  di  portare 
anche  nella  zona  orientale  al  confine  con  il  mondo  protestante  le  tecniche  di  ricu- 
pero usate  in  Piemonte  e  nella  Savoia  contro  i  valdesi.  Questo  obiettivo  è  dichia- 
rato apertamente:  il  Borromeo  vedeva  il  collegio  di  Roveredo  come  una  «missione, 
come  si  fa  in  Saluzzo»2i8  e  del  catechismo  del  Gagliardi  scriveva  a  Roma  in  Curia 
«che  è  come  una  instruttione  piena,  breve  e  chiara  della  fede  per  uso  et  servitio 
principalmente  nei  paesi  dei  Grisoni,  et  delle  Valli  di  Saluzzo»2i9. 

L'interesse  di  questa  vicenda  è  quindi  quella  di  trovare  riproposta  quasi  alla 
metà  degli  anni  '80  la  tecnica  già  collaudata  in  passato  non  senza  successo  dalla 


P.M.  SEVESI,  Carlo  Borromeo  ed  il  p.  Francesco  Panigarola.  in  «Archivum  Francisca- 
num  Historicum»,  XL  (1947),  pp.  144-207  e  C.  MarcORA,  /  funebri  per  il  card.  Carlo  Borro- 
meo, Accademia  di  San  Carlo,  1984,  pp.  13-27  sul  Panigarola,  cfr.  anche  G.  FraGNITO.  Ui  Bibbia 
al  rogo.  La  censura  ecclesiastica  e  i  volgarizzamenti  della  scrittura  (1471-1605).  Bologna.  Il 
Mulino,  1997,  pp.  136  segg. 

2'6  Cfr.  anche  Di  FILIPPO  BaregGI,  Carlo  Borromeo  e  le  Leghe  Grigie  cit.,  p.  154. 

2'7  Aveva  negoziato  il  matrimonio  fra  il  duca  e  la  figlia  del  granduca  di  Toscana  (cfr.  A 
Erba,  La  chiesa  sabauda  fra  Cinque  e  Seicento.  Ortodossia  tridentina,  gallicanesimo  savoiardo  e 
assolutismo  ducale  (1580-1630),  Roma,  Herder  Editrice  e  Libreria,  1979,  p.  III.  cap.  I.  pp.  268 
segg. 

218  A.C. A. M.,  Tre  Valli,  voi.  20,  f.  5v.  Su  tutto  questo  cfr.  ora  il  quadro  affascinante  presen- 
tato da  A.  Prosperi  in  Tribunali  della  coscienza.  Inquisitori,  confessori,  missionari.  Torino.  Ei- 
naudi, 1996,  in  particolare  nella  parte  III. 

2>9  D'Alessandri,  op.  cit.,  p.  328.  24  ottobre  1583  al  cardinale  Savelli. 
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Compagnia  nella  Savoia  -  missioni  di  Coudret22o  e  Possevino  del  1558/60221  -,  in 
Piemonte  -  ancora  Possevino  nel  1560  -,  e  infine  a  Lione  nei  cruciali  anni  1562/63 
-  Auger  e  nuovamente  Possevino222. 

La  prassi  che  Borromeo  intendeva  seguire  era  stata  dunque  sperimentata 
grazie  all'operato  di  un  gruppo  ben  affiatato  di  Gesuiti,  un  gruppo  dominato  dalla 
figura  di  Antonio  Possevino  e  con  il  quale  aveva  sicuramente  fatto  da  tramite  il 
Gagliardi.  Achille  Gagliardi,  insieme  ai  fratelli  Leonetto  e  Ludovico,  tutti  padovani 
di  origine,  aveva  infatti  non  a  caso  fatto  il  suo  noviziato  nella  Compagnia  di  Gesti 
insieme  al  Possevino223 ;  loro  professore  era  stato,  fra  l'altro  Edmondo  Auger224,  un 
gesuita  francese  che  in  seguito  diventerà  responsabile  della  provincia  di  Aquitania. 
Successivamente,  Auger,  Gagliardi,  Possevino  e  Coudret  furono  ancora  una  volta 
insieme  nel  Collegio  Romano  proprio  nel  1560,  cioè  immediatamente  prima  degli 
avvenimenti  sopra  citati225.  Se,  poi,  il  padre  Auger  si  trovò  con  il  Possevino  a 
combattere  la  sua  battaglia  in  una  Lione  divenuta  calvinista226,  Coudret  era  stato 
rettore  del  Collegio  di  Mondo  vi,  quindi  fu  inviato  in  Savoia  nel  15  5  8227,  collaborò 
con  il  Possevino  per  la  conversione  delle  Valli  valdesi228  ed  infine  fu  rettore  del 
neonato  Collegio  di  Chambéry229,  strumento  di  ricattolicizzazione  della  Savoia 


220  Scaduto,  Storia  della  Compagnia...  L'epoca  di  Giacomo  Lamez.  L'azione,  cit.,  pp.  71 1- 

714. 

221  Ivi,  pp.  669-686.  Cfr.  anche  ID,  Le  missioni  di  Antonio  Possevino  in  Piemonte.  Propa- 
ganda calvinista  e  restaurazione  cattolica  (1560-1563),  in  «Archivum  Historicum  Societatis  Jesu» 
(d'ora  in  avanti  «A.H.S.J.»),  XXVIII  (1959),  pp.  51-191.  Sulla  situazione  piemontese  cfr.  anche 
M.  Grosso  -  M.F.  MELLANO,  La  Controriforma  nella  arcidiocesi  di  Torino  (1558-1610),  Roma, 
Tipografia  Poliglotta  Vaticana,  1957,  particolarmente  i  voli.  I  e  II. 

222  M.  VENARD,  Possevino  en  France  (1562-70),  in  Les  Jésuites  parmi  les  hommes  aux 
XVI. ème  et  XVII.ème  siècles.  Actes  de  Colloque  de  Clermont  Ferrand  (avril  1983),  Clermont-Fer- 
rand, G.  et  G.  Demerson  -  B.  Domprier  et  A.  Regond,  1987,  pp.  247-256  e  SCADUTO,  L'azione 
cit.,  pp.  749-760. 

223  È  Possevino  a  raccontare  la  vicenda  del  loro  sodalizio  (ARCHIVUM  HISTORICUM 
SOCIETATIS  Jesu,  Historia  Societatis,  voi.  176,  ff  169-174  e  176-181). 

224  SCADUTO,  //  governo  cit.,  pp.  290-293. 

225  Ibid.,  L'azione  cit.,  pp.  284-288. 
Ibid.,  pp.  749-760. 

227  Ibid.,  pp.  678  segg. 

228  Ibid.,  pp.  711-714.  Su  questo  cfr.  anche  C.  CRIVELLI,  La  disputa  di  A.  Possevino  con  i 
Valdesi  (26  luglio  1560),  in  «A.H.S.J.»,  VII  (1938),  pp.  79-91.  Per  le  fonti  valdesi:  A.  PASCAL, 
La  lotta  contro  la  Riforma  in  Piemonte  al  Tempo  di  Emanuele  Filiberto,  studiata  nelle  relazioni 
diplomatiche  tra  la  corte  sabauda  e  la  Santa  Sede  (1559-1580),  in  «Bulletin  de  la  Société  d'Hi- 
stoire Vaudoise»,  n.  53  (1929),  pp.  5-87.  Cfr.  anche  ID,  L'Inquisizione  a  Chieri  e  a  Carignano 
nell'anno  1567,  ivi,  n.  51  (1928),  pp.  87-114  e  per  il  periodo  immediatamente  successivo,  ID, 
Comunità  eretiche  e  chiese  cattoliche  nelle  Valli  valdesi  secondo  le  Relazioni  delle  Visite  Pastorali 
del  Peruzzi  e  del  Broglia  (secolo  XVI),  ivi,  n.  30  (1912),  pp.  61-73.  Sulla  disputa  del  Possevino  è 
da  vedere  in  parallelo  la  versione  che  ne  fece  il  Lentulo  (S.  Lentulo,  Historia  delle  grandi  e  cru- 
deli persecutioni  fatte  ai  tempi  nostri  in  Provenza,  Calabria  e  Piemonte  contro  il  popolo  che 
chiamano  Valdese,  e  delle  grande  cose  operate  dal  Signore  in  loro  aiuto  e  favore,  a  cura  di  T.  Gay, 
Torre  Penice,  1906,  pp.  172-173). 

22^^  M.  Scaduto,  L'azione  cit.,  pp.  678  segg. 
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nell'epoca  stessa  nella  quale  era  provinciale  proprio  l'Auger^-^^^.  Ma  a  Luserna  e 
Pinerolo  aveva  operato  anche  Achille  Gagliardi  negli  stessi  anni  (1568-70)  in  cui 
fungeva  da  rettore  del  Collegio  di  Torino:  e  era  stato  proprio  qui,  anzi,  in  questo 
«seminario  di  tutto  il  calvinismo»,  che  egli  aveva  cominciato  a  pensare  all'idea  di 
tenere  nei  giorni  festivi  delle  lezioni  di  controversie  in  chiesa,  idea  che  si 
concretizzerà  poi,  forse,  nelle  Calviniche-^^ . 

Si  trattava  insomma  di  un  gruppo  molto  omogeneo  di  uomini  che,  come  com- 
prendiamo dai  rapporti  epistolari  che  ci  sono  stati  conservati,  aveva  messo  a  punto 
una  precisa  strategia  d'azione  a  partire  dalla  conoscenza  diretta  del  mondo  val- 
dese e  calvinista  del  tempo,  dal  Piemonte,  alla  Savoia,  alla  Francia  del  sud. 

E,  come  negli  anni  '50  del  secolo  era  stata  la  Compagnia  ad  elaborare  un 
'programma'  tagliato  per  la  situazione  tedesca,  programma  nel  quale  si  inseriva  il 
catechismo  in  volgare  del  Canisio,  ma  anche  la  fondazione  del  Germanico  e  del- 
l'Elvetico e  dunque  lo  sforzo  di  dar  vita  ad  una  pastorale  svolta  da  tedeschi  per  te- 
deschi232^  così  nel  decennio  '60  -  alla  vigilia  di  quelle  guerre  di  religione  che  tra- 
vaglieranno  per  molti  decenni  la  Francia  -  vediamo  prendere  corpo  un  progetto 
appositamente  pensato  per  le  zone  francofone  nel  quale  era  ritenuta  centrale  pro- 
prio l'educazione  religiosa  personale  dei  fedeli  come  il  solo  argine  possibile  contro 
la  diffusione  delle  dottrine  riformate:  meglio  ancora,  come  mezzo  di  ricupero  del 
terreno  perduto.  E  tale  progetto  passava  inevitabilmente  attraverso  l'uso  del  vol- 
gare. Così  il  Coudret  ad  Annecy: 

Questa  domenica. . .  io  farò  recitare  la  dottrina  Christiana  in  lingua  franciosa. . .  Sarà  bene. . . 
fare  stampare  qui  la  dottrina  Christiana  in  questa  lingua  secondo  la  forma  del  libretto  ch'usa  la 
Compagnia.  Havevo  pensato  anchora  ch'sarebbe  bene  fare  un'altro  libretto  piccolo,  ch'fusse 
per  breve  amaestramento  a  questo  popolo  contra  queste  heresie.  perch'  per  la  molta  conversa- 
tione  ch'hanno  i  luterani  con  catolici  sarebbe  molto  utile  et  necessario. 

E  chiedeva  dunque  «uno  di  quelli  catechismi  ch'ha  fatto  il  p.  Canisio»-''^ 
Analogamente  il  padre  Auger,  in  una  Lione  ancora  lacerata  religiosamente,  sotto- 


M.  Scaduto,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia.  L'opera  di  Francisco  Borgia 
(1565-1572),  Roma,  La  Civiltà  Cattolica,  1992,  voi.  V,  pp.  334-339. 

23'  Ibid.,  pp.  329-339;  la  citazione  è  a  p.  332.  Per  il  quadro  generale  di  Piemonte  e  Savoia, 
Scaduto,  Storia  della  Compagnia  cit,  L'epoca  di  G.  Lame:..  L'azione,  pp.  669-686;  GroSSO- 
MELLANO,  La  Controriforma  cit.,  3  voli.,  Roma,  Tipografia  Poliglotta  Vaticana,  1957  (soprattutto 
i  voli.  I  e  II);  P.  MERLIN  -  C.  ROSSO  -  G.  SYMCOX  -  G.  RECUPERATI,  //  Piemonte  sabaudo.  Stato 
e  territori  in  età  moderna,  Torino,  Utet,  1994;  ma  soprattutto  la  splendida  monografia  di  ERBA,  La 
chiesa  sabauda  cit. 

2-32  Vale  appena  la  pena  di  ricordare  che  nell'Europa  centro-nord  le  popolazioni  sovente  risen- 
tivano in  modo  molto  negativo  di  esser  guidate  spiritualmente  da  sacerdoti  -  o  da  Gesuiti  -  formali 
con  una  educazione  sentita  come  «meridionale»  e  comunque  diversa,  fossero  essi  italiani  o  spa- 
gnoli (cfr.  al  proposito  le  lamentele  avanzate  nella  Confederazione  Elvetica  contro  il  Bonomi  in  Di 
Filippo  Bareggi,  Storia  religiosa  della  Svizzera  cit.,  pp.  222  segg). 

233  MONUMENTA  HlSTORICA  SOCIETATIS  JESU  (d'ora  in  avanti  M.H.S.J.),  Litterae  Qua- 
drimestres, t.  VI  (1559-1560),  Matriti,  ex  officina  typographica  «La  Editorial  Ibèrica».  1925,  p. 
57,  23  gennaio  1559. 
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lineava  che  «bene  è  bisogno  adesso  che  venghino  da  ogni  banda  huomini  buoni, 
dotti,  et  savii  per  la  necessità  che  vi  è  grande  in  Lione,  et  non  meno  nel  Delfinato». 
E  continuava  elencando  una  serie  di  propositi  irrinunciabili,  che  ci  appaiono  come 
veri  obiettivi  di  guerra: 

Prima,  riformare  tanta  moltitudine  di  preti  mercenarii,  quali  non  sanno  niente,  sospenden- 
doli ad  tempus  ab  officio  publico,  dandoli  da  vivere  de  i  beni  ecclesiastici  mentre  studieranno, 
comandando  a  dottori  (et  a  frati  etiam)  che  faccino  l'ufficio  di  predicatori,  curati,  et  altri  simili 
per  dispensa  del  sommo  pontefice. . .  La  dottrina  et  buona  vita  del  clero  deve  aiutar  il  povero 
popolo,  alias  frustra  laboratur. 

E  ancora: 

bisognerà  ordinare. . .  che  si  usi  leggere  due  volte  la  settimana  il  cathechismo  alla  gioventù, 
et  che  a  questo  sieno  ubligati  li  più  proprii  et  sufficienti  homini  clericati  de  la  terra;  et  così  ap- 
provare un  cathechismo  per  le  provincie  proprio,  senza  multiplicare  libri  superflui.  Oltre  di 
ciò,  bisognarebbe  ordinare  si  facessero  canzoni  spirituali  in  ogni  lengua,  per  levare  questi 
salmi  di  Marotto--''-^;  et  saria  proprio  il  Ronsardo  per  la  nostra  Francia. . .  Bisognerà  anche  fare 
in  francese  queste  confessioni  di  fede...  et  altre  orafioni  brevi,  accioché  perdano  il  credito 
questi  libricciuoli  venenosi-'*^ 

E  poi,  con  ancora  maggiore  arditezza: 

se  si  potessi  haver"  un  modo  di  dar' gli  sacramenti  in  volgare,  dico,  non  le  cose  essentiali, 
ma  alcune  esortatione,  saria  pare  molto  utile  qua. . .  Dico  per  la  ignorantia  delli  ministri,  et  poi 
per  sodiesfar'  un  poco  al  popolo.  Oltre  a  ciò  io  scrisse...  che  si  facesse  una  translatione  delli 
psalmi  in  francese  per  Ronsardo,  primo  poeta  del  regno,  per  cantar'  poi  in  casa,  in  botega,  nel 
viaggio,  contra  quelli  che  i  adversarii  vanno  brontolando;  perché  a  li  francesi  il  canto  piace 
molto,  et  con  questa  amorza  il  demonio  ne  ha  ingannati  un  mondo.  Si  sarà  combattere  come 
al  tempo  di  S.to  Chrisostomo  contro  alli  canti  delli  ariani^^è. 

Ma  se  la  Compagnia  rispose  negativamente  a  questa  come  ad  altre  proposte 
dell' Auger237,  alla  fine  gli  concesse  di  scrivere  un  catechismo  in  volgare  francese, 
il  Catéchisme  et  sommaire  de  la  Religion  Christienne  par  Emond  Auger  de  la 
compagnie  de  Jesus^^^,  un  testo  estremamente  polemico  tutto  costruito  sul  catechi- 
smo di  Calvino,  che  viene  confutato  punto  per  punto:  con  buona  probabilità,  pos- 


234  Clément  Marot  aveva  tradotto  in  volgare  i  salmi  (1541-1543)  e,  benché  egli  non  fosse 
protestante,  questa  edizione  aveva  raccolto  consensi  entusiastici  fra  gli  ugonotti  francesi. Occorre 
certo  rilevare  che  esiste  il  problema  storico  di  capire,  in  Francia,  in  Piemonte,  in  Calabria,  che  rap- 
. porto  esistesse  realmente  fra  questa  fase  di  'educazione'  e  quella  seguente  della  reazione  anche 
violenta,  che  le  fonti  gesuitiche  tendono  ovviamente  ad  allontanare  dalla  propria  responsabilità. 

235  M.H.S.J.,  Lainii  Monumenta,  Epistolae  et  acta  Patris  Jacobi  Lainii,  t.VII,  1563-64, 
Matriti,  typis  Gabrielis  Lopez  del  Homo,  1916,  p.  194,  Lione,  15  luglio  1563. 

236  Ihicl.,  p.  475  (Lione,  7  novembre  1563). 

237  «Propositum  est  de  cantu  et  placuit  omnibus  non  esse  introducendum...De  cantu,  ut  fit,  ita 
maneat»:  M.H.S.J.,  MONUMENTA  PaedaGOGICA  SOCIETATIS  JESU,  II,  1557-1572,  Pars  I.  Ro- 
mae,  Institutum  Historicum  Societatis  Jesu,  1974,  pp.  51-52. 

23«  Uscito  a  Lione,  per  i  tipi  di  Michel  Jove  «à  l'enseigne  de  Jesus»,  1564. 
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siamo  trovare  in  questo  testo  il  modello  ideale  seguito  da  Gagliardi  nel  suo  Cate- 
chismo e  dal  Panigarola  nelle  sue  Lettioni.  E  non  sarà  senza  interesse  sottolineare 
che,  alle  spalle  di  tale  'politica',  stava  forse  una  decisione  della  Compagnia  di  in- 
tervenire con  decisione  in  tal  senso,  come  apprendiamo  dai  «ricordi  per  aggiutar 
col  mezo  della  Compagnia...  il  ben  commune  nel  negotio  della  relligione,  spe- 
cialmente nella  Germania  Superiore  et  Inferiore  et  la  Pranza»  del  Polanco: 

prima  adunque...  si...  tratti  le  cose...,  che  adesso  non  sono  controverse,  molto  breve- 
mente, et  nelle  controverse  si  estenda  più  in  modo  accomodato  et  proporzionato  alli  bisogni 
presenti  delli  popoli,  probando  a  modo  di  loghi  communi  con  boni  testimoni  delle  scripture  et 
traditioni,  concilii  et  dottori  li  dogmi  che  lo  ricercano,  et  refutando  li  contrarii...  Le  conclu- 
sioni... si  potrebbe  insegnar  a  tutti  li  putti,  come  adesso  s'insegna  la  doctrina  Christiana,  et 
così  alli  popoli  rudi  et  non  troppo  infecti  nè  capaci  de  suttilità.  quali  si  trovarano  molti  nelli 
contadi...  Per  quelli  delle  classi  maggiori...  pare  doveria  legersi  la  summa  de  theologia,... 
acciò  tutti  quelli,  che  hano  alcuna  aptitudine,  fossino  instructi  nelli  loghi  communi,  et  potes- 
sino  predicar  o  insegnar  la  doctrina  catholica,  refutando  la  contraria,  quanto  basti  per  il  populo. 

E,  ancora  piij  chiaramente: 

Et  perché  spesso  scrivono  li  heretici  alcuni  libreti  o  trattati  brevi,  per  li  quali  pretendono 
levare  l'auctorità  alli  catholici,  et  specialmente  a  quelli  della  Compagnia,  et  stabilire  alcuni 
dogmi  falsi,  pare  sarebbe  espediente  che  li  nostri...  seri  vessino  alcune  apologie  o  trattati  in 
buon  stilo,  et  brevi,  acciò  si  potessino  far  presto  et  comprarsi  da  molti,  et  così  \  enir  a  remediar 
presto  il  male  che  si  facessi  con  li  libretti  delli  heretici,  et  spargere  la  doctrina  sana  fra  molti, 
con  modestia,  vivace  però,  et  che  scopra  li  mali  andamenti  delli  adversarii--""^. 

Siamo  qui  nel  maggio  1563:  la  domanda  avanzata  dalPAuger  alla  corte  della 
sénéchaussée  di  Lione  è  dell'ottobre  dello  stesso  anno. 

Ora,  dietro  tutti  questi  avvenimenti  stava  il  personaggio  che  forse  meglio 
seppe  incarnare,  e  'reinventare',  questi  ideali:  Antonio  Possevino,  il  grande  ed  in- 
faticabile animatore  per  tutta  l'Europa  di  quella  che  è  stata  giustamente  chiamata 
la  «campagna  del  catechismo»--^^^  Divenuto  commendatario  di  Possano  nel  1559.  il 
Possevino  era  stato  dunque  convocato  dal  duca  Emanuele  Filiberto  insieme  ai 
vescovi  piemontesi  per  dare  il  via  al  suo  progetto  insieme  di  accentramento  e  di 
ricattolicizzazione  di  un  paese  nel  quale  le  armate  di  occupazione  francesi  avevano 
largamente  diffuso  le  idee  riformate:  e  ne  divenne  presto  l'animatore.  Cosi,  nel 
1560,  la  predicazione  riformata  è  vietata,  mentre  obbligatorio  diventa  l'ascolto 
della  messa.  La  stampa,  il  commercio  e  la  lettura  di  libri  proibiti  è  fatta  oggetto  di 
persecuzione;  i  maestri  di  scuola  sono  tenuti  ad  insegnare  anche  la  dottrina 
cristiana,  dopo  una  professione  di  fede  personale,  pubblica  e  solenne--^'.  Il 


239  MONUMENTA  PAEDAGOGICA  cit.,  pp.  335-337. 

2^  Tacchi-Venturi,  Storia  della  Compagnia  cit..  vol.  I.  p.  354. Sul  Possevino.  cfr.  ora 
Prosperi,  Tribunali,  cit.,  pp.  577  segg. 

241  Scaduto,  Le  missioni  cit.,  pp.  57  segg.  L'editto  in  questione  porta  la  data  di  Rivoli.  15 
gennaio  1563:  «che  detta  confessione  sia  scritta...  e  sottoscritta  di  man  propria  del  maestro... 
Che...  sia  scritta  da  tutti  i  scolari  che  sapranno  scrivere,  et  tenuta  affissa  nelle  scole  in  luoghi  emi- 
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Possevino  si  inserisce  dunque  in  questo  contesto  con  il  suo  stile  particolarissimo, 
nella  convinzione  che  fosse  soprattutto  importante  educare.  Nel  suo  epistolario  il 
problema  della  scuola  è  sempre  considerato  come  assolutamente  centrale:  scuola 
come  veicolo  di  istruzione,  ma  soprattutto  di  educazione  religiosa.  Fece  dunque 
stampare  in  latino  e  tradurre  in  volgare  il  catechismo  del  Canisio: 

Scrissi. . .  come. . .  erano  giunti  i  500  libri  a  Vercelli  a  tempo,  et  già  si  sono  cominciati  a  di- 
stribuire et  a  commettere  alli  maestri  di  scuola  che  ne  faccino  pigliare  a  scolari;  et  il  s.or  vica- 
rio del  vescovo  fa  un  editto  perché  ogni  curato  ne  comperi  et  le  feste  ne  legga  un  capo  alle  per- 
sone idiote.  Scrissi  anco  che  si  mandassero  et  i  volgari  et  i  latini  tutti  a  Possano,  perché  di  là  si 
distribuirebbono  per  tutto  il  Piemonte. 

Il  Possevino  si  rivolgeva  qui  al  Loarte  che,  da  Genova,  aveva  seguito  nel 
1561  la  stampa  del  Canisio  -  una  edizione  latina,  ma  anche  una  traduzione  volgare 
uscita  poi  in  1500  copie.  Precedentemente,  però,  il  Possevino  ne  aveva  già  fatto 
curare  un'altra  traduzione  italiana,  curata  da  Angelo  Dovizi,  uscita  a  Venezia  per  i 
tipi  del  Tramezzino  nel  1560:  egli  contava  di  utilizzarne  ben  2000  copÌQ-^-.  Il  nu- 
mero non  deve  meravigliare,  considerando  che  il  suo  uso  era  in  pratica  obbligato- 
rio in  tutto  il  Ducato--^-^  E  non  deve  neppure  sfuggire  il  problema,  tutt' altro  che 
secondario,  del  'costo'  di  un'operazione  di  questo  genere,  che,  in  sostanza,  risul- 
terà possibile  soltanto  se  finanziata  dall'alto: 

Io  fin  qui  et  de  libri  de  dottrina  Christiana  et  di  queste  altre  cose  ho  fatto  spesa  quasi  sem- 
pre con  quell'aiuto  che  ha  datto  S.A.  Et  non  è  dubbio,  se  non  l'havesse  dato  forse  sarebbono 
seguiti  molti  inconvenienti. 

Così  dichiarava  infatti  il  buon  padre  l'undici  marzo  del  1561  da  Lione,  con- 
fessando di  avere  «in  essere  da  ottomila  et  più  cosse  diverse  stampate  et  compa- 
rate»244. 

Ancora  nel  marzo  1562,  in  una  Lione  in  procinto  di  esser  travolta  dagli  ugo- 
notti, prenderà  contatto  con  lo  stampatore  Michel  Jouve,  proponendo  al  duca  l'e- 
dizione di  «da  due  in  tre  milia  libri  et  catecismi  catolici»  e  i  «libri  di  dottrina  Chri- 
stiana fatti  stampare  per  ordine»  suo  «perché  così  si  sosterrà  questo  povero 


nenti;  et  dal  maestro  medesimo  o  da  uno  principal  scolare  sia  recitata  publicamente  nelle  scole  ad 
ogni  principio  di  mese.  Che  detti  maestri  di  scola  siano  tenuti  ordinariamente  a  dechiarare  la  dot- 
trina Christiana  et  la  detta  confessione  a  loro  scolari...,  et  che  si  trovino  tutte  le  feste  commandate 
nelle  chiese  con  loro  scolari  a  la  messa  et  si  guardino  di  praticare  con  persone  che  siano  in  modo  al- 
cuno suspette  d'heresia.  Il  medesimo  s'intende  de  maestri  di  scrittura  d'abbaco,  e  delle  donne  ma- 
estre ch'insegnano  a  leggere  et  cucire  alle  putte»  (ibicL,  p.  166,  doc.  40). 
242  /hid.,  p.  143  (Vercelli,  19  gennaio  1561). 

Per  esempio,  nel  marzo  del  1560,  egli  aveva  mandato  al  vicario  a  Torino  «il  catecismo  del 
P.  Canisio,  perché  facendolo  stampare  si  leggesse  nelle  scuole»  (ivi,  p.  108,  Possano,  14  marzo 
1560). 

244  M.  CRISTOFARI  Mancia,  Documenti  gesuitici  reperiti  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma 
(1561-1570;  1591),  in  «A.H.S.J.»,  XXXV  (1966),  pp.  79-131.  La  citazione  è  a  p.  123. 
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huomo,  quasi  solo  catolico  stampatore  in  Lione»--^-\  Come  se  non  bastasse,  egli 
aveva  previsto  anche  un  succedaneo,  infinitamente  meno  costoso,  dei  catechismi: 
delle  «tavole»  cioè,  grandi  cartelloni  riproducenti  i  rudimenti  dell'alfabeto  e  le  pre- 
ghiere fondamentali.  Essi  ppotevano  esser  appesi  alle  pareti  e  ovviavano  dunque  al 
problema  del  possesso  personale,  sempre  assai  oneroso,  del  catechismo.  Con- 
tenevano «il  sommario  della  confesssione  della  fede  catholica»  e  a  Lione  se  ne 
erano  fatte  stampare  «sei  mila».  Tavole  e  catechismi  sarebbero  venuti  pronti  «per 
la  fiera  di  Lione  a  Pasqua,  nel  qual  tempo  si  potranno  mandare  per  tutta  TEuropa». 
È  chiaro  insomma  che  il  Possevino  aveva  pensato  a  livelli  di  intervento  differen- 
ziati: da  quello  minimale  -  «il  rivoltarsi  a  meza  messa  et  dichiarare  brevissima- 
mente il  vangelo,  toccando  quel  che  è  più  opportuno»--^^  -  ad  una  catechesi  piià 
formalizzata: 


la  domenica  doppo  disnare  seguo  la  dottrina  Christiana,  ridutta  in  compendio:  et  perché  era 
difficile  l'insegnar  tutto  il  Canisio.  ho  fatto  proposito  di  ridurlo  bre\emente.  affinché  tutti 
rapprendessero  più  facilmente,  et  v"ho  inserito  alcune  cose  della  messa,  del  purgatorio,  se- 
condo il  bisogno  di  questi  luoghi  et  tempi-^'. 

Si  tratta  dunque  di  una  catechesi  "personalizzata"  fatta  da  un  uomo  certo  cu- 
rioso ed  intelligente,  che  percorreva  le  montagne  del  Piemonte  e  della  Savoia  ca- 
rico di  libri  da  distribuire--^^,  ma  anche  di  carte  geografiche  per  meglio  capire 
personalmente  ogni  situazione  e  cogliere  ogni  diversa  sfumatura-^*^.  E  possiamo 
senz'altro  dire  che  egli  portò  questa  idea  fissa  un  poco  in  tutti  gli  angoli  dell'Europa, 
dalla  Svezia,  alla  Russia,  alla  Polonia:  dovunque  tenterà  di  diffondere  «l'uso  del 
Catechismo  fatto  ad  parochos».  donando  ad  ogni  sacerdote  «alcuna  cosa,  o  libri,  o 
imagini.  et  dimandatogli  leggiermente,  per  questa  prima  volta,  se  insegna  nelle 
scuole,  et  se  ha  molti  scolari,  et  se  havesse  bisogno  di  buoni  libri  per  detti 
giovini»25o.  Ma,  è  chiaro  che  in  seconda  battuta  l'insegnamento  della  dottrina  sa- 
rebbe stato  sottolineato  in  modo  pressante.  Qui  il  Possevino  tentava  anzi  di  spie- 
gare in  modo  per  noi  estremamente  interessante  come  usare  questo  benedetto  te- 
sto: 


quanto  al  leggere  il  detto  Catechismo  al  popolo,  parrebbe  espediente  che  cominciasse  dal 
trattato  dell'oratione...  per  esser  più  facile  de"  precedenti.  Fra  tanto  potrà  dirglisi  che...  potrà 
el  rimanente  dell'anno  distribuire  la  lettura  di  quel  Catechismo  al  popolo  in  modo  che  al 
tempo  fra'l  carnevale  et  quaresima  legga  i  commandamenti  di  Dio.  La  quaresima,  quel  che  è 
scritto  circa  il  sacramento  di  Penitenza  et  dell'Eucaristia.  La  Pasqua,  quel  che  appartiene  a  sa- 
cramenti et  all'articolo  della  resurrettione,  et  dell'ascensione,  et  della  Pentecoste,  et  della  vita 


2-^5  Ibid.  pp.  161-163  (Lione.  10  marzo  1562). 
2-^  Ibid.,  p.  160  (Rivoli.  8  luglio  1561). 
2^^^  Ibid.,  p.  167  (Chieri  1  marzo,  1563). 
2^/ò/W.,p.  84. 
2-^9//7/j..p.  14. 

250  M.  Scaduto,  La  missione  del  Nunzio.  Due  memoriali  di  A.  Possevino  ambasciatore 
(1581-1582),  in  «A.H.S.J.»,  XLIX(1980),  pp.  135-160;  la  citazione  a  p.  142. 
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eterna.  Quando  si  fanno  poi  matrimonii,  alcuni  di  quegli  avvertimenti  che  si  danno  dove  si 
tratta  del  Matrimònio. ..-^K 

Ovunque,  Possevino  cercherà  poi  di  aiutare  «i  maestri  di  scuola  (la  qual  cosa 
è  sopra  modo  giovevolissima)  ...  donandosi  i  piccoli  catechismi  del  Canisio»252^ 
sempre  inviando  «tutti  que'  libri,  ch'in  latino,  tedesco,  et  in  italiano...  [aveva]  po- 
tuto... raccogliere»-53.  Anche  nell'Europa  orientale  era  a  suo  avviso  necessario 
compiere  una  «disseminatione  di  libri»  e  quindi  «procurare...  per  via  de'  mastri 
che  bene  si  informino,  alle  scuole,  et  per  via  de  curati,  a  quali  si  dieno  libri  di  casi  di 
conscientia,  catechismo  romano  et  qualche  altro  libro,  o  di  vita  di  santi  o  contra  gli 
errori  heretici:  perciocché  tuto  questo  fa  di  grandi  spianate  all'introdurre  Dio  al 
possesso  delle  anime»254,  e  questi  testi  dovevano  esser  ancora  una  volta  «il 
Catechismo  Romano,  et  il  Concilio  di  Trento,  et  Giovanni  Gersone  della  Imitatione 
di  Christo,  i  quali  sicuramente  possono  darsi  a  tutti,  et  gli  heretici  difficilmente  tro- 
varanno  che  mordere»--'^-\  A  Venezia,  Possevino  aveva  addirittura  pensato  alla 
possibilità  di  stampare  dei  fogli  volanti  adatti  non  solo  a  mercanti  e  naviganti,  ma 
addirittura  ai  condannati  alle  galere.  Prevedeva  anche  di  far  circolare  degli 
«avvisi»  con  funzione  di  notiziari  periodici  di  quattro  o  cinque  pagine,  questa  volta 
manoscritti,  riguardanti  la  vita  della  Chiesa  cattolica  da  spedirsi  a  pagamento  a  chi 
ne  avesse  fatto  richiesta^^ó 

Ma  sono  forse  le  visite  che,  fra  il  1594  ed  il  1597,  egli  svolse  personalmente 
nel  Monferrato,  nel  Mantovano  e  nel  Cremonese  a  parlarci  in  modo  eloquente 
dell'uso  che  il  Possevino  intendeva  personalmente  fare  del  «libro»  e  della 
«stampa».  Come  sempre,  egli  arrivava  carico  dei  suoi  libri,  li  distribuiva,  non  senza 
però  aver  radunato  parroci  e  maestri  per  tener  loro  un  vero  «corso»  di  lezioni  pra- 
tiche su  come  organizzare  l'insegnamento  della  dottrina:  ed  era  proprio  a  questo 
scopo  che  egli  usava  la  sua  Bibiotheca  Selecta.  Dunque,  questo  testo,  che  noi 
concepiamo  come  una  rigida  guida  alla  cultura  controriformistica  del  tempo,  era  in 
verità  usato  dal  suo  autore  in  modo  tutt' altro  che  libresco.  A  Casale  Monferrato, 
ad  esempio,  egli  convocò  in  ordine  di  successione  i  medici  per  discutere  della  cura 
degli  infermi,  i  confessori  di  religiosi  per  discettare  sui  casi,  i  laici  e  i  preti  del  luogo 
per  confrontarsi  su  catechesi,  residenza,  scuola.  In  queste  riunioni,  egli  sceglieva  il 
tema  da  svolgere  e  a  tutti  i  convenuti  distribuiva  quindi  uno  schema  tratto  dalla  sua 
Bibiotheca,  qui  usata  dunque  in  modo  didattico.  In  concreto,  «i  chierici»  dovevano 
«imparare  bene  et  a  mente  il  catechismo  piccolo  di  Pietro  Canisio  in  latino,  ac- 
ciocché insieme  si  facilitino  l'intelligenza  del  catechismo  di  Pio  V...  A  quei  che  non 


251  ihid.,^.  144. 

252  lhid.,p.  148. 

253  Ihid..^.  151. 

254  lhid.,\).  156. 

255  Ihid.,  p.  158. 

256  //?/^/.,p.  139-140. 
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sapranno  leggere,  basterà  insegnare  la  dottrina  piccola  del  P.  Ledesma»257.  D'altra 
parte,  se  molta  energia  il  Possevino  metteva  nel  formare  il  suo  clero,  grande  era 
poi  la  sua  rigidezza  nei  confronti  di  coloro  che  evadevano  le  loro  incombenze-^^. 

Dunque,  l'idea  guida  che  aveva  animato  il  Possevino,  ma,  insieme  a  lui,  tutto 
il  gruppo  di  cui  abbiamo  parlato  e  in  sostanza  la  stessa  Compagnia,  era  che  il  fe- 
nomeno-Riforma non  avrebbe  potuto  prendere  consistenza  senza  la  stampa  e  che  i 
cattolici  dovevano  pertanto  imparare  a  rispondere  e  ribattere  su  questo  preciso 
terreno.  Ora,  questa  linea  di  difesa  -  che  era  in  verità  anche  una  linea  di  attacco  - 
passava  attraverso  la  conoscenza  precisa  del  'nemico'  l'uso  delle  lingue  volgari, 
l'adattamento  alle  particolari  condizioni  del  luogo,  ma  soprattutto  attraverso  l'ac- 
culturazione dottrinale  dei  laici.  L'immagine  che  di  Possevino  ci  è  stata  traman- 
data, e  che  abbiamo  anche  qui  tratteggiato,  è  quella  di  un  uomo  che  percorre  l'Eu- 
ropa accompagnato  da  cavalli  carichi  di  libri,  che  prende  contatto  con  gli  editori 
cattolici,  che  fa  tradurre  Canisio  in  migliaia  di  copie  nelle  lingue  volgari,  che  distri- 
buisce a  piene  mani  e  gratuitamente  piccoli  e  semplici  libretti  anch'essi  volgari, 
che  tiene  dei  corsi  brevi  di  catechesi  a  parroci  e  maestri,  usando  Canisio  ma  anche 
la  sua  Bibliotheca  selecta,  che  inventa  dei  fogli  volanti  da  attaccare  alle  pareti  e  li 
fa  stampare  a  migliaia  alla  volta,  perché  vengano  usati  come  surrogato  del  cate- 
chismo laddove  la  mancanza  di  mezzi  materiali  e  gli  appoggi  politici  che  non  con- 
sentivano di  darlo  in  dotazione. 

Ma  questo  progetto  apparteneva  in  qualche  modo  al  passato:  anche  all'in- 
terno della  Compagnia  si  andava  affermando  -  con  l'eccezione  forse  delle  due 
province  francesi  -  una  linea  diversa,  che  sarà  poi  quella  del  Bellarmino,  tesa  a 
negare  ogni  contatto  diretto  con  la  cultura  protestante,  ad  usare  unicamente  il  la- 
tino, a  soppiantare  con  la  teologia  la  conoscenza  della  scrittura--'^'^:  una  linea  vin- 
cente soprattutto  in  Italia. 


257  M  Scaduto,  Le  'visite'  di  A.  Possevino  nei  domini  dei  Gonzaga,  in  «A.H.S.J.»,  XXXVI 
(1959),  p.  360.  Sulla  distinzione  dei  livelli  culturali,  cfr.  S.  Peyronel  Rambaldk  Educazione 
evangelica  e  catechistica:  da  Erasmo  al  gesuita  Antonio  Possevino,  in  «Ragione  e  «Civilitas»». 
Figure  del  vivere  associato  nella  cultura  del  '500  europeo,  a  cura  di  D.  BiGALLI,  Milano,  Angeli, 
1986,  pp.  73-92. 

Così  minaccerà  di  destituire  i  parroci  che  rifiutano  di  insegnare  la  dottrina.  Su  tutto  questo, 
SCADUTO,  Le  'visite'  cit.,  pp.  336-410. 

259  A.  Mancia,  La  controversia  con  i  protestanti  e  i  programmi  degli  studi  teologici  nella 
Compagnia  di  Gesù.  1547-1599,  in  «A.H.S.J.»,  107  (1985),  pp.  3-43  e  209-266.  Vengono  distinti 
tre  periodi:  1547-62/63,  nel  quale  la  controversia,  e  la  parallela  conoscenza  delle  dottrine  riformale 
era  appannaggio  di  teologi  e  scolastici;  1572-86,  che  è  il  momento  deiraffermazione  della  contro- 
versia come  materia  di  studio;  dal  1591,  un  periodo  di  involuzione  progressiva.  CtV.  ora  il  quadro 
chiaro  offerto  da  G.  Fragnito,  La  Bibbia,  cit.,  che  risulta  perfettamente  parallelo.  Molto  interes- 
sante -  e  studiata,  ma  piiì  con  il  contributo  di  biografie  che  con  studi  organici  -  la  ^<svolta»  che 
vide,  nella  Curia  romana,  il  superamento  e  la  sconfitta  di  una  «fazione  imperiale>^  rappresentata  da 
uomini  tesi  al  dialogo,  a  tutto  vantaggio  di  un  «partito  spagnolo»,  nella  cui  ottica  il  controllo  reli- 
gioso era  ancora  piij  strumentale  e  rigida  l'affermazione  della  ortodossia  della  fede  (P.  Sl- 
MONCELLI,  //  caso  di  Reginald  Pole.  Eresia  e  santità  nelle  polemiche  religiose  del  Cinquecento, 
Roma,  Edizioni  di  Storia  e  Letteratura,  1977;  A.  PASTORE,  Marcantonio  Flaminio.  Fortune  e 
sfortune  di  un  chierico  nell'Italia  del  Cinquecento,  Milano,  Angeli,  1981;  G.  FRAGNITO.  Gasparo 
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Pertanto,  il  tentativo  messo  in  atto  da  san  Carlo  in  Mesolcina  non  era  desti- 
nato al  successo.  E  sarà  soprattutto  Roma,  ancora  una  volta,  ad  imporre  le  sue 
chiusure:  emblematico  il  caso  del  testo  di  Panigarola  che,  uscito  a  Milano  nel  1582 
per  interessamento  del  Borromeo,  fu  visto  a  Roma  con  grandissima  ostilità,  tanto 
che  neppure  il  cardinale  riuscì  ad  evitare  che  fosse  ritirato  dalla  circolazione  già 
stampato  (ma  una  parte  delle  copie  è  da  ritenere  non  fosse  distrutta);  esso  fu  poi 
tradotto  in  latino  e  quindi  rimesso  in  circolazione  in  una  versione  ormai  inutile,  non 
soltanto  per  i  semplici  laici,  ma  anche  per  i  modesti  preti  delle  valli,  per  i  quali  era 
stato  pensato  originariamente^^o.  Insomma,  se  l'eresia  era  pericolosa,  ancora  più 
inquietante  restava  tutto  sommato  parlarne. 

CLAUDIA  DI  FILIPPO  BAREGGI 


Contarmi:  Un  magistrato  veneziano  al  servizio  della  cristianità,  Firenze,  Olschki,  1988;  1. 
TELLECEA  Idigoras,  El  proceso  romano  del  arzobispo  Carranza  (1567-1576),  Roma,  Iglesia 
Nacional  Espanda,  1988;  M.  FIRPO,  Inquisizione  Romana  e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal 
Giovanni  Morone  e  il  suo  processo  di  eresia,  Bologna,  Il  Mulino,  1992).  Per  il  quadro  generale, 
valgono  ancora  le  osservazioni  di  G.  MICCOLI,  La  storia  religiosa,  in  Storia  d'Italia,  Torino,  Ei- 
naudi, 1974,  voi.  II,  t.  I,  pp.  975-1079  e  di  A.  PROSPERI,  Intellettuali  e  chiesa  air  inizio  dell'età 
moderna,  in  Storia  d'Italia,  Annali  4,  Intellettuali  e  potere,  Torino,  Einaudi,  1981,  pp.  159-252. 

2^^'  Per  tale  vicenda,  cfr.  Di  FlLll^'O  BAREGGI,  Carlo  Borromeo  e  le  Leghe  Grigie  cit.,  pp. 
154-155,  A.  BORROMEO,  San  Carlo  e  la  Curia  romana,  in  San  Carlo  e  il  suo  tempo  cit.,  pp.  250- 
53  e  G.  FRAGNITO,  La  Bibbia,  cit.,  pp.  136-138. 


Antoine  Léger  (1596-1661), 
un  «internazionalista»  calvinista  del  Seicento* 


Introduzione 

Il  pastore  valdese  Antoine  Léger  finora  non  ha  avuto  l'attenzione  che  merita. 
È  stato  trascurato  dalla  storiografia  valdese  a  vantaggio  di  suo  nipote  Jean  Léger. 
Solo  Jean  Jalla  gli  ha  dedicato  alcune  pagine  nella  sua  opera  Storia  della  riforma 
religiosa  in  Piemonte^.  Antoine  Léger  però  ha  avuto  un  vasto  raggio  d'azione  in 
Europa,  piìj  vasto  ancora  che  i  suoi  colleghi  Jean  Léger  e  Henri  Arnaud.  Nelle  sue 
attività  si  possono  distinguere  tre  campi  di  carattere  internazionale. 

In  primo  luogo  Léger  si  è  impegnato  per  la  diffusione  delle  idee  calviniste 
nell'ambiente  della  chiesa  greca  ortodossa.  Dopo  il  suo  arrivo  a  Constantinopoli 
(1628-1636),  dove  era  stato  nominato  cappellano  dell'ambasciata  olandese,  diven- 
tava amico  del  patriarca  Kyrillos  Lukaris,  che  in  vista  del  suo  tentativo  di  riformare 
la  chiesa  ortodossa  aveva  preso  contatti  con  il  mondo  riformato  della  Svizzera  e 
delle  Province  Unite.  Léger  si  impegnava  affinché  il  patriarca  e  le  altre  dignità  ec- 
clesiastiche ortodosse  si  avvicinassero  di  più  al  mondo  calvinista. 

In  secondo  luogo,  da  quando  era  diventato  professore  a  Ginevra  (1644- 
1661),  Léger  si  è  inserito  nella  lotta  dei  riformati  svizzeri  ed  olandesi  contro  i  ten- 
tativi dei  professori  ugonotti  Amyraut,  De  la  Place  e  Cappel  di  Saumur  di  aprire  la 
teologia  calvinista  alla  filosofia  e  alla  scienza  moderna.  Léger  fu  un  rappresentante 
del  calvinismo  stretto,  che  voleva  attenersi  alle  decisioni  del  sinodo  di  Dordrecht 
del  1618/19. 

In  terzo  luogo  Léger  ha  svolto  un  ruolo  di  primo  piano  nella  difesa  dei  diritti 
dei  valdesi,  non  solo  quando  era  pastore  nelle  Valli  (1626-1628,  1637-1644),  ma 
anche  dopo  la  sua  fuga  a  Ginevra.  Nel  1655,  l'anno  delle  «Pasque  piemontesi»,  fu 
uno  degli  intermediari  principali  tra  le  Valli  e  l'Europa  occidentale. 


*  Desidero  ringraziare  Reinhard  Bodenmann  (Ginevra),  Jean-Daniel  Candaux  (Ginevra),  Mar- 
jolaine Chevallier  (Strasburgo),  Nicolas  Fornerod  (Ginevra),  Massimo  Rubboli  (Firenze),  Daniele 
Tron  (Torino)  e  Giorgio  Vola  (Firenze)  per  i  loro  consigli.  La  bibliografia  della  letteratura  piìi  fre- 
quentemente citata  si  trova  alla  fine  del  saggio.  Nella  sua  corrispondenza  Léger  utilizza\  a  lo  stile 
giuliano;  ho  sempre  aggiunto  la  data  secondo  lo  stile  gregoriano. 

'  Jean  Jalla,  Storia  della  riforma  religiosa  in  Piemonte  durante  i  rei^ni  di  Carlo  Emannele 
I  e  Vittorio  Amedeo  1(1580-1637),  voi.  II,  Tone  Pellice,  1936,  pp.  54()s.,  562s.,  6I5s..  636,  638, 
669,  672,  691-695.  Tranne  le  pp.  577-707,  tutto  il  libro  era  prima  stato  pubblicato  sul  «Bollettino 
della  Società  di  Studi  Valdesi»  (d'ora  innanzi  B.S.S.V.),  n.  42-63,  con  il  titolo  La  Rifonna  in  Pie- 
monte ;  i  dati  principali  su  Léger  si  ritrovano  nel  n.  63  (1935),  pp.  9-1 1  e  34  s. 


204 


ALBERT  DE  LANGE 


Nel  mio  saggio  indico  in  primo  luogo  le  fonti  piià  importanti2  per  studiare  le 
attività  di  Léger  in  questi  tre  campi  intemazionali  (I).  Poi  presento  un  abbozzo  della 
sua  vita  (II),  seguito  da  una  rassegna  dei  suoi  scritti  (III).  Il  saggio  si  conclude  con 
una  valutazione  critica  del  «internazionalismo»  di  Léger  (IV). 


I.  Le  fonti 

Possono  essere  distinte  due  categorie  di  fonti  per  conoscere  la  vita  e  l'opera 
di  Antoine  Léger:  in  primo  luogo  la  sua  corrispondenza  (1.1);  in  secondo  luogo  i  li- 
bri di  alcuni  contemporanei  (1.2). 

1. 1 .  Corrispondenza 

A  causa  del  suo  raggio  internazionale  d'azione  Léger  ha  lasciato  molte 
tracce  negli  archivi.  Esistono  almeno  sette  fondi  che  contengono  delle  corrispon- 
denze voluminose  di  Antoine  Léger.  I  primi  due  si  trovano  a  Ginevra,  il  terzo  a 
Leida,  il  quarto  e  quinto  a  Basilea,  gli  ultimi  due  a  Zurigo. 

I.l.l.  Il  primo  fondo  sono  i  «Manuscrits  grecs»  37  e  38  nella  Bibliothèque 
Publique  et  Universitaire  di  Ginevra.  Qui  si  trovano  le  famose  31  lettere  di  Kyrillos 
Lukaris  a  Léger^.  Su  questo  carteggio  scritto  in  italiano  si  è  finora  concentrata  la 
maggior  attenzione  degli  storici  di  tutta  Europa.  Nelle  lettere  del  patriarca  a  Léger 
si  cercava  la  conferma  che  la  sua  «Confessione  di  fede»  del  1629,  con  una  chiara 
impronta  calvinista,  non  fosse  una  falsificazione,  come  sostenevano  i  suoi  avver- 
sari, ma  fosse  l'espressione  autentica  della  sua  scelta  teologica. 

Il  fondo  dei  «Manuscrits  grecs»  37  e  38  risale  a  Antoine  Léger  stesso.  Egli  si 
era  infatti  sempre  reso  conto  dell'importanza  delle  31  lettere  di  Lukaris  in  suo  pos- 
sesso. Le  conservò  accuratamente  insieme  ad  altri  carteggi  e  documenti  concer- 
nenti il  patriarca'*.  Nel  1707,  più  di  quaranta  anni  dopo  la  morte  di  Léger,  suo  figlio, 
l'omonimo  Antoine  (1652-1719),  donò  tutto  questo  materiale  alla  Biblioteca  del- 
l'Accademia ginevrina^. 


2  A  causa  della  loro  abbondanza  non  sono  stato  in  grado  di  studiare  tutte  queste  fonti,  che  ho 
raccolto  in  vista  di  una  futura  biografia  di  Léger. 

^  Su  Kyrillos  Lukaris  (1570-1638)  è  apparsa  moltissima  letteratura.  Il  migliore  studio  recente 
(con  una  vasta  bibliografia)  è  quello  di  HERING,  che  inserisce  le  aUività  del  patriarca  nel  contesto 
politico  del  suo  tempo.  Una  valutazione  teologica  delle  sue  attività  si  trova  da  PODSKALSKY,  pp. 
26-28,  162-180e/?^/.v.s7m. 

Vedi  la  lettera  di  Léger  al  professore  ginevrino  David  Le  Clerc  del  20.12.1639  (Balma,  p. 
137).  Secondo  la  Waldenser  Chronick,  p.  308,  fuggendo  dalle  Valli,  Léger  ha  dovuto  lasciare  «vie- 
le  kòstliche  Sachen,  die  er  von  Constanti nopel  bracht». 

^  Bernard  GaGNEBIN,  Le  cabinet  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  de  Genève,  in 
«Geneva»,  n.  s.,  2  (1954),  p.  85. 
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Già  un  anno  più  tardi,  otto  delle  31  lettere  di  Lukaris  furono  pubblicate  dal 
teologo  francese  Jean  Aymon^  nel  sua  opera  Monumens  authentiques'^ .  Una  edi- 
zione critica  di  tutte  le  31  lettere  fu  data  solo  alla  fine  dell'Ottocento  dal  grecista 
Emile  Legrand  nella  «Notice  biographique  de  Cyrille  Lucar»,  inserita  nel  quarto 
volume  della  sua  opera  Bibliographie  hellénique  ou  description  raisonnée  des  ou- 
vrages publiés  par  des  Grecs  au  dix-septième  siècle^. 

Nei  suoi  volumi,  Legrand  ha  inoltre  pubblicato  molti  altri  carteggi  provenienti 
dallo  stesso  fondo  dei  «Manuscrits  grecs»  37-38,  per  esempio  tre  lettere  di  Léger 
a  Lukaris^;  tre  lettere  di  Léger  alla  Compagnia  di  GinevraiO;  una  lettera  a  Léger  di 
Georgios  Koressiosi';  una  lettera  a  Léger  di  Matthieu  Cigalas^-;  una  lettera  a 
Léger  di  Gerasimos  Spartaliotes,  il  patriarca  di  Alessandria^^;  due  lettere  a  Léger 
di  Cornells  Haga^^^;  due  lettere  a  Léger  di  Metrophanes  Kritopoulos'^;  cinque 
lettere  a  Léger  di  Meletios  Pantogalos,  il  métropolites  di  Ephesos^^;  sei  lettere  a 
Léger  del  suo  amico  Nathanael  Konopios,  il  protosynkellos  di  Lukaris^^. 

Per  completezza,  Legrand  ha  aggiunto  nella  sua  «Notice  biographique»  tutta 
la  corrispondenza  del  1627-1628  tra  la  Compagnie  des  pasteurs  di  Ginevra,  il 
«colloque»  dei  pastori  delle  Valli  valdesi  e  Léger,  riguardante  la  sua  missione  a 
Constantinopoli.  Questi  carteggi  sono  conservati  nel  fondo  dei  «Manuscrits 
français»  della  stessa  biblioteca  ginevrina^^.  Legrand  ha  inoltre  trascritto  alcune 
pagine  dei  «Registres  de  la  Compagnie  des  Pasteurs  et  Professeurs  de  l'Eglise  et 
Eschole  de  Genève»  dello  stesso  periodo  che  danno  ulteriori  dati  sulla  missione  di 


6  Per  Aymon  (1661  -  dopo  1734)  vedi  EMILE  e  EUGÈNE  HAAG,  La  France  protestante,  2a 
ed.,  voi.  I,  Paris  1877,  pp.  202-204.  Aymon  aveva  ricevuto  le  copie  da  Antoine  Léger  junior 
{Monuments,  p.  1 1;  cfr.  LEGRAND,  III,  p.  538). 

JEAN  AYMON,  Monumens  authentiques  de  la  religion  des  Grecs,  La  Haye,  1708.  pp.  56- 
126;  sulle  pp.  9-12  si  trova  qualche  notizie  su  Léger  e  sulle  lettere  di  Lukaris. 

8  La  corrispondenza  si  trova  nel  voi.  IV,  pp.  464-488. 

9  LEGRAND,  IV,  pp.  397  s.,  408-41 1. 

10  LEGRAND,  IV,  pp.  377-379,  380-382,  414-416.  Nelle  pp.  449-451  si  trova  una  quarta 
lettera  che  proviene  dal  fondo  dei  «manuscrits  français»  426.  f  108  s. 

11  LEGRAND,  III,  pp.  269  s,,  cfr.  259  ss.  e  538.  Vedi  inoltre  Baud-BOVY,  pp.  210-214.  La 
lettera  di  Léger  a  Rivet  del  23.12.1631/2.1.1632  conferma  che  la  «conférence»  tra  Léger  e  Koressi- 
os  ha  avuto  luogo  nel  1631. 

12  Legrand,  III,  pp.  314  s. 

13  legrand,  IV,  pp.  385-389.  Cfr.  HER1NG,  pp.  185  s.  e  PODSKALSKY.  pp.  153  s. 

14  LEGRAND,  IV.  pp.  392  s.,  489-491. 

15  LEGRAND,  IV,  pp.  418  s.,  430-432.  Cfr.  Baud-Bovy,  pp.  201.  205  s.  Per  la  missione  di 
Kritopoulos  nel  1627  in  Germania  ed  in  Svizzera  vedi  Hering,  pp.  159.  177-181. 

16  LEGRAND.  IV,  pp.  398  s.,  426  s.,  428  s.,  507  s.,  5 19-521 .  Cfr.  HERING.  p.  201.  nota  108. 

17  LEGRAND,  IV,  pp.  491-494,  502-504,  506  s.,  511  s.,  517-519.  Fer  Konopios  vedi 
Legrand,  V,  pp.  294-299;  Hering,  p.  202,  nota  108;  PODSKALSKY,  p.  49.  Cfr.  infra,  nota  24. 

18  LEGRAND,  IV,  pp.  349-352,  353-358,  360-368,  370-372.  LEGRAND  indica  come  segnatura 
«Mf  197  aa.8»;  oggi  queste  lettere  si  trovano  nei  «Ms.  fr.  425». 
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Léger '9.  Più  tardi  Jean  Jalla  ha  pubblicato  parzialmente  questi  carteggi  e  registri, 
non  conoscendo  ovviamente  l'edizione  di  Legrand^o. 

Tuttavia  mancano  nel  fondo  dei  «Manuscrits  grecs»  37  e  38  alcune  lettere  e 
documenti  importanti,  che  sicuramente  sono  stati  in  possesso  di  Antoine  Léger, 
come  per  esempio  la  lettera  del  25  marzo  1634,  nella  quale  il  patriarca,  appena 
mandato  in  esilio,  scrisse  a  Léger: 

Perciò  ho  voluto  scriver  a  V.R.tia  e  protestarvi,  che  mi  siate  Testimonio  se  io  moro,  come 
moro  Catholico  Orthodoxo  nella  fede  del  N.S.J.C.  nella  dottrina  Evangelica,  conforme  la  con- 
fessione Belgica,  la  confessione  mia,  et  le  altre  delle  Chiese  Evangeliche,  che  sono  tutte  con- 
formi; abhorisco  gli  errori  delli  Papisti,  e  le  superstitioni  delli  Greci;  provo  et  abbraccio  la 
dottrina  del  Dottor  meritissimo  Gioanni  Calvino,  e  di  tutti  quelli  che  sentono  con  lui.  In  questo 
voglio  che  mi  siate  Sig.r.  Legero  testimono  perché  con  sincera  conscienza  cosi  tengo,  cosi 
professo  e  confesso,  come  anco  la  mia  confessione  mostra. 

Il  2/12  maggio  1634,  Léger  inviò  una  copia  di  questa  lettera  al  professore 
André  Rivet  di  Leida,  che  la  fece  rapidamente  conoscere  in  Olanda  ed  altrove^i. 
Più  tardi  Léger  inviava  un'altra  copia^^  al  professore  Johann  Heinrich  Hottinger  di 
Zurigo,  che  l'ha  pubblicata  in  parte  nel  suo  libro  Analecta  historico-theologica-^ . 
Anche  la  lettera  del  4/14  luglio  1638,  in  cui  Konopios  informa  Léger  della  morte  di 
Lukaris,  non  si  trova  piìj  a  Ginevra,  ma  solo  nello  stesso  libro  di  Hottinger24. 

1.1.2.  Il  secondo  fondo  sono  i  «Papiers  Ami  Lullin»  54,  nella  Bibliothèque 
Publique  et  Universitaire  di  Ginevra  (B.P.U.).  Questo  fondo  contiene  pressappoco 
130  lettere  scritte  dal  1619  al  1661,  in  gran  parte  in  francese,  da  Légères.  Di  queste 
circa  80  sono  indirizzate  al  professore  ginevrino  Bénédict  Turrettini;  circa  35  al 
suo  figlio  François;  4  lettere  all'altro  figlio  Etienne;  5  lettere  al  professore  ginevrino 


Legrand,  IV,  pp.  352  s.,  359,  368  s.,  379.  Ulteriori  pagine  di  rilevanza  sono  state  trascritte 
da  Edmond  Perret,  Methrophanes  Kritopoulos,  Kyrillos  Loukaris  et  Genève  (1627-1640),  in 
«Ekklesia  kai  Theologia.  An  Ecclesiastical  and  Theological  Review  of  the  Archbishopric  of 
Thyateira  and  Great  Britain»,  2  (1981),  pp.  1033-1041. 

20  Jean  Jalla,  Lettres  des  pasteurs  des  Vallées  au  Consistoire  de  Genève,  B.S.S.V.,  n.  64 
(1935),  pp.  41-47.  Jalla  ha  pubblicato  una  lettera  di  Léger  del  1624,  proveniente  dal  fondo  dei 
«manuscrits  français»,  che  non  si  trova  da  Legrand  (pp.  40  s.). 

21  Vedi  infra  1. 1 .3.  RIVET  ha  pubblicata  questa  lettera  di  Lukaris  nella  sua  opera  lesuita  va- 
pulans  (Leida,  1635,  pp.  256  s.),  indicando  il  destinatario  come  «amicum  suum  et  meum».  Cfr. 
Legrand,  IV,  p.  162;  HERING,  pp.  195  e  204,  nota  118. 

22  Si  trovano  due  copie  nel  «Thesaurus  Hotteringianus»,  di  cui  parleremo  infra:  una  in  F.  44, 
67  ed  un'altra  in  F  51,  625. 

23  Zurigo,  1652,  p.  560.  Hottinger  indica  Léger  come  destinatario. 

24  Ihid,  pp.  564-566  (il  testo  si  trova  anche  in  LEGRAND,  IV,  pp.  514-516). 

25  Nel  Settecento  queste  lettere  erano  entrate  in  possesso  di  Ami  Lullin  (1695-1765).  Nel 
1883  furono  ritrovate  da  Edmond  Pictet  a  Creux-de-Genthod  nella  casa  di  Lullin,  ormai  passata 
alla  famiglia  De  Saussure.  Nel  1955  la  famiglia  De  Saussure  le  donò  alla  B.P.U.  (vedi  B.P.U:  Ar- 
chivio della  B.P.U.,  Ff  7).  Baud-BOVY,  p.  193,  osserva  giustamente  che  questo  fondo  consiste  in 
un  «riche  matériel,  qui  devrait  inciter  quelque  jeune  historien  protestant  à  consacrer  une  thèse  à  la 
belle  figure  de  ce  Vaudois  des  Vallées». 
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Jean  Diodati  e,  infine,  3  all'ambasciatore  olandese  Pieter  Cornelis  Brederode.  Nel 
1942  Samuel  Baud-Bovy  ha  esaminato  una  parte  di  questa  corrispondenza,  cioè  le 
lettere  a  Bénédict  Turrettini-^,  nel  suo  articolo:  Antoine  Léger,  pasteur  aux  vallées 
vaudoises  du  Piémont  et  son  séjour  à  Constantinople.  D'après  une  corre- 
spondance inédite  1622-1631. 

1.1.3.  Il  terzo  fondo  sono  le  «Carte  André  Rivet»  nella  Biblioteca  Universita- 
ria di  Leida.  In  questo  fondo  si  trovano  80  lettere  scritte  dal  1628  fino  al  1649.  in 
gran  parte  in  francese,  da  Léger  al  professore  André  Rivet  di  Leida-'.  Queste 
lettere  non  sono  quasi  mai  state  esaminate,  anche  se  nel  1855  lo  storico  francese 
Francis  Waddington  le  aveva  già  segnalate-^. 

1.1.4.  Il  quarto  fondo  sono  le  «Epistolae»  a  Buxtorf  nella  Biblioteca  dell'Uni- 
versità di  Basilea.  In  questo  fondo  si  trovano  44  lettere  scritte  dal  1628  al  1661  in 
francese  e  latino  da  Léger  al  professore  Johann  Buxtorf  junior  di  Basilea.  Fa  parte 
di  questo  fondo  anche  una  lettera  del  1639  di  Léger  al  professore  ginevrino  David 
Le  Clerc  ed  una  del  1657  di  Léger  allo  studente  valdese  di  teologia  Paul  Bonnet-"^. 
Nel  1931  tre  delle  lettere  a  Buxtorf  e  le  due  lettere  a  Le  Clerc  e  Bonnet  sono  state 
pubblicate  da  Theodore  Bal  ma  sul  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi,  n.  57. 

1.1.5.  Il  quinto  fondo  è  il  «Kirchen- Archi v»  nella  Biblioteca  delLUniversità  di 
Basilea.  In  questo  fondo  si  trovano  35  lettere  scritte  dal  1647  al  1661.  in  gran  parte 
in  latino,  da  Léger  al  pastore  Lukas  Gernler  di  Basilea,  che  fu  dal  1656  anche  au- 
tistes e  professore-''^^  Appartiene  a  questo  fondo  anche  una  lettera  del  1648  di 
Léger  ai  pastori  della  Svizzera  riformata^'  e  del  1650  ai  pastori  di  Basilea^-.  Nel 
1931  tre  delle  lettere  a  Gernler  sono  state  pubblicate  da  Theodore  Balma  sul  Bol- 
lettino della  Società  di  Studi  Valdesi,  n.  57. 

1.1.6.  Il  sesto  fondo  è  il  «Thesaurus  Hottingerianus»  nella  Zentralbibliothek  di 
Zurigo''^  In  questo  fondo  si  trovano  circa  105  lettere,  in  gran  parte  autografe 


26  Turrettini  morì  nel  1631.  Queste  lettere  sono  state  riesaminate  da  HERING.  pp.  181-204. 

27  Per  un  inventario  delle  lettere  di  Léger  a  Rivet  vedi  PAUL  DiBON.  Inventaire  de  la  corres- 
pondance cV André  Rivet  { 1595-1650),  La  Haye  1971,  reg.  sub  voce. 

28  Francis  Waddington,  inventaire  de  quelques  documents  inédits  sur  l'histoire  du  prote- 
stantisme français  conser\'és  en  Hollande.  Bulletin  de  la  Société  del' Histoire  du  Protestantisme 
Français  (d'ora  in  poi  B.S.H.P.F.),  3  (1855).  pp.  355  s.  Cfr.  IDEM.  L'église  réformée  de  Con- 
stantinople au  XVlIe  siècle.  B.S.H.P.F.,  7  (1858).  p.  125. 

29  Tutte  queste  46  lettere  si  trovano  neirUniversitatsbibliothek  Basel.  Handschritìenabteilunii. 
GI64.  ff.  118-222. 

30  Universitiitsbibliothek  Basel.  Handschrittcnabteilung.  Ms.  Ki.  Ar.  24A.  tï.  191-245. 

31  Ms.  Ki.  Ar.  22E.  ff  8s.  Anche  in:  G2  1  29a.  ft".  41-42. 

32  Ms.  Ki.  Ar.  22  e  Bl.  43. 

33  Ernst  Gagliardi  e  Ludwig  FORRER.  Katalog  der  Hamischriften  der  Zentralbibliothek 
Zurich.  II.  Neuere  Handschriften  seit  1500,  Zurich  1982,  pp.  515-539  (segn.  F  36-87).  Tutto  il 
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scritte  dal  1643  al  1661,  in  gran  parte  in  latino,  da  Léger  all'orientalista  e  teologo 
zurighese  Johann  Heinrich  Hottinger^^.  E  conservata  sola  una  lettera  di  Hottinger  a 
Léger^6  i\  «Thesaurus»  contiene  inoltre  le  copie  di  18  lettere  scritte  dal  1628  al 
1637  in  francese  da  Léger  al  suo  amico  di  studio  Johann  Rudolph  Hottinger^^,  che 
nel  1628  era  diventato  pastore  a  Wetzikon  nel  cantone  di  Zurigo^s.  Questi  due 
carteggi  di  Léger  non  sono  mai  stati  esaminati. 

Nel  «Thesaurus»  si  trovano  anche  due  copie  della  lettera  già  citata  di  Luka- 
ris  a  Léger  del  1634  e  inoltre  una  copia  della  lettera  del  1644  scritta  da  Léger  all'a- 
rabista olandese  Jacobus  Golius-^^ 

1.1.7.  L'ultimo  fondo  è  r«Antistialarchiv»  (Archivio  dell'antistes,  il  pastore 
principale  di  Zurigo)  nell'Archivio  di  Stato  di  Zurigo.  In  questo  fondo  si  trovano  due 
carteggi  di  Léger,  anche  questi  mai  esaminati. 

Il  primo  carteggio  consiste  di  12  lettere  scritte  dal  1629  al  1638  in  latino  da 
Léger  all' autistes  Johann  Jakob  Breitinger,  in  parte  con  la  minuta  della  risposta  di 
Breitinger^o.  Questo  pastore  zurighese,  che  aveva  partecipato  al  sinodo  di  Dor- 
drecht, era  una  personalità  di  grande  rilievo  nella  Svizzera  tedesca,  ove  si  impe- 
gnava fra  altro  per  ospitare  i  rifugiati  riformati  della  Valtellina^i. 

Il  secondo  carteggio  consiste  di  circa  80  lettere  scritte  dal  1648  al  1661  in 
francese  da  Léger  all' autistes  Johann  Jakob  Ulrich,  che  si  trovano  sparse  nei 
mazzi  E  II  442c,  442d  e  442e^-.  È  probabile  che  Léger  abbia  conosciuto  Ulrich 


«Thesaurus»  (incluso  lo  schedario  della  corrispondenza)  è  a  disposizione  su  microfiche  fZug. 
IDC). 

Gran  parte  della  corrispondenza  si  trova  in  F  51.  596-687  (non  496-587,  come  indicata 
nello  schedario). 

35  Su  Hottinger  (1620-1667)  vedi  Realencyklopàdie  fiir  protestanìische  Théologie  und  Kir- 
che,  voi.  Vili.  Lipsia,  1900,  pp.  399-401.  Dal  1642  fu  professore  di  lingue  orientali  a  Zurigo,  dal 
1655  a  Heidelberg,  dal  1661  di  nuovo  a  Zurigo. 

36  Con  questa  lettera  del  19/29.12.1642  (F  41.  691)  si  avvia  la  corrispondenza  tra  Léger  e 
Hottinger. 

3"^  Questa  corrispondenza  si  trova  in  F  44.  91-96.  Léger  aveva  incontrato  il  suo  amico  nel 
1627  a  Zurigo,  prima  della  sua  partenza  per  Constantinopoli. 

38  Su  Johann  Rudolph  Hottinger  (1600-1670)  vedi  EMANUEL  DEJUNG  e  WILLY  WUHR- 
MANN,  ZUricher  Pfarrerbuch,  Ziirich,  1953,  sub  voce. 

39  Su  Golius  (1596-1667)  vedi  Nieuw  Nederlandsch  Biographisch  Woordenboek,  voi.  X, 
Heiden,  1937,  pp.  287-289.  Nel  1628  questo  era  stato  a  Constantinopoli.  dal  1629  era  professore  a 
Leida  e  fu  coinvolto  nel  progetto  della  traduzione  del  Nuovo  Testamento  in  neogreco,  di  cui  parle- 
remo. Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Rivet  del  15/25.3.1632,  dalla  quale  risulta  che  Léger  Faveva  cono- 
sciuto. 

Le  segnalazioni  si  reperiscono  facilmente  dallo  schedario. 

Per  Breitinger  (1575-1645)  vedi  Realencxklopàdie  fiir  protestanìische  Théologie  und  Kir- 
che,  voi.  III.  Lipsia  1 897.  pp.  372-375. 

Questi  tre  mazzi  («Pedemontana»)  contengono  molti  documenti  concernenti  le  «Pasque 
piemontesi»  (per  esempio  lettere  di  Jean  Léger  ed  il  manoscritto  della  Relation  veritable).  Due  altre 
lettere  di  Léger  a  Ulrich  dal  1649  si  trovano  nelFAntistialarchiv,  E  II  388,  f.  6,  e  388a.  f.  427.  e  una 
nella  British  Library  (vedi  infra  par.  1. 1 .8). 
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quando  questo  fu  pastore  tedesco  di  Ginevra  (1625-1630)4\  In  questi  mazzi  si 
trovano  inoltre  le  copie  della  lettera  del  1655  di  Léger  a  Christoph  Luthardt  di 
Berna^-*  e  della  lettera  del  1656  di  John  Durie  a  Léger^^. 

1.1.8.  Al  di  fuori  di  questi  sette  fondi  (e  il  fondo  dei  «Manuscrits  français») 
sono  conservate  ancora  delle  lettere  singole  o  dei  carteggi  di  alcune  lettere  di  Lé- 
ger. 

1.  Due  lettere  si  trovano  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Basilea,  una  del 
1649  a  Johannes  Gmiinder,  l'altra  del  1657  a  Johann  Caspar  Bauhin-^^\ 

2.  Due  lettere  si  trovano  nella  Zentralbibliothek  di  Zurigo,  una  del  1661  di  Lé- 
ger al  grecista  zurighese  Johann  Raspar  Schweizer  o  Suicerus-^"^,  l'altra  del  1659  di 
Rudolf  van  Ommeren  a  Léger^^. 

3.  Dieci  lettere  si  trovano  nella  British  Library  di  Londra.  Si  tratta  di  quattro 
lettere  del  1655  a  Jean-Baptiste  Stouppe,  dei  quali  tre  sono  state  pubblicate  da 
Birch  nel  suo  Collection  of  State  Papers^"^  e  una  è  rimasta  inedita^";  di  cinque  let- 
tere inedite  del  1655-1658  a  John  Peli,  inviato  inglese  di  Zurigo-^';  di  una  lettera 
inedita  del  1655  a  Johann  Jakob  Ulrich,  antistes  a  Zurigo-'^^. 

4.  Una  lettera  del  1655  a  John  Durie  si  trova  nella  Bodleian  Library  di  Ox- 
fordsi 

5.  Una  lettera  del  1655  a  David  Le  Leu  de  Wilhem  si  trova  nella  Biblioteca 
Universitaria  di  Leida. 

6.  Una  lettera  del  1657  a  Louis  Tronchin  si  trova  negli  «Archives  Tronchin» 
della  Bibliothèque  Publique  et  Universitaire  di  Ginevra'^^. 


43  Per  Ulrich  (1602-1668)  vedi  DEJUNG  e  WUHRMANN,  Ziiricher  Pfarrerhncli  cit..  sub  voce. 

44  E  II  442d,  f  87. 

45  Mazzo  442c,  f.  23  s. 

46  Universitatsbibliothek  Basel.  Handschriftenabteilung:  G2  I  27,  tï.  91-92  e  G2  I  7.  tf.  171- 

172. 

47  Ms  52,  29 If  II  nome  del  destinatario  non  si  scrive  Luicero,  come  indicato  nello  schedario. 
4«  Ms  52,  272.  Per  Van  Ommeren  vedi  II.4.2. 

49  Thomas  Birch,  A  Collection  of  State  Papers  of  John  Tliiirloe  /.../,  vol.  Ill,  London, 
1743,  pp.  459-461.  I  manoscritti  si  trovano  nella  British  Library,  Additional  Mss.  4365,  ff.  106- 
107  (copie). 

British  Library,  Additional  Mss.  4156,  f.  144-144v.  (copia).  Per  Stouppe  vedi  i/ìfra.  nota 

193. 

5'  British  Library,  Lansdowne  papers,  Ms.  751,  f  261  (copia),  262  (copia);  Ms.  753,  tï.  1 13- 
1 14,  ff.  147-148.;  Ms.  754,  tï.  335-336. 

52  Lansdowne  papers,  Ms.  751,  ff  304-307. 

Numero  33557  (Papers  relating  to  Johannes  Duraeus.  Ms.  lat.  th.c.  8),  f  53. 

54  Catalogue  eie  la  partie  des  Archives  Tronchin,  Genève  1946,  vol.  47,  f  14  s.  Cfr.  \  ol.  27, 
f  320  (lettera  di  J.R.  Hofmeister  del  1647  a  Léger  e  Tronchin). 
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1.2.    Letteratura  ' 

Dati  di  prima  mano  per  conoscere  la  vita  di  Léger  non  si  trovano  solo  nella 
sua  corrispondenza,  ma  anche  in  alcuni  libri  dell'epoca.  Indichiamo  i  quattro  vo- 
lumi più  importanti,  in  ordine  cronologico  di  pubblicazione. 

1.2.1.  Pierre  Gilles,  Histoire  ecclésiastique  des  églises  réformées  [...],  ap- 
parso nel  1644  a  Ginevra.  Gilles  era  pastore  di  Torre  Pellice  e  dunque  un  collega  di 
Léger.  Il  suo  volume,  cominciato  nel  1620,  venne  concluso  nel  giugno  del  1643^5. 
Gilles  descrive  i  conflitti  di  Léger  con  i  missionari  cattolici^é,  ma  non  arriva  a 
narrare  della  sua  fuga  dalle  Valli,  avvenuta  nella  primavera  del  1644,  dopo  che  la 
condanna  a  morte  in  contumacia  del  giugno  1643  era  stata  confermata  dal  Senato. 

1.2.2.  Marco  Aurelio  Rorengo,  Memorie  historiche  [...],  apparso  a  Torino 
nel  1649.  Rorengo,  il  priore  di  Luserna,  era  il  nemico  pili  accanito  di  Léger.  Nel 
cap.  XXXXIX  della  sua  opera  dà  una  giustificazione  esplicita  al  fatto  che  Léger  il  3 
giugno  1643  fu  condannato  «ad  esser  appicato  per  la  gola»^^. 

1.2.3.  Waldenser  Chronick,  apparso  anonimo  e  senza  luogo  nel  165558. 
L'autore  sembra  aver  attinto  i  suoi  dati  circa  Léger  dal  «Mémoire  sur  les  affaires 
des  Eglises,  en  Piémont.  En  l'année  1644»59,  che  contiene  degli  estratti  dei  me- 
moriali e  delle  suppliche,  mandati  nel  1643-1644  a  Torino  dai  valdesi  ed  dai  cantoni 
svizzeri  protestanti  in  favore  di  Léger.  E  probabile  che  questo  manoscritto  sia  stato 
messo  a  disposizione  dell'autore  anonimo  dall' autistes  Ulrich  di  Zurigo.  Nel  Wal- 
denser Chronick  si  trova  anche  la  prima  traduzione  tedesca  della  terza  edizione 
della  Relation  veritable,  di  cui  parleremo. 

1.2.4.  Jean  Léger,  Histoire  générale  des  églises  evangeliques  de  Piémont;  ou 
Vaudoises  [...],  apparso  a  Leida  nel  1669  in  due  volumi.  Jean  Léger  era  il  nipote  di 
Antoine  Léger  e  sa  raccontare  molte  notizie  interessanti  circa  suo  zio^o,  che  era 


55  JEAN  Jalla,  Glanures  d'histoire  vaudoise.  Torre  Pellice,  1936,  pp.  1 14-1 18.  Cfr.  la  lettera 
di  Léger  a  Haga  del  3 1 . 1 2. 1 636  (Legrand,  IV,  p.  489). 

56  Gilles,  li,  pp.  330  s.,  386  s.,  477,  482,  484  s.,  486,  488-490,  497-499. 

57  Rorengo,  p.  279. 

58  La  Bibliografìa  Valdese,  n.  88,  attribuisce  Topera  ad  un  certo  Daniel  Sudermann  e  dà  Zu- 
rigo come  luogo  di  edizione,  seguendo  W.N.  DU  RiEU,  Essai  bibliographique  concernant  tout  ce 
qui  a  paru  dans  les  Pays-Bas  au  sujet  et  en fìiveur  des  Vaudois  (La  Haye,  1889),  n.  34.  Du  Rieu 
ha  dedotto  il  nome  dell'autore  dalla  traduzione  olandese,  nella  quale  Topera  è  attribuita  a  «D.S.  Pro- 
fessor der  stadt  Zurich»,  ma  nel  1665  non  c'era  un  professore  Sudermann  a  Zurigo.  Una  edizione 
della  Waldenser  Chronicli  è  apparsa  a  SchaffTiausen  (Zentralbibliothek  di  Zurigo). 

5^  Una  copia  di  questo  memoriale  è  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Zurigo,  Antistialar- 
chiv,  E  II  442c,  241-243v.  Alcuni  passi  di  questo  memoriale  si  ritrovano  letteralmente  in  tradu- 
zione tedesca  nel  Waldenser  Chronick,  pp.  300-307. 

JEAN  LÉGER,  I,  pp.  21,  207;  II,  pp.  68-70,  256,  259,  359  s.,  362. 
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stato  suo  mentore^'  e  gli  aveva  pagato  gli  studi  a  Ginevra,  prima  di  tasca  propria^^ 
e  poi  con  un'eredità  proveniente  da  un  ugonotto  che  aveva  conosciuto  a 
Constantinopoli^l  Lo  zio  e  il  nipote  rimasero  in  contatto  fino  alla  morte  di  Antoine, 
avvenuta  nel  1661^. 


IL  La  vita 


ILI.  Prima  della  partenza  per  Consìantinopoli  ( 1 596-1627) 

Antoine  Léger  è  nato  nel  1596^^  a  Villasecca  in  Val  S.  Martino  (oggi  Val 
Germanasca),  come  quarto  ed  ultimo  figlio  di  Pierre  Léger.  Il  nome  di  sua  madre 
non  è  noto.  Uno  dei  suoi  fratelli  era  Jacques  Léger,  il  padre  di  Jean  Léger^^.  La 
famiglia  si  vantava  di  essere  di  origine  nobiliare^^. 

Nell'aprile  1615.  quasi  ventenne.  Antoine  Léger  andò  a  Ginevra  per  studiare 
lettere^*^.  Questo  era  obbligatorio  come  preparazione  per  lo  studio  della  teologia^'^. 
Il  20  febbraio  1618  Léger  ricevette  una  borsa  e  il  28  aprile  1621  si  iscrisse  alla 
facoltà  di  teologia^o.  Probabilmente  Léger  abitò  alcuni  anni  in  pensione  da  Bénédict 
Turrettini.  uno  dei  professori  in  teologia,  di  cui  divenne  segretario"'.  Turrettini 
faceva  parte  della  «nation  lucchese»  di  Ginevra'-  e  si  interessava  molto  ai  valdesi. 


61  Cfr.  JEAN  LÉGER.  II.  p.  360. 

6-  Vedi  la  lettere  di  Léger  a  Ri\  et  del  1 2/22. 1 . 1 637. 

6- ^  Per  questo  legato  di  Jacob  Roussel  vedi  JaLLA,  Storia  della  riforma  cit..  pp.  693  s.  e  la 
lettera  di  Léger  a  Rivet  del  23.5/2.6.1637.  A  Constantinopoli  Léger  aveva  conosciuto  l'ugonotto 
francese  Jacques  Roussel,  l'inviato  della  Transilvania  e  poi  della  Svezia  (Hering,  p.  189.  nota  65. 
cfr.  pp.  214-223.  230,  233-235.  245).  Non  è  chiaro  se  si  tratta  della  stessa  persona  o  no. 

^  Cfr.  la  lettera  di  Antoine  Léger  a  Gemler  del  22.1/1.2.1661  (Balma.  p.  146). 

65  Spesso  viene  dato  1594  come  anno  di  nascita.  Seguo  la  correzione  apportata  da 
BORGEAUD.  p.  640.  nota  3. 

66  Un  altro  cugino  era  David  Léger,  il  fratello  di  Jean  Léger.  anch"egli  pastore. 

6"^  Jean  Léger.  IL  pp.  359  s.,  scrive  di  suo  padre  Jacques  Léger:  «Je  ne  diray  rien  de  Tanti- 
quité  de  sa  noblesse,  puis-que  les  flammes  du  Vatican  en  ont  dévoré  les  pancartes,  et  que  les  Re- 
gistres qu'en  avoit  encore  recueilli  feu  Monsieur  Antoine  Léger,  mon  Oncle  [...]  des  mains  de  feu 
Monsieur  Clement  son  beau  Pere  [...]  selon  le  témoignage  que  m'en  rendu  mon  dit  Oncle  [...1  se 
sont  perdus  pendant  les  persecutions,  et  que  la  profession  de  la  Religion  ne  nous  a  plus  laissé 
d'autre  avantage  de  cette  Noblesse  que  celuy  de  jouir  encore  de  quelques  terres  feudales  possédées 
par  le  Sieur  David  Léger  mon  Frère  Pasteur  à  Ville-Seiche  même». 

68  Per  i  seguenti  dati  vedi  SUZANNE  StellinG-MICHAUD.  Le  livre  du  Recteur  de  l  'Académie 
de  Genève,  vol.  IV.  Genève.  1975.  pp.  304  s.  (n.  2266). 

69  Per  l'istruzione  preparatoria,  vedi  BORGEAUD.  pp.  393  ss. 

70  Per  la  facoltà  di  teologia,  vedi  BORGEAUD.  pp.  333-367. 

71  Baud-Bovy.  p.  184.^ 

7-  Cfr.  Emidio  Campi  e  Carla  SODINL  Gli  oriundi  lucchesi  di  Ginevra  e  il  cardinale  Spi- 
nola. Una  controversia  religiosa  alla  vigilia  della  revoca  dell'Editto  di  Nantes.  Napoli  1988.  pp. 
57  s. 
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Egli  era,  come  più  tardi  suo  figlio  François,  un  calvinista  stretto.  Si  atteneva  alle 
decisioni  del  sinodo  di  Dordrecht  del  1618/1619,  che  aveva  posto  termine  al 
dibattito  tra  Gomarus  e  Arminius  sulla  predestinazione,  seguendo  il  punto  di  vista 
di  Gomarus  per  cui  Dio  ha  deciso  fin  dall'inizio  chi  riceverà  la  sua  grazia  e  chi  no. 
Gli  altri  professori  di  Léger,  Jean  Diodati  e  Théodore  Tronchin^^  avevano  di 
persona  partecipato  a  questo  sinodo. 

In  questi  anni  di  studio  Samuel  Guichenon  sarebbe  stato  un  «grand  came- 
rade»^^  di  Antoine  Léger.  Più  tardi  diventeranno  nemici.  Guichenon,  che  si  era 
convertito  al  cattolicesimo,  condannava  nella  sua  Histoire  généalogique  de  la 
Royale  Maison  de  Savoie,  pubblicata  in  due  volumi  nel  1660  dall'editore  Barbier  a 
Lione,  Léger  come  un  «esprit  factieux  et  coupable  de  divers  crimes»^^ 

Il  27  febbraio  1624  Léger  ricevette  un  viatico  di  300  fiorini  per  andare  a  per- 
fezionarsi in  Olanda.  Dopo  essere  passato  per  Basilea,  Strasburgo  (dove  incontrò 
per  la  prima  volta  l'ambasciatore  olandese  Pieter  Cornells  Brederode^^)  e  Fran- 
coforte, si  iscrisse  il  19  aprile  alla  facoltà  di  teologia  di  Leida;  qui  fece  la  cono- 
scenza di  André  Rivet,  teologo  di  origine  ugonotta,  chiamato  apposta  nel  1620 
dallo  statholder  Maurizio  d'Orange  all'Università  di  Leida  per  far  eseguire  i  prin- 
cipi di  Dordrecht^^  Rivet  insegnava  l'Antico  Testamento.  Nell'agosto  del  1624 
Léger  continuò  per  l'Inghilterra  e  tornò  a  Ginevra  passando  per  la  Francia^^ 

Il  7  gennaio  1625  la  Compagnie  des  Pasteurs  di  Ginevra,  avendo  ascoltato  il 
suo  sermone  di  prova,  lo  giudicò  adatto  «pour  le  soulagement  de  MM.  nos  frères 
des  champs»^^,  cioè  dei  paesi  attorno  alla  città.  Nell'estate  del  1626  Léger  fu  uno 
dei  tre  candidati  per  il  posto  di  professore  di  filosofiamo,  ma  venne  nominato  il  più 
giovane  Federico  Spanheim^i,  originario  del  Palatinato,  che  nel  1631  diventò  il 
successore  di  Bénédict  Turrettini  e  nel  1642  andò  a  Leida.  Léger  deplorava  la 
morte  di  Spanheim,  avvenuta  improvvisamente  il  15  maggio  1649,  perché,  a  suo 


^-^  Nel  1657  Léger  scrisse  nella  qualità  di  rettore  dell'Accademia  una  convocazione  di  parteci- 
pare alle  funerali  di  Tronchin,  deceduto  il  19  novembre,  nella  quale  si  trovano  alcuni  dati  biografici 
(Archivio  di  Stato  di  Zurigo,  Antistialarciiiv,  E  II  23,  f.  773). 

"^4  Secondo  Jean  Léger,  II,  p.  68.  Samuel  (1607-1664)  però  non  ha  mai  studiato  a  Ginevra, 
ma  solo  suo  fratello  Daniel  (StellinG-Michaud,  Le  livre  du  Recteur  cit.,  vol.  Ill,  p.  1 153).  È 
possibile  che  Léger  abbia  conosciuto  Samuel  tramite  suo  fratello;  inoltre  la  famiglia  Guichenon  non 
abitava  lontano  da  Ginevra,  a  Bourg-en-Bresse. 

"75  Cfr.  JEAN  LÉGER,  I,  preface,  e  II,  pp.  68  s..  Ill,  164,  262.  L'opera  di  Jean  Léger  è  in  parte 
una  risposta  a  Guichenon  che  aveva  giustificato  i  massacri  commessi  nei  confronti  dei  valdesi.  Nel 
famoso  Dictionaire  historique  et  critique  (Amsterdam,  ed.  1740)  di  PIERRE  BAYLE  si  trova  An- 
toine Léger  soltanto  sotto  la  voce  «Guichenon». 

7f>  Baud-Bovy,  p.  197. 

Per  Rivet  (1572-1651)  vedi  Biografiseli  Lexikon  voor  de  Geschiedenis  van  het  Nederlan- 
dse  Protestantisme,  vol.  II,  Kampen,  1983,  pp.  375-378. 

7«  BAUD-BOVY,  pp.  197  s. 

STELLING-MICHAUD,  Le  livre  du  Recteur  cit.,  vol.  IV,  p.  305;  JALLA,  Storia  della  riforma, 

p.  541. 

BORGHAUD,  pp.  421  s. 

^'  Per  Spanheim  (16(30-1649)  vedi  Biografiseli  Lexikon  cit.,  vol.  II,  pp.  410  s.  Era  un  amico 
di  Rivet  c  avversario  accanito  di  Amyrault. 
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parere,  egli  avrebbe  ancora  potuto  fare  molto  per  il  ristabilimento  della  chiesa  ri- 
formata nel  Palatinato,  dopo  la  conclusione  della  Guerra  dei  Trent' Anni^-. 

Il  sinodo  valdese  di  Bobbio  del  21-24  settembre  1626  richiese  Léger  per  la 
parrocchia  di  Villasecca.  Dopo  una  prima  risposta  negativa  la  Compagnie  des  Pa- 
steurs decise  di  lasciarlo  ritornare  nella  sua  patria,  a  patto  che  fosse  rimandato  in- 
dietro alla  prima  richiesta.  Ginevra  infatti  gli  aveva  dato  una  borsa  di  studio  e  per 
questo  Léger  stesso  si  sentiva  legato  alla  Compagnie^-^  L'il  gennaio  1627  Léger 
tornò  alle  Valli  e  diventò  pastore  a  Villasecca,  il  suo  luogo  di  nascita,  dove  fu  molto 
apprezzato.  Si  occupava  anche  della  parrocchia  di  La  Chapelle  nella  vai  Chisone, 
dopo  la  destituzione  del  pastore  Jacques  Gilles^^. 


IL2.  Constantinopoli  (1628-1636) 

Nel  giugno  1627  l'ambasciatore  olandese  Brederode^-"^  chiese  alla  Compa- 
gnie di  Ginevra  un  pastore  adatto  per  coprire  il  posto  di  cappellano  presso  Cornells 
Haga,  dal  1612  fino  al  1639  «oratore»  delle  Province  Unite  a  Constantinopoli^^. 
Haga  cercava  un  pastore  capace  di  parlare  l'italiano  che  non  avrebbe  dovuto  es- 
sere solo  cappellano  suo,  ma  soprattutto  collaborare  con  Lykaris  ed  occuparsi 
della  diffusione  delle  idee  calviniste  nell'ambiente  greco-ortodosso. 

La  Compagnie  scelse  Léger  e,  dopo  che  egli  ebbe  dato  il  suo  consenso^^, 
presentò  nel  febbraio  1628  la  richiesta  ufficiale  alla  chiesa  valdese,  che  però  non  fu 
affatto  d'accordo.  Solo  nel  maggio  a  Léger  fu  dato  il  permesso  di  andare  a  Ginevra 
per  discutere  la  cosa.  Qui  egli  accettò  definitivamente  il  compito  di  trascorrere  due 


^-  Infatti  in  quel  momento  Spanheim  fu  visto  come  un  candidato  per  il  professorato  di  teo- 
logia a  Heidelberg  (lettera  di  Léger  a  Rivet  del  13/23.7.1649:  lettere  di  Léser  a  Hottinser  del  8/18.6 
e  28.6/8.7.1649). 

83  Cfr.  JEAN  Jalla.  Synodes  Vaudois  de  la  Réformation  ù  l'exil.  B.S.S.V.,  n.  25  (1908),  p. 
27.  Cfr.  Idem,  Lettres  des  pasteurs  cit..  pp.  42  s. 

8^  Jalla,  Synodes  Vaiidois  cit..  p.  27. 

Léger  che  aveva  conosciuto  Brederode  nel  1624  a  Strasburgo,  andava  a  trovarlo  di  nuovo 
nel  giugno  1628.  prima  della  sua  partenza  (LEGRAND.  IV.  pp.  352.  369.  371-374).  Per  Brederode 
(7-1637)  vedi  CHRiSTlAAN  Sepp.  Het  Nieuw  -Grieksche  Testament  van  1638.  in  IDEM.  Bihlioi^rafi- 
sche  mededeelingen,  Leiden.  1883.  pp.  191-193.  Brederode  organizzò  la  stampa  della  traduzione 
del  Nuovo  Testamento  in  neogreco,  di  cui  parleremo. 

86  Un  «oratore»  età  il  titolo  per  un  ambasciatore  straordinario  designalo  per  una  missione 
speciale  per  un  tempo  limitalo.  Per  Haga  (1578-1654)  vedi  A.H.  DE  GROOT.  The  Ottoman  Empire 
and  the  Dutch  Republic.  A  Histoiy  of  the  Earliest  Diplomatic  Relations  1610-1630.  Leiden-Istan- 
bul. 1978.  La  corrispondenza  di  Haga  è  in  parie  slampala  da  KlaaS  Heeringa,  Bronnen  tot  de 
geschiedenis  van  den  Levantschen  handel.  vol.  I.  parie  1  (Rijks  Geschiedkundigc  Publicaliën  IX), 
's-Gravenhage.  1910.  Cfr.  HERING.  pp.  419  s.  Haga  a\eva  conosciuto  Lukaris  nel  1602  a  Alessan- 
dria. 

87  Baud-Bovy,  pp.  199  s.  Léger  aveva  qualche  dubbio,  perché  la  Compagnia  voleva  un  pa- 
store non  sposato  e  Léger  sospettava  che  i  suoi  genitori  gli  avrebbero  cercato  una  moglie. 
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anni  a  Constantinopoli^^.  Dopo  essere  passato  per  Basilea,  Zurigo  e  Venezia  Léger 
partì  nell'agosto  1628  da  Livorno  e  arrivò  in  novembre  a  Constantinopoli. 

Nella  capitale  ottomana  si  svilupparono  in  breve  tempo  rapporti  buoni^^  ^^a 
Léger  e  Kyrillos  Lukaris.  Il  patriarca,  nato  nel  1570  sull'isola  di  Creta  allora  sotto 
dominio  veneziano,  aveva  studiato  da  Maximos  Margounios  a  Venezia  e  da  Paolo 
Sarpi  e  Cesare  Cremonini  a  Padova.  Era  diventato  un  avversario  del  cattolice- 
simo, da  quando  nel  1595  era  fallito  il  suo  tentativo  di  impedire  un  patto  di  unione 
tra  la  chiesa  ortodossa  ucraina  e  la  chiesa  cattolica  in  Polonia.  Sempre  di  più 
Lukaris  si  rese  conto  che  la  sopravvivenza  della  sua  chiesa  era  minacciata  dal 
cattoUcesimo,  non  solo  a  causa  di  tali  patti  di  unione,  ma  soprattutto  a  causa  dell'o- 
pera di  proselitismo  che  i  gesuiti  e  i  cappuccini  svolgevano  tra  i  greci  ortodossi. 
Durante  il  suo  patriarcato  ad  Alessandria  (1601-1620)  si  rivolse  per  la  prima  volta 
ai  teologi  calvinisti  per  affrontare  la  propaganda  cattolica.  A  Constantinopoli,  dove 
nel  1620  era  diventata  patriarca,  cercava  anche  la  collaborazione  con  i  diplomatici 
olandesi  ed  inglesi  per  respingere  l'offensiva  cattolica  nell'impero  ottomano,  che 
dal  1622  fu  guidata  dalla  Congregatio  de  Propaganda  Fide  in  accordo  con  il  diplo- 
matico francese. 

Insieme  a  Léger  e  Haga  il  patriarca  prese  alcune  iniziative  per  trovare  so- 
stegno nel  mondo  protestante  europeo  e  per  rafforzare  la  sua  chiesa  contro  la 
pressione  cattolica.  Il  primo  passo  fu  la  diffusione  di  una  «Confessione  di  fede»  di 
18  articoU,  stesa  da  Lukaris  in  latino.  Il  21/31  marzo  1629  Haga  inviava  una  copia 
del  manoscritto  a  l'Aia  e  un'altra  a  Parigi,  tutte  e  due  munite  di  una  dichiarazione  di 
autenticità  di  mano  sua.  Già  nel  giugno  1629  la  copia  parigina  fu  pubblicata  in 
traduzione  francese  da  un  editore  di  Sedan.  In  calce  al  testo  fu  stampata  la  dichia- 
razione di  Haga,  come  anche  nelle  altre  edizioni  francesi  in  latino  e  in  francese 
dello  stesso  annodo.  Il  4/14  aprile  1629  Léger  a  sua  volta  inviava  una  copia  della 
confessione  a  Ginevra^i,  una  a  Zurigo^^  q  probabilmente  anche  una  nelle  Vailles. 
Solo  nel  settembre  1629  la  Compagnie  di  Ginevra  decise  di  stamparla94.  Questa 
confessione  di  fede  destò  gran  clamore  in  tutta  l'Europa  a  causa  della  sua  chiara 
impronta  calvinista^s, 


88  LEGRAND,  IV,  pp.  352-374. 

89  Cfr.  Baud-Bovy,  pp.  203  s.  Lukaris  veniva  talvolta  ad  ascoltare  le  predicazioni  di  Léger 
nella  casa  di  Haga  (Sepp,  Het  Nieuw-Grieksche  Testament  cit.,  p.  199).  Per  un'analisi  complessiva 
della  relazione  tra  Léger  e  il  patriarca  vedi  HERING,  pp.  181-206. 

'^^^  Keetje  Rozemond,  De  eerste  uitgave  van  de  belijdenis  van  Cyrillos  Lucaris,  in 
«Nederlands  Archief  voor  Kert:geschiedenis»,  51  (1970),  pp.  205-208. 
9'  Baud-Bovy,  p.  204. 

Lettera  di  Léger  a  J.R.  Hottinger  del  4/14.4.1629. 

Gilles,  II,  p.  387.  È  questa  la  copia  che  Jean  Léger  aveva  nel  suo  possesso  (JEAN  LÉGER, 
II,  p.  69). 

'^"^  L'edizione  ginevrina  apparve  probabilmente  nel  1630  (cfr.  ROZEMOND,  De  eerste  uitgave 
ciL,  p.  203).  Un  elenco  di  tutte  le  edizioni  del  1629/1630  si  trova  da  LEGRAND,  I,  pp.  267-272. 

95  Lukaris  fu  ispirato  dalla  «Confessio  Belgica»  del  1561,  di  cui  nel  1627  aveva  ricevuto  delle 
traduzioni  in  latino  e  in  greco  antico  dai  Paesi  Bassi.  Nel  1630  la  «Confessio  Belgica»  fu  anche 
tradotta  in  neogreco  per  incarico  di  Haga  e  Léger  e  poi  diffusa  in  copie  manoscritte  (lettera  di  Léger 
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Nell'agosto  1631,  Lukaris  inviava  tramite  Léger  una  copia  autografa  della 
sua  confessione,  scritta  in  greco,  a  Ginevra^^  Léger  gliel'aveva  chiesta  fin  dal 
maggio  1629^7.  Lukaris  la  stese  per  diversi  motivi'^^,  per  altro  volendo  in  tale  modo 
mostrare  che  la  sua  confessione  non  era  una  falsificazione,  come  sostenevano  i 
suoi  avversari  cattolici'^'^,  arminiani'*^'^  ed  ortodossi'^".  Di  questa  versione  greca 
circolavano  all'inizio  solo  copie  in  manoscritto'"^;  soltanto  nel  1633  essa  fu 
stampata  a  Ginevra.  Lukaris,  Haga  e  Léger  avevano  atteso  tanto  tempo  per  dare  il 
permesso  per  la  stampa,  perché  avrebbero  voluto  aggiungervi  le  firme  di  altri  ve- 
scovi e  patriarchi  ortodossi ma  tutti  i  tentativi  di  spingerli  sulla  linea  filocalvinista 
di  Lukaris  fallironoio4. 

In  questa  edizione  ginevrina  del  1633  si  trovano  il  testo  greco  della  confes- 
sione, la  sua  traduzione  in  latino"^-\  degli  elenchi  di  versetti  biblici  aggiunti  ad  ogni 
articolo  come  «prova»  per  la  sua  verità,  ed  alla  fine  le  risposte  di  Lukaris  a  quattro 
domande,  di  cui  tre  riguardano  la  Bibbia'^^^.  Le  «prove»  bibliche  sono  quasi 
sicuramente  opera  di  Léger'^^.  Questi  aveva  anche  raccolte  delle  testimonianze 


a  Rivet  del  12/22.8.1630).  Nel  1648  apparve  la  prima  edizione  a  stampa  in  neogreco,  questa  volta 
sulla  base  di  una  nuova  traduzione  fatta  da  Hierotheos  Abbatios  (PODSKALSKY,  pp.  168  e  27). 

96  LEGRAND,  I,  p.  317.  BaUD-BOVY,  p.  204. 

Baud-BOVY,  p.  209.  Léger  desiderava,  «si  on  enseignoit  en  Grec  franchement,  cà  qu'on 
escri  secrètement  en  latin»  (lettera  di  Léger  a  J.R.  Hottinger  del  4/14.8.1629).  Il  21/31.1.1631 
scrisse  allo  stesso  Hottinger.  «que  Monsieur  le  P.C.  a  enfin  traduit  en  Gr[ec]  la  conf[ession]  et  a 
commencé  de  la  manifester  en  ma  p[rese]nce  a  q[ue]lq[ue]s  uns  des  siens  et  promis  d'y  adjouster 
quelq[ue]s  articles  dont  je  l'ai  prié». 

9«  Fer  i  suoi  motivi  vedi  HERING,  pp.  189  s. 

99  LEGRAND,  I,  pp.  268  s.  PODSKALSKY,  pp.  169  S.  Alcuni  autori  cattolici  sono  ancora 
sempre  convinti  che  Léger  abbia  influenzato  direttamente  il  testo  della  confessione  del  1629:  «Zu 
klaren  ware  auch  noch  das  AusmaB  des  direkten  Einflusses  A.  Légers  auf  den  Text  der  Confessio» 
(PODSKALSKY.  180).  Si  veda  però  l'analisi  accurata  di  HERING.  pp.  193s..  cfr.  188  s. 

ROZEMOND.  De  eerste  uitgave  cit.,  pp.  205  s.  Il  più  famoso  arminiano.  Hugo  Grotius.  non 
aveva  dubbi  sulla  paternità  della  confessione,  ma  la  considerava  soltanto  come  l'opinione  privata  di 
Lukaris  e  come  non  valida  per  la  dottrina  della  chiesa  ortodossa. 

10>  PODSKALSKY,  p.  169. 

102  II  23. 1 2. 1 63 1/2.1.1 632  Léger  inviò  una  copia  a  Rivet. 

'03  Vedi  le  lettere  di  Léger  a  Rivet  del  23.12.1631/2.1.1632  e  del  15/25.3.1632.  Cfr.  la  lettera 
di  Lukaris  a  Diodati  del  14/24.4.1632  (LEGRAND.  IV.  pp.  403  s.). 
'04  Baud-Bovy,  pp.  209-213.  Hering,  pp.  185-187. 

'05  LEGRAND,  I,  pp.  315-321.  Non  fu  ripreso  il  testo  latino  della  prima  edizione,  ma  si  fece 
una  nuova  traduzione  sulla  base  del  testo  greco. 

i{)6  Probabilmente  Lukaris  ha  voluto  aggiungerle  in  vista  del  progetto  della  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  in  neogreco.  Non  ha  invece  mai  scritta  la  prefazione  per  l'edizione  del  1633. 
che  Léger  e  Haga  gli  avevano  chiesta. 

'07  Quest'ipotesi  è  stata  avanzata  per  la  prima  volta  (basandosi  sui  fonti  pubblicali  da 
LEGRAND)  da  Manuel  Candal,  La  «Coufesion  de  fe»  calvinista  de  Cirilo  Liicaris.  in 
«Miscelanea  Comillas.  XXXIV-XXXV,  Collectanea  teològica  al  R.P.  Joaqum  Salaverri  S.J.». 
Comillas  1960,  pp.  256-262.  Vedi  inoltre  la  lettera  di  Haga  del  17/27. 1.1632  agli  Stati  Generali, 
citata  da  SEPP,  Het  Nieuw-Grieksche  Testament  cit..  pp.  202  s. 
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attinte  dagli  scritti  dei  padri  della  chiesa,  che  però  non  vennero  inseritelo».  Non  ho 
trovato  una  prova  per  la  tesi  che  Léger  abbia  rielaborarato  il  testo  greco  della 
confessione '09;  si  sa  solo  che  egli  talvolta  ha  fatto  la  proposta  a  Lukaris  di  apporvi 
qualche  cambiamento.  Grazie  all'impegno  di  Léger  l'edizione  del  1633  fu  anche 
distribuita  nell'Oriente' 'o. 

La  seconda  iniziativa  fu  la  traduzione  del  Nuovo  Testamento  nel  greco  allora 
parlato  dagli  ortodossi.  Sembra  che  Lukaris  avesse  già  da  tempo  tale  idea,  ma  fu 
Léger  nel  1629  a  convincere  lui  e  Haga  a  concretizzarlai".  Il  traduttore,  il  monaco 
Maximus  Calliopolites,  fu  assistito  da  Léger,  soprattutto  nei  «lieux  difficiles  comme 
lui  sont  particulièrement  les  Hebraismes»'i2.  Nel  1631,  quando  era  finita  la  prima 
versione  della  traduzione,  Haga  mise  al  corrente  gli  Stati  Generali  delle  Province 
Unite,  che  su  raccomandazione  del  professore  Golius  di  Leida  decisero  di 
sostenere  il  progetto  e  di  far  stampare  l'opera  a  Ginevra.  Per  fugare  i  sospetti 
sull'attendibilità  della  traduzione,  il  testo  greco  originale  avrebbe  dovuto  essere 
pubblicato  a  fronte. 

A  causa  della  necessità  di  un  ulteriore  revisione  della  traduzione  da  Léger  e 
Lukaris  e  poi  a  causa  della  morte  di  Maximus  Calliopolites  nel  settembre  1633,  il 
manoscritto  arrivò  con  molto  ritardo  a  Ginevra.  Qui  la  traduzione  fu  revisionata 
ancora  una  volta  e  preparata  per  la  stampa  dal  professore  David  Le  Clerc.  Prima 
si  era  pensato  a  Léger,  ma  questi,  appena  tornato  alle  Valli,  non  voleva  lasciare  di 
nuovo  la  sua  patria"^.  Solo  nel  1638  l'opera  apparve  a  Ginevra"'^. 

Altre  iniziative,  come  la  fondazione  di  un  seminario"5  e  la  stesura  da  Lukaris 
di  un  catechismo  in  neogreco"^^  non  furono  realizzati.  Anche  l'idea  di  Léger  di 
insediare  dei  coloni  protestanti  nella  Moldavia  non  ebbe  effetti"^.  Questa  regione 
ortodossa  nella  sfera  di  influenza  ottomana  confinava  con  la  Transilvania, 
anch'essa  uno  stato  vassallo  dell'impero  ottomano,  ma  in  maggioranza  calvinista. 
Da  Constantinopoli  Léger  manteneva  relazioni  epistolari  con  alcuni  professori 
riformati  della  Transilvania,  come  J.H.  Alstedt'"^. 


'08  Cfr.  Legrand,  IV,  pp.  390  e  398.  Più  tardi  tali  testimonianze  furono  pubblicate  da 
HOTTINGER,  Analecta  historica  cit.,  pp.  398-549. 

'09  Come  sostiene  PODSKALSKY,  pp.  170,  nota  701,  e  224. 

"0  Perret,  Methrophanes  cit.,  p.  1038.  E.  H.  GAULLIER,  Histoire  et  description  de  la  Bi- 
bliothèque Publique  de  Genève,  Neuchâtel  1853,  pp.  15  s. 

'"  Cfr.  LEGRAND,  IV,  pp.  381,  383.  Baud-BOVY,  pp.  207  s.  Hering,  pp.  183  s. 
PODSKALSKY,  pp.  167  s.,  le  note  689  e  691. 

"2  Lettera  di  LégeraJ.R.  Hottinger  del  4/14.8.1629. 

"-"^  Il  16/26.4.1637  gli  Stati  Generali  gli  avevano  fatto  la  domanda  (Sepp,  Het  Nieuw-Griek- 
sche  Testament  cit.,  p.  217).  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Rivet  del  26.3/6.4.1638.  Anche  Lukaris  aveva 
pensato  a  Léger  (PERRET,  Methrophanes  cit.,  p.  1040). 

"4  LEGRAND,  I,  363-388.  Per  le  vicende  della  traduzione  e  per  il  ruolo  di  Léger  vedi  SEPP, 
Het  Nieuw-Grieksche  Testament  cit.,  pp.  188-256,  e  Baud-BOVY,  pp.  206-208. 
"5  BAUD-BOVY,  pp.  204-206.  HERING,  pp.  182  s. 

BAUD-BOVY,  p.  204.  HERING,  pp.  183s.  PODSKALSKY,  p.  168. 
"7  BAUD-BOVY,  pp.  213-215.  HERING,  p.  203. 
Letteraa  J.R.  Hottinger  del  2/12.4.1635. 


ANTOINE  LÉGER  UN  «INTERNAZIONALISTA»  CALVINISTA 


217 


A  Constantinopoli  Léger  trovò  anche  degli  amici  nel  mondo  ebreo,  in  parti- 
colare il  medico  Léon  Siaa  e  l'autore  Jacob  Roman.  Su  raccomandazione  di  Léger 
ambedue  si  rivolsero  per  iscritto  a  Johannes  Buxtorf  junior,  il  famoso  ebraista  ri- 
formato di  Basilea"'^.  Alla  sua  partenza  da  Constantinopoli  Léger  prese  con  sé  un 
elenco  di  libri  e  manoscritti  orientali  in  lingua  ebraica,  datogli  da  Roman,  per  essere 
trasmesso  a  Buxtorf,  che  voleva  inserirlo  nella  seconda  edizione  del  volume  De 
abbreviatuhs  hebraicis.  Solo  alla  fine  del  1639  Léger  era  in  grado  di  inviare  questo 
elenco'2o,  cosicché  Buxtorf  l'ha  soltanto  potuto  mettere  alla  fine  dell'opera  in 
forma  di  «Appendice»'-'.  Léger  mandò  a  Buxtorf,  a  Hottinger  ed  a  Golius  anche 
altri  manoscritti  e  libri  in  lingua  ebraica,  che  si  era  procurati  a  Constantinopoli 
Gli  ebraisti  riformati  erano  molto  interessati  alla  letteratura  rabbinica,  giudicandola 
di  grande  importanza  per  difendere  la  loro  tesi  sull'attendibilità  del  testo 
masoretico  dell'Antico  Testamento,  allora  messa  in  dubbio  dal  teologo  ugonotto 
Louis  Cappel  ed  da  alcuni  teologi  cattolici. 

Il  lavoro  di  Lukaris.  Léger  e  Haga  fallì.  Il  7  luglio  1638.  nove  mesi  dopo  il  ri- 
torno di  Léger  in  patria.  Kyrillos  Lukaris  fu  strangolato  a  causa  di  intrighi  politici'--^; 
nel  1639  Haga  tornò  in  patria'-^.  Léger  però  non  si  rassegnava.  Nelle  sue  lettere  a 
Rivet,  scritte  dopo  il  suo  ritomo,  parla  molto  piìi  di  Constantinopoli  che  delle  Valli '--\ 
Si  preoccupa  di  salvare  la  memoria  di  Lukaris  dalle  calunnie  diffuse  dai  polemisti 
cattolici.  Per  quanto  gli  era  possibile,  Léger  cercò  di  ripristinare  i  collegamenti  tra  il 
mondo  calvinista  e  l'ortodossia  greca  tramite  allievi  di  Lukaris  come  Meletios 
Pantogalos'-6.  Nel  1652  propose  di  inviare  di  nuovo  un  pastore  per 
Constantinopoh'-^. 


"9  M.  KaysERLING.  Richelieu,  Buxtorf  père  et  fils,  Jacob  Roman.  Documents  pour  senir  à 
l'histoire  du  commerce  de  la  librairie  juive  au  XVIIe  siècle,  in  «Revue  des  Etudes  Juives».  8 
(1884).  pp.  84  ss.  Cfr.  Baud-Bovy.  p.  216. 

120  Lettera  di  Léger  a  David  Le  Clerc  del  20/30. 12. 1639  (Balma.  p.  137). 

'21  JOSEPH  Prijs.  Dz>  Basler  Hehrdischen  Drucke  (1492-1866).  Olten  und  Freiburg  im 
Breisgau.  1964.  pp.  370  s.  cfr.  323  s.  La  prima  edizione  del  1613  era  stata  pubblicata  da  Buxtorf 
senior.  Buxtorf  avrebbe  voluto  inserire  Telenco  di  Roman  nella  terza  parte  del  volume  intitolata  Bi- 
blioteca Rabbinica. 

122  Cfr.  PaULUS  COLOMESIUS.  Italia  et  Hispania  orientalis  I...J.  Hamburs.  1730.  pp.  195- 

208. 

123  L'istigatore  delTesecuzione  di  Lukaris  è  stato  il  suo  nemico  ortodosso  principale,  il  mé- 
tropolites filocattolico  Kyrillos  Kontaris.  che  era  stato  sostenuto  soprattutto  dall'ambasciatore 
asburgico  Rudolf  Schmid-Scharzenhom  (che  era  per  altro  luterano).  I  gesuiti,  considerati  colpevoli 
da  Konopios.  Léger  ed  altri,  non  ebbero  a  che  fare  in  questa  faccenda,  anche  se  la  morte  di  Lukaris 
non  dispiacque  loro.  Vedi  l'analisi  accurata  di  Hering.  pp.  299-321. 

124  Sulla  stima  di  Haga  per  Léger  vedi  JEAN  LÉGER.  II.  p.  69:  Waddington.  L'éi>lise  ré- 
formée cit.,  pp.  1 26- 1 28. 

125  Anche  a  causa  del  fatto  che  gli  Stali  Generali  gli  dovevano  ancora  alcuni  anni  del  suo  sti- 
pendio (HEERINGA.  Bronnen  cit..  pp.  354.  nota  I.  357.  374  s.). 

126  KEETJE  ROZEMOND.  .4/r/î//;î<://ï<://77i^  Hierotlieos  Ahbatios  1599-1664.  Leiden.  1966.  pp. 
23  s.  Cfr.  supra,  nota  16. 

127  Francis  Waddington.  Genève  et  Constantinople  1592-1732.  B.S.H.P.F..  10  (1861  ).  p. 

235. 
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II.3.  Pastore  nelle  Valli  (1637-1644) 

A  Constantinopoli  Léger  non  dimenticò  mai  la  sua  patriai^s.  Soprattutto  da 
quando  aveva  sentito  come  nel  1630  la  peste  avesse  infuriato  alle  Vallii29^  sentiva 
l'obbligo  di  tornare.  Gilles,  uno  dei  tre  pastori  delle  Valli  che  erano  sopravvissuti 
alla  peste  del  1630,  scriveva  ripetutamente  a  Ginevra  e  a  Léger  chiedendo  il  suo 
ritornoi3o.  Nel  novembre  1632  Haga  pensò  che  avrebbe  potuto  trattenere  Léger 
dal  ritornare  solo  fino  all'estate  del  1633i3i  e  nel  settembre  1634  Haga  e  Lukaris 
riuscirono  a  mala  pena  a  persuaderlo  ad  attendere  il  suo  successore i32.  Per  diversi 
motivi  Léger  potè  partire  solo  nell'agosto  1636.  In  novembre  giunse  a  Marsiglia 
per  andare  prima  a  Ginevra.  Nel  gennaio  1637  arrivò  finalmente  alle  ValUi33. 

Nel  maggio  1637,  dopo  essere  stato  per  alcuni  mesi  pastore  a  Roccapiattai34, 
il  colloquio  pastorale  delle  Valli  gli  assegnò  la  comunità  di  San  Giovanni,  «pleine  de 
difficultés  au  dedans  et  au  frontière  des  ennemis  de  la  vérité» Léger  fu  scelto 
anche  perché  padroneggiava  l'italiano  diversamente  dai  pastori  venuti  in  aiuto  da 
Ginevra  che  parlavano  solo  il  francese  i36.  in  questa  lingua  Léger  non  ebbe  solo  a 
predicare  nel  tempio  del  Ciabàs,  ma  anche  ad  affrontare  le  missioni  cattoliche,  che 
erano  allora  molto  attive  nelle  Valli  e  che  cercavano  di  trattare  profitto  dalle 
dispute  pubbliche  con  pastori  valdesi.  Nel  1637  Léger  ebbe  dapprima  un  dibattito 
con  Marco  Aurelio  Rorengo,  che  era  originario  delle  Valli  e  dal  1624  al  1647  priore 
a  Luserna.  Léger  gli  disse  che  si  sentiva  «mandato  da  Dio  a  riformar  la  Chiesa 
secondo  la  pura  parola  di  Dio» '37.  Poi  Léger  disputò  a  diverse  riprese  con  il 
monaco  Placido  Corso,  mandato  da  Roma  dalla  Congregatio  de  Propaganda 
Fide  138. 

Certamente  Léger  era  un  avversario  formidabile  per  i  missionari i39^  avendo 
già  a  Constantinopoli  riportato  qualche  successo  in  dispute  con  gesuiti  ed  altri  re- 


128  Cfr.  Baud-Bovy,  pp.  200  e  218. 

129  II  24.12.1630/3.1.1631  Léger  aveva  avuto  la  notizia  tramite  una  lettera  di  Gilles  (Baud- 
BOVY,  pp.  218  s.).  Cfr.  Jalla,  Storia  della  riforma  cit.,  pp.  615  s. 

130  Cfr.  JALLA,  Storia  della  riforma,  pp.  615  s.,  636,  638,  672. 

131  HEERINGA,  Bronnen  cit.,  pp.  373  s. 

132  Cfr.  HEERINGA,  Bronnen,  pp.  379  s. 

133  Jalla,  Storia  della  riforma,  p.  691.  Il  12  gennaio  1637  scrisse  una  lettera  a  Rivet  da 
«Clots»  (oggi  Chiotti,  nella  vai  Germanasca),  dove  si  trovava  la  casa  dei  suoi  genitori. 

134  Auguste  Jahier,  Pramstin  et  Rocheplate  dans  l'histoire  Vaudoise,  Torre  Pellice,  1928, 
p.  75. 

■3'^  Cit.  secondo  Jalla,  Storia  della  riforma,  p.  694.  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Rivet  del 
23.5/2.6.1637. 

136  Jalla,  Storia  della  riforma,  p.  624. 

137  RORENGO,  pp.  279  s.,  cfr.  265. 

138  Gilles,  II,  pp.  482-487.  Cfr.  RORENGO,  p.  266.  Queste  dispute  ebbero  luogo  alla  fine  del 
1637  ed  all'inizio  del  1638. 

13^  Cfr.  Gilles,  II,  p.  497:  «indignés  de  n'avoir  eu  l'advantage  qu'ils  désiroyent  és  disputes 
de  religion  contre  lui»  (cioè  Léger). 
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Anche  in  altri  campi  Léger  scelse  una  strategia  offensiva,  incoraggiando 
la  comunità  di  San  Giovanni  a  riaprire  il  suo  secondo  tempio  dei  Malanots,  che  nel 
1614  era  stato  costruito  fuori  dei  limiti  e  che  era  stato  ferrato  per  ordine  del 
Duca'^'  e  raccomandando  al  comune  di  Torre  Pellice  di  eleggere  dei  sindaci  e 
consiglieri  valdesi  al  posto  di  cattolici.  Il  4  aprile  1640  la  Madama  Reale  Cristina 
emanava  un  editto  contro  queste  «trasgressioni»,  dopo  aver  ricevuto  una  supplica 
da  parte  dei  francescani  riformati  di  Lusernai-*-. 

Non  sorprende  che  i  missionari  (e  soprattutto  Rorengo'^^)  ben  presto  tenta- 
rono di  eliminare  Léger,  che  «era  in  gran  credito»  presso  i  valdesi per  esempio 
screditandolo  con  l'accusa  di  autoritarismo,  perché  avrebbe  «ôté  le  suffrage  aux 
Anciens  et  aux  Diacres  qui  n'ont  plus  de  voix»'^\  e  denunziandolo  presso  le 
autorità  per  essere  stato  al  servizio  di  principi  stranieri  senza  il  permesso  del 
Duca     Nel  1639  cercarono  invano  di  catturarlo 

Questi  tentativi  furono  interrotti  per  qualche  tempo  a  causa  della  guerra  ci- 
vile, che  dal  1638  infuriava  in  Piemonte.  Da  un  lato  stava  la  parte  filofrancese  at- 
torno alla  prima  Madama  Reale  e  al  figlio  minorenne  Carlo  Emanuele  II:  dall'altro 
lato  stava  la  parte  filospagnola  attorno  ai  principi  ribelli  Maurizio  e  Tommaso.  I 
valdesi  scelsero  il  partito  di  Madama  Reale,  certamente  anche  sotto  l'influenza  di 
Léger,  che  era  decisamente  anti-spagnolo,  perché  considerava  le  missioni  cattoli- 
che come  conseguenza  dell'influenza  spagnola  a  Roma  e  a  Torino. 

Nel  1642,  dopo  la  fine  della  guerra  civile,  i  missionari  ripresero  i  loro  tentativi 
di  eliminare  Léger.  Il  30  dicembre  1642  egli  fu  convocato  da  Madama  Reale  a  To- 
rino «per  qualche  affare,  che  si  ha  da  trattar  con  lui»'-^^.  Secondo  il  «Mémoire  sur 
les  affaires  des  Eglises,  en  Piémont»  del  1644  era  stato  accusato  dai  missionari, 
«qu'il  avoit  establi  des  officiers  de  guerre;  qu'il  se  faisoit  accompagner  avec  des 
gens  armés;  et  qu'il  avoit  des  gardes  en  sa  maison» 


''^  Heeringa,  Bronnen  cit.,  pp.  365  s.,  cita  gli  atti  della  Congregatio  de  Propaganda  Fide, 
dagli  quali  risulta  che  la  Congregatio  si  era  molto  preoccupata  del  progetto  di  Léger  di  pubblicare 
un  resoconto  delle  sue  dispute,  «ut  appareat  diversitas  responsionum  a  nostris  relisiosis  datarum» 
(Atti,  Voi.  X(  1634-1635).  f  336,  19). 

1'^'  Teofilo  Gay,  Temples  et  pasteurs  de  l'Église  Vaiidoise  de  Saint-Jean  de  1555  ù  1905. 
Turin,  1906,  1 1-16.  Il  tempio  «ufficiale»  della  comunità  era  quella  di  Ciabàs. 
RORENGO,  pp.  266  s. 

^"^^  Nel  febbraio  1641  Rorengo  fuggì  dalle  Valli  per  paura  della  vendetta  dei  valdesi  e  ritornò 
soltanto  nel  1647. 

'44  Come  dice  perfino  RORENGO.  p.  277. 

145  Daniele  TRON.  Sulle  tracce  dell'autore  de:  L'Histoire  Véritable  des  Vaudois  des  Vallées 
de  Piémont.  B.S.S.V,  n.  166  (1990),  p.  15.  Cfr.  JALLA.  Storia  della  riforma,  pp.  692  s.  e  702,  nota 
60.  Secondo  RORENGO,  p.  266.  Léger  «si  rese  odioso  ad  alcuni  del  suo  medemo  partito»,  perché 
trasgrediva  gli  editti. 

'46  Jean  Léger.  II.  p.  69. 

'47  Gilles,  II,  pp.  488-490.  Cfr.  Jean  Léger,  II,  p.  70. 

'48  Rorengo.  p.  277.  che  non  spiega  il  motivo  della  convocazione,  dicendo  solo  che  si  eb- 
bero «diverse  informationi».  Il  testo  della  convocazione  si  trova  anche  nella  Raccolta  de  gl'editti, 
Torino,  1678,  p.  75. 

'49  «Mémoire»,  f  241.  Cfr.  Waldenser  Chronick.  pp.  300  s. 
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La  prima  di  queste  tre  imputazioni  era  basata  sugli  avvenimenti  avvenuti  nel 
agosto  1639,  durante  la  guerra  civile  alle  Valli  i^o.  Per  difendersi  dai  «soldats  va- 
gabons  et  bandits»  i  valdesi  avevano  deciso  in  una  assemblea  dei  «principaux  des 
communes»  di  «fermer  les  passages  avec  des  barricades  et  a  y  tenir  des  gar- 
des»'^^  E  probabile  che  Léger  fosse  coinvolto  in  questa  vicenda'^^^  ^la  certamen- 
te non  era  lui  il  primo  responsabile.  Il  24  luglio/3  agosto  1644  scrisse  a  Rivet: 

Combien  que  la  calomnie  d'avoir  fait  establir  des  officiers  de  guerre,  par  laquelle  ils  ont 
tasché  de  me  rendre  odieux  aux  puissances  supérieures  ait  esté  conveincue  sans  réplique  par 
faites  authentiques  tirés  du  sein  des  adversaires  mesmes,  ils  n'ont  pourtant  cessé  de  presser 
que  j'allasse  a  Turin  dequoi  nos  Egl[is]es  avec  moi  ont  supplié  instamment  S.A.R  me  vouloir 
descharger  attendu  que  n[ot]re  partie  adverse  le  cerche  pour  m' avoir  entre  ses  mains,  l'In- 
quisiteur y  usurpant  une  domination  telle  que  verrez  par  la  copie  d'un  sien  edict^^^  j'g^- 
voye  avec  les  p[res]entes,  et  ayant  à  sa  devotion  grand  nombre  de  croisés,  et  innombrables 
assassins  et  voleurs  auxq[uels]  on  promet  grace  à  condition  qu'ils  m'ostent  la  vie.  Ce  sont  des 
effects  de  la  nouvelle  Congregat[i]on  de  extirpandis  haeret[icis]  et  propag[anda]  fide  qu'on  a 
establi  des  quelques  années  à  Turin,  laq[ue]lle  est  subordonnée  a  celle  de  Romè,  où,  comme 
scavez.  les  conseils  d'Espagne  raffinés  animent  la  bigotterie  sous  couleur  de  devotion. 

Sospettava  dunque  che  la  vera  intenzione  dei  suoi  avversari  fosse  di  farlo 
venire  a  Torino,  dove  non  sarebbe  piìj  stato  difficile  per  l'Inquisizione  catturarlo^54 
Léger  si  ricordava  troppo  bene  il  destino  del  protestante  veneziano  Marco  Antonio 
Filippi,  catturato  nel  1638  a  San  Secondo  e  poi  imprigionato  dall'Inquisizione  a 
Romai55. 

Per  questo  Léger,  dopo  aver  ricevuto  la  convocazione  del  30  dicembre  1642, 
rispondeva  di  voler  prima  consultare  «i  popoli  di  sua  Religione».  Avendo  saputo 
che  i  deputati  valdesi  «non  approvavano,  che  il  Ministro  facesse  tal  viaggio» ^^^^ 
rifiutava  di  andare  a  Torino.  Questo  atto  di  disobbedienza  fu  violentemente  criti- 
cato da  Rorengo,  che  chiese  a  Léger  dove  nella  Bibbia  si  trovasse  la  dottrina  che  si 
«debba  più  obedire  al  popolo,  che  al  Prencipe»;  forse  egli  l'aveva  «ritrovata  nel- 
l'Alchorano  mentre  egli  fu  a  ConstantinopoH»'^^.  Nel  1661,  poco  prima  di  morire, 


Questa  è  la  data  fornita  dal  «Mémoire».  ANTOINE  LÉGER,  p.  154,  parla  del  1640. 
'51  «Mémoire»,  f  241. 

'52  Jean  Léger,  II,  pp.  69  s.,  dice  che  l'accusa  dei  missionari  era  «en  quelque  façon  vérita- 
ble». Tutti  i  pastori  e  specialmente  suo  zio  avrebbero  sostenuto  la  decisione  della  assemblea  gene- 
rale di  creare  degli  ufficiali  di  guerra  contro  «l'invasion  des  usurpateurs»  (cioè  le  truppe  dei  principi 
ribelli).  Cfr.  ANTOINE  LÉGER,  pp.  154  s. 

'53  Probabilmente  si  tratta  dell'editto  del  17  febbraio  1644,  che  si  trova  fra  altro  in  RORENGO, 
p.  280  s. 

'54  Cfr.  JEAN  Jalla,  Synodes  Vcmdois  de  la  Reformation  à  l'exil  B.S.S.V.,  n.  28  (191 1),  pp. 
110  s. 

'55  Gilles,  II,  pp.  478s.  Rorengo,  pp.  266,  278.  Léger  paria  di  Filippi  nelle  sue  lettere  a 
Rivet  del  12/22.2.1638,  26.3/5.4  e  14/24.4.1638,  20/30.9.1639,  31.5/9.6.1641. 
'56  RORENGO,  p.  277. 
'57  RORENGO,  p.  280. 
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Léger  rispose  duramente  alla  critica  di  Rorengo,  giustificando  il  suo  compor- 
tamento'58. 

Il  3  giugno  1643  il  Senatore  Pastoris,  Capitano  di  giustizia,  condannò  Léger  a 
morte  in  contumacia  per  lesa  maestà' I  comuni  valdesi,  i  governi  svizzeri 
protestanti'^"  e  personalità  come  il  generale  francese  Alexandre  du  Puy  Montbrun, 
marchese  di  Saint-André,  mandarono  vanamente  dei  memoriali  e  delle  suppliche  a 
Madama  Reale  per  difenderlo'^'.  Il  12  marzo  1644  la  condanna  fu  confermata  dal 
Senato'6^  e  Léger  dovette  lasciare  le  Valli  e  cercare  rifugio  a  Ginevra,  dove  arrivò 
il  primo  luglio  dello  stesso  anno'6-\ 

Léger  fu  accompagnato  da  sua  moglie  Cathérine  Clément,  che  probabil- 
mente aveva  sposato  nel  1637'64.  Essa  era  la  figlia  del  pastore  Samuel  Clément  di 
Roure-Villaret  in  Val  Pragelato'^^  Dal  matrimonio  nacque  un  figlio,  Antoine  junior 
(1652-1719)166. 


II. 4.  Pastore  e  professore  a  Ginevra  ( 1644-1661  ) 

II.4. 1 .  Contro  la  scuola  di  Saumur 

Dopo  l'arrivo  di  Léger  a  Ginevra  gli  veniva  affidata  prima  la  direzione  della 
Chiesa  Italiana  (8-8-1644  fino  al  1648).  Nel  marzo  1645  fu  inoltre  nominato  pro- 
fessore di  teologia  e  di  greco  e  nell'agosto  dello  stesso  anno  anche  pastore  della 
città;  queste  due  funzioni  erano  allora  connesse.  Sembra  che  il  posto  di  professore 
fosse  stato  creato  espressamente  per  lui.  In  quel  modo  la  Seigneurie  della  città 
poteva  riguadagnare  la  pensione  che  era  stata  data  a  Léger  come  rifugiato '6^.  Nel 
1654.  dopo  la  morte  di  David  Le  Clerc,  egli  fu  incaricato  anche  dell'insegnamento 
di  ebraico'6^.  Dal  1657  al  1659  fu  rettore  dell'Accademia. 


158  Antoine  Léger,  pp.  152-156.  Cfr.  p.  [39]  per  Fordine  delle  ultime  due  pagine. 

'59  RORENGO,  p.  279.  Questa  condanna  era  fondata  sul  editto  del  10.4.1643.  che  si  trova  an- 
che nella  Raccolta  de  gl'editti.  Torino.  1678.  pp.  75s. 

'^  Essi  erano  stati  informati  dal  colonnello  francese  Hans-Jakob  Rahn  (1601-1661.  anche 
chiamato  Rhon),  che  era  originario  di  Zurigo;  Léger  lo  conosceva  personalmente.  R.  \  ON  SlNNER. 
Was  Beni  fiir  die  Waldenser  gethan  hat,  von  1537  his  J 655,  in  «Berner  Taschenbuch  auf  das  Jahr 
1 880»,  pp.  248-254.  Cfr.  «Mémoire»,  ff.  242s. 

'^'  Gilles,  II.  p.  498.  Waldenser  Chronick,  pp.  299-308. 

'62  RORENGO,  p.  279.  Waldenser  Chronick.  p.  307,  dice  12  aprile. 

163  Waldenser  Chronick.  p.  308.  II  18/28.12.1644  Léger  scrisse  a  Ri\  et  che  non  \  edeva  più  la 
possibilità  di  tornare,  anche  se  i  valdesi  non  si  erano  ancora  rassegnati. 
'^  RORENGO,  p.  265. 

Suo  figlio  era  il  pastore  David  Clément,  che  dopo  l'esilio  del  1685  si  stabilì  definitiva- 
mente in  Germania  come  pastore  a  Hofgeismar. 

'^^  Il  20  novembre  1652,  un  mese  dopo  la  nascita  di  Antoine  junior.  Léger  e  suo  tìglio  furono 
accolti  «Bourgeois»  di  Ginevra. 

'67  BORGEAUD,  pp.  357  s.,  cfr.  335  s. 

'68  BORGEAUD,  p.  366. 
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A  Ginevra  Léger  doveva  inevitabilmente  prendere  posizione  nella  lotta  tra 
l'ortodossia  calvinista  e  la  scuola  di  Saumuri69,  rappresentata  dai  professori  Moïse 
Amyraut,  Josué  de  la  Place  e  Louis  Cappel.  La  teologia  di  Amyraut  fu  chiamata 
«universalismo  ipotetico»  per  la  sua  negazione  della  dottrina  della  doppia 
predestinazione  di  Dordrecht  che  Dio  avrebbe  deciso  a  priori  chi  sarà  salvato  e  chi 
no.  Secondo  lui.  Dio  desidera  salvare  tutti  gli  uomini,  purché  essi  credano.  In  ac- 
cordo con  Amyraut  il  suo  collega  De  la  Place  sosteneva  che  Dio  stesso  non  impu- 
tava direttamente  all'uomo  il  peccato  originale  di  Adamo,  che  invece  era  tra- 
smesso per  via  ereditaria. 

Nei  Paesi  Bassi  la  teologia  di  Saumur  fu  criticata  severamente  da  Rivet  e 
Spanheim.  A  Ginevra  la  Compagnie  cercava  in  tutti  i  modi  di  evitare  che  le  idee  di 
Amyraut  e  De  la  Place,  tramite  l'insegnamento  del  professore  Alexandre  Morus, 
penetrassero  all'Accademia.  Nel  1647  la  Compagnie  introduceva  un  regolamento 
che  imponeva  ai  candidati  in  teologia  la  promessa  formale  di  respingere  «cette 
nouvelle  doctrine  de  l'universalité  de  la  grace  et  de  la  non-imputation  du  premier 
péché  d'Adam». 

All'inizio  Léger  sperava  che  si  potesse  evitare  ulteriori  polemiche  tra  gli  or- 
todossi e  i  teologi  di  Saumuri^o.  La  Compagnie  non  doveva  però  avere  alcun 
dubbio  circa  la  sua  ortodossia!^'.  Dalle  lettere  a  Rivet  risulta  che  egli  non  andava 
d'accordo  con  Amyraut  era  particolarmente  preoccupato  dei  lavori  di  Cap- 
pel, che  aveva  negato  che  la  vocalizzazione  dell'Antico  Testamento  fosse 
originale  e  che  aveva  inoltre  richiesto  che  il  testo  biblico  autentico  venisse  stabilito 
da  un  confronto  critico  tra  le  diverse  varianti  testuali.  Léger  era  d'accordo  con 
Johann  Buxtorf  junior,  che  nella  sua  polemica  contro  Cappel  aveva  sostenuto  che 
la  vocalizzazione  e  il  testo  dell'Antico  Testamento  erano  stati  tramandati  incolumi 
dal  tempo  di  Mosè  in  poi'^^ 

Più  tardi  la  posizione  di  Léger  si  indurì.  Nel  1649  stese  insieme  a  Théodore 
Tronchin'7^  una  vera  e  propria  confessione  di  fede,  diretta  contro  Morus,  che 


Per  un  quadro  generale  vedi:  Frans  PIETER  VAN  Stam,  The  Controversy  over  the  Theo- 
logy of  Saumur,  1635-1650.  Disrupting  debates  among  the  Huguenots  in  complicated  circumstan- 
ces, Amsterdam  e  Maarssen,  1988.  Per  la  reazione  di  Ginevra  vedi:  DAVID  D.  Grohmann,  The 
Genevan  Reaction  to  the  Saumur  Doctrine  of  Hypothetical  Universalism:  1635-1685, 
Unpublished  Ph.  dissertation,  Knox  College,  Toronto,  1971. 
170  Van  Stam,  The  controversy,  p.  240,  nota  128. 

'71  Cfr.  JEAN  Jalla,  La  Riforma  in  Piemonte,  B.S.S.V.,  n.  60  (1933),  p.  53.  Nel  1622, 
quando  era  ancora  studente.  Léger  aveva  dato  informazioni  alla  Compagnie  sul  pastore 
«arminiano»  Jean  Balcet  di  Pragelato,  che  era  stato  sospeso  a  causa  del  suo  rifiuto  di  firmare  i  de- 
creti di  Dordrecht. 

172  Per  esempio  le  lettere  a  Rivet  del  19/29.6.1644,  28.4/8.5.1646,  20/30.9.1646, 
10/20.1.1647  e  30.8/9.9.1647. 

'7^  Vedi  la  lettera  di  Léger  a  Buxtorf  del  24.3/3.4.1653  (Balma,  p.  142).  Cfr.  supra,  par.  II, 
2.  Vedi  inoltre  la  lettera  di  Léger  a  Rivet  del  30.8/9.9. 1647. 

'74  Secondo  un  manoscritto  di  François  Turrettini,  pubblicato  da  Gerrit  KEIZER,  François 
Turrettini.  Sa  vie  et  ses  oeuvres  et  le  consensus,  Lausanne,  1900,  p.  285.  Vedi  anche  GROHMANN, 
The  Genevan  reaction  cit.,  p.  231. 
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avrebbe  dovuto  essere  firmata  da  ogni  candidato  sospetto  di  simpatia  per  la  scuola 
di  Saumur,  come  per  esempio  Jean-Baptiste  Stouppe'^^  Léger  cercava  già  allora, 
come  più  tardi  François  Turrettini,  di  allargare  queste  misure  contro  la  scuola  di 
Saumur  in  tutto  il  territorio  svizzero  protestante.  Scrisse  in  questo  senso  alTantistes 
di  Zurigo,  Johann  Jakob  Ulrich '^^  Léger  morì  prima  che  venisse  redatta  la  Formula 
Consensus,  la  confessione  di  fede  svizzera  del  1675  diretta  contro  la  scuola  di 
Saumur,  con  la  quale  egli  sarebbe  stato  certamente  d'accordo. 


II. 4. 2.  //  sostegno  per  i  valdesi 

I  primi  anni  dopo  la  fuga  di  Léger  furono  un  periodo  di  relativa  calma  per  i 
valdesi,  anche  se  erano  sempre  «harassés  par  les  artifices  des  émissaires  de  la 
Cour  Romaine» '^^  e  oppressi  dalle  autorità  piemontesi.  Dal  1648  le  loro  condizioni 
di  vita  peggiorarono  d'anno  in  anno  fino  all'arrivare  alle  cosiddette  «Pasque 
piemontesi»  dell'aprile  1655,  quando  numerosi  abitanti  delle  Valli  furono  massa- 
crati dalle  truppe  piemontesi  e  francesi.  Da  questo  momento  i  valdesi,  sostenuti 
dagli  ugonotti  del  Delfinato,  si  opposero  con  le  armi.  I  loro  successi  e  la  pressione 
diplomatica  dall'estero  constrinsero  Carlo  Emmanuele  III  ad  un  accomodamento. 
Le  trattative,  condotte  da  una  delegazione  sabauda,  da  una  valdese  guidata  da 
Jean  Léger  e  da  una  svizzera  guidata  da  Salomon  Hirzel  di  Zurigo,  con  la  parteci- 
pazione dell'ambasciatore  francese  Ennemond  Servient,  che  in  pratica  dirigeva  il 
negoziato,  si  conclusero  con  la  «concessione»  di  una  Patente  di  gratia,  e  perdono 
da  S.A.R.  del  18  agosto  1655.  In  realtà  l'oppressione  dei  valdesi  continuava,  cosic- 
ché nel  1662  essi  presero  di  nuovo  le  armi  nella  cosiddetta  «Guerra  dei  banditi». 

Finora  manca  uno  studio  complessivo  di  questo  periodo  della  storia  valdese. 
Il  migliore  contributo  è  l'edizione  de  La  vera  relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle 
persecuzioni  e  i  massacri  dell'anno  1655.  Le  «Pasque  piemontesi»  del  1655  nelle 
testimonianze  dei  protagonisti,  di  Enea  Balmas,  in  cui  sono  state  introdotti '^^"^  e 
pubblicati  gli  opuscoli  fatti  stampare  dai  protagonisti  nella  vicenda  delle  «Pasque 
piemontesi».  Volendosi  limitare  ai  testi  stampati,  Balmas  non  ha  consultato  la  cor- 
rispondenza dei  protagonisti,  come  per  esempio  quella  di  Antoine  Léger,  che  era 
uno  degli  intermediari  principali  tra  i  «pauvres  frères»  delle  Valli  e  restemo'^*^.  Per 
questo  non  ha  potuto  risolvere  alcuni  problemi  importanti,  come  quello  della 
paternità  della  Relation  veritable^^^. 


KEIZER,  François  Turrettini,  pp.  285  s.  Per  Stouppe  vedi  infra,  nota  193. 

'"^6  KEIZER,  François  Turrettini,  pp.  126,  149.  Non  ho  ritrovato  questa  lettera.  Cfr. 
Alexander  SCHWEIZER,  Die  protestantischen  Centraldogmen  in  Hirer  Entw  icklung  innerhall) 
der  Reformi rten  Kirche,  II,  Zurich,  1856,  p.  457. 

'77  Lettera  di  Léger  a  A.  Rivet  del  30.8/9.9. 1647. 

'78  BALMAS,  pp.  13-180. 

'79  Cfr.  BALMAS,  p.  429. 

'80  Cfr.  infra  par.  III. 
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Nel  quadro  di  questo  articolo  non  è  possibile  discutere  ampiamente  il  ruolo 
svolto  da  Antoine  Léger  in  favore  dei  valdesi  dal  1644,  anno  della  sua  fuga,  fino  al 
1661,  anno  della  sua  morte.  Ci  limitiamo  ad  alcuni  accenni. 

Da  quando  era  tornato  da  Constantinopoli,  Léger  si  impegnava  per  aumen- 
tare lo  scarso  numero  dei  pastori  nativi  delle  Vallili',  che  formavano,  dal  1630  fino 
al  1660,  solo  un  terzo  del  corpo  pastorale' 82.  Egli  temeva  il  crollo  delle  chiese 
valdesi,  se  le  autorità  piemontesi  fossero  riuscite  a  cacciare  i  pastori  «stranieri». 
Nel  1652  Zurigo'8^  fondò,  grazie  all'impegno  di  Léger'^^^  y^a  borsa  per  il 
sostentamento  degli  studenti  valdesi  di  teologia;  alcuni  anni  più  tardi  seguirono 
Berna'^s  e  Basilea'^^ 

Léger  svolse  un  ruolo  decisivo  in  difesa  dei  diritti  dei  valdesi,  fin  da  quando 
aveva  saputo  dell'ordinanza  di  Castaldo  del  25  gennaio  1655'87,  che  ingiungeva  ai 
valdesi  di  abbandonare  le  loro  case  nella  pianura  e  di  ritirarsi  entro  i  limiti,  dove  era 
consentito  l'esercizio  del  culto  riformato.  Si  preoccupò  anche  di  diffondere 
tempestivamente  le  notizie  dei  massacri  del  24-27  aprile  1655188.  Inoltre  predi- 
spose delle  copie  della  Lettre  des  fidèles  exilés,  il  famoso  manifesto  del  27  aprile, 
con  cui  i  valdesi  perseguitati  si  rivolsero  all'estero  per  chiedere  aiuto,  inviandole  in 
tutta  la  Svizzera  protestante '^9. 

In  un  primo  momento  Léger  pensava  che  l'emigrazione  fosse  l'unico  modo  di 
salvare  i  propri  connazionali.  Cambiò  però  subito  opinione,  quando  sentì  che  i 
valdesi  avevano  preso  le  armi  e  che  i  massacri  venivano  condannati  dappertutto, 
perfino  in  Francia'^o.  Ormai  Léger  sentiva  l'esigenza  apologetica  di  legittimare  la 
resistenza  armata  dei  valdesi:  giustamente  essi  cercavano  di  ristabilirsi  alle  Valli 


'81  Secondo  Jean  Jalla,  Notice  historique  sur  le  S.  Ministère  et  sur  l'organisation  ecclé- 
siastique au  sein  des  églises  vaucloises,  B.S.S.V.,  n.  16  (1898),  p.  10,  Léger  avrebbe  preparato  al- 
cuni giovani  valdesi  per  lo  studio  delle  teologia,  quando  era  ancora  pastore  nelle  Valli  (1637-1645). 
Jalla  però  non  indica  le  suoi  fonti. 

182  Cfr.  le  lettere  di  Léger  a  Ulrich  del  4/14  e  14/24.4. 1657. 

183  Cfr.  le  lettere  di  Léger  a  Ulrich  del  1/1 1.3.1655  e  24.5/3.6.1657.  VON  SiNNER,  Was  Bern 
cit.,  pp.  262-266. 

184  Emil  BLOESCH,  Geschichte  der  Schweizerisch-Reformierten  Kirchen,  vol.  I,  Bern,  1899, 
p.  2.  Valdo  Vinay,  Facoltà  Valdese  di  Teologia  1855-1955,  cap.  I,  invece,  non  attribuisce  a 
Léger  questo  merito. 

185  Henri  Vuilleumier,  Histoire  de  V église  réformée  de  Pays  de  Vaud  sous  le  régime  ber- 
nois, vol.  Ill,  Lausanne,  1930,  p.  38. 

186  Balma,  pp.  139-142,  145  s.  Cfr.  TEODORO  BALMA,  Studenti  valdesi  d'altri  tempi, 
B.S.S.V.,  n.  71  (1939),  p.  62. 

187  Dalle  lettere  a  LJlrich  risulta  che  Léger  si  era  subito  reso  conto  dei  grandi  problemi  che  po- 
tevano derivare  ai  valdesi  da  questa  ordinanza;  già  nel  febbraio  1655  si  rivolse  ai  cantoni  svizzeri. 

188  Vedi  la  lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  24.4/4.5. 1655,  dalla  quale  risulta  che  il  pastore  Jacques 
Papon  senior  di  Mentoulles  aveva  portato  le  prime  notizie  a  Grenoble,  da  dove  poi  il  pastore 
Alexandre  DTze  le  aveva  trasmesse  a  Léger.  Una  copia  della  lettera  di  D'Ize  a  Léger  del 
23.4/3.5.1655  si  trova  nel  Archivio  di  Stato  di  Basilea,  Kirchen-Akten  L  1. 

■8'^  Balmas,  pp.  84  ss.  Un  altra  copia,  oltre  quelle  segnalate  da  Balmas,  si  trova  nell'Archivio 
di  Stato  di  Zurigo,  Antistialarchiv,  E  II  442d,  f.  135. 

1"^'^  Vedi  la  lettera  di  Léger  a  Stouppe  del  22.5/1.6.1655  (BIRCH,  Collection  cit.,  p.  459). 
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con  le  armi.  Léger  mandava  i  suoi  discorsi  apologetici  insieme  a  memoriali,  a  noti- 
zie, a  documenti  ecc.  all'antistes  Ulrich  di  Zurigo  e  al  teologo  Christoph  Luthardt  di 
Berna'9i.  Tramite  questi  due  colleghi  voleva  informare  i  governi  dei  cantoni 
protestanti  e  preparare  i  loro  ambasciatori  per  la  missione  in  Piemonte.  Alcuni  di 
questi  memoriali  e  discorsi  apologetici  sono  stati  inseriti  nella  Relation  veritable,  di 
cui  parleremo;  altri  sono  conservati  in  manoscritto. 

Rendendosi  conto  che  non  bastava  la  pressione  svizzera  per  cambiare  la 
politica  piemontese.  Léger  cercò  anche  aiuto  a  Parigi  (dove  nel  maggio  1655  era 
andato  suo  cugino  Jean  Léger),  in  Inghilterra  e  nelle  Province  Unite.  A  Parigi  si  ri- 
volse al  generale  francese  St.  André  de  Montbrun  di  origine  ugonotta,  che  avrebbe 
dovuto  prossimamente  arrivare  in  Italia  per  comandarvi  le  truppe  francesi '9-.  Il  26 
maggio  Léger  chiese  a  Jean-Baptiste  Stouppe'9-\  dal  1652  pastore  francese  a 
Londra  e  che  aveva  accesso  diretto  a  Cromwell,  se  questi  non  avrebbe  potuto 
mandare  un  ambasciatore ^ 94.  Inoltre  scrisse  lettere  a  John  Peli,  il  residente  inglese 
presso  i  cantoni  svizzeri  a  Zurigo,  ed  al  pastore  inglese  John  Durie,  che  aveva 
conosciuto  a  Ginevra  nel  febbraio  1655'95.  Durie  era,  in  accordo  con  Cromwell,  in 
viaggio  per  tutta  l'Europa  protestante  nel  tentativo  di  riunire  le  chiese  riformate  e 
luteranei96.  n  5  giugno  Léger  si  rivolse  a  David  Le  Leu  de  Wilhem  a  L'Aia, 


191  Léger  corrispose  per  molti  anni  con  Luthardt  (1590-1663).  Cfr.  VON  SiNNER,  Was  Beni 
cit.,  pp.  254-257. 

192  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Stouppe  del  22.5/1.6.1655  (BiRCH,  Collection  cit..  p.  460).  Léger 
sperava  che  Montbrun  sarebbe  stato  mandato  dal  governo  francese  per  partecipare  alle  trattative  al 
posto  di  Servient  (lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  3/13.7.1655).  Abbiamo  visto  che  nel  1643/44  il 
generale  si  era  già  impegnato  in  favore  di  Léger.  Negli  anni  quaranta  Stouppe  era  stato  «précep- 
teur» delle  figlie  di  Montbrun. 

193  Per  Stouppe  vedi  GIORGIO  VOLA,  Cromwell  e  i  valdesi,  una  vicenda  non  del  tutto  chia- 
rita, B.S.S.V.,  n.  149  (1981  ),  pp.  14  ss;  IDEM,  Mais  où  sont  les  neiges  d'antan:  la  colletta  inglese 
del  1655  per  i  valdesi,  B.S.S.V.,  n.  155  (1985),  p.  5  ss.;  Balmas,  p.  71  s.;  ELISABETH  La- 
BROUSSE,  Jean-Baptiste  Stouppe,  in  IDEM,  Conscience  et  conviction.  Etudes  sur  le  XVIIe  siècle, 
Paris-Oxford,  1996,  pp.  60-68.  Léger  conosceva  Stouppe  da  quando  questo  aveva  studiato  teologia 
a  Ginevra  (STELLING-MICHAUD,  Le  livre  du  Recteur  cit.,  V,  pp.  642  s.).  Nella  primavera  1654 
Stouppe  aveva  fatto  una  breve  visita  alla  città.  Nei  primi  mesi  del  1655,  ancora  prima  dei  massacri, 
Stouppe  era  stato  incaricato  dalla  chiesa  fiamminga  di  Londra  dell'invio  di  una  colletta  a  Ginevra 
che  doveva  essere  distribuita  ai  valdesi  (VOLA,  Mais  où  sont  les  neiges,  pp.  7  ss.). 

■94  Nel  giugno  1655  STOUPPE  pubblicava  a  Londra  A  Collection  or  Narative  /.../  riguardante 
i  massacri  in  Piemonte,  a  breve  distanza  seguita  da  una  seconda  edizione,  che  cambia  il  titolo  {A 
Collection  of  the  Several  Papers  I...  I),  ma  non  il  contenuto,  tranne  una  pagina  (vedi  BALMAS, 
158-162).  In  questo  volume  Stouppe  ha  raccolto  undici  documenti,  fra  cui  tre  «Apologies»  e 
un'«Appendix»  alla  terza  apologia.  In  ogni  caso  r«Appendix»  (23-25)  gii  era  stata  mandata  da 
Antoine  Léger,  come  risulta  dalla  sua  lettera  a  Stouppe  (s.d.,  ma  scritta  attorno  al  3/13  maggio, 
perché  in  quel  giorno  Léger  parla  dello  stesso  rifugiato  in  una  lettera  a  Ulrich;  cfr.  infra,  nota  225): 
«One  of  those  poor  fugitivs  [...]  confirms  whatsoever  is  said  in  the  Appendix  of  the  Apologie, 
which  you  have  received  heretofore;  adding  many  cruelties  [...]».  Non  ho  potuto  rintracciare  se 
Léger  abbia  anche  scritto  una  delle  tre  Apologies  o  TAppendix. 

195  Lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  13/23.2.1655. 

196  Per  Durie  (1596-1680)  vedi  Theologische  Realenzxklopddie,  voi.  IX,  Beriin-Nevv  York, 
1982,  pp.  242-245. 
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consigliere  dello  statholder,  che  era  stato  amico  di  Kyrillos  Lukaris  e  Haga^^v. 
Léger  non  lo  conosceva  personalmente,  ma  aveva  saputo  da  Alphonse  PoUot'^s^ 
un  rifugiato  piemontese  di  Dronero,  che  Le  Leu  de  Wilhem  era  disponibile  ad 
impegnarsi  per  i  valdesi. 

Nell'estate  del  1655,  tutti  i  diplomatici  stranieri  ebbero  un  colloquio  con  Lé- 
ger, che  passava  per  un  esperto  degli  affari  valdesi  per  la  sua  conoscenza  detta- 
gliata della  loro  situazione  giuridica  e  politica.  Il  17  luglio  Léger  incontrò  i  diploma- 
tici svizzeri  199^  andando  verso  Torino:  il  26  luglio  il  diplomatico  inglese  Samuel 
Morland^oo,  già  tornato  da  Torino;  a  fine  agosto,  gli  inviati  inglesi  George  Downing 
e  John  Peli;  in  settembre,  il  diplomatico  olandese  Rudolf  van  Ommeren,  che  stava 
andando  verso  Torino^oi . 

Léger  era  molto  deluso  della  Patente  di  gratia  del  18  agosto  1655,  soprat- 
tutto a  causa  dell'articolo,  che  permetteva  al  Duca  la  costruzione  di  un  nuovo  forte 
a  Torre  Pellice202 .  Vanamente  cercò  di  convincere  i  governi  svizzeri  a  riprendere  le 
trattative  con  il  Duca,  questa  volta  in  collaborazione  con  gli  ambasciatori  inglesi  ed 
olandesi,  per  mighorare  ulteriormente  le  condizioni  di  pace.  Léger  morì  prima  che 
scoppiasse  la  «Guerra  dei  banditi»,  ma  non  sarebbe  certamente  stato  sorpreso 
dalla  ripresa  della  resistenza  armata  dei  valdesi. 

Fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  28  ottobre  1661,  Léger  si  impegnò  instan- 
cabilmente per  i  valdesi203  e  per  le  «pauvres  églises  de  Piémont»204.  Solo  un  set- 
timana prima  aveva  portato  a  termine  la  sua  opera  principale,  intitolata  Apologia 


Per  Le  Leu  de  Wilhem  (1588-1658)  vedi  C.C.  VAN  VALKENBURG,  Het  regentengeslacht 
(Le  Leu)  de  Wilhem,  in  «Jaarboek  van  het  Centraal  Bureau  voor  Genealogie»,  25  (1971),  pp.  157- 
159.  Per  la  sua  corrispondenza  con  Lukaris  vedi  Legrand,  IV,  pp.  313-329,  e  HERING,  pp.  20-23. 

198  Per  Pollot(ti)  (1602/1604-1668)  vedi  Nieuw  Nederlandsch  Biographisch  Woordenboek, 
voi.  II,  Heiden,  1912,  pp.  11 17  ss. 

'99  Gino  COSTABEL,  //  diario  di  Salomone  Hirzel  e  le  Patenti  di  grazia  del  1655,  B.S.S.V., 
n.  98  (1955),  p.  64.  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  10/20.7.1655.  Léger  era  anche  in  corri- 
spondenza con  Gabriel  Weiss,  nel  maggio  1655  inviato  in  Piemonte  come  rappresentante  dei  can- 
toni evangelici  per  sollecitare  la  benevolenza  del  Duca  nei  confronti  dei  valdesi  (cfr.  L.  VON 
OUGSPURGER,  Gabriel  von  Weisz.  Selbstbiographie  eines  bernischen  Staatsmannes  aus  dem  17. 
Jahrhundert,  in  «Berner  Taschenbuch  auf  die  Jahre  1875  &  76»,  p.  59). 

200  Cfr.  Bernard  GAGNEBIN,  Olivier  Cromwell,  Genève  et  les  Vaudois  du  Piémont  1655- 
1656,  B.S.S.V.,  n.  72  (1939),  pp.  246  s.  Léger  rimase  in  corrispondenza  con  Morland  dopo  la  sua 
partenza  da  Ginevra  nel  novembre  1656  (ROBERT  Vaughan,  The  Protectorate  of  Oliver 
Cromwell,  and  the  State  of  Europe  during  the  early  part  of  the  Reign  of  Louis  XIV,  vol.  II,  Lon- 
don, 1839,  pp.  276  s.,  337). 

201  Hendrik  Cornelius  Rogge,  De  Waldenzen-moord  van  1655  en  de  zending  van  Rudolf 
van  Ommeren  naar  Zwitserland  en  Savoye,  in  «Verslagen  en  Mededeelingen  der  Koninklijke  Aca- 
démie van  Wetenschappen»,  quarta  serie,  5  (1903),  p.  326. 

202  Cfr.  BALMAS,  p.  179  s. 

203  Dopo  1655  Léger  cercava  insieme  a  François  Turrettini  posti  di  «apprentissage»  per  gio- 
vani valdesi,  in  particolare  per  gli  orfani,  a  Ginevra.  Vedi:  Analyses  des  Minutes  des  Notaires  de 
Genève,  2a  seria  (1535-1700),  vol.  I,  ff.  176-184  (Genève,  Archives  d'Etat). 

2^^  Purtroppo  non  sono  riuscito  a  ritrovare  il  discorso  rettorale  di  Léger  su  «L'estat  ancien  et 
moderne  des  Eglises  Vaudoises»  del  1658  (VAUGHAN,  The  Protectorate  cit.,  p.  335). 
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delle  Chiese  riformate  del  Piemonte.  Il  27  ottobre,  un  giorno  prima  di  morire, 
lasciò  alla  biblioteca  di  Ginevra  alcuni  manoscritti  valdesi  medievali  di  sua  pro- 
prietà-05. 


III.  Le  opere 

L'elenco  degli  scritti,  attribuiti  da  Stelling-Michaud-^^  e  da  altri  dizionari 
biografici  novecenteschi  ad  Antoine  Léger,  contiene  molti  errori  e  non  è  completo. 
Vedremo  quali  scritti  sono  veramente  suoi,  seguendo  l'ordine  dei  luoghi  della  sua 
attività. 

Del  periodo  della  sua  residenza  a  Constantinopoli  ci  resta  poco.  Non  ho  ri- 
trovato traccia  dei  suoi  due  scritti  sulla  transustanziazione  e  l'eucaristia,  dai  quali 
Cyrillus  Lukaris  era  stato  molto  colpito-'^^.  Certamente  Léger  li  aveva  presi  con  sé 
nelle  Valli,  perché  ne  parla  nella  sua  lettera  del  1639  a  David  Le  Clerc-'^^.  Nel  1707 
erano  ancora  in  possesso  di  suo  figlio  Antoine-^*"^.  Probabilmente  anche  il  gesuita 
Pierre  Chappuis,  autore  doXY  Histoire  vé  ritabi  e sapeva  dell'esistenza  di  questi 
scritti-ii.  che  sembrano  esser  circolati  in  copia  manoscritta.  Per  quanto  riguarda  il 
loro  contenuto,  si  può  supporre  che  Léger  abbia  voluto  difendere  la  tesi  di  Kyrillos 
Lukaris  per  cui  il  concetto  ortodosso  di  eucaristia  non  corrispondeva  a  quello 
cattolico  di  transustanziazione-'-. 


205  GagNEBIN,  Le  cabinet  des  manuscrits  cit.,  p.  83.  ENEA  BalnlaS  e  MARIA  Dal  CORSO.  / 
manoscritti  valdesi  di  Ginevra,  Torino,  1974,  pp.  9  s.  Già  nel  1655/1656  aveva  dato  un  altro  ma- 
noscritto medievale  a  Samuel  Moriand  iibid.  p.  14,  cfr.  26). 

-06  STELLING-MICHAUD.  Le  livre  du  Recteur  cit..  vol.  IV.  p.  305. 

207  Legrand.  IV.  pp.  477.  485. 

208  Due  «traittés  kata  tes  metousiooi  seoos»  (Balma.  p.  137). 

2f^  Legrand.  III.  p.  538:  Il  1.1 1.1707  Antoine  Léger  junior  scrisse  a  Jean  Aymon.  che  a 
Constantinopoli  suo  padre  «disputa  sur  la  matière  de  T Eucharistie  avec  un  Grec  nommé  Coressi  et 
un  jésuite  nommé  Foumier.  J'ay  ces  deux  disputes»  (cfr.  Baud-Bovy.  p.  213).  AYMON,  Monu- 
mens  authentiques  cit.,  p.  10,  dice  che  Léger  «s'étoit  acquis  une  grande  réputation  dans  les  Eglises 
Chrétiennes  des  Grecs  Orientaux  [...]  par  ses  Doctes  Ecrits».  Cfr.  anche  supra,  nota  140. 

210  Per  Chappuis  e  questo  manoscritto  vedi  TRON.  Sulle  tracce  cit.. 

211  Theo  KIEFNER.  Die  Waldenser  auf  iìirem  Weg  aus  dem  Val  Cluson  durch  die  Schw  eiz 
nach  Deutschland.  voi.  I.  Gòttingen.  1980.  p.  401.  riassume  V Histoire  véritable,  pp.  765-774. 
nelle  seguenti  frasi:  «In  den  Niederlanden  heB  er  [Léger]  einige  Schriften  gegen  den  Papst  und  die 
katholischen  Dogmen  drucken.  die  heimlich  in  Konsiantinopel  \erteill  wurden.  Deswegen  enlwich 
er  bei  Nacht  ans  Meer  und  ging  nach  Ligourne.  wahrend  in  Konstantinopei  sein  Bild  verbrannt 
wurde».  Cfr.  Jalla.  pp.  691  s. 

212  Per  questa  discussione  sulTeucaristia  \edi  PODSKALSK"»  .  pp.  392  ss. 
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Spesso  non  viene  rilevato  che  Léger  è  stato  l'autore  del  Fragmentum  vitae 
Cyrilli  Lucani,  che  nel  1707  fu  pubblicatoci^  dallo  storico  inglese  Thomas  Smith2i4. 
Ritengo  probabile  che  questo  Fragmentum  facesse  parte  di  una  lettera  di  Léger, 
scritta  dopo  il  suo  ritorno2i\  nella  quale  egli  aveva  dato  a  qualcuno  delle 
informazioni  finora  sconosciute  su  Lukaris^iè. 

Ingiustamente  invece  gli  viene  attribuita  la  traduzione  del  Novum  Testamen- 
tum  idiomate  graeco  litterati  et  graeco  vulgaris  perché  egli  era,  come  abbiamo 
visto,  solo  coinvolto  nella  preparazione. 

Da  Ginevra  ci  restano  due  scritti  di  Léger.  Il  primo  è  la  cosiddetta  Relation 
veritable,  apparsa  anonima  e  senza  luogo  nel  1655,  che  nello  stesso  anno  fu  ri- 
stampata in  tre  ulteriori  edizioni,  cambiando  sempre  il  titolo  ed  il  contenutoci^. 
Balmas  aveva  già  supposto  che  l'autore  di  quest'opuscolo  dovesse  essere  una 
persona  che,  pur  lontana  dai  luoghi  degli  avvenimenti,  «conosce  perfettamente  le 
località  oltre  che  le  circostanze  storico-culturali  e  ambientali»2i8.  Le  lettere  a  Ul- 
rich non  lasciano  dubbi  che  si  tratta  di  Antoine  Léger  e  che  la  Relation  veritable  è 
stata  stampata  a  Zurigo  sotto  la  supervisione  di  Ulrich.  Il  12/22  giugno  Léger 
scrisse  al  suo  amico  zurighese: 

Je  croy  qu'il  est  expedient  que  Tinnocence  de  nos  frères  oppressés  soit  manifestée  en  di- 
verses langues.  Es  pièces  qu'on  a  traduit  en  Latin^i^  si  on  y  vouloit  adjouster  quelque  chose 
de  ce  que  j'en  avoy  tracé  ci  devant  je  les  sousmets  au  jugement  de  vostre  prudence,  a  laquelle 
j'en  envoyé  des  copies.  En  tel  cas  il  ne  faudroit  pas  m'y  nommer^co,  a  la  fin  de  la  Relation 


213  THOMAS  Smith,  Collectanea  de  Cyrillo  Lucano  [...],  Londini,  1707,  pp.  77-83.  Il  frag- 
mentum si  ferma  con  l'anno  1629.  Léger  l'ha  redatto  sulla  base  di  notizie  orali  di  Lukaris.  11  mano- 
scritto è  conservato  nella  Bodleian  Library,  Oxford,  nr.  15684  (Ms.  Smith  78). 

214  Su  Smith  (1638-1710)  vedi  Dictionary  of  National  Biography,  vol.  LUI,  London  1898, 
pp.  131-133.  Dal  1668  al  1671  fu  cappellano  presso  l'ambasciatore  inglese  di  Constantinopoli. 

^i-''  Smith  dice  (Collectanea  cit.,  p.  XI)  di  aver  ricevuto  questo  «fragmentum»  nel  1687  da 
Pierre  AUix  (  1 64 1  - 1 7 1 7).  Non  è  noto  come  esso  sia  entrato  in  suo  possesso.  Per  Allix  vedi  E.  e  E. 
Haag,  La  France  protestante  cit.,  pp.  147-153.  Egli  fu  pastore  a  Charenton  e  nel  1685  si  era  rifu- 
giato in  Inghilterra  con  tutte  le  sue  carte.  Nel  1690  pubblicava  a  Londra  un  opera  contro  Bossuet, 
col  titolo  Some  Remarks  upon  the  Ecclesiastical  History  of  the  Ancient  Churches  of  Piedmont. 

216  Cfr.  per  esempio  la  lettera  di  Léger  a  J. H.  Hottinger  del  7/17.10.1645. 

217  Per  le  differenze  tra  le  quattro  edizioni  vedi  BALMAS,  pp.  96-1 15.  BALMAS  riproduce 
inoltre  i  loro  frontespizi  (438-441),  dà  la  riproduzione  anastatica  della  terza  edizione  (335-378)  e  la 
sua  traduzione  in  italiano  (213-279).  Una  copia  in  manoscritto  si  trova  nell'Archivio  di  Stato  di 
Zurigo,  Antistialarchiv,  E  II  442d,  f  276ss. 

218  BALMAS,  p.  97. 

21^^  Cfr.  Vaughan,  The  protectorate  cit.,  I,  p.  169.  Il  21  aprile/  1  maggio  John  Peli  mandava 
a  Londra  «a  long  piece  in  Latin,  which  was  sent  to  the  chief  divine  here  [Ulrich]  from  another  of 
the  divinity  professors  of  Geneva,  in  which  you  may  perceive  a  beginning  of  what  may  be  said  in 
the  defence  of  the  poor  Piedmontois»  (cfr.  ibid,  pp.  173  s.).  Quasi  sicuramente  questa  apologia  è 
stata  stesa  da  Léger  (vedi  la  lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  17/27.4. 1655). 

22fJ  Anche  in  altre  lettere  Léger  avvisa  Ulrich  di  serbare  la  sua  anonimità  e  quella  dei  suoi  in- 
formatori per  non  nuocere  agli  interessi  dei  valdesi,  accusati  di  complicità  con  le  potenze  straniere. 
Uno  degli  informatori  era  il  pastore  Michel  Bourcet  di  Usseaux,  «venu  ici  exprès»  (lettera  di  Léger 
a  Ulrich  del  8/18.6.1655). 
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veritable  il  sera  necessaire  de  mettre  par  forme  Addition  que  depuis  on  a  entendu  que  les  ad- 
versaires se  voyant  condamnés  taschent  de  cercher  d'autres  eschappatoires  et  qu'on  en  adjou- 
ste  une  briefve  refutation  que  je  mets  ici  sous  le  nom  d^Addition—K  Le  port  des  armes  est 
justifié  en  la  Narration,  neantmoins  je  ferai  encore  une  petite  apologie  qu'on  y  pourra  adjou- 
ster  si  besoin  est.  On  a  aussi  imprimé  a  Paris  le  Récit  veritable  des  mesmes  choses. 

Sei  giorni  più  tardi,  il  18/28  giugno,  Léger  scrisse: 

Je  trace  aussi  une  apologie  pour  le  port  des  armes  laquelle  en  partie  j'ay  insérée  dans 
n[ot]re  edition  de  la  Narration  veritable  dont  Mr.  Turrettin  vous  envoyé  les  fueilles,  s'il  y  avoit 
commodité. 

Un  anno  più  tardi,  il  8/18  luglio  1856,  Léger  scrisse: 

Puis  q[ue]  le  manifeste  de  Turin  et  l'histoire  de  l'apostasie  court  en  Italie,  je  vous  prie  de 
considérer  s'il  seroit  a  p[ro]pos  de  mettre  en  Italien  un  abregé  de  la  Relation  veritable  avec  l'a- 
pologie. 

La  Relation  veritable  è  costituita  da  una  serie  di  «apologie»--^,  scritte  in  di- 
verse occasioni,  per  giustificare  il  fatto  che  i  valdesi  avevano  preso  le  armi  per 
difendere  il  loro  diritto  di  abitare  fuori  dei  limiti  delle  Valli,  sancito  dall'accordo  di 
Cavour  del  1561.  Anche  la  «narration»  serve  principalmente  questo  scopo  apolo- 
getico. Per  quanto  riguarda  il  racconto  dei  massacri,  Léger  ricicla  qui  in  gran  parte 
le  Recit  veritable  de  ce  qui  arrivé  depuis  peu  aus  Vallées  de  Piémont,  apparso  in 
maggio  a  Parigi22-\  che  tradizionalmente  viene  attribuito  a  Jean  Léger---^,  ma  è 
anche  in  grado  di  aggiungere  alcuni  dettagli  nuovi225.  Come  «prove»  per  i  propri 
discorsi  apologetici.  Léger  presenta  diversi  documenti,  quali,  ad  esempio,  una 
missiva  del  marchese  di  Pianezza  alle  comunità  di  Villar  e  Bobbio--^  ed  un 
«certificato  di  cattolizazione»  elargito  dallo  stesso  marchese--^.  Alla  fine  della 
terza  edizione  si  trova  inoltre  per  la  prima  volta  il  testo  di  una  nuova  «Confessione 
di  fede»  valdese,  che  segue  in  grandi  linee  l'ordine  degli  articoli  della  «Confessio 
gallicana»  del  1559.  Mi  sembra  improbabile  che  Antoine  Léger  stesso  l'abbia 
scritta,  come  spesso  viene  affermato--^. 


221  Cfr.  Balmas,  p.  103. 

222  Per  queste  «apologie»  vedi  anche  le  lettere  a  Ulrich  del  27.4/7.5,  15/25.5,  e  8/18.6.1655. 

223  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  12/22  giugno  1655,  citata  supra  nel  testo. 

224  Balmas,  pp.  70  s.,  88,  95  s.,  nega  la  paternità  di  Jean  Léger,  però  sulla  base  di  ragioni 
poco  convincenti. 

225  Léger  li  aveva  avuti  da  un  profugo  di  San  Giovanni,  che  era  stato  testimone  oculare  dei 
massacri  (lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  3/13.5.1655).  Cfr.  BALMAS.  pp.  99,  226  s.  e  supra,  nota 
194. 

226  BALMAS,  p.  100. 

227  BALMAS,  pp.  104,  107.  Cfr.  la  lettera  di  Léger  a  Ulrich  del  5/15.6. 1655. 

228  II  17/27.7.1655  Léger  scrisse  ad  Ulrich:  «Nous  attendons  des  vallées  la  lieti ]re  ploulr 
Mess[ieu]rs  les  Luther[iens]  laq|ue]lle  quoi  qu'adressée  aux  Ecclesiastiq[ue]s  pour  n'irriter  le  Duc 
parle  des  Princes  honorablement  et  leur  devra  estre  co(mmun]iqué:  co(mmle  aussi  la  Confess,  de 
foi».  Questa  lettera  spiega  perché  la  conclusione  della  Confessione  del  1655  si  riferisce  esplicita- 


230 


ALBERT  DE  LANGE 


Alla  fine  del.  1655  Léger  scrisse  ancora  «La  Relation  véritabe  justifiée  ou 
Réfutation  d'un  escrit  imprimé  à  Turin».  In  questo  testo,  rimasto  manoscritto  e 
conservato  nelle  carte  Morland  a  Cambridge,  egli  difende  la  sua  Relation  verita- 
ble contro  un  polemista  sabaudo229. 

Il  secondo  libro  di  Léger  è  datato  1661.  Il  titolo  completo  è:  Apologia  delle 
Chiese  riformate  del  Piemonte,  circa  la  loro  confessione  di  fede  e  la  continua 
successione  di  esse  tanto  nei  natii  del  paese  quanto  nei  Valdesi  contro  le  gavil- 
lationi  e  calunnie  del  Priore  Marco  Aurelio  Rorengo  di  Lucerna.  Il  nome  dell'au- 
tore, che  manca  sul  frontespizio  ed  in  calce  all'introduzione  («Al  pio  lettore»),  si 
legge  solo  alla  fine  della  dedica^^O; 

Del  mio  studio,  li  5  ottobre  1661.  Humilissimo  affettionatissimo  Servitore  e  Fratello  An- 
tonio Legero  pastore  e  Professore  nella  Chiesa  &  Academia  di  Geneva. 

La  morte  gli  impedì  di  curare  la  stampa,  avvenuta  nel  1662  a  Ginevra  presso 
Francesco  Bonvard--''i . 

Anche  questo  libro,  che  conta  156  pagine,  è  di  carattere  apologetico.  Léger 
difende  gU  articoli  della  Confessione  valdese  del  1655  contro  la  polemica  del  suo 
vecchio  nemico  Rorengo,  che  nel  1658  a  Torino  (presso  l'editore  C.  Giannelli) 
aveva  pubblicato  un  libro  col  titolo:  Essame  intorno  alla  nuova  breve  confessione 
di  fede  delle  Chiese  Riformate  di  Piemonte  in  cui  si  fa  conoscer  alli  professori 
d'esse,  distrutte  con  la  novità,  la  pretesa  antica  confessione.  Le  ultime  sei  pagine 
del  libro  hanno  un  carattere  diverso.  Qui  Léger  si  difende  dalle  accuse  che  gli 
aveva  mosso  lo  stesso  Rorengo  nelle  Memorie  historiche  circa  il  suo  comporta- 
mento negU  anni  1639-1644. 

Ingiustamente  vengono  spesso  attribuiti  a  Léger  i  5  volumi  dei  Sermons  sur 
divers  textes  de  V Ecriture  sainte,  apparsi  a  Ginevra  nel  1720.  In  realtà  questi  fu- 
rono pronunciati  da  suo  figlio  Antoine-"*-  e  pubblicati  dopo  la  morte  di  questo, 
avvenuta  nel  1719^33  Introvabili  sono  invece  le  Theses  theologicae  de  sanctifica- 
tione  hominis  peccatoris^^^ . 


mente  alla  Confessione  d'Augusta  luterana.  Per  la  discussione  sull'origine  di  questa  confessione 
vedi  Balmas,  pp.  Ill  ss.,  271,  e  Enea  Balmas,  Propaganda  e  proselitismo  all'ombra  delle 
spade,  B.S.S.V.,  n.  175,  pp.  70  ss.  (cfr.  per  altro  nello  stesso  numero  del  B.S.S.V.,  pp.  60  ss.  le 
osservazioni  di  DANIELE  Tron). 

229  La  paternità  di  Léger  risulta  dalla  sua  lettera  a  Ulrich  del  14/24.2.1656:  «j'ay  baillé  a 
Monsieur  Pell  la  Relation  justifiée  qui  maintient  le  droit  des  frères  des  Vallées».  Balmas  ha  mo- 
strato che  l'autore  del  manoscritto  è  lo  stesso  della  Relation  veritable  (BALMAS,  p.  178.,  cfr.  1 14, 
177  e  ili.  n.  16). 

230  II  libro  è  dedicato  «Alli  molto  reverendi  et  honorandi  fratelli  nel  Signor  li  Pastori  Anciani 
Agenti  &  altri  Fedeli  delle  Chiese  Evangeliche  delle  Valli  del  Piemonte». 

231  Non  è  noto  chi  si  nasconda  dietro  il  nome  dell'editore. 

232  Come  dice  giustamente  la  Nouvelle  biographie  générale,  vol.  XXX,Paris,  1862,  pp.  393  s. 

233  Anche  il  ritratto  a  olio  nella  Salle  Ami  Lullin  della  B.P.U  di  Ginevra  è  di  Antoine  Léger 
Junior  e  non  del  Senior,  come  viene  sostenuto  da  AUGUSTE  BOUVIER,  Catalogne  de  la  collection 
de  portraits,  bustes,  miniatures  et  médaillons  de  la  Bibliothèque  de  Genève,  Genève,  1932,  n.  16.). 
Nel  1719  questo  ritratto  fu  donato  alla  Biblioteca  da  Michel  Léger,  il  figlio  di  Antoine  Jr.  (B.P.U. , 


ANTOINE  LÉGER  UN  «INTERNAZIONALISTA»  CALVINISTA 


231 


IV.  Conclusione 

L'apologia  ha  giocato  un  ruolo  fondamentale  nella  teologia  calvinista  del  Sei- 
cento. Si  cercava  di  provare  che  la  chiesa  riformata  era  veramente  cristiana, 
mentre  quella  di  Roma  era  governata  dall'Anticristo.  Haga  per  esempio,  l'amba- 
sciatore olandese  a  Constantinopoli,  scrisse  che  era  stata  sua  intenzione  principale 
di  mostrare  che  la  dottrina  calvinista  corrisponde  a  quella  di  Gesù  Cristo,  a  quella 
della  primitiva  chiesa  apostolica  e  a  quella  degli  padri  greci  della  chiesa^^'s. 

L'interesse  dei  riformati  per  l'ortodossia  greca  derivava  dunque,  principal- 
mente, da  questo  motivo  apologetico^^ó.  La  «Confessione  di  fede»  di  Cyrillus 
Lukaris  fu  applaudita  come  una  conferma  evidente  della  verità  della  dottrina  cal- 
vinista237.  Per  lo  stesso  motivo  i  riformati  si  interessavano  alla  storia  valdese. 
L'adesione  alla  Riforma  da  parte  dei  valdesi,  considerati  come  i  superstiti  della 
primitiva  chiesa  apostolica,  fu  citata  come  la  migliore  prova  del  carattere  puro  ed 
apostolico  della  dottrina  calvinista. 

Durante  tutta  la  sua  vita  Léger  è  stato  un  apologeta.  La  sua  unicità  consiste 
nel  fatto  che  egli  non  lo  è  stato  solo  come  teorico,  ma  lo  ha  veramente  voluto  vi- 
vere. Per  questo  è  andato  a  Constantinopoli  e  ha  cercato  il  contatto  con  il  patriarca 
Lukaris  e  altri  prelati.  Per  lo  stesso  motivo  ha  rischiato  la  sua  vita  per  salvare  la 
chiesa  valdese  dal  crollo.  Léger  la  chiamava  «the  poor  remnant  of  the  Italian 
churches»238,  essendo  convinto  che  i  valdesi  non  derivavano  da  Valdo  di  Lione,  ma 
«can  prove  their  succession  from  the  very  time  of  the  Apostles»239.  Per  appoggiare 
la  sua  tesi  Léger  ha  raccolto,  come  anche  suo  cugino,  dei  manoscritti  medievali 
delle  Valh. 

L' «internazionalismo»  di  Léger  ha  dunque  in  primo  luogo  un  carattere  apo- 
logetico, diretto  a  consolidare  le  chiese  riformate  tanto  indebolite  a  causa  della 
Guerra  dei  Trent' anni.  Non  era  però  un  esclusivista.  Come  i  suoi  amici  Ulrich  e 
Llithardt,  egli  era  rimasto  impressionato  dal  messaggio  di  John  Durie  secondo  il 
quale  tutti  i  veri  cristiani,  in  particolare  i  luterani,  i  riformati  e  gli  ortodossi  si  dove- 
vano riunire.  Soli  i  cattolici  furono  esclusi  per  motivi  ben  comprensibili.  Anche  in 


Archivio  B.P.U.:  Dd  3,  p.  178).  Nell'Ottocento  un  anonimo  ha  fatto  un  disegno  sulla  base  del  ri- 
tratto ginevrino,  indicando  anche  lui  erroneamente  Léger  Sr.  come  la  persona  rappresentata.  Una 
riproduzione  di  questo  disegno  si  trova  fra  altro  in:  GAY,  Temples  cit.,  planche  XV. 

234  Cfr.  Henri  HEYER,  Catalogue  des  thèses  de  théologie  soutenues  à  l'Académie  de  Genève 
pendant  les  XVIe,  XVIIe  et  XVIIIe  siècles,  Genève,  1898.  p.  XXXI.  Anche  Heyer  non  era  riuscito  a 
trovare  le  tesi  di  Léger. 

SEPP,  Het  Nieuw-Grieksche  testament  cit.,  p.  202. 

-^^  Cfr.  Ernst  BENZ,  Die  Ostkirche  im  Lichte  der  protestantischen  Geschichtsschreihunii 
von  der  Reformation  bis  zur  Gegenwart,  Freiburg,  1952,  pp.  47  ss. 

237  HERING,  pp.  190,  203  s. 

238  Lettera  a  Stouppe  del  6  giugno  1655  (BIRCH,  Collection  cit.,  p.  460). 

239  Lettera  a  Stouppe  del  22.5. 1655  (BlRCH,  Collection  cit.,  p.  459). 
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questo  senso  ecumenico  Léger  può  essere  chiamato  un  «internazionalista»  calvi- 
nista del  Seicento. 
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"Oche  Selvagge"  nelle  Valli  Valdesi:  la  presenza  e  il  ruolo 
dei  mercenari  irlandesi  nelle  Pasque  Piemontesi 


A  bloody  crew  of  wicked  men, 
Both  French  and  Irish,  all  in  arms. 
Did  fall  upon  these  Christian  good 
Who  never  did  them  any  harm.' 


Wild  geese  può  evidentemente  indicare  due  cose  diverse:  nell'ambito  della 
zoologia,  in  italiano  si  parlerebbe  di  oche  selvatiche;  anche  da  noi,  però,  sull'onda 
di  romanzi  e  film  di  un  certo  successo,  oche  selvagge  è  diventato  sinonimo  di  co- 
raggiosi, ancorché  prezzolati,  personaggi  dediti  a  epiche  imprese  nella  cornice,  in 
realtà  carica  di  ogni  nefandezza,  dell'epoca  della  decolonizzazione  nelle  varie  aree 
geografiche  del  cosiddetto  Terzo  Mondo.  Queste  ultime  oche,  insomma,  appar- 
tengono all'immaginario,  a  volte  apertamente  razzista,  composto  da  romantici  av- 
venturieri -  lo  stile  è  sempre  quello  dell'eroica  Legione  straniera  -  in  cui  s'appaga 
a  buon  mercato  il  rimpianto  dell'epoca  del  fardello  dell'uomo  bianco. 

Le  vere  oche  selvagge,  e  non  solo  gli  uccelli  migratori  di  cui  l'isola  comunque 
abbonda,  nascono  invece  in  Irlanda  qualche  secolo  fa.  L'origine  dell'appellativo  è 
pittoresca  e  leggendaria,  come  s'addice  all'Isola  di  Smeraldo,  in  cui,  si  sa,  miti  e 
leggende  certo  non  mancano.  Verso  la  fine  del  Seicento,  pare  -  il  dubitativo  è 
d'obbligo,  proprio  per  quella  nebbiolina  che  circonda  tante  antiche  vicende  irlan- 
desi -  la  sconfitta  militare  e  politica  di  Giacomo  II  Stuart  e  dei  suoi  seguaci  cattolici 
nell'isola  aveva  comportato  un  massiccio  esodo  di  laceri  e  sbandati  ex  soldati 
verso  le  coste  del  continente.  Non  di  rado,  il  viaggio  di  questi  clandestini  avveniva 
a  bordo  di  navi  contrabbandiere  che  avevano  in  precedenza  sbarcato  vini  e  liquori 
sulle  coste  occidentali  d'Irlanda,  e  che  accettavano,  tra  evidenti  connivenze  di  va- 
rio genere,  d'imbarcare  questi  disperati,  destinati  al  servizio  militare  delle  potenze 
europee.  Questo  carico  umano,  su  cui  credo  si  chiudesse  più  di  un  occhio  di  qua  e 
di  là  del  mare,  veniva  iscritto,  e  figurava  quindi  eufemisticamente  sul  libro  di  bordo, 
come  un  carico  -  eccoci  -  di  wild  geese,  in  gaelico  Geana  Fiadhaine,  con  una 
nuance  non  priva  d'affetto  e  un  tocco  di  fantasia  tipica  della  nazione  d'origine. 


'  Dal  manifesto  anonimo  A  dreadful  relation  of  the  cruel,  bloudy  and  most  inhumane  massa- 
cre and  butchery,  committed  on  the  poor  protestants,  in  the  dominions  of  the  Duke  of  Savoy,  by 
his  souldiers,  with  some  French  and  bloudy  Irish  joyned  together...  London  1655,  anche  ripro- 
dotto e  in  trad.  ital.  in  E.  BAI. MAS  e  G.  Zardini  LANA  (a  cura  di).  La  vera  relazione  di  quanto  è 
accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  massacri  dell'anno  1655,  Torino  1987,  pp.  465-73  (p.  467).  (D'ora 
in  poi  BAI.MAS). 
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L'appellativo,  in  seguito,  sarebbe  stato  anche  esteso  ai  discendenti  di  questi  esuli, 
mentre  il  più  antico  riferimento  scritto  che  si  conosca,  in  relazione  al  migrare  di 
questi  stormi  umani,  appare  notevolmente  più  tardi,  attorno  al  1750,  in  un  poema  di 
un  tale  Sean  O'Cunningham  dal  titolo,  appunto,  di  Geana  Fiadhaine,  che  attinge,  si 
direbbe,  a  un'origine  orale  presumibilmente  consolidatasi  da  tempo-. 

Il  mestiere  al  quale,  per  scelta  o  più  spesso  per  costrizione,  si  dedicavano  le 
oche  selvagge  era  quindi  il  mercenariato,  già  a  metà  Seicento  non  certo  nuovo, 
nella  storia  tormentata  d'Irlanda;  a  noi  comunque  interessa  gettare  un  po'  di  luce 
su  quelle  particolari  truppe  irlandesi  che  parteciparono  agli  eccidi  della  primavera 
1655  nelle  Valli  valdesi,  assieme  ai  reggimenti  piemontesi  e  francesi  e  con  le  varie 
bande  di  irregolari:  è,  questo,  il  tema  del  saggio\  senza  riguardo  al  fatto  se  allora 
già  circolasse  l'appellativo  poi  diventato  famoso.  D'altronde,  non  sono  io  il  primo 
colpevole  di  questa  eventuale  licenza  storica:  non  mancano,  infatti,  le  opere,  anche 
recenti,  che  usino  il  termine  wild  geese  in  senso  lato,  come  sinonimo  tout  court  di 
mercenari  irlandesi  nelle  varie  epoche^. 

Il  tema  indicato,  tuttavia,  acquisterà  strada  facendo  un'articolazione  più  am- 
pia rispetto  a  quella,  in  certo  senso  più  limitativa,  che  potrebbe  derivare  dagli 
aspetti  semplicemente  militari  della  questione.  Le  ricerche  attorno  alla  presenza  di 
questi  mercenari,  infatti,  hanno  portato  via  via  alla  luce  una  serie  di  elementi  che 
aggiungono  forse  qualche  tassello  al  quadro  di  risposte,  parziali  e  non  del  tutto 
soddisfacenti,  che  trecentocinquant'anni  di  storiografia  hanno  fornito  alla  domanda 
circa  i  motivi  che  indussero  la  corte  di  Torino  alle  feroci  devastazioni  dell'aprile 
1655. 

Le  ipotesi  che  in  questo  lavoro  intendo  illustrare  al  riguardo  indicano  una 
possibile  sottovalutazione,  sin  qui  verificatasi,  di  due  almeno  di  questi  motivi:  in 
primo  luogo,  di  quello  derivante  dalla  fondata  e  non  improvvisa  aspettativa  di  im- 
padronirsi dei  beni  di  una  popolazione  di  religionari  che  forse  gode\  a  di  una  pro- 


2  Le  notizie  più  dettagliate  che  io  abbia  trovato  -  e  che  qui  riassumo  -  sono  in  «The  Irish 
sword»,  II,  n.  7,  1955.  p.  238,  mentre  in  E.  MAC  LiSAGHT,  More  Irish  families....  Dublin  1982. 
p.  231,  si  afferma  brevemente  che  il  termine  veniva  applicato  «...to  Irish  exiles  to  the  Continent  of 
Europe  in  the  seventeenth  and  eighteenth  centuries.  Originally  denoting  those  who  became  soldiers 
in  continental  armies,  it  was  later  extended  to  their  descendants.»  Cenni  analoghi  in  J.  O'Hart, 
Irish  landed  gentry  when  Cromwell  came  to  Ireland,  2  vv.,  Dublin  1887-,  II,  p.  523,  ripresi  anche 
da  R.  A.  STRADLING,  Military  recruitment  and  movement  as  a  form  of  migration:  Spain  and  its 
Irish  mercenaries,  1598-1665.  in  S.  Cavaciocchi  (a  cura  di).  Le  migrazioni  in  Europa  secc. 
XIII-XVIII.  Firenze  1994,  pp.  477-490. 

^  Con  il  quale  non  pretendo  che  si  possa  esaurire  l'argomento:  le  fonti  primarie  e  secondarie  di 
cui  mi  avvalgo  sono  per  la  maggior  parte  inglesi  o  irlandesi,  ma  anche  gli  archivi  di  Torino  o  quelli 
francesi  -  da  me  non  esaminati  in  merito  -  potrebbero  fornire  materiale  interessante. 

4  Ad  es.  B.  JENNINGS  (ed.).  Wild  geese  in  Spanish  Flanders,  1582-1700.  Documents  relating 
chiefly  to  Irish  regiments  from  the  Archives  Générales  du  Royaume,  Brussels,  and  other  sources. 
Dublin  1964;  M.  N.  Hennessy,  Wild  Geese.  The  Irish  .soldier  in  e.xile.  London  1973,  Dublin 
19942;  J.  Mac  LaugHLIN,  The  wild  geese.  The  Irish  Brigade  of  France  and  Spain.  London  1980; 
R.  A.  STRADLING,  The  Spanish  monarchy  and  Irish  mercenaries:  the  wild  geese  in  Spain  161 8- 
68.  Dublin  1993.  Purtroppo  quasi  tutte  queste  pubblicazioni  si  riferiscono  a  epoche  di\  erse  rispetto 
a  quelle  che  c'interessano,  o  contengono  solo  scarse  informazioni  a  quest'ultimo  riguardo. 
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sperità  economica,  sconosciuta  ad  altre  vallate  alpine  piemontesi.  In  secondo 
luogo,  della  possibile  compartecipazione  o  del  consenso  alle  trame  della  corte  sa- 
bauda da  parte  di  alcune  schegge,  per  niente  impazzite,  di  ambienti  di  realisti  bri- 
tannici esuli  in  Francia,  che  potrebbero  lucidamente  avere  inteso  così  intralciare  la 
politica  del  cardinale  Giulio  Mazzarino,  teso  a  condurre  la  Francia  all'accordo  con 
gli  esecrati  rivoluzionari  inglesi  di  Oliver  Cromwell.  Nelle  pagine  che  seguono  ve- 
dremo perciò  se  questi  elementi  escono  o  no  rafforzati  dagli  indizi  e  dâW  evidence 
che  si  sono  potuti  raccogliere  e  magari  comporre  in  un  quadro  coerente. 

La  presenza  attiva  di  irlandesi  nei  fatti  della  primavera  1655  è  già  richiamata 
a  volte  dalla  numerosa  letteratura  libellistica  che,  spesso  per  motivi  anche  di  pro- 
paganda, venne  diffusa  a  caldo  nell'Europa  protestante  e  in  particolare,  poi,  nei 
pamphlet  apparsi  in  Inghilterra^ .  Qualche  traccia  al  riguardo  si  trova  anche  nelle 
due  opere  che  più  stabilmente  hanno  consegnato  alla  memoria  storica  gli  eventi  di 
quegli  anni,  la  History...  di  Samuel  Morland  e  V Histoire...  di  Jean  Léger.  È  in 
questi  due  monumenti,  fra  l'altro,  che  c'è  la  fonte  di  quello  che  qualche  valdese  ri- 
corda ancora  oggi  in  proposito,  l'episodio  dell'attacco  della  seconda  metà  di  mag- 
gio a  S.  Secondo,  in  cui  gli  uomini  di  Bartolomeo  Jahier  vendicano  gli  eccidi  delle 
settimane  precedenti,  trucidando  col  ferro,  e  ancor  più  col  fuoco,  un  numero  un  po' 
troppo  mirabolante  di  soldati  della  guarnigione  del  paese,  tra  cui  una  compagnia 
d'irlandesi^. 

Altre  fonti  storiografiche,  di  parte  cattolica  e  certo  non  recenti,  hanno  al 
contrario  negato  che  le  oche  selvagge  abbiano  partecipato  alle  vicende  del  1655^, 
ma  la  diatriba  è  stata  definitivamente  superata  dalla  pubblicazione,  sin  dal  1955, 
delle  corrispondenze  del  Marchese  di  Pianezza  e  del  Conte  di  Marolles,  di  cui 


^  Come  nel  caso  del  manifesto  cit.  alla  nota  1  ),  se  ne  parla  genericamente  sin  dai  frontespizi,  a 
volte  descrivendoli  come  «sanguinari»,  e  quantificandoli  in  modo  del  tutto  vago  come  «severall 
régiments».  Tralascio  qui  per  brevità  di  citare  le  pubblicazioni  cui  mi  riferisco,  d'altronde  esaminate 
di  recente  in  BALM  AS,  pp.  157-168,  453-455,  465-474;  in  proposito  cfr.  anche  G.  VOLA, 
Cromwell  e  i  Valdesi,  una  vicenda  non  del  tutto  chiarita,  in  «Bollettino  della  società  di  studi  val- 
desi» (d'ora  in  poi  BSSV),  n.  149,  giugno  1981,  p.  16,  e  ulteriori  riferim.  ivi,  passim. 

6  Le  due  opere  in  questione  sono  ben  note  (London  1658;  Leyden  1669:  d'ora  in  poi 
Morland  e  Lecer)  e  ometto  quindi  di  citarle  per  esteso.  In  Morland  si  parla  di  irlandesi,  sem- 
pre in  termini  vaghi,  ad  es.  alle  pp.  521  («... great  number  of  Irish... »  che,  ricacciati  poi  da  Giosuè 
Gianavello,  partecipano  all'attacco  di  Rorà),  524  (...Irish  Rebells...,  a  diverbio  con  i  contadini  - 
cattolici  -  di  Bibiana,  che  li  scacciano  e  ne  uccidono  «...a  great  number... »),  527  (...those  of  La 
Torre,  a  great  part  of  whom  were  Irish...).  L'episodio  di  S.  Secondo  è  a  p.  525:  «In  this  great  En- 
counter there  perished  (assieme  a  non  meno  di  450  uomini,  dice  Moriand,  cifra  che  è  per  certo  pro- 
pagandistica)...a  whole  Company  of  Irish  Rebells,  who  would  rather  suffer  themselves  to  be  burnt 
alive  than  take  Quarter,  (a  just  Judgment  from  Heaven  upon  them  for  all  their  Cruelties)». 

7  Ad  esempio  J.LlNGRAD,  ^4  history  of  England  to  1688,  8  vv.,  London  1819-30,  secondo 
quel  che  afferma  A.Armand-HugON,  Le  Pasque  Piemontesi  e  il  Marchese  di  Pianezza  (1655), 
(d'ora  in  poi  Corrispondenza  Pianezza),  in  BSSV  n.  98,  dicembre  1955,  pp.  5-49  (p.  21  e  n.  19), 
e  P.MELIA,  7 he  origin,  persecutions  and  doctrines  of  the  waldenses,  from  documents  many  now 
the  first  time  collected  and  edited,  London  1870,  pp.  70-71  (altra  ediz.  New  York  1978). 
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siamo  grati  ad  Augusto  Armand  Hugon^:  sono  gli  stessi  protagonisti  di  parte  du- 
cale a  citare  più  volte  degli  "irlandesi"  -  vedremo  più  oltre  il  motivo  di  queste  vir- 
golette -  tra  le  truppe  a  propria  disposizione,  anche  se,  di  nuovo,  senza  chiarire  un 
granché  al  riguardo.  Non  è  quindi  il  caso  di  dilungarsi  sulle  fasi  di  una  querelle  or- 
mai inutile,  ma  di  cercare  di  capire  almeno  in  parte  chi  fossero  questi  spettri  che 
s'aggiravano  nelle  Valli  valdesi  e  per  quali  vie  vi  fossero  arrivati.  Partiamo  quindi 
dai  pochi  dati  già  conosciuti  e  a  nostra  disposizione. 

In  primo  luogo,  risulta  sin  qui  che,  tra  le  truppe  a  disposizione  del  marchese  di 
Pianezza,  o  comunque  da  lui  impiegate  contro  i  valdesi  -  è  il  caso,  quest'ultimo,  dei 
reggimenti  francesi  -  ci  fosse  una  compagnia  di  soldati  irlandesi  al  comando  del 
conte  Antonio  Francesco  Gentile,  governatore  di  Villanova  d'Asti:  di  questa  com- 
pagnia, in  concreto,  non  si  sa  nulla^,  salvo  che  probabilmente  furono  questi  soldati  a 
subire  la  durissima  rappresaglia  di  S.  Secondo  nel  mese  di  maggio  1655,  quando 
ormai  l'armata  francese  aveva  lasciato  le  Valli. 

Sappiamo  poi  che  un  numero  consistente  di  altri  irlandesi,  anche  se  non  i 
tremila  uomini  -  cifra  manifestamente  propagandistica  -  di  cui  parla  la  «Gazette» 
del  9  maggio  1654'^\  erano  inquadrati  sul  fronte  italiano  nell'esercito  francese: 
avevano  trascorso  anch'essi  l'inverno  1654-1655  nel  Delfinato,  per  passare  poi  in 
aprile  per  le  Valli  ed  eseguire  pro  tempore  le  disposizioni  impartite  dal  marchese  di 
Pianezza,  come  d'altronde  gli  altri  reggimenti  del  Cristianissimo;  unitamente  al  re- 
sto dell'armata  franco-ducale,  avevano  lasciato  dietro  di  sé  una  scia  di  sangue  e 
saccheggi,  prima  di  proseguire  ai  primi  di  maggio  per  il  proprio  obbiettivo  ufficiale, 
la  campagna  in  aiuto  al  duca  di  Modena  che,  agli  ordini  del  Principe  Tommaso  di 
Savoia,  avrebbe  comportato  l'invasione  del  Milanese  e  l'assedio  di  Pavia' 

Di  questi  irlandesi,  in  pratica,  non  si  sapeva  nient' altro;  anche  le  citate  ricer- 
che di  Armand  Hugon  e  di  Balmas  non  ci  consentono  infatti  di  uscire  dalla  gene- 
ricità, perché  ambedue  questi  autori  non  hanno  notato  un  primo  fatto  importante,  e 
cioè  che  almeno  si  aveva  già  un  nome,  quello  del  comandante  di  parte  o  tutte  que- 
ste stesse  truppe.  Eppure  questo  nome  era  a  portata  di  mano,  nelle  pagine  di  Jean 
Léger,  al  quale  lasciamo  la  parola: 

Et  ce  fut  luy  [il  Principe  Tommaso  di  Savoia]  qui  d'intelligence  avec  le  Marquis  de  Pia- 
nesse,  obligea  quatre  de  ses  meilleurs  Regiments  avec  les  Yrlaudois,  commandes  par  Preston 
qui  consumoient  leur  Quartier  d' Hyver  en  Dauphiné.  à  fendre  avec  une  peine  incroyable  les 


^  Cfr.  nota  preced.;  A.ARMAND-HUGON.  //  conte  di  MaroUes  contro  Jandvel  e  Jaliier.  in 
BSSV,  98,  dicembre  1655,  pp.  51-62. 

Cfr.  Corrispondenza  Pianezza,  p.  8,  che  riprende  anche  BALMAS.  p.  33,  n.  19.  tendendo 
però  a  equivocare  tra  irlandesi  al  comando  del  conte  Gentile  e  quelli  inquadrati  nell'esercito  fran- 
cese, come  ora  vedremo.  Forse  si  potrebbe  saperne  qualcosa  di  più  dalla  corrispondenza  Gentile 
nell'Archivio  di  stato  di  Torino,  secondo  quanto  indicato  in  Corrispondenza  Pianezza,  p.  8.  nota  5. 

'"Cfr.  BALMAS,  p.  31,  n.  14. 

'  '  Nel  1653  e  1654  risulta  che  truppe  irlandesi  fossero  acquartierate  a  Crest,  Die,  Gap  e  Va- 
lence: cfr.  R.  J.  Hayes  (ed.).  Manuscript  sources  for  the  history  of  Irish  civilisation,  5  vv.,  Boston 
1965,  V  «Subjects»,  p.  488,  che  cita  documenti  presso  la  Bibliothèque  Municipale  di  Grenoble. 
MS  1489  (R.  5490-7). 
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neiges  extraordinairement  abondantes  au  Mont  Genevre  &  au  Col  de  Sestriere,  sous  prétexte 
de  les  vouloir  envoyer  en  Alexandrie'-. 

Preston  e  i  suoi  irlandesi  -  lo  veniamo  a  sapere  dalla  lettera  di  Pianezza  del 
20  aprile  -  erano  giunti  a  Torre  Pellice  il  giorno  precedente,  e  il  reggimento 

. .  .è  bono,  ma  con  poche  armi;  trovo  però  ripiego  di  farlo  armare  e  spero  ne  caveremo  ot- 
timo servitio;  li  ho  fatto  loggiare  a  sodisfatione  et  lo  fo  proveder  di  vino  a  spese  di  questi  bar- 
betti.  Quanto  al  pane  poi  spero  anche  che  glielo  farò  trovar  ben  presto  dove  andaremo  et  forse 
qualche  cosa  di  buono  di  più^-''. 

A  parte  il  tono  allusivo  e  sinistro  del  finale  di  questa  lettera,  si  tratta  dello 
stesso  reggimento  che,  benché  male  armato,  «...mi  fa  alzar  molto  il  tono...»i4, 
quello  che  anche  Balmas  ritiene  essere  francese^^;  ma  tale  è  solo  in  quanto  fa 
parte  dell'esercito  di  Luigi  XIV.  In  realtà  non  ci  si  è  accorti  che  questo  è  appunto  il 
reggimento  d'irlandesi  al  comando  di  quel  Preston  di  cui  diceva  Jean  Léger.  L'e- 
quivoco forse  deriva  dall'errata  grafia  (Pros ton  invece  di  Preston)  e  dal  ritenere 
che  la  variante  scorretta  -  basta  pronunciarla  con  l'accento  sull'ultima  sillaba  -  sia 
un  nome  francese.  La  lettera  del  20  aprile^^  va  poi  letta  assieme  all'altra  di  due 
giorni  dopo  perché  diventi  chiaro  che  gli  irlandesi,  di  cui  ancora  parla  qui  Pianezza 
per  dire  di  non  averli  potuti  «...armar  come  credevo  et  sono  in  bona  parte  inutili, 
benché  quello  che  è  armato  è  bonissimo...»!^,  sono  sempre  quelli  di  Preston,  e  non 
altri  -  quali?  -,  magari  del  reggimento  di  Grancey,  del  cui  arrivo  in  quel  giorno 
Pianezza  riferisce  a  Torino. 

Capire  meglio  chi  sia  questo  Preston  non  è  stato  comunque  facilissimo,  per- 
ché in  nessuno  dei  diversi  dizionari  biografici  consultati  questo  nome,  relativa- 
mente comune,  sembra  corrispondere  a  qualcuno  che  faccia  al  caso  nostro;  infine 
però  è  emerso  trattarsi  di  Sir  James  Preston,  rampollo  di  una  nobile  casata  irlan- 
desei8. 


12  LEGER,  t.  II,  p.  349.  Il  corsivo  è  mio. 

13  Corrispondenza  Pianezza,  p.  23:  la  trascrizione  di  Armand  Hugon  dice  Proston,  ma  si 
tratta  di  un  errore,  forse  dello  stesso  Pianezza.  In  ibid.,  p.  8,  il  reggimento  Proston  viene  citato  dal- 
l'autore dell'art,  senza  che  sia  chiaro  se  si  ritiene  che  esso  faccia  parte  dell'esercito  francese  o  di 
quello  ducale. 

14  Ibidem,  p.  24. 

'5  Balmas,  p.  36,  n.  31. 

16  Corrispondenza  Pianezza,  pp.  23-24. 

i"  Ibidem,  p.  27. 

1^  Sir  James  Preston  non  appare  in  L.  STEPHEN,  S.  LEE  (eds.),  Dictionary  of  National  Bio- 
graphy, 63  vv.,  London  1885-1900  (d'ora  in  poi  DNB)  e  neppure  in  A.  WEBB,  A  compendium  of 
Irish  biography.  New  York  1970;  in  quest'ultimo  compare  brevemente  suo  padre,  cui  dedica  in- 
vece diverse  pagine  il  DNB:  Thomas  Preston,  primo  visconte  Tara  (1585-1655),  che  era  stato  a 
lungo  al  servizio  delia  Spagna  nei  decenni  precedenti,  ebbe  poi  ruoli  di  primissimo  piano  nelle  tor- 
mentate vicende  della  ribellione  irlandese  tra  il  1642  e  il  1651,  come  comandante  militare  e  leader 
politico  importante  della  Confederazione  cattolica  di  Kilkenny.  Nella  primavera  del  1652,  sconfitta 
la  causa  cattolica  nell'isola  a  seguito  dell'intervento  decisivo  di  Cromwell  con  il  suo  New  model 
army  sin  dal  1649,  dovette  fuggire  dall'Irlanda  e  rifugiarsi  nelle  Fiandre  spagnole:  il  Cromwellian 
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James  Preston  era  il  secondogenito  di  Thomas,  visconte  di  Tara''^,  e  di  Mar- 
guerite de  Namur,  della  nobile  famiglia  dei  Van  der  Eychen,  signori  di  Saint 
George,  nelle  Fiandre  spagnole.  Qui,  forse  a  Lovanio,  James  era  nato  nel  1618,  e 
del  poco  che  si  sa  di  lui,  già  in  giovane  età  s'era  dato  al  mestiere  delle  armi  al  servi- 
zio degli  spagnoli  nel  reggimento  del  padre,  attivissimo,  quest'ultimo,  già  negli  anni 
trenta  del  Seicento  come  reclutatore  di  soldati  irlandesi  da  impiegare  contro  la 
Francia.  Nel  1642  Thomas  Preston  era  tornato  in  Irlanda  per  unirsi  ai  cattolici 
dell'isola  nella  rivolta  contro  gli  inglesi  ed  è  probabile  che  James  l'abbia  seguito, 
militando  nell'armata  del  padre,  uno  dei  principali  comandanti  militari  della  Confe- 
derazione cattolica  di  Kilkenny.  Nel  1645  James,  che  già  era  arrivato  al  grado  di 
colonnello,  entra  in  trattative  non  già  con  la  Spagna  -  che  aveva  assieme  al  padre 
lungamente  servito  -,  ma  con  la  Francia,  per  reclutare  milizie  irlandesi  per  questo 
paese,  in  maniera  non  a  caso  riservata,  però,  per  riuscire  a  «attirer  l'affection  de 
tous  ses  amis...»2(\  senza  uscire  del  tutto  allo  scoperto.  Ciò  avverrà  nel  1647, 
quando  James  Preston  otterrà  dalla  Francia  il  titolo  di  Maresciallo  di  Campo,  im- 
pegnandosi a  levare  un  reggimento  di  cinquecento  uomini^'.  Preston  rimane  però 
in  Irlanda,  mentre  questo  e  altri  impegni  di  reclutamento,  anche  per  piiì  consistenti 
reggimenti,  resteranno  sulla  carta,  sia  per  difficoltà  economiche  che  per  pura  e 
semplice  impotenza. 

Poi,  nel  1649,  Cromwell  sbarcò  in  Irlanda  alla  testa  di  un  esercito  imbevuto  di 
attese  messianiche  e  la  sistematica  riconquista  inglese  dell'isola  non  permetterà 
piìà  alcuna  attività  organizzata  di  reclutamento  per  l'estero:  dall'Irlanda  si  fugge. 


Act  of  Settlement  del  1652  gli  confermò  la  condanna  a  morte  e  la  requisizione  dei  beni.  Tornato 
nelle  Fiandre  spagnole,  negli  ultimi  due  anni  di  vita  passò  poi  in  Francia,  ottenendo  forse  qualche 
incarico  militare:  cfr.  R.  J.  HAYES  (ed.),  op.  cit.,  V,  «Subjects»,  ove  per  Testate  1653  c'è  un  rife- 
rimento a  documenti  francesi  in  cui  «Preston,  Vte  de  Tarragh  (sic),  Liet.  Gen.  de  FArmée  de 
Roussillon»  chiede  il  pagamento  di  arretrati.  Dei  figli  di  Thomas  Preston,  il  DNB  cita  solo  il  pri- 
mogenito, Anthony,  morto  a  Bruges  nel  1659  (vedi  qui  oltre,  nota  19).  1  Preston,  di  antica  origine 
normanno-irlandese,  prendono  il  nome  dalla  signoria  di  Preston,  cittadina  del  Lancashire  in  Inghil- 
terra, da  cui  poi,  nel  XIII  secolo,  si  sarebbero  spostati  in  Irlanda,  nella  contea  di  Meath,  a  nord- 
ovest di  Dublino:  cfr.  E.  MAC  LYSAGHT,  Irish  families,  their  names,  arms  and  origins,  Dublin- 
Totowa,  N.  J..  1978,  p.  299,  e  More  Irish  families...,  op.  cit.,  p.  225;  P.  WALSH.  Irish  chiefs  and 
leaders,  Dublin  I960,  pp.  216-219,  e  Leaves  of  history.  Dublin  \930,  passim. 

'9  James  Preston,  che  vien  spesso  citato  con  il  nome  spagnolo  di  Diego,  ha  un  fratello  mag- 
giore (o  forse  un  gemello?),  nato  anch'egli  nel  1618  e  che,  secondo  il  DNB  (sub  voce  Thomas 
Preston,  cfr.  nota  precedente)  eredita  il  titolo  di  visconte  alla  morte  del  padre,  nell'ottobre  1655. 
Altre  fonti,  ad  es.  PiNARD,  Chronologie  historique  militaire,  8  vv.,  Paris  1760-1778  (d'ora  in  poi 
PlNARD:  cfr.  qui  oltre,  nota  21)  fan  passare  invece  il  titolo  al  nostro  James,  cosa  comunque  che 
potrebbe  sì  essere  avvenuta,  ma  solo  dopo  la  morte  di  Anthony  Preston  nel  1659.  Cfr.  B. 
Jennings  (ed.),  op.  cit.,  p.  299  (ove  si  citano  i  figli  di  Thomas  Preston);  scarni  riferimenti  a  James 
Preston  anche  in  ibidem,  pp.  10-11,  199,  268,  365,  602,  609,  616;  cfr.  anche  P.  GOL^HIER.  Merce- 
naires irlandais  au  service  de  la  France  (  1635-1664),  in  «The  Irishs  word».  \  ol.  VII.  n.  26.  1965, 
pp.  58-75  (d'ora  in  poi  GOUHIER). 

2"  GOUHIER,  p.  65. 

2'  Cfr.  Pinard,  IV,  p.  230,  ove  James  Preston  è  cit.  come  «De  Preston,  Jacques  Preston, 
vicomte  de  Turat...»  (sic);  GOUHIER,  p.  65. 
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James  Preston  lascia  l'isola  per  passare  all'effettivo  servizio  francese  solo  nel 
1650  o  nel  1651,  dopo  aver  difeso  il  porto  di  Waterford  dall'assedio  delle  truppe 
parlamentari  al  comando  di  Henry  Ireton  ed  essersi  infine  arreso  a  quest'ultimo 
nell'estate  del  1650--.  La  sconfitta  definitiva  di  cattolici  e  realisti  in  Irlanda  mette  a 
disposizione  di  Francia  e  Spagna  una  quantità  di  mano  d'opera  militare  irlandese 
disposta  a  tutto,  anche  a  servire  senza  precisi  contratti  e  al  di  fuori  di  regole  stabi- 
lite. Spesso  con  il  beneplacito  delle  autorità  di  Londra,  che  applicano  la  vecchia 
massima  del  far  ponti  d'oro  al  nemico  che  fugge^^  in  un  "mercato"  ove  l'offerta 
sembra  superare  la  domanda,  i  prezzi  crollano;  dal  1652  in  poi,  con  l'attiva  parteci- 
pazione degli  ambasciatori  francese^^  e  spagnolo  a  Westminster,  nonché  i  buoni 
uffici  di  una  pletora  di  agenti  reclutatori  tra  cui  si  direbbe,  i  nostri  Preston  padre  e 
figlio,  comincia  un'attivo  commercio  di  carne  umana  per  gli  eserciti  continentaH. 
Venduti  e  comprati,  caricati  in  condizioni  inimmaginabili  su  navi  d'armatori  senza 
scrupoli,  migliaia  d'irlandesi  diventano  le  truppe  di  prima  linea  di  Spagna  e  Francia 
che  continuano,  benché  esausti,  a  combattersi.  Clarendon  parla  per  la  Francia  di 
non  meno  di  ventimila  uomini^s. 

Non  sappiamo  con  esattezza  quando  James  Preston  sia  arrivato  in  Francia, 
dopo  la  disfatta  di  Waterford;  non  è  neanche  noto  se  abbia  o  no  potuto  costituire 
materialmente  un  proprio  reggimento,  almeno  sino  alla  primavera-estate  1653.  E 
in  questo  periodo,  infatti,  che  egli  ricompare  dalle  parti  di  Bordeaux,  ove  nell'ago- 
sto di  quell'anno  si  sarebbe  spento  l'ultimo  sussulto  della  Fronda.  Bordeaux  e  la 
Guyenna,  infatti,  in  aperta  ribellione  alla  corona  di  Francia  e  al  cardinale  Giulio 


22  Contrariamente  a  quel  che  si  legge  nel  DNB  (s.v.  Preston,  Thomas),  sembra  appunto  che  a 
capo  della  guarnigione  di  Waterford  ci  fosse  James  Preston,  non  suo  padre  Thomas:  è  il  primo  che 
tratta  con  Ireton  {en  passant,  si  tratta  del  genero  di  Cromwell)  la  resa  della  città  e  allo  scopo  corri- 
sponde con  quest'ultimo.  Cfr.  ANON.,  The  histoìy  of  the  Irish  rebellion,  to  which  are  added  letters 
to  and  from...  James  Preston,  London  1743,  pp.  32-46. 

Cfr.  ad  es.  in  R.  DUNLOP,  Ireland  under  the  Comtnonwealth,  2  vv.,  Manchester  1913,  II, 
pp.  323  sgg.,  quanto  scrivono  nel  1653  i  Commissioners  for  Ireland  al  Consiglio  di  Stato  a  Lon- 
dra: «... having  intelligence  that  the  Spanish  Ambassador  desires  licence  for... to  transport  from 
hence  5000  men,. .  .that  likewise  4000  more  are  desired. .  .we  did  the  rather  conceive  it  our  duty  to 
represent  to  you  the  probable  security  it  may  prove  to  the  country,  and  conveniency  to  your  affairs 
here,  to  give  encouragement  for  the  shipping  away  as  many  as  possible  of  those  who  have  acted  in 
war  as  soldiers  against  us.»  (Cit.  anche  in  B.  JENNINGS  (ed.),  op.  cit.,  p.  608;  il  corsivo  è  mio). 

24  Cfr.  GOUHIER,  p.  66. 

25  Cit.  in  ibidem:  la  cifra  è  forse  eccessiva.  Secondo  James  Preston  stesso  (ibidem,  p.  74,  n. 
138),  tra  il  1638  e  il  1648  erano  stati  16.000  gli  irlandesi  andati  a  servire  la  Francia.  William  Petty, 
il  grande  pioniere  delle  scienze  statistiche,  calcolava  in  34.000  gli  irlandesi  passati  agli  eserciti  fran- 
cesi e  spagnoli  -  non  a  caso  -  tra  il  1651  e  il  1654,  e  R.  A.  STRADLING  (Military  recruitment... cit., 
p.  486,  cui  devo  il  cenno  a  W.  Petty),  fornisce  la  cifra  di  oltre  18.000  irlandesi  arrivati  (comprese 
anche  donne  e  bambini)  in  porti  spagnoli  tra  il  1651  e  il  1655:  sono  cifre  superiori  a  quelle  della 
tratta  atlantica  degli  schiavi  nel  medesimo  quinquennio,  e  i  due  fenomeni  sono  simili  per  orrore  e 
infamia.  Un  esempio  delle  condizioni  terribili  in  cui  avvenivano  i  trasbordi,  in  questo  caso 
(dicembre  1652)  tra  Waterford  e  S.  Sebastiano  nei  paesi  baschi,  in  C.  McNEILL,  Reports  on  the 
Rawlinson  collection  of  manuscripts  preserved  in  the  Bodleian  library,  Oxford,  in  «Analecta  Hi- 
bernica»,  n.  1,  march  1930,  pp.  12-13. 
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Mazzarino,  avevano  chiesto  l'aiuto  militare  spagnolo  e  avviato  nel  contempo 
complesse  trattative  anche  con  l'Inghilterra,  in  vista  magari  di  un  improbabile  fu- 
turo assetto  repubblicano  dell'antica  provincia.  Buona  parte  delle  truppe 
"spagnole"  cui  era  demandata  la  difesa  della  città  era  costituita  da  mercenari  ir- 
landesi, sudditi  paradossalmente  del  giovane  Carlo  li  Stuart  che,  assieme  alla  sua 
corte  di  nobili  squattrinati,  aveva  trovato  asilo  nella  Francia  dei  suoi  stretti  parenti  e 
del  cardinale,  dai  quali  dipendeva  in  pieno  politicamente  e,  ancor  più,  dal  punto  di 
vista  squisitamente  economico-^. 

Non  ultimo  motivo  della  débàcle  politico-militare  dei  frondisti  di  Bordeaux  si 
deve  all'abile  azione  di  Mazzarino  che  riuscì  a  ottenere  la  diserzione  di  quasi  tutti 
gli  irlandesi  "spagnoli",  unendo  la  corruzione  pura  e  semplice  all'appello  di  obbe- 
dire agli  ordini  del  loro  legittimo  sovrano  Carlo  II,  opportunamente  indotto,  in  quel 
frangente  politico,  a  chiedere  loro  di  mettersi  al  suo  servizio,  e  cioè  a  disposizione 
della  Francia.  Quest'ultimo  accorgimento  offriva  ai  comandanti  irlandesi,  com'è 
evidente,  un  comodo  alibi  per  sottrarsi  alle  accuse  di  tradimento.  Forse  non  ci  fu  in 
realtà  bisogno  di  questo  escamotage  e  bastò  la  corruzione,  ma  ufficiali  e  truppe 
erano  allo  stremo,  mal  visti  dalla  popolazione  che  avrebbero  dovuto  difendere, 
senza  paga  e  con  il  morale  a  terra.  Si  direbbe  che  James  Preston  abbia  avuto  un 
ruolo  non  secondario  nel  successo  di  queste  transazioni,  cui  tentarono,  sembra  con 
poco  esito,  di  partecipare  anche  alcuni  dignitari  della  corte  inglese  in  esilio:  è  per- 
tanto più  che  probabile  che,  a  seguito  di  queste  vicende,  egli  abbia  potuto  mate- 
rialmente costituire  o  rafforzare  comunque  gli  effettivi  del  proprio  reggimento, 
guadagnando  altresì  la  fiducia  e  magari  la  riconoscenza  di  Mazzarino-^. 

Il  3  agosto  1653  la  città  di  Bordeaux  faceva  atto  di  resa  e  sottomissione  al  re 
e  al  cardinale,  con  grande  sollievo  di  quest'ultimo;  se  l'aperta  ribellione  frondista 
era  al  termine,  il  pericolo  di  sovversione,  una  sovversione  che  si  temeva  l'Inghil- 
terra avrebbe  potuto  appoggiare  con  interventi  navali  a  La  Rochelle  o  a  Bordeaux 
e  con  il  sostegno,  oltre  che  degli  spagnoli  e  del  ribelle  principe  di  Condé,  degli  ugo- 
notti francesi,  sarebbe  continuato  ancora  per  più  di  due  anni,  sino  al  trattato  di 
Westminster  del  novembre  1655.  La  possibilità  di  un  attacco  inglese  costringe 
Mazarino  a  mantenere  in  Guienna,  la  regione  di  Bordeaux,  un  numero  di  soldati 


26  Cfr.  P.  A.  KNACHEL,  England  and  the  Fronde.  The  impact  of  the  English  civil  w  ar  and  re- 
volution on  France,  New  York  1967  (d'ora  in  poi  KNACHEL),  passim  e  pp.  21 1  sgg,  241  sgg. 
Circa  r«Ormée»  -  questo  il  nome  della  Fronda  di  Bordeaux  -  cfr.  S.  A.  Westrich,  The  Ormée 
of  Bordeaux.  A  revolution  during  the  Fronde,  Baltimore  and  London  1972.  e  H.  KÒTTING,  Die 
Ormée  (  1651-53),  Muenster  1983  (quest'ultima  non  esente  da  diverse  imprecisioni). 

27  Cfr.  KNACHEL,  pp.  242  sgg.:  il  «Colonel  Preston»,  cui  fa  cenno  Knachel  dovrebbe  essere 
James,  a  mio  parere,  e  non  -  come  ritiene  quest'autore  -  suo  padre  Thomas  che,  benché  ancora  in 
vita,  è  di  solito  indicato  come  generale.  Del  mio  stesso  avviso  è  anche  GOL'HIER,  p.  66.  Cfr.  anche 
T.  BlRCH  (ed),  A  collection  of  papers,  containing  authentic  memorials  of  the  English  affairs  from 
1638  to  the  Restoration;  with  the  life  of  John  Thurloe,  1  vv,  London  1742.  (d'ora  in  poi  TSP),  1. 
pp.  261-262,  ove  una  letter  of  intelligence  da  Parigi  del  7.6.1653  riporta  che  «Ali  the  Irish  do  quit 
the  Spaniards... »  e  si  aggiunge  che  molti  di  loro  andranno  ad  aumentare  izli  effetti\i  dei  duca  di 
York. 
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certo  maggiore  rispetto  a  un  possibile  impiego  di  solo  ordine  pubblico^».  Il  potere 
reale  andava  ripristinandosi  all'interno,  ma  solo  lentamente,  mentre  con  la  Spagna 
e  con  il  suo  alleato.  Armando  di  Borbone,  principe  di  Condé,  continuava  la  guerra 
sui  fronti  delle  Fiandre  e  del  Milanese;  solo  a  sud,  nel  Rossiglione,  la  situazione  era 
ormai  saldamente  a  favore  della  Francia. 

A  Londra  poi,  ove  dal  dicembre  1652  l'ambasciatore  francese,  Antoine  de 
Bordeaux-Neufville,  era  impegnato  in  esasperanti  trattative,  ancora  nell'estate  del 
1654  le  possibilità  di  rottura  e  di  guerra  aperta  con  l'Inghilterra  sembrano  preva- 
lere, ed  è  proprio  a  Londra  che  sono  attivissimi,  in  ovvia  funzione  antifrancese,  non 
solo  l'ambasciatore  spagnolo,  ma  anche  gli  agenti  di  Condé  e  i  capi  della  sedizione 
di  Bordeaux,  che  vi  han  trovato  rifugio  dopo  la  resa29. 

Anche  la  dislocazione  e  l'impiego  delle  truppe  irlandesi  al  servizio  del  Cri- 
stianissimo sui  vari  fronti  non  muta  che  poco  in  questa  situazione  politico-militare 
fondamentalmente  di  stallo,  salvo  appunto  la  resa  di  Bordeaux  e  la  fine  della 
Fronda.  Che  siano  o  meno  di  recente  acquisto,  si  tratta  di  mantenere  gli  irlandesi 
sul  fronte  nord-orientale,  il  più  importante,  o  di  destinarli  almeno  in  parte  a  quello 
italiano,  ove  tra  gli  alleati  di  spicco  c'è  il  duca  di  Savoia. 

Nella  stasi  invernale  del  1653-54,  fonti  intelligence  inglese  rivelano  che 
«En  janvier,  Nimes  ferma  ses  portes  à  un  régiment  irlandais  qui  passait  d'Espagne 
en  Piémont  et  demandait  une  nuit  de  logement.  Les  consuls  réformés  refusaient 
d'héberger  les  meurtriers  de  leur  frères  d'Angleterre»-''^.  Pare  infatti  che  tra  queste 
truppe  ci  fosse  chi  si  vantava  pubblicamente  di  avere  massacrato  protestanti 


28  Cfr.  Knachel,  pp.  267  sgg. 

29  Ibidem.  Per  le  complesse  relazioni  franco-inglesi  in  questo  periodo  cfr.,  fra  gli  altri,  S.  v. 
BISCHOFFSHAUSEN,  Die  Politik  des  Protektors  Oliver  Cromwell  in  der  Aujfassung  und  Taetigkeit 
seines  Ministers,  des  Staatssecretaers  John  Thurloe,  Innsbruck  1899;  S.  R.  GARDINER,  Cromwell 
andMazarin  in  1652,  in  «English  liistorical  review»,  XI,  1896,  pp.  476-509;  J.  N.  BOWMAN,  The 
protestant  interest  in  Cromwell's  foreign  relations,  Heidelberg  1900;  A.  COCHIN,  Les  église  calvi- 
nistes du  Midi.  Le  cardinal  Mazarin  et  Cromwell,  in  «Revue  des  questions  historiques»,  n.  s.,  t. 
XXXII,  1904,  pp.  109-156;  C.  H.  FiRTH,  S.  C.  LOMAS  (eds.).  Notes  on  the  diplomatie  relations  of 
England  and  France  1603-1688,  Oxford  1906;  C.  BASTIDE,  The  Anglo-French  entente  in  the 
XVII  century,  London  1914;  J.  J.  JUSSERAND,  Recueil  des  instructions  données  aux  ambassa- 
deurs de  France,  vv.  XXIV-XXV,  Angleterre  1648-90,  Paris  1929;  G.  ASCOLI,  La  Grande-Bre- 
tagne devant  l'opinion  française  au  XVIIe  siècle,  2  vv.,  Paris  1930;  D.  A  BiGBY,  Anglo-French 
relations  1641  to  1649,  London  1933;  D.  R.  SERPELL,  The  condition  of  protestantism  in  France 
and  its  influence  on  the  relations  of  France  and  England  1650-1654,  Toulouse  1934;  M. 
Prestwich,  Diplomacy  and  trade  in  the  Protectorate,  in  «Journal  of  modern  history»,  22,  n.  2, 
1950,  pp.  103-121;  J.  R.  JONES,  Britain  and  Europe  in  the  seventeenth  century,  London  1966;  G. 
M.  D.  HOWAT,  Stuart  and  Cromwellian  foreign  policy,  London  1974;  C.  H.  KORR,  Cromwell  and 
the  New  Model  foreign  policy.  England's  policy  towards  France,  1649- J 658,  Berkeley,  Los 
Angeles,  London  1975;  S.  DEVON,  Du  loyalisme  au  réfus:  les  protestants  français  et  leur  député 
général  entre  la  Fronde  et  la  Révocation,  Lille  1976. 

30  A.  Cochin,  art.  cit.,  p.  140,  n.  3;  Cochin,  che  riprende  da  una  letter  of  intelligence  in  TSP 
II,  p.  27,  aggiunge  che  «Au  contraire,  les  catholiques  de  Nimes  reçoivent  les  irlandais  à  bras  ou- 
verts; on  en  a  marie  et  établi  dans  la  ville  «pour  multiplier  cette  race  maudite»  (TSP  I,  p.  587)». 
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inglesi  in  patria;  ad  ogni  modo,  la  fonte  rileva  che  «It  is  reported  they  are  gon  to 
Piedmont  this  weike»^'. 

È  possibile  -  salvo  il  riferimento  alla  Spagna  -  che  si  trattasse  appunto  del 
reggimento  di  James  Preston,  con  o  senza  il  proprio  comandante,  perché  poi  altre 
notizie  da  Parigi  affermano,  nel  maggio  1654,  che  «Prestons,  senior  and  junior,  are 
designed  for  the  service  in  Piedmont»"*-.  Il  governo  inglese,  e  in  particolare  John 
Thurloe,  il  segretario  del  Consiglio  di  stato  al  quale  si  deve  l'eccellente  network  di 
spionaggio  inglese  all'estero,  teneva  d'occhio  e  sollecitava  dai  propri  corrispon- 
denti notizie  sui  movimenti  dei  vari  realisti,  ribelli  o  comunque  oppositori,  che 
spesso  avevano  trovato  riparo  in  Francia,  magari  con  un  comando  nell'esercito. 

La  preoccupazione  di  Londra  a  questo  riguardo  era  tale  che  non  si  cessava 
di  chiedere  a  Mazzarino  e  al  suo  ambasciatore  -  tra  i  preliminari  politici  delle  trat- 
tative in  corso  -  l'espulsione  dalla  Francia  non  solo  di  Carlo  II  Stuart,  di  suo  fra- 
tello, il  duca  di  York  -  futuro  Giacomo  II  -  e  dei  suoi  ministri,  ma  di  un  folto  numero 
di  fuoriusciti  di  varia  nazionalità  britannica,  tra  i  quali  anche  James  Preston'^\  Si 
trattava  comunque  di  allontanare  realisti  e  ribelli,  irlandesi  in  particolare  -  questi 
ultimi,  abbiamo  visto,  in  numero  consistente  e  per  di  piìi  fedeli  all'occorrenza  alla 
causa  degli  Stuart  -  dalle  Fiandre,  troppo  vicine  alle  coste  inglesi,  ove  erano  in 
gran  parte  concentrati  agli  ordini  di  Turenne,  sotto  cui  serviva  anche  lo  stesso 
duca  di  York''-^. 

Mazzarino,  che  avrebbe  fatto  carte  false  per  ottenere  che  l'Inghilterra  rivo- 
luzionaria e  le  sue  temibili  flotte  si  schierassero  al  proprio  fianco  contro  la  Spagna  o 
che  comunque  non  s'alleassero  con  quest'ultima,  o  dessero  aiuto  al  "traditore" 
Condé,  fece  quindi  proporre  al  Lord  Protettore,  nell'autunno  del  1654,  di  trasferire  i 
propri  reggimenti  irlandesi  dalle  Fiandre  al  Piemonte  e  di  metterli  agli  ordini  del 
duca  di  Savoia^\  Questo  era  evidentemente  uno  specchietto  per  allodole:  troppo 
importanti  erano  per  la  Francia  i  contingenti  irlandesi  su  quel  fronte;  l'offerta  poi 
non  ebbe  che  un  minimo  seguito,  in  concreto,  ma,  forse  in  segno  di  buona  volontà 
francese,  per  compiacere  il  governo  inglese  e  fugarne  i  più  o  meno  pretestuosi  ti- 


31  TSF,  II,  p.  27. 

32  Ibidem,  pp.  275-276. 

33  Cfr.  al  riguardo  le  trascrizioni  inglesi  della  corrispondenza  tra  l'ambasciatore  francese  An- 
toine De  Bordeaux-Neufville,  Mazzarino,  il  Conte  di  Brienne  e  altri  per  il  1654,  in  Public  Record 
Office,  State  Papers  (d'ora  in  poi  PRO,  SP)  31/3-95,  96,  passim;  in  particolare  PRO,  SP  31/3-96, 
ff.  12  sgg,  13.9.1654,  Bordeaux  a  Brienne. 

34  Circa  i  realisti  inglesi  ed  eventualmente  gli  anni  del  loro  esilio,  oltre  a  Knachel.  pp.  215 
sgg.,  cfr.  anche  The  memoirs  of  James  II.  his  campaigns  as  Duke  of  York,  1 652- 1 660.  (trad,  da  A. 
Lytton  Sells).  Bloomington  1961;  inoltre,  C.  H.  FiRTH,  The  Royalists  under  the  Protectorate,  in 
«English  historical  review»,  52,  1937.  pp.  634-48:  D.  Underdown,  Royalist  conspiracy  in  En- 
gland 1649-1660,  New  Haven,  Conn.  1960,  nonché  E.  SCOTT.  The  king  in  exile.  London  1905  e 
The  travels  of  the  king  Charles  II  in  Germany  and  Flanders  1 654- 1 660.  London  1907:  P.  H. 
Hardacre,  The  royalists  during  the  Puritan  Revolution.  The  Hague  1956.  e  The  royalists  in  exile 
during  the  Puritan  revolution  1 642- 1 660.  in  «Huntington  library  quarterly»,  16.  n.  41.  August 
1953,  pp.  353-370. 

35  Cfr.  PRO,  SP  31/3-96,  ff.  8  sgg,  10.9.1654.  Bordeaux  a  Brienne. 
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mori,  alcuni  reggimenti  irlandesi  furono  effettivamente  ridislocati  verso  il  fronte 
italiano.  Di  certo,  tra  questi,  il  reggimento  di  James  Preston:  era  senz'altro  assieme 
a  quella  parte  dell'esercito  francese  che,  anche  a  causa  delle  rimostranze  sabaude 
per  comportamenti  più  da  occupanti  che  da  alleati,  ebbe  i  quartieri  d'inverno  tra  il 
1654  e  il  1655  nel  Delfinato-^è. 

Poco  prima,  a  indicare  quanto  a  Londra  si  sorvegliassero  le  mosse  all'estero 
di  quelli  che  venivano  considerati  ribelli  e  "criminali",  abbiamo  in  ottobre  una  let- 
ter of  intelligence  da  Parigi,  che  segnala  la  presenza  nel  Milanese  del  nostro  per- 
sonaggio, tra  i  luogotenenti  delle  truppe  francesi  agli  ordini  del  Conte  de  Grancey: 
«...  Marshal  de  Grande  [Grancey]  hath  given  a  defeat  to  the  Spaniards  comman- 
ded by  the  Marquis  of  Corasen  [Caracena]  in  Milan,  7000  slain  and  taken  priso- 
ner. Sir  James  Preston,  who  commanded  five  regiments  of  foot  and  five  of  horses, 
did  wonders  in  that  execution... «Wonders»,  cose  strabilianti,  Preston  e  il  suo 
reggimento,  per  quanto  male  armato,  le  avrebbero  fatte  pochi  mesi  dopo,  nel  tra- 
gico aprile  del  1655,  nelle  Valli  valdesi;  ma  qui  le  tracce  si  perdono,  i  fatti  si  fanno 
indistinti  nella  generale  efferatezza  e  le  responsabilità  sono  di  ipotetica  attribu- 
zione. Sappiamo  solo  che  questo  reggimento  restò  poco,  come  del  resto  gli  altri 
francesi,  sul  teatro  degli  eccidi^s;  a  parte  gli  scarni  cenni  del  marchese  di  Pia- 


Cfr.  supra,  nota  1 1).  Una  lettera  del  segretario  di  René  Augier,  -  sin  dal  1644  agente  del 
Parlamento  inglese  a  Parigi  -  riferisce  a  Londra  il  16.1.1655,  ad  es.,  che  «...The  Court  of  Savoy 
had  so  murmured  against  the  sojourning  of  the  French  troops  in  that  country,  that  part  of  them 
were  descended  into  Dauphiné.»  Ma  anche  negli  anni  immediatamente  precedenti,  la  corte  di  To- 
rino s'era  lamentata  per  analoghi  motivi:  riguardo  alle  varie  possibilità  d'acquartieramento  inver- 
nale delle  truppe  per  il  1654-55  e  le  dispute  relative,  cfr.  A.  Cheruel,  Lettres  de  Mazarin,  6  vv., 
Paris  1883,  VI  (1653-55),  passim  (d'ora  in  poi  CHERUEL),  ove  è  chiaro  che,  prima  di  risolversi  a 
far  svernare  le  truppe  nel  Delfinato,  Mazzarino  aveva  tentato  a  lungo  di  poter  disporre  in  merito  del 
Monferrato  (dominio  dell'alleato  duca  di  Modena),  o  possibilmente  dello  stesso  Milanese,  terra 
spagnola;  soluzioni  che  sarebbero  state  preferibili  dal  punto  di  vista  economico,  causa  lo  stato  di- 
sastroso delle  finanze,  e  che  avrebbero  altresì  permesso,  fra  l'altro,  di  far  riprendere  piià  agevol- 
mente le  operazioni  belliche  in  primavera.  Circa  la  situazione  finanziaria  francese,  cfr.  ad.  es.  J. 
Dent,  Crisis  in  finance.  Crown,  financiers  and  society  in  17th  century  France,  New  York  1973. 
Al  di  là  dell'ovvio  malcontento  delle  popolazioni  delle  zone  ove  venivano  acquartierate  le  truppe,  si 
tenga  presente  che  ciò  comportava  anche  la  caduta  verticale  dei  proventi  fiscali  (la  taille),  che  veni- 
vano sottratti  all'amministrazione  centrale  -  con  essi  si  sarebbero  dovuti  rifondere  i  debiti  contratti 
con  i  tanti  finanziatori  privati  -  e  d'autorità  intercettati  dai  comandanti  militari  o  dai  governatori 
delle  province:  cfr.  R.  BONNEY,  Society  and  government  under  Richelieu  and  Mazarin,  1624-61, 
London  1988,  pp.  32,  64-65. 

37  7sp^  p  574^  24.10.1654;  si  tratta  della  battaglia  che  aveva  permesso  ai  francesi  il  pas- 
saggio della  Bormida:  felicitandosi  per  «...  l'estonnement  qu'il  aura  donné  aux  ennemis...»,  Ma- 
zarino  scriveva  a  Grancey  il  26.10.1654  per  sollecitarlo  a  «...establir,  s'il  se  peut,  des  quartiers 
d'hyver  dans  le  Milanois;  ce  qui  doit  estre  tousjours  vostre  principale  fin... ce  pendant  je  vous  prie 
de  faire  exécuter  les  ordres  qu  'on  vous  a  envoyez  pour  la  diminution  du  pain,  les  finances  estant 
dans  un  estât  que  oblige  à  retrancher  toutes  les  despenses  qui  ne  sont  pas  d'une  absolue  néces- 
sité...» (il  corsivo  è  mio).  (CHERUEL,  VI,  pp.  364-365,  cit.  anche  in  Balmas,  p.  29). 

'^^  Cfr.  Balmas,  pp.  44  sgg. 
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ntzza^'^,  non  abbiamo  al  momento  dati  affidabili  sui  suoi  effettivi-^'\  mentre  si  sa  che 
proseguì  già  ai  primi  di  maggio  verso  il  Milanese  e  l'assedio  di  Pavia,  carica  con 
ogni  probabilità  della  propria  parte  dell'ingente  bottino,  frutto  delle  proficue  razzie 
nelle  Valli. 

Anche  Sir  James  Preston  resta  un  fantasma  indistinto:  della  sua  vita  s'ignora 
in  pratica  tutto,  salvo  ciò  che  attiene  alle  armi.  Un  soldato  certo,  e  di  non  seconda- 
ria importanza,  in  queste  campagne  militari  italiane  tra  il  1654  e  il  1660:  ma  le  noti- 
zie che  lo  riguardano  si  limitano,  appunto,  a  citarne  le  attività  belliche.  Queste  ul- 
time sono  parecchie,  non  disgiunte  talvolta  da  significative,  benché  '"normali'*, 
partecipazioni  a  devastanti  ravitaillements,  azioni  in  cui  f e ii  et  sang  non  vengono 
risparmiati.  Ma  niente  rimanda  agli  eventi  nelle  Valli  valdesi:  non  del  tutto  per  caso, 
forse,  e  in  particolare  per  la  partecipazione  assai  attiva  dell'armata  francese  al 
massacro  di  un  bel  po'  di  montanari  eretici,  vale  la  regola  dei  gatti,  che  sotterrano 
le  proprie  sporcizie.  Ciò  che  qualche  cronaca  militare  accenna  soltanto  subito 
dopo  gli  eventi  come  severa  punizione  dell'arrogante  ribellione  valdese,  e  che  poi 
la  ragione  politica  e  di  stato  preferisce  negare  o  ignorare,  cade  nell'oblio:  è  come 
se  non  si  fosse  mai  verificato.  Le  stesse  cronache,  perciò,  si  limitano  a  registrare 
che  Preston  nel  1656  è  Lieutenant  général  de  armées  du  Roi.  e  partecipa  poi  alla 
presa  di  Valenza  Po,  a  varie  battaglie  attorno  a  questa  cittadina,  messa  anche  a 
sacco,  alla  conquista  delle  fortezze  di  Varazze  e  di  Novi  Ligure  nel  1657.  a  quella  di 
Mortara  nel  1658^'.  Nello  stesso  anno  è  latore  a  Torino  di  una  lettera  della  regina 
madre  d'Inghilterra.  Enrichetta  Maria  -  che  ha  potuto  restare  in  Francia,  no- 
nostante la  pace  stipulata  l'anno  precedente  tra  Mazarino  e  Cromwell  -  alla  so- 
rella, la  duchessa  Cristina  di  Savoia-^-.  Poi,  stando  almeno  a  Pinard.  «Il  n'est  plus 
parlé  de  lui»-^-"*:  vivo  o  morto,  non  lo  sappiamo,  salvo  che  il  reggimento  di  Preston, 
con  o  senza  il  suo  comandante,  pare  aver  continuato  a  far  parte  delle  armate  fran- 
cesi anche  dopo  il  trattato  dei  Pirenei  che  pose  fine  alla  lunga  guerra  tra  Francia  e 
Spagna,  perché  ne  viene  citata  la  partecipazione  entro  l'armata  di  Turenne  alla 
campagna  contro  gli  imperiali  dell'estate  1674  e  alle  relative  devastazioni  dell'Al- 
sazia e  del  Palatinato,  nella  cornice  della  guerra  franco-olandese  di  quegli  anni-^. 


3^  Cfr.  Corrispondenza  Pianezza,  passim. 

40  La  cifra  di  3.000  irlandesi,  che  fornisce  la  «Gazette»  del  9.5.1654  (cfr.  Balmas.  p.  31.  nota 
14),  è,  come  già  detto  -  e  ritiene  anche  Balmas  -  del  tutto  propagandistica. 

Cfr.  C.  Sevin  De  QUINCY.  Histoire  militaire  du  règne  de  Louis  Le  Grand.  Paris  1726.  v. 
I,  pp.  214  sgg.;  Pinard,  IV.  p.  230:  H.  J.  PlLET  De  La  MESNARDIERE.  Relations  de  guerre, 
contenant.. de  siège  de  Valence  en  l'année  1656.  Paris  1662.  pp.  22,  36,  57,  60,  65,  128,  154. 

^-  Cfr.  H.  Ferrerò  (pub.  par)  Lettres  de  Henriette-Marie  de  France...  a  sa  soeur  Christine 
duchesse  de  Savoie.  Rome,  Turin,  Florence  1881  (d'ora  in  poi  FERRERÒ),  lettera  CXX,  p.  118, 
«Paris  12  Juin  1658.  Lettre  apportée  par  le  chevalier  Preston,  fils  du  comte  de  Baragh  (sic).  11  avait 
servi  fidèlement  Charles  I». 
Pinard,  IV,  p.  230. 

Cfr.  E.  FlEFFE,  Histoire  des  troupes  étrangère  au  sen  ice  de  la  France.  1,  Paris  1854.  pp. 
216-217.  Secondo  GOUHIER,  p.  68,  invece,  il  reggimento  di  Preston  sarebbe  stalo  sciolto 
«probablement»  verso  la  fine  del  1659. 
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A  parte  Sir  James  Preston  che,  indirettamente  riapparirà  più  oltre,  cer- 
chiamo ora  di  capire  se  c'erano  anche  altri  irlandesi,  oltre  ai  suoi  e  a  quelli  che 
vengono  attribuiti  agli  ordini  del  conte  Gentile,  cui  in  precedenza  abbiamo  accen- 
nato-^-\  Qualcosa  è  andato  emergendo  a  questo  riguardo,  e  si  può  perciò  formulare 
una  serie  d'ipotesi,  forse  non  del  tutto  peregrine.  Per  far  questo,  bisogna  ripartire 
dalle  fonti  inglesi. 

Le  notizie  della  partecipazione  di  reggimenti  francesi  e  con  essi  di  reparti 
d'irlandesi,  sinonimo  questi  ultimi,  agli  occhi  dei  puritani  inglesi,  di  esecrati  papisti, 
criminali  e  ribelli,  agli  eccidi  dell'aprile  1655,  aveva  provocato  a  Londra  forti  pre- 
occupazioni. A  parte  le  trattative  con  la  Francia,  sin  lì  procedute  stancamente,  ma 
che  l'ambasciatore  francese  riteneva  vicine  a  una  positiva  definizione,  era  appena 
stato  sventato  un  pericoloso  tentativo  di  sollevazione  realista  che  avrebbe  provo- 
cato una  stretta  autoritaria  da  parte  del  governo  del  Lord  Protettore:  il  paese  sa- 
rebbe stato  affidato  al  controllo  dei  «centurioni»  dell'esercito,  i  maggior-generali  di 
cui  Oliver  Cromwell  più  si  fidava.  Pur  trattando  ancora  con  la  Spagna,  il  Lord 
Protettore  e  il  suo  Consiglio  di  Stato  attendevano  con  ansia  notizie  della  possente 
flotta  di  Penn  e  di  Venables,  lanciata  alla  conquista  dei  possedimenti  spagnoh  nei 
Caraibi,  che  avrebbe  prodotto  "solo"  l'occupazione  di  Giamaica^^. 

Tra  le  varie  iniziative  prese  tra  la  fine  di  maggio  e  i  primi  di  giugno,  e  mentre 
le  trattative  con  la  Francia,  tra  la  disperazione  di  De  Bordeaux  e  di  Mazzarino,  su- 
bivano proprio  a  causa  degli  eventi  piemontesi  un'inattesa  battuta  d'arresto,  il  se- 
gretario di  stato  John  Thurloe  aveva  richiesto  con  urgenza,  in  particolare  ai  propri 
agenti  in  Francia  e  Svizzera,  i  dettagli  dell'accaduto,  non  senza  insistere  per  accer- 
tare la  partecipazione  di  francesi  e  irlandesi  alle  atrocità  commesse  in  Piemonte'^^. 

Riguardo  alla  partecipazione  francese,  c'era  poco  da  negare,  ma  che  la  re- 
sponsabilità dell'impiego  anomalo  dei  reggimenti  del  Cristianissimo  fosse  tutta 
della  corte  di  Torino,  Mazzarino  si  affrettò  ad  affermare  oltre  Manica  con  ogni 
tromba  possibile^S;  e  d'altronde  la  cosa  era  vera,  benché  questo  indichi  senza 
dubbio  che  il  potere  del  cardinale  non  era  ancora  del  tutto  al  sicuro  dai  colpi  bassi 
che,  forse  anche  in  questo  caso,  i  suoi  avversari  cercavano  di  infliggergli49.  Di 


Cfr.  supra  e  nota  9. 

'^^  Per  una  breve  analisi  di  questi  eventi  cfr.  ad  es.  G.  VOLA,  Cromwell  e  i  valdesi...,  art.  cit., 
in  particolare  pp.  3 1  sgg. 

Cfr.  ad  es.  in  Vaughan,  I,  pp.  MA-MI,  quel  che  scriveva  in  maggio  John  Thurloe  a  John 
Peli,  residente  inglese  a  Zurigo;  conferma  poi  della  partecipazione  di  francesi  e  irlandesi  alle  azioni 
repressive  arrivano  anche  a  Londra  da  Ginevra:  cfr.  l'estratto  della  lettera  di  Antoine  Léger  a  Gio- 
vanni Battista  Stoppa  del  6.6.1655  in  TSP,  III,  p.  460,  e  ivi  il  cenno  alla  «Gazette»  di  Parigi 
deir8.5.1655. 

48  Cfr.  ad  es.  PRO,  SP  31/3/98,  ff  40  sgg,  Luigi  XIV  a  Cromwell,  12.6.  1655;  f.  43,  Maz- 
zarino a  Cromwell,  13.6.1655;  ff  49  sgg.,  Mazarino  a  De  Bordeaux,  19.6.1655,  quest'ultima  an- 
che in  estratto  in  inglese  in  TSP,  III,  p.  536.  In  ibidem,  passim  si  nota  come  lo  stesso  De  Bordeaux 
operò  poi  in  tal  senso  in  ogni  occasione,  cercando  di  minimizzare  comunque  il  ruolo  francese  in 
eventi  che  da  Parigi  s'insisteva  a  definire  trascurabili. 

49  L'ambasciatore  francese  a  Torino,  Ennemond  Servien,  ad  es.,  sembra  conoscere  i  piani 
della  corte  sabauda  almeno  una  settimana  prima  dei  fatti:  cfr.  la  sua  lettera  del  14.4. 1655  ai  consoli 
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questo  riparleremo  in  seguito,  ma  intanto,  come  si  sa,  il  cardinale  impose  la  me- 
diazione di  quell'abile  diplomatico  che  era  Ennemond  Servien,  l'ambasciatore  a 
Torino,  cercando  in  ogni  modo  di  chiudere  al  più  presto  una  questione  che,  suo 
malgrado,  aveva  in  pratica  bloccato  le  sue  trattative  con  Londra.  Altrettanto  ben 
noto  è  il  successo  di  questa  mediazione,  non  esente  da  pesanti  pressioni  sui  val- 
desi, che  portò  in  agosto  alla  stipula  delle  Patenti  di  Grazia  a  Pinerolo. 

Così,  Londra  dovette  accontentarsi,  anche  per  la  mutata  situazione  politica  a 
seguito  della  semi-fallita  spedizione  alle  Indie  Occidentali,  che  rendeva  necessario 
il  riavvicinamento  con  la  Francia  -  avutosi  ai  primi  di  novembre  del  1655,  come  già 
richiamato  -  e  in  vista  della  rottura  diplomatica  con  la  Spagna. 

Riguardo  alla  presenza  irlandese  negli  eccidi,  l'impressione  è  invece  che  il 
governo  inglese,  salvo  affermarla  genericamente  per  motivi  propagandistici  quasi 
solo  nei  titoli  e  nei  contenuti  dei  vari  pamphlet  dell'estate  1655,  abbia  preferito  non 
andare  a  fondo,  chiudere  un  occhio,  insomma,  su  una  questione  che  poteva  creare 
un  qualche  imbarazzo.  Non  solo  Cromwell  aveva  avuto  la  mano  decisamente  pe- 
sante, a  dir  poco,  nell'Irlanda  cattolica  e  ribelle,  ma  gli  inglesi  avevano  altresì  facili- 
tato la  fuoriuscita  degli  stessi  ribelli  e  "criminali",  mentre  si  stava  attivamente  for- 
zando la  popolazione  cattolica  dell'isola  a  trasferirsi  nelle  contee  e  nelle  terre  più 
povere,  in  modo  da  rimpiazzarla  con  coloni  protestanti.  E  che  dire,  come  fonte 
d'imbarazzo  per  Londra,  delle  pressioni  sulla  Francia  perché  allontanasse  dalle 
Fiandre  i  propri  mercenari  irlandesi  e  del  sicuro  favore  che  aveva  incontrato  la 
proposta  di  De  Bordeaux  di  inviarne  almeno  una  parte  a  servire  in  Piemonte?^<> 
Con  il  senno  di  poi,  possiamo  dire  che  Londra  al  riguardo  non  aveva  forse  tenuto 
nel  debito  conto  che  in  quel  lontano  ducato,  anche  su  una  popolazione  riformata, 
governava  una  principessa  francese  che  era  la  sorella  della  regina  d'Inghilterra,  il 
cui  marito  il  nuovo  potere  inglese  aveva  solo  sei  anni  prima  mandato  sbrigativa- 
mente a  morte,  tra  l'orrore  e  la  costernazione  di  ogni  ambiente  europeo. 


di  Pragelato  in  TSP,  III,  p.  413  (anche,  su  mia  segnalazione,  in  BALM  AS,  p.  47).  A  Londra  era  nolo 
il  contenuto  di  questa  lettera  e  Thurloe  poteva  così  scrivere  a  Peli  mostrandosi  sicuro  che  Parigi 
fosse  complice  dell'accaduto:  cfr.  Vaughan,  I,  p.  183.  Non  risulta  al  contrario  che  Mazzarino 
fosse  stato  informato  delle  intenzioni  sabaude,  perché  certo  vi  si  sarebbe  opposto.  Se  poi  vogliamo 
trovare  qualche  indizio  di  ruggine  nei  meccanismi  non  ancora  ben  funzionanti  del  potere  del  cardi- 
nale dal  centro  alla  periferia,  c'è  da  accennare  che  a  Parigi,  proprio  alla  fine  del  1654,  il  potente  fra- 
tello dell'ambasciatore  a  Torino,  il  più  noto  Abel  Servien.  era  stato  in  pratica  esautorato  dal  con- 
trollo della  sovrintendenza  delle  finanze  a  favore  di  Nicolas  Fouquet.  Certa  è  la  ruggine  conse- 
guente, appunto  creatasi  tra  Abel  Servien  e  il  cardinale:  cfr.  R.  BONNEY,  op.  cit.,  pp.  32-33,  67-68. 
Altra  cosa  è  però  ritenere  dimostrabile  che  ciò  abbia  provocato  comportamenti  noci\  i  al  cardinale  e 
alla  sua  politica  estera,  una  specie  di  complotto  ai  suoi  danni,  di  concerto  tra  i  due  fratelli,  l'uno  a 
Parigi  e  l'altro  a  Torino:  questo  resta  una  pura  ipotesi  su  cui  si  potrebbe  però  la\  orare.  Altri  tasselli 
di  un  possibile  progetto  contro  Mazzarino  tra  la  corte  di  Torino  e  ambienti  di  ex  realisti  inglesi  in 
Francia,  sembrano  invece,  come  si  vedrà,  più  documentabili  e  plausibili.  Per  le  diftìcoltà  che  Maz- 
zarino incontrava  in  periferia,  cfr.  comunque  anche  Knachel,  p.  251  e  passim. 

50  Cfr.  anche  GOUHIER,  p.  74,  n.  147,  secondo  cui  Cromwell,  nel  settembre  1654.  aveva 
proposto  di  inviare  in  Piemonte  lo  stesso  duca  di  York  e  tutti  gli  ufficiali  irlandesi. 
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Che  il  reggimento  di  James  Preston  fosse  da  quelle  parti,  a  Londra,  come 
abbiamo  visto,  era  noto.  Eppure  non  c'è,  che  io  sappia,  alcuna  pubblicazione  in- 
glese tra  le  molte  dell'estate  16555'  che  lo  citi  tra  i  responsabili  della  feroce  re- 
pressione ducale.  I  motivi,  credo,  sono  appunto  quelli  indicati.  Preston  a  parte,  c'è 
tuttavia  un'altra  informazione  che  arriva  a  John  Thurloe,  e  che,  si  direbbe,  venne 
lasciata  cadere-''^.  Su  questa  vale  la  pena  di  soffermarsi. 

Da  Parigi,  in  giugno,  un  informatore  scriveva  infatti  a  Thurloe  dando  ricevuta 
di  una  lettera  dello  stesso  del  17  maggio  «...with  little  of  news,  but  the  general  re- 
sentment of  all  in  England  for  the  massacre  committed  in  the  vailles  of  Lucerne 
and  St.  Martin....  The  Irish  regiment  said  to  be  there  was  the  Earl  of  Bristol's 
regiment,  a  small  and  weak  one,  most  of  them  being  English.  I  hear  not  such 
complaints  of  them  as  you  set  forth... »53.  La  lettera  continuava  poi  sottolineando  il 
disappunto  del  governo  francese  non  tanto  per  i  massacri  in  quanto  tali,  ma  perché, 
proprio  sul  piià  bello,  l'imminente  trattato  con  l'Inghilterra  subiva  a  suo  dire  un 
pretestuoso  ritardo  proprio  a  causa  di  quei  fatti. 

Lasciamo  stare  che  a  Parigi  si  tendesse  a  minimizzare  la  portata  dei  fatti:  si 
tratta,  direi,  di  un  atteggiamento  speculare  a  quello  inglese,  che  batteva  senz'altro, 
e  con  maggior  successo,  la  grancassa  opposta.  Intanto,  però,  abbiamo  il  nome  di 
un  altro  personaggio,  in  qualche  modo  coinvolto  nelle  vicende:  il  conte  di  Bristol, 
che  irlandese,  in  verità,  non  è,  bensì  inglese,  fuoruscito  realista  e,  in  quanto  tale,  ri- 
belle e  criminale  agli  occhi  doìV establishment  di  Londra.  Secondo  conte  di  Bristol, 
per  essere  precisi,  il  suo  nome  è  George  Digby  (1612-1677)54.  Di  lui  ci  occupe- 
remo per  esteso  ma,  per  completare  il  quadro  di  ciò  che  sin  qui  era  disponibile,  va 
richiamata  un'altra  fonte,  che  ci  fornisce  un  altro  nome. 


51  Cfr.  Balmas,  pp.  157  sgg. 

52  Salvo  dame  un  breve  cenno  a  stampa  su  uno  dei  fogli  di  notizie  semi-ufficiali,  «A  Perfect 
Account...»  del  17.5.1655  (old style);  cfr.  anche  J.  N.  BOWMAN,  op.  cit.  p.  34,  n.  3. 

53  a  letter  of  intelligence,  Paris  12  June  1655,  TSF,  III,  pp.  502-503  (Il  corsivo  è  mio).  La 
lettera  era  già  stata  notata  da  W.  McCOMISH,  Reazioni  inglesi  alla  "primavera  di  sangue"  valdese 
del  1655,  in  «BSSV»,  149,  giugno  1981,  pp.  3-10  (p.  6). 

54  Su  di  lui  cfr.  DNB,  s.  v.;  PiNARD,  IV,  p.  Ili;  J.  GiLLOW,  A  literary  and  biographical  hi- 
story, or  biographiccd  dictionary  of  the  English  catholics.  From  the  breach  with  Rome,  in  1534,  to 
the  present  time,  5  vv.,  London  1885-1902  (Rist.  New  York  1961),  s.  v.;  in  VAUGHAN,  I,  pp. 
XXXV  sgg.,  è  delineato  un  quadro  della  sua  personalità;  H.  M.  DiGBY,  George  Digby,  earl  of 
Bristol,  in  «Ancestor»,  XI,  1904,  pp.  71-88  (ivi  anche  la  riprod.  del  dipinto  di  A.  Van  Dyck,  che  lo 
ritrae  assieme  a  W.  Russel,  duca  di  Bedford),  e  Sir  Kenelm  Digby  and  George  Digby,  earl  of  Bri- 
stol, London  1912;  D.  TOWNSHEND,  George  Digby,  second  earl  of  Bristol,  London  1924;  E. 
Scott,  The  travels  of  the  king...  cit.,  passim;  molte  sue  lettere  (posteriori  al  1656)  in  T. 
MONKHOUSE  (ed.),  State  papers  collected  by  Edward  earl  of  Clarendon,  III,  Oxford  1786,  pas- 
sim (ivi,  pp.  51-74,  un'altra  sua  biografia)  e  in  O.  OGLE,  W.  H.  BLISS,  W.  DUNN  Macray  (eds.), 
Calendar  of  the  Clarendon  state  papers.  III,  1655-1657,  Oxford  1876  (d'ora  in  poi  CAL. 
Clarendon),  passim.;  altre  anche  in  T.  Carte,  The  life  of  James  duke  of  Ormonde...;  with  an 
appendix  and  a  collection  of  letters,  6  vv,  Oxford^  1 85 1 ,  passim,  assieme  a  cenni  biografici.  Qual- 
cosa anche  in  P.  R.  NEWMAN,  Royalist  officers  in  England  and  Wales  1642-1660.  A  biographical 
dictionary.  New  York  and  London  1981,  p.  109,  n.  434.  Cfr.  anche  note  68  e  76,  infra. 
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Già  Augusto  Armand  Hugon  -  su  segnalazione  di  Teofilo  Pons  -  aveva  no- 
tato la  possibile  presenza  di  un  tale  Witford  (in  realtà  Whitford)  che  avrebbe  avuto 
parte  nei  fatti,  militando,  secondo  Armand  Hugon,  nelle  truppe  del  conte  Gentile^\ 
Quest'ultima  affermazione,  che  non  indica  alcuna  fonte,  appare  un'ipotesi 
dell'autore.  Il  nome  di  Whitford  deriva  da  una  fonte  parecchio  successiva  agli 
eventi  e  che  tuttavia  appare,  a  una  seria  analisi,  di  buona  attendibilità.  Chi  ne  parla 
è  Gilbert  Burnet  (1643-1715),  che  gli  studiosi  della  Gloriosa  Rivoluzione  del  1688 
ben  conoscono  come  storico  whig  e  sostenitore  di  Guglielmo  d'Orange,  di  cui  fu  tra 
i  consiglieri  religiosi  e  politici  e  che  lo  fece  vescovo  di  Salisbury.  Il  contesto  in  cui 
Burnet  parla  di  questo  Whitford  è  la  cronaca  dei  principali  avvenimenti  avutisi  in 
Scozia  nel  1686,  e  in  particolare  la  grande  sensazione  destata  a  Edinburgo  in 
quell'anno  dall'abiura  del  cattolicesimo  da  parte  di  quest'uomo  in  punto  di  morte. 
Vale  la  pena  di  leggere  per  esteso  la  narrazione: 

Whitford,  né  d'un  Eveque  Ecossois  avant  les  Guerres  Civile,  s'étoit  fait  Papiste.  C'étoit  le 
même  qui  tua  en  Hollande  Darislaus  [sic],  l'Envoyé  de  la  Republique  d'Angleterre.  Après 
avoir  fait  ce  Coup,  craignant  de  tomber  entre  les  mains  de  Cromwell,  //  se  mit  au  Sen  ice  du 
Duc  de  Savoye,  &  y  contribua  de  sa  part  au  Massacre  que  ce  Prince  fit  faire  de  ses  Sujets 
Proîestans  des  Vallées.  Il  revint  dans  sa  Patrie,  au  Rétablissement  de  la  Famille  Royale.  &  y 
vécut  d'une  petite  Pension,  que  l'Etat  lui  faisoit.  Cet  Homme,  étant  au  lit  de  la  Mort  [...]  de- 
manda des  Ministres  d'Edimbourg,  entre  les  mains  desquels  il  fit  Abjuration  du  Papisme. 
Son  Abjuration  fut  accompagnée  d'un  Aveu  général  de  ses  Fautes.  Il  confessa,  qu'il  avoit 
commis  d'énormes  Cruautez  dcms  le  Piedmont,  qu'il  y  avoit  égorgé  de  sa  propre  main  des 
Femmes  &  des  Enfans;  que  les  Reproches,  que  sa  Conscience  lui  faisoit  de  cette  affreuse 
Effusion  de  Sang  innocent,  ne  lui  avoit  pas  laissé,  depuis  ce  tems-là,  un  moment  de  Repos: 
qu'il  avoit  consulté  là-dessus  les  Confesseurs  Romains  de  toutes  les  Dénominations,  tant  les 
plus  rigides,  que  les  plus  relâchés;  qu'il  n'y  en  avoit  aucun,  qui  n'eut  déclaré  ses  Scrupules 
mal  fondez,  &  qui  ne  lui  eut  donné  l'Absolution;  &  que  son  Coeur  se  soulevoit  enfin  contre 
une  Religion  si  barbare.  Il  mourut  dans  les  Angoisses  que  lui  causoit  le  Souvenir  de  son 
Crime,  &  criant,  jusqu'au  dernier  Soupir,  contre  l'inhumaine  Communion  qui  le  lui  avoit  fait 
commettre''^. 

A  questo  punto  abbiamo  altri  due  nomi  che  sono  sin  qui  passati  inosservati:  il 
primo  è  quello  di  George  Digby,  conte  di  Bristol,  che  è  inglese,  il  cui  reggimento, 
piccolo  e  debole  sinché  si  vuole,  pare  essere  stato  sul  luogo  degli  eccidi;  il  secondo, 
quello  di  Walter  Whitford-^^,  scozzese.  Britannici,  d'accordo,  ma  irlandesi,  si  noti. 


^5  Cfr.  Corrispondenza  Pianezza,  p.  2 1 . 

56  G.  BURNET,  Mémoires  pour  servir  ù  l'histoire  de  la  Grande  Bretagne....  Londres  1725. 
Ill,  pp.  128-129  (Il  corsivo  è  mio).  Secondo  un'altra  fonte,  invece.  Whitford  sarebbe  stato  vivo  an- 
cora nel  1691:  Cfr.  A.  À  "WOOD,  Athenae  O.xonienses....  London  1691  (ed.  P.  BLISS,  4  vv.  Lon- 
don 1813-1820,  in,  col.  1018)  «...  A  stout  and  desperate  man...  colonel  Walter  Whitford. . .is  still 
living  (Sept.  1691  )  in  Edimburgh,  and  in  opinion  a  Roman  Catholic. ») 

57  Cfr.  su  di  lui  DNB,  .v. v.  e  bibliogr.  ivi.  Circa  V affaire  Dorislaus,  11  ruolo  di  Whitford  e  le 
sue  vicende  prima  di  lasciare  la  Gran  Bretagna,  cfr  F.  PECK,  Desiderata  curiosa,  2  vv.  (tomo 
unico),  London  1779,  lib.XI,  n.2,  pp.  422-423;  ivi,  n.  XI,  p.  429;  A.  À  WOOD,  op.  cit..  III.  col. 
667;  ROYAL  COMMKSSION  ON  HISTORICAL  MANUSCRIPTS  (d'ora  in  poi  RCHM),  29,  POR- 
TLAND MSS.,  10  vv,  London  I89I-I93I,  I,  pp.  576  sgg.;  RCHM,  70,  Report  on  the  Pepvs 
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proprio  no.  Se  nel  caso  di  Preston  si  parlava  di  un  fantasma,  qui  l'oscurità  è  ancora 
pili  fitta  e  tale  è  restata  sinora.  Cercheremo  perciò  di  capire  almeno  a  grandi  linee 
chi  sono  questi  due  personaggi,  ma  quello  che  interessa  in  questa  sede  è  scoprire 
se  tra  di  loro  c'è  qualche  nesso,  se  davvero  loro  o  i  loro  uomini  furono  in  quelle 
circostanze  nelle  Valli  e,  in  caso  positivo,  se  era  per  un  caso,  diciamo  così,  fortuito, 
o  per  una  qualche  ragione  piti  precisa;  e  poi  resta  da  chiarire,  possibilmente, 
assieme  a  quali  reparti:  quelli  francesi,  o  quelli  sabaudi,  visto  che  si  riteneva  di 
conoscere  almeno  i  nomi  di  tutti  i  reggimenti  coinvolti  in  questo  affare.  I  "forse" 
non  mancheranno. 

George  Digby  era  il  primogenito  di  John  Digby  (1580-1653)58,  una  delle  fi- 
gure chiave  del  regno  di  Giacomo  I,  di  cui  fu  in  particolare  ambasciatore  a  Madrid 
per  diversi  anni  tra  il  1611  e  il  1624,  anche  negli  anni  cruciaU,  quindi,  in  cui  tra 
Praga  e  Heidelberg  si  compivano  i  tragici  eventi  iniziali  della  Guerra  dei 
Trent' Anni:  come  si  sa.  Federico  IV  del  Palatinato,  lo  sfortunato  Re  d'Inverno,  era 
genero  dello  stesso  re  Giacomo.  Nel  1624  John  Digby  venne  fatto  conte  di  Bristol 
ma,  anche  per  l'avversione  del  duca  di  Buckingham,  non  ebbe  poi  altrettanti  inca- 
richi e  onori  dal  nuovo  re  Carlo  I. 

Anche  suo  figlio  George,  che  avrebbe  ereditato  il  titolo  nel  1653,  ha  diritto  ha 
una  voce  di  rilievo  nel  DNB  e,  a  differenza  di  James  Preston,  abbondano  su  di  lui  le 
notizie.  Laureatosi  master  of  arts  in  letteratura  e  filosofia  nel  1636  al  Magdalen 
College  di  Oxford,  la  sua  vita  è  tutto  un  susseguirsi  di  duelli,  avventure,  strava- 
ganze e  contraddizioni.  Qualità,  queste,  che  evidentemente  non  mancavano  in  fa- 
miglia, visto  che  anche  un  suo  noto  cugino.  Sir  Kenelm  Digby  (1603-1665)59,  non  fu 
certo  da  meno  in  questo  senso.  George  Digby  divenne  membro  del  Long  Par- 
liament nel  1640  e  fu  inizialmente  tra  i  più  accesi  sostenitori  dcW impeachment  di 
Thomas  Wentworth,  conte  di  Strafford  -  il  potente  ministro  di  Carlo  I  che  il  Parla- 
mento avrebbe  poi  mandato  a  morte  -  salvo  poi  diventarne  uno  strenuo  difensore. 
Messosi  a  fianco  del  re  con  il  procedere  del  conflitto  che  sarebbe  infine  sfociato, 
nel  1642,  nell'aperta  guerra  civile  rivoluzionaria,  Digby  divenne  ben  presto  «...one 
of  the  most  unpopular  men  in  the  country.»,  venne  messo  anche  in  stato  d'accusa 
per  alto  tradimento  dal  Parlamento  nello  stesso  1642,  e  dovette  per  un  breve  pe- 
riodo fuggire  in  Olanda.  Al  contempo  non  riuscì  comunque  a  ottenere  la  fiducia 
completa  degli  ambienti  realisti,  diffidenti  non  a  torto  di  una  personalità  spiacevol- 
mente impulsiva  e  poco  affidabile.  Prese  parte,  non  senza  distinguersi  per  corag- 
gio, a  diverse  battaglie  nella  prima  fase  degli  scontri  tra  realisti  e  parlamentari;  nel 


MSS...,  p.  266;  qui  abbiamo  anche  i  suoi  connotati,  in  una  deposizione  resa  al  Consiglio  di  stato,  a 
Whitehall,  nel  novembre  1651:  «He  is  a  man  of  34,  tall,  corpulent,  full-faced  with  long  brownish 
black  hair,  very  little  curling.»,  dal  che  si  deduce  che  doveva  essere  nato  nel  1617.  Qualche  altra 
notizia  bio-bibliografica  su  di  lui  in  P.  R.  NEWMAN,  op.  cit.,  p.  408,  n.  1558. 
5X  Cfr.  su  di  lui  DNB,  ,s.  y. 

5^  Oltre  che  DNB,  s.  v.,  cfr.  su  di  lui  V.  GABRIELI,  La  missione  di  Sir  Kenelm  Digby  alla 
corte  di  Innocenzo  X  (/ 645-1648),  in  «English  Miscellany  »,  V,  1954,  pp.  247-288  e  Sir  Kenelm 
Digby.  Un  inglese  italianato  nell'età  della  Controriforma,  Roma  1957;  G.  GARAVAGLIA,  Società 
e  religione  in  Inghilterra.  I  cattolici  durante  la  rivoluzione,  Milano  \9^3,  passim. 
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1643  divenne  uno  dei  segretari  di  stato  del  re  ed  entrò  nel  Privy  Council  di  Carlo  I. 
Autore  di  un  visionario  progetto  d'accordo  tra  il  re  e  la  city  di  Londra,  il  suo  agire 
politico  fu  poco  fortunato,  ma  certo  anche  poco  prudente.  A  situazione  militare  e 
politica  ormai  compromessa  per  i  realisti,  nel  1645  divenne  luogotenente  generale 
delle  forze  di  Carlo  1  a  nord  del  fiume  Trent  e,  dopo  varie  sconfitte,  peripezie  e  an- 
dirivieni senza  esito  tra  Inghilterra,  Irlanda  e  Francia,  una  volta  firmata  la  resa  al 
Parlamento,  riuscì  a  fuggire  in  Francia.  Qui  sarebbe  rimasto  a  lungo,  prendendo 
parte  agli  eventi  della  Fronda  e  attirando  l'attenzione  di  Mazzarino  che  ne  avrebbe 
favorito  la  carriera  militare  al  servizio  della  Francia.  Nel  1651  venne  così  nominato 
luogotenente  generale  e  messo  poi  al  comando  delle  truppe  reali  in  Normandia. 

In  pratica,  sui  suoi  anni  francesi,  quelli  che  al  contrario  interessano  ai  nostri 
scopi,  i  suoi  biografi  tacciono  o,  al  piii,  dedicano  poche  righe.  Così,  in  genere,  si 
salta  agli  anni  successivi  al  1660.  Dopo  la  Restaurazione,  Digby,  intanto  fattosi 
cattolico  -  per  questo  si  sarebbe  vista  revocare  la  nomina  a  segretario  di  stato, 
ottenuta  da  Carlo  II  ancora  in  esilio  nel  1657  -  prese  parte  attiva  agli  affari  politici 
da  membro  della  Camera  dei  Lord,  anche  se  il  suo  cattolicesimo  gli  precluse  l'ac- 
cesso alle  alte  cariche  di  stato.  Fu  un  esagitato  avversario  di  Clarendon  e  l'inimi- 
cizia, quasi  l'odio,  che  nutrì  per  il  Cancelliere  del  re,  del  resto  ricambiati,  lo  indus- 
sero a  chiederne  senza  successo  V impeachment,  ben  prima  della  effettiva  destitu- 
zione dello  statista 

Ritenuto  tra  i  maggiori  oratori  del  suo  tempo,  il  secondo  conte  di  Bristol  fu  un 
uomo  di  straordinario  talento,  ancorché  spesso  capricciosamente  indirizzato.  A 
detta  del  suo  biografo  del  DNB,  nonostante  ambizione  e  volontà,  «...he  was  utterly 
wanting  in  steadiness  of  principle  and  consistency  of  purpose. »  Nel  giudizio  di 
Horace  Walpole,  George  Digby  fu  «...a  singular  person,  whose  life  was  one  con- 
tradiction. He  wrote  against  popery,  and  embraced  it;  he  was  a  zealous  opposer  of 
the  court  and  a  sacrifice  for  it;  was  conscientiously  converted  in  the  midst  of  his 
prosecution  of  Lord  Strafford,  and  was  most  unconscientiously  a  persecutor  of 
Lord  Clarendon.  With  great  parts,  he  always  hurt  himself  and  his  friends;  with  ro- 
mantic bravery,  he  was  always  an  unsuccessful  commander.  He  spoke  for  the 
Test  Act,  though  a  Roman  catholic,  and  addicted  himself  to  astrology  on  the 
bithday  of  true  philosophy.^" 

Qualcosa  di  piìj  circa  le  sue  peripezie  di  esule  in  Francia  è  rintracciabile  qui  e 
là  nell'immensa  mole  della  memorialistica  e  delle  corrispondenze  d'ogni  tipo  del- 
l'epoca; molte  sue  lettere  di  questi  anni,  poi,  sono  restate.  Ad  ogni  modo  sembra 
che  già  nel  1646,  dalla  Francia  ove  s'era  rifugiato  portando  con  sé  truppe  irlandesi, 
avesse  compiuto  almeno  un  raid  sulle  coste  inglesi,  razziando  armi  e  munizioni^'. 
Già  nel  1648,  comunque,  lo  troviamo  Maresciallo  di  campo  e  al  comando  di  un 
reggimento  di  cavalleria,  che  ebbe  breve  vita^^-  e  col  quale  partecipò  a  di\ersi 
episodi  bellici  nello  stesso  anno^^\  Con  o  senza  proprie  truppe,  continuò  a  servire  la 


60  Cit.  in  DNB,  s.  v.  Digby,  George. 

61  Cfr.  GOUHIER,  p.  72,  n.  102. 

62  Ibidem,  p.  66  e  n.  L^5. 

63  PINARD,  V.  IV.  p.  111. 
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Francia  in  guerra  e  nel  1651  fu  nominato,  come  già  s'è  fatto  cenno,  «Lieutenant 
general  des  armées  du  Roi»^'^.  A  parte  questo  elenco  glaciale,  asettico  come  la 
lista  della  spesa,  la  partecipazione  di  Digby  alle  varie  campagne  di  Fiandra  contro 
gli  spagnoli  non  si  segnalò,  pare,  solo  per  valore  militare^^  ma,  secondo  Clarendon, 
il  conte  di  Bristol  si  guadagnò  altresì  l'avversione  degli  spagnoli  a  causa  delle 
atrocità  cui  contro  di  loro  s'era  abbandonato  in  quegli  anni,  proprio  lui  che  era  nato 
e  cresciuto  in  Spagna  -  non  si  dimentichino  i  tanti  anni  passati  in  quel  paese, 
appunto,  quando  suo  padre  era  ambasciatore  -  e  che,  sino  ai  primi  anni  Quaranta, 
era  comunemente  ritenuto  tra  i  principali  esponenti  dello  Spanish  party  alla  corte 
di  S.  Giacomo66. 

Poi,  dall'elenco  di  scontri  e  battaglie,  affiora  qualche  notizia  promettente;  «Il 
servit  en  1653  à  la  réduction  de  Bordeaux...»,  recita  Pinard,  salvo  poi  tornare  sul 
fronte  nord  delle  Fiandre  nei  mesi  successivi  e,  finalmente,  quel  che  ci  serve: 
«Employé  à  l'armée  d'Italie  en  1655,  il  y  servit  jusqu'à  la  paix.»67.  Poco  importa, 
ora,  che  l'ultima  parte  di  questa  notizia  non  corrisponda  al  vero,  come  si  vedrà: 
quel  che  conta  è  che,  per  saperne  di  piìj  e  seguire  le  mosse  di  Digby  tra  il  1654  e  il 
1655,  bisogna  pazientemente  rivolgersi  alla  sua  corrispondenza  inedita.^s 

È  probabile  che  Digby,  sospettato  a  torto  o  a  ragione  di  aver  collaborato  alle 
trame  volte  a  ottenere  la  defezione  degli  irlandesi  dal  servizio  spagnolo69,  abbia 
approfittato  comunque,  nell'estate  1653,  dell'abbandono  della  difesa  di  Bordeaux 
da  parte  di  costoro  per  inquadrarne  una  parte  tra  i  propri  uomini;  ma  già  in  anni 
precedenti,  comunque,  sono  numerosi  i  collegamenti,  e  accertati  i  rapporti  tra  di  lui 
e  vari  leader  e  ufficiali  irlandesi,  tra  i  quali  James  Butler,  duca  di  Ormonde,  e  Tho- 
mas Preston^o,  proprio  in  relazione  al  reclutamento  di  mercenari,  mentre  sia  nella 
campagna  di  Fiandra  del  1652,  che  alla  ben  nota  battagha  delle  Dune  del  1658^'  è 
riportato  che  il  suo  reggimento  era  composto  da  irlandesi:  il  che  non  esclude  che 


64  Ibidem. 

65  Cfr.  M.  O'CONOR,  op.  cit.,  p.  69. 

66  Cfr.  E.  SCOTT,  The  travels  of  the  king. ..cit.,  p.  250;  D.  A.  BiGBY,  op.  cit.,  pp.  31-32.  Non 
si  dimentichi  però  la  reciproca  avversione  tra  Clarendon  e  Digby. 

67  Pinard,  loc.  cit. 

68  In  RCHM,  Eight  Report,  Report  and  appendix,  part  I,  London  1881,  pp.  213  sgg.  sono 
elencati  e  brevemente  descritti  «The  MSS  of  George  Wingfield  Digby,  Esq.,  of  Sherborn  Castle, 
Dorsetshire»;  questi  MSS  sono  «bound  up  in  3  vols.»  e  di  questi  il  II,  che  contiene  la  corrispon- 
denza del  conte  di  Bristol  «...  while  holding  a  command  in  the  French  army...»,  è  stato  trascritto  ed 
è  attualmente  al  PRO  a  Londra,  segn.  31/8  198.  Numerose  altre  lettere  di  George  Digby,  dal  1646 
in  poi,  già  tra  i  MSS  del  duca  di  Marlborough  a  Blenheim  Palace,  Woodstock,  Oxfordshire,  sono 
attualm.ente  alla  British  Library,  Blenheim  Papers,  Add.  Mss.  61483-61485;  anche  queste  sono 
analogamente  elencate  e  descritte  nel  cit.  RCHM,  Eight  Report,  Appendix,  pp.  27  sgg.,  A  1-2.  A  1- 
3,  A  1-4. 

69  Cfr.  KNACHEL,  p.  246. 

Cfr.  ad  es.  T.  CARTE,  op.  cit..  Ill,  letter  DLXVI,  Digby  a  Ormonde,  29.9.1647,  cit.  in  B. 
Jennings  (éd.),  op.  cit.,  p.  602:  cfr.  anche  ibidem  p.  42.  Anche  nei  MSS  {supra,  nota  68)  di  Digby 
i  riferimenti  al  riguardo  sono  molteplici. 

7'  Quando  Digby  già  da  2  anni  era  passato  agli  spagnoli,  cfr.  infra  e  M.  O'CONOR,  op.  cit.  pp. 
69,  85. 
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nel  1654-55  tra  i  suoi  soldati  potessero  anche  esserci  dei  fuoriusciti  inglesi  di  parte 
realista,  come  riferiva  l'informatore  di  Thurloe  in  relazione  agli  eccidi  nelle  Valli^^ 

Nell'estate  1654,  in  ogni  caso,  il  conte  di  Bristol  sembra  aver  lasciato  -  piìj  o 
meno  costretto  -  il  servizio  attivo  nell'esercito  francese  «...to  choose  (according 
to  the  liberty  which  Mazarin  gave  him)  the  service  of  Piedmont,  where  he  his 
going  to  march  his  troops  with  all  diligence. »7l  Digby,  che  in  Piemonte  dice  di  aver 
ottenuto  un  comando^-^,  è  nel  Midi,  prima  a  Montauban,  e  poi,  dal  luglio,  ad  Albi, 
ospite  del  Collegio  dei  Gesuiti,  ove  in  ottobre  si  sta  faticosamente  rimettendo  da 
un' imprecisata  malattia  che,  a  suo  dire,  l'ha  portato  in  punto  di  morte  e  l'ha  co- 
stretto comunque  a  restare,  contrariamente  ai  suoi  precedenti  propositi^^ 

Parte  di  questa  sua  corrispondenza  è  con  Sir  Lewis  Dyve  (1599-1669),  suo 
fratellastro^^,  ed  è  qui  che  un  altro  tassello  del  nostro  mosaico  trova  la  propria 
collocazione,  perché  Sir  Lewis  è  il  possibile  anello  di  congiunzione  tra  Digby  e 
Walter  Whitford,  l'altro  misterioso  personaggio  che  Gilbert  Burnet  ricordava  a 
Edinburgo,  pentito  e  convertito,  trent'anni  dopo  gli  eventi  valdesi^^.In  questo  senso, 


Cfr.  supra  e  nota  53. 

73  RCHM,  Eight  Report,  cit.,  appendix,  p.  28,  14.6.1654,  G.  Digby  a  Mazzarino,  da  Mon- 
tauban. 

74  Ibidem,  p.  218,  14.6.1654,  G.  Digby  a  M.  Le  Tellier,  da  Montauban. 

75  Ibidem,  5.7.1654,  G.  Digby  a  M.  Le  Tellier,  da  Albi;  10.10.1654.  G.  Digby  a  L.  Dyve.  da 

Albi. 

76  II  SUO  nome  è  a  volte  cit.  anche  come  Dives  o  Dyves.  La  madre  di  Sir  Lewis.  Beatrice  Wal- 
cot,  aveva  sposato  in  seconde  nozze,  attorno  al  161 1,  il  padre  di  George  Digby,  Sir  John,  poi  primo 
conte  di  Bristol.  Vissuto  anch'egli  a  lungo  in  Spagna  da  adolescente,  fu  neV entourage  di  Carlo 
Stuart,  allora  solo  principe  ereditario,  nel  soggiorno  di  questi  con  il  duca  di  Buckingham  a  Madrid 
nel  1623  per  la  famosa  questione  dello  Spanish  match.  Negli  stessi  anni  Venti,  tra  risse,  liti  e  duelli 
assieme  al  fratellastro  George,  trovò  il  tempo  di  partecipare  alla  vita  politica  da  membro  dei 
Parlamenti  precedenti  allo  scioglimento  del  1629;  poi  le  sue  vicende  politiche  e  militari  seguono 
spesso  quelle  di  George  Digby.  Nelle  guerre  civili  fu  anche  ferito,  imprigionato  pii;i  volte,  autore  di 
fughe  avventurose.  Nel  1645,  prigioniero  nella  Torre  di  Londra  assieme  a  John  Lilburne.  futuro 
leader  dei  Livellatori,  riuscì  -  sembra  -  a  convincerlo  che  Cromwell  e  Ireton  s'erano  segretamente 
accordati  con  il  re,  cosa  di  cui  lui  stesso  dubitava,  ma  che  reputava  utile  diffondere,  tanto  per  creare 
scompiglio  tra  gli  avversari.  Dopo  aver  combattuto  anche  in  Scozia  e  Irlanda,  nel  1650  prese  la  via 
del  continente  e  a  Parigi  ebbe  a  incontrarlo  John  Evelyn,  che  nel  suo  diario  ci  ha  lasciato  su  di  lui 
un  commento  divertito:  «This  knight  was  indeed  a  valiant  gentleman,  but  not  a  little  given  to  ro- 
mance when  he  spake  of  himself.»  (H.  B.  Weathley  (ed.).  Memoirs. ..of  John  Evelyn.  4  vv., 
London  1879,  II,  pp.  26,  32.).  Al  solito,  mancano  quasi  del  tutto,  nelle  sue  biografie,  i  cenni  al  pe- 
riodo dell'esilio  francese.  Cfr.  su  di  lui  DNB,  v.  v.:  B.  E.  G.  Warburton.  Memoirs  of  Prince 
Rupert  and  the  cavaliers.  Including  their  private  correspondence,  3  vv..  London  1849:  ivi,  I.  ap- 
pendix, molte  lettere  sue  e  di  G.  Digby  degli  anni  Quaranta;  W.  M.  HARVEY,  The  history  and  anti- 
quity of  the  hundred  of  Willey  in  the  county  of  Bedford,  London  1 872-78.  pp.4 1  -45.  77- 1 1 2;  H.  G. 
TIBBUTT,  The  life  and  letters  of  Sir  Lewis  Dyve,  1599-1669,  Streatley  1948.  in  particolare  pp.  126- 
140:  ivi  alcune  lettere  riprese  da  PRO  31/8  198  (cfr.  nota  68  supra)  e  ritratto  di  Sir  L.  D.;  qualche 
altro  cenno  bio-bibliografico  in  P.  R.  NEWMAN,  op.  cit.,  p.  1 1 1,  n.  440. 

77  Cfr.  supra  e  nota  56. 
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come  ora  vedremo.,  il  resoconto  di  Burnet,  nelle  sue  linee  essenziali,  diventa 
credibile. 

L'efficiente  network  del  controspionaggio  di  Thurloe,  che  aveva  anche  in 
Italia  abili  agenti,  fornisce  a  Londra  -  nel  novembre  1654  -  un'informativa  che, 
nonostante  la  concisione,  è  di  rilevante  interesse.  Charles  Longland  scrive  infatti 
da  Livorno  che  «Sir  Lewis  Dyve  was  last  week  at  Genoa  and  with  him  one  Capt. 
Whitford,  a  Scotsman,  that  committed  the  murder  on  doctor  Dorislaus  at  the  Ha- 
gue. They  hav  theyr  being  with  the  French  army  in  Piedmont.»^^ 

Come  si  vede,  Longland  era  a  sua  volta  tenuto  ben  al  corrente  di  ciò  che  in- 
teressava a  Londra;  se  Dyve  era  figura  piuttosto  nota  tra  i  cavaliers  rifugiatisi  al- 
l'estero, questo  «Capt.  Whitford»  sembrerebbe  a  prima  vista  non  avere  potuto  go- 
dere di  altrettanta  notorietà.  Invece,  anche  Longland  sapeva  quel  che  ogni  buon 
inglese  di  parte  parlamentare  non  ignorava,  e  cioè  che  Whitford  era,  tra  i  realisti 
"criminali",  uno  di  quelh  su  cui  il  governo  avrebbe  messo  volentieri  le  mani,  in  par- 
ticolare a  causa  àoW affaire  Dorislaus  che  nel  1649  aveva  indignato  il  nuovo  go- 
verno di  Londra  e  contribuito  ad  avvelenare  i  rapporti  con  le  Province  Unite;  Lon- 
gland non  inviava  notizie  alla  rinfusa  e  sapeva  che  a  Whitford  si  continuava  a  dare 
la  caccia. 

Walter  Whitford  era  il  quarto  figlio  di  un  omonimo  padre^^  che  nel  1635  era 
stato  nominato  -  nella  presbiteriana  Scozia  -  vescovo  anglicano  di  Brechin,  diven- 
tando negli  anni  immediatamente  successivi  uno  dei  protagonisti  in  Scozia  di  quel- 
l'odiata politica  di  anglicizzazione  della  Kirk  scozzese  che  avrebbe  portato  addirit- 
tura al  conflitto  armato  tra  Edinburgo  e  Londra  -  le  due  Bishops'  war  alla  fine  degli 
anni  Trenta  -  motivo  non  ultimo  della  rovina  dell'arcivescovo  di  Canterbury,  Wil- 
liam Laud,  e  tra  le  cause  contingenti  della  rotta  di  collisione  che  avrebbe  condotto 
corona  e  parlamento  alla  guerra  aperta.  Di  Walter  si  sa  che  partecipò  a  quest'ul- 
tima da  parte  realista  ed  arrivò  al  grado  di  colonnello.  Alla  rotta  delle  forze  realiste 
a  Naseby,  nel  giugno  1645,  venne  catturato  e  tornò  poi  libero  per  un  successivo 
scambio  di  prigionieri.  Un  suo  fratello,  Adam,  anch'egli  realista,  perse  la  vita  in 
combattimento  nel  1647.  Dopo  la  disfatta  di  Carlo  I,  Walter  si  rifugiò  in  Olanda,  ove 
nel  maggio  1649,  a  capo  di  un  drappello  di  fuoriusciti,  assassinò  Isaac  Dorislaus 
(1595-1649),  il  giurista  e  diplomatico  inglese  d'origine  olandese  che  aveva  stilato  i 
capi  d'accusa  contro  Carlo  I  solo  pochi  mesi  prima  e  che  era  stato  da  poco  inviato 
all'Aia  per  trattare,  di  concerto  con  il  residente  inglese  Walter  Strickland,  una 
stabile  pace  e  alleanza  con  gli  Stati  Generali.  Gli  autori  del  crimine,  benché  subito 
noti,  non  vennero  in  alcun  modo  perseguiti  dalle  autorità  olandesi,  nonostante  le 
proteste  di  Londra,  e  il  fatto  rese  celebre  Whitford,  che  raccolse  piena  approva- 
zione, ammirazione  e  giubilo  nei  vari  ambienti  realisti  e,  al  contrario,  lo  sdegno  e 


78  TSF,  II,  p.  719,  20. 11. 1654,  C.  Longland  a  J.  Thurloe:  Charles  Longland,  facoltoso  mer- 
cante della  prospera  colonia  britannica  nel  porto  franco  della  Livorno  medicea,  è  figura  che  merite- 
rebbe ben  altra  considerazione  di  quel  che  in  questa  sede  sia  possibile  concedere;  cfr.  su  di  lui,  in- 
tanto, una  mia  breve  nota:  Un  informatore  di  Cromwell  a  Livorno,  in  «Atti  del  convegno  "Gli  in- 
glesi a  Livorno  e  all'isola  d'Elba"»,  Livorno  1980,  pp.  \76-\n. 
Su  di  lui  cfr.  DNB,  ,s.  v. 
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l'esecrazione  della  parte  avversa.  Di  lì  a  poco,  Whitford  potè  passare  nelle  Fiandre 
spagnole,  al  sicuro,  e  quindi  tornare  in  Scozia;  qui,  dopo  altre  peripezie,  benché 
catturato  e  condannato  a  morte,  riuscì  a  farsi  rilasciare  dagli  scozzesi  e  addirittura 
a  ottenere  un  passaporto,  con  cui  potè  lasciare  il  paese^^^ 

Negli  anni  successivi,  evidentemente,  riprese  a  fare  l'unico  mestiere  che  co- 
nosceva, quello  di  soldato,  ma  non  sappiamo  se  al  servizio  della  Spagna  o  della 
Francia.  Forse  fu  tra  quelli  che,  al  tempo  della  resa  di  Bordeaux,  passarono  dalla 
prima  alla  seconda,  ma  in  realtà  s'ignora  a  quando  possano  risalire  i  suoi  legami 
con  Digby,  prima  della  rivelatrice  informativa  da  Livorno  che  lo  unisce  al  fratella- 
stro di  quest'ultimo.  Sir  Lewis  Dyve,  sulla  strada  del  Piemonte.  D'altronde  la  co- 
mune destinazione  di  Whitford  e  Dyve  non  implica  necessariamente  che  il  primo 
militasse  nei  distaccamenti  di  cui  Sir  Lewis  aveva  cura  nella  forzata  assenza  del 
titolare:  il  suo  nome  non  compare,  per  quel  che  mi  è  dato  sapere,  nella  corrispon- 
denza Digby-Dyve  del  1654-55  che  fra  poco  richiameremo:  se  non  era  tra  gli  uffi- 
ciali del  conte  di  Bristol,  non  resta  che  ipotizzare  che  fosse  assieme  a  Sir  James 
Preston,  o  facesse  parte  del  piccolo  distaccamento  d'irlandesi  del  Conte  Gentile. 
Resta  quindi  solo  accreditata  la  narrazione  di  Gilbert  Burnet  relativa  alla  sua  pre- 
senza in  Piemonte  e  alla  sua  partecipazione  attiva  agli  eccidi*^'. 

Dalla  corrispondenza  di  George  Digby,  invece,  si  ricavano  elementi  di  forte 
interesse;  in  primo  luogo,  nell'ottobre  1654,  le  sue  disastratissime  condizioni  eco- 
nomiche e  il  suo  disperato  bisogno  di  soldi.  Astio  e  rancore  traspaiono  riguardo  al 
cardinale  Mazzarino,  del  quale  lamenta  che  non  risponde  alle  sue  lettere,  che 
mantiene  verso  di  lui,  a  suo  dire,  un  comportamento  che  piij  ambiguo  non  potrebbe 
essere,  non  pagandogli  gli  emolumenti  dovutigli,  né  concedendogli  neppure  uffi- 
ciale congedo  dal  comando  nell'esercito  francese.  A  Michel  Le  Tellier.  il  potente 
ministro  della  guerra  vicino  a  Mazzarino,  del  quale  è  tra  i  principali  beneficiati  poli- 
tici ed  economici,  Digby  chiede  insistentemente  di  appoggiare  ancora  le  sue  ri- 
chieste al  cardinale^-.  È  tuttavia  da  una  lunga  lettera  di  Sir  Lewis  Dyve  a  Digby^-"* 


80  Cfr.  nota  57. 

81  Si  sa  che  Whitford  fu  poi  nel  1656  con  G.  Digby  a  Bruges  (cfr.  infra),  ove  Carlo  II  s'era 
spostato,  ed  è  quindi  ovvio  che  anch'egli  sia  passato  dalla  parte  della  Spagna,  combattendo  forse 
alla  battaglia  delle  Dune  nel  1658  e  rifugiandosi  poi  in  Olanda:  qui.  Tanno  successivo,  risulla  es- 
sersi salvato  per  miracolo  dalla  caccia  che  ancora,  per  conto  di  John  Thurloe,  gli  dava  George 
Downing,  a  quel  tempo  residente  all'Aia;  in  TSP  VII.  pp.  426-429.  Downing  scrive  fra  l'altro  che 
Whitford,  sfuggitogli  per  l'ennesima  volta,  s'è  imbarcalo  su  una  nave  carica  di  munizioni  con  de- 
stinazione Russia  («Muscovy»).  Ignoriamo  se  a  Londra  lo  si  ricercava  «solo»  per  la  questione  Do- 
rislaus  o  anche  per  la  sua  parte  nei  misfatti  delle  Valli.  In  Moscovia.  comunque  (cfr.  P.  R.  NEW- 
MAN,  op.  cit..  p.  408.  n.  1558).  Whitford  de\e  a\er  ripreso  il  solito  suo  mestiere  di  soldatg;  risulta 
poi  che  sia  tornato  definitivamente  in  patria  nel  1666.  e  che  abbia  chiesto  una  sorta  di  pensione  di 
guerra,  forse  ottenuta.  Le  ultime  sue  notizie  sono  quelle  del  1686  da  Edinburgo.  che  dobbiamo  al 
racconto  di  Gilbert  Burnet. 

82  Cfr.  PRO  31/8  198,  ff.  729-731.  10.10.1654.  G.  Digby  a  L.  Dyve;  f.  733.  6.1  1.1654.  G. 
Digby  a  M.  Le  Tellier:  ambedue  da  Albi. 

83  Ibidem,  ff.  741-748,  8.1.1655,  L.  Dyve  a  G.  Digby,  da  Asti. 
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che  le  cose  cominciano  a  farsi  interessanti.  Dyve  è  -  convalescente  -  ad  Asti 
«...10  leagues  from  Turin,  where  by  the  recomendation  of  the  Marquis  de  Ville84 
(who  comaunds  the  troopes  of  Savoy)  to  Gouernour  of  the  sayd  towne^^  I  was 
received  and  lodged  very  comodiously  for  a  sicke  man  in  a  Burgers  howse...all 
uppon  the  Governours  account...»,  il  che  non  guasta,  dato  che  anche  Sir  Lewis  è 
senza  un  soldo  e  ben  indebitato.  Dopo  aver  espresso  sollievo  per  avere  finalmente 
avuto  notizie  da  «My  Lord»^^  dopo  quattro  mesi  di  silenzio,  Dyve  comunica  al 
fratellastro  che,  nonostante  le  fondate  aspettative  pessimistiche  sue  e  degli  altri 
ufficiali,  la  corte  francese  -  leggi  Mazzarino  e  Le  Tellier  -  ha  deciso  di  non 
sciogliere  i  reparti  di  Bristol  e  infatti  «...your  troupes  were  particularly  exempted 
from  that  generali  reformation  made  thouroug  the  wholl  Army...».  Alle  truppe  è 
stato  assegnato  come  quartiere  d'inverno  Embrun,  nel  Delfinato,  «...the  best 
places  for  theyr  aduantage  that  the  Prouince  affordeth...»,  e  di  vantaggio  il  luogo 
potrebbe  essere  per  lo  stesso  Lord  Bristol  che,  a  dire  di  Dyve,  sarebbe  colà  ben 
accolto  come  ospite  dall'Arcivescovo.  La  lettera  fornisce  poi  parecchi  ragguagli 
sullo  consistenza  e  lo  stato  delle  truppe,  dettagli  che,  certo  chiari  ai  due  in- 
terlocutori, non  sempre  lo  sono  altrettanto  per  il  lettore  di  oggi.  Sembra  comunque 
di  capire  che  i  reparti  siano  costituiti  da  un  reggimento  di  cavalleria,  in  cui  la  com- 
pagnia personale  di  Bristol,  a  causa  di  incomprensioni  o  altro  tra  ufficiali  e  truppa, 
si  è  però  sciolta  come  neve  al  sole,  «...not  a  man  remaining,  but  only  Captaine 
Bunkley  and  his  man...»,  mentre  una  seconda  compagnia,  al  comando  di  un  «S^ 
John  Dauilier»^^  è  al  gran  completo,  nonostante  la  diserzione  di  una  dozzina  di 
cavalieri,  con  effettivi  che  potrebbero  essere  considerati  il  doppio  di  una  compa- 
gnia ordinaria.  C'è  poi  un  «Régiment  of  Foote»,  al  comando  dell'ottimo  Major 
Winn,  che  ne  ha  avuto  gran  cura  e  che,  passato  in  rassegna  al  momento  di  recarsi 
nei  quartieri  d'inverno  di  Briançon,  è  risultato  composto  da  sei  compagnie  per  un 
totale  di  256  uomini  in  armi.  Dyve  aggiunge  fra  l'altro,  alludendo  con  ogni  probabi- 
lità alla  presenza  di  numerosi  mercenari  sbandati  e  disertori,  irlandesi  o  meno,  nel 
Delfinato  che  «...the  place  where  we  are  quartered  yeelds  us  an  aduantage  of  in- 
creasing the  Regiment  allmost  to  what  number  wee  please  if  we  had  means  to 
maintaine  the  men...»,  fantasticando  di  un  futuro  possibile  reggimento  di  venti  o 
trenta  compagnie,  sicché  «...it  shall  instead  of  being  a  charge  unto  you  as  for  the 
most  part  it  hath  hitherto  been,  yeld  you  anually  a  very  handsome  incomb  to  your 


^4  Si  tratta,  naturalmente,  del  marchese  Galeazzo  Villa,  per  il  quale,  per  brevità,  cfr.  BAL- 
MAS,  passim. 

^5  Forse  il  conte  Antonio  Francesco  Gentile?  Cfr.  Corrispondenza  Pianezza,  p.  8. 

Dalla  lettera  di  Digby  del  10  ottobre,  ricevuta  da  Dyve  alla  vigilia  di  Natale,  stando  a  quanto 
quest'ultimo  qui  scrive. 

Mentre  il  nome  di  Walter  Whitford  non  compare  nella  corrispondenza  Digby-Dyve  e  non 
mi  è  stato  possibile  identificare  meglio  altri  ufficiali  citati  in  queste  lettere,  questo  John  Davilier  è 
forse  il  John  Davaleere  o  Davalier  cui  si  fa  cenno  in  P.  R.  NEWMAN,  op.  cit.,  p.  104,  n.  414  (ivi 
anche  qualche  scarno  cenno  bio-bibliografico);  da  qui  si  ricava  che  si  tratterebbe  di  un  colonnello  di 
cavalleria,  appunto,  soldato  «professionista»  -  alias  di  ventura  -,  di  origini  addirittura  fiorentine.  Il 
suo  nome  potrebbe  essere  allora  qualcosa  come  Giovanni  da  Valdera,  il  che  sarebbe  interessante 
approfondire.  Secondo  Newman,  Davilier  aveva  combattuto  a  suo  tempo  anche  in  h'ianda. 
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purse,  and  happily  more  then  you  expect... »^^.  Dyve  comunica  poi  che  gli  è  stato 
concesso  «...the  Honour  and  Title  of  Marechall  de  Camp...»  anche  se  ancora 
non  s'è  visto  alcuno  degli  emolumenti  relativi,  per  i  quali  lo  scrivente  prega  di  inte- 
ressare Le  Tellier  a  Parigi;  il  resto  della  lettera,  poi,  riguarda  argomenti  familiari  e 
di  carattere  economico  che  confermano  -  questi  ultimi  -  la  comune  condizione  di 
disagio  al  riguardo  dei  due  interlocutori^'^. 

Si  tenga  ora  presente  che  il  gennaio  1655  -  cui  siamo  arrivati  in  relazione  a 
queste  notizie  -  è  altresì  l'inizio  e  al  contempo  tappa  essenziale  del  triste  cammino 
che  culminerà  in  aprile  con  i  massacri  nelle  Valli:  è  infatti  del  25  di  quel  mese  l'E- 
ditto dell'Auditore  Andrea  Castaldo  che  impone  pesanti  restrizioni,  ordinandone  la 
semi-immediata  ottemperanza,  ai  valdesi.  Ecco  quindi  che  alla  fine  dello  stesso 
mese  Ceorge  Digby,  conte  di  Bristol,  che  è  ancora  ad  Albi,  scrive  a  un  vecchio 
amico,  Walter  Montague,  abate  del  convento  di  Saint  Martin  a  Pontoise.  Su 
quest'ultimo  personaggio,  d'indubbio  rilievo,  dovremo  fornire  qualche  ragguaglio. 
Vediamo  prima,  però,  il  contenuto  della  lettera  a  lui  inviata. 

Digby  scrive  di  aver  avuto  da  Sir  John  Devalier  [Daviler],  il  suo  ufficiale  che 
abbiamo  già  incontrato,  un  resoconto  riguardo  alle  proprie  truppe 

...which  much  stagers  me  in  my  former  opinion  and  allmost  persuaded  me  that  the  Car- 
dinali ill  usage  of  me  had  either  some  relation  to  the  good  correspondence  he  thought  hini- 
selfe  in  with  Cromwell  or  ells  that  it  merely  proceeded  from  the  misery  and  little  kindresse  of 
his  nature  in  matter  of  parting  with  monnyes  rather  then  from  any  thinge  ells  that  he  hadd 
sur  le  Coeur  against  me.  He  [Devalier]  tells  me  that  hauing  bin  threatend  on  all  hands  w'^  the 
cassation  of  my  troupes  myne  alone  remaine  untuch'd,  the  Mareschail  De  Gransès  owne 
Regiment  of  horse  reduced  to  one  company  and  the  three  Lieutenant  Generalls  Quinse  Mom- 
pesat  and  Piene  free  companies  all  casheer'd  and  that  the  Cardinal!  had  writt  to  the  Mareschail 
de  Gransé  that  he  ment  to  add  a  third  companie  to  my  Regiment  of  horse,  1  beleeve  I  owe 
most  of  this  to  Mons"^  Le  Tellier. . .  My  troupes  have  their  winter  quarters  in  the  part  off  ranee 
where  you  could  least  suspect  that  I  could  haue  any  important  matter  of  interest  about  Gre- 
noble yett  I  haue  soe  greate  one  there  which  is  too  large  and  not  fitt  for  a  letter  and  which  by 
the  first  person  of  trust  I  will  give  you  account  of  that  if  you  can  soe  order  the  matter  as  to 
gett  the  Cardinali  by  a  kinde  letter  to  me  accompanied  by  the  orders  necessary  to  wish  my 
passinge  the  winter  quarters  with  the  troupes  of  the  army  of  Ittaly  in  those  parts  to  visit  them 
and  to  bee  ready  upon  the  place  to  assemble  them  when  neede  shal  be  soe  that  I  maye  be  butt 
lookUl  upon  by  the  Partiment  of  Grenoble  as  the  Person  commanding  the  army  in  that  Pro- 
vince you  will  procure  me  the  sollidest  and  lastingest  advantage  that  perhaps  I  haue  fournie  in 
the  service,  the  only  difficulty  can  be  founde  in  it  must  be  either  from  the  consideration  of 
generali  officers  of  the  army  left  there  allready  in  that  charge... or  else  from  the  Duke  of 
Desdiguiers  (sic)  Governor  of  the  Province  unto  whome  probably  the  power  may  be  giuen  of 
gieuing  orders  to  the  troupes  whilst  they  are  in  winter  quarters. .  .it  is  butt  naturali  that  a  Liulc- 
nant  Generali  of  that  army  witheld  from  y^"  campaigne  by  sicknesse  and  who  hath  there  three 
boddyes  of  his  owne  should  goc  and  exercise  this  charge  there....  if  their  be  a  Liulenant  Ge- 


Per  ulteriori  dettagli  tecnici  circa  i  reparti  di  Lord  Bristol,  cfr.  anche  PRO  31/8  P)8.  ff.  7^>3- 
754.  30. 1 .55,  G.  Digby  a  M.  Le  Tellier.  da  Albi. 

'^^  Sir  Lewis,  ad  es.,  comunica  al  fratello  che  gli  effetti  personali  di  Digby  sono  stati  impegnati 
a  Torino  e  corrono  il  rischio  di  essere  posti  in  vendita  se  non  riscattali  entro  il  25  marzo  successivo 
{Ibidem,  f.  745). 
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nerall  the  reasons  are  the  same  for  my  doeing  it  joyntly,  being  the  ancientest,  by  much  of  all 
but  the  Comte  de  Quinsé  and  you  may  assure  that  whoever  be  there  I  shall  gouerne  myselfe 
soe  as  not  to  shoque  him  my  aymes  {between  you  and  me)  in  that  imployment  being  not  at  the 
militai-y  profitts;... 

Digby  prosegue  poi  chiedendo  a  Montague  di  interessarsi  per  fargli  avere 
«...one  yeere  of  my  pension...»,  lamentando  drammaticamente  anche  qui  la  pro- 
pria rovina  economica,  e  aggiungendo  che  «...the  truth  is  that  if  not  that  imploy- 
ment of  Dauphiné  he  [Mazzarino]  sent  me  butt  the  least  thinge  hansomy,  were  it 
butt  a  thousand  crownes  to  redeeme  my  plate  engaged  at  Villefranche  /  should  be 
much  more  pleas 'd  with  it  then  to  receiue  five  times  as  much  without  the  imploy- 
ment of  Dauphiné.  I  doe  therefore  conjure  you  to  omitt  noe  dilligence...  both  with 
my  friend  Mons."^  Le  Tellier  and  with  the  Cardinali  to  effect  that  business,  conceal- 
ling  wholely  from  the  latter  the  particular  passion  I  haue  for  that  imployment, 
and  allsoe  from  MonsJ  Le  Tellier  the  great  secreti  interest  that  I  propose  to  my 
self  e  therein... »  ^o. 

L'interlocutore  del  conte  di  Bristol  non  è  un  signor  nessuno:  Walter  Monta- 
gue (1603?- 1677)91  è  il  secondogenito  di  un  grande  nobile  inglese  d'antica  casata, 
Henry,  conte  di  Manchester,  a  sua  volta  tra  i  più  ascoltati  consiglieri  e  leali  so- 
stenitori di  Carlo  I.  Walter  «is  a  hero  out  of  a  novel»  nelle  parole  di  un  moderno  suo 
mentore^^.  Membro  a  piij  riprese  tra  gli  anni  Venti  e  Trenta  della  legazione  inglese 
a  Parigi,  fu  tra  coloro  che  accompagnarono  in  Inghilterra  la  giovanissima 
Enrichetta  Maria,  ultimogenita  di  Enrico  IV,  che  andava  in  sposa  al  principe  di 
Galles  e  sarebbe  divenuta  regina.  Di  lei  s'innamorò  perdutamente,  diventandone 
non  si  sa  quanto  intimo^"*  e  restandole,  ricambiato,  devoto  e  vicino  tutta  la  vita, 
anche,  per  quel  che  a  noi  serve,  negli  anni  dell'esilio  in  Francia.  La  sua  vita  è  ap- 
punto degna  di  un  romanzo,  a  cominciare  dalle  numerose  missioni  diplomatiche  o 
segrete  per  mezza  Europa,  in  Italia,  fra  l'altro,  a  Venezia,  a  Roma  e  alla  corte  di 
Torino,  ove  fu  a  lungo  diverse  volte;  qui  il  giovane  favorito  della  regina  d'Inghil- 
terra entrò  pure  nelle  grazie  di  sua  sorella  Cristina,  allora  nel  pieno  della  sua 
chiacchieratissima  storia  amorosa  con  il  conte  Filippo  D'Aglié^^,  rendendole  non 
pochi  servigi.  Nel  settembre  1628,  a  Plymouth,  Montague  era  stato  testimone 
oculare  dell'assassinio  del  duca  di  Buckingham,  delle  cui  fortune  e  imprese  politi- 
che, militari  e  sentimentali  -  V affaire  a  tutti  noto  con  Anna  d'Austria  -  era  stato 
partecipe.  Tra  i  confidenti  anche  di  quest'ultima,  strinse  amicizia  in  quegli  anni  con 
il  giovane  e  promettente  Giulio  Mazzarino,  allora  nunzio  a  Parigi  e  già  sotto  le  ali  di 


90  BL,  Add.  MSS  61483  (Blenheim  Papers),  ff.  215-216,  30.1.1655,  G.  Digby  a 
W. Montague,  da  Albi,  (il  corsivo  è  mio). 

9'  Su  di  lui  cfr.  DNB,  .v.  v.  «Montagu,  Walter»;  G.  Dethan,  Mazarin  et  ses  amis,  Paris  1968 
(ho  utilizzato  la  tr.  ingl.,  The  young  Mazarin,  London  1977),  pp.  132  sgg.  e  bibliogr.  ivi  (d'ora  in 
poi  DHTHAN);  T.  Carte,  op.  cit..  Ill,  p.  536;  Ferrerò,  passim;  D.  A.  BIGBY,  op.  cit.,  pp.  46  sgg. 

92  Dethan,  p.  1 32. 
Cfr.  ibidem,  p.  137. 

Cfr.  su  questi  Dizionario  biogr.  degli  italiani,  s.  v.  Aglié,  Filippo  d'. 
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Richelieu.  Nei  confronti  di  Montague  quest'ultimo  fu  al  contrario  spesso  ostile,  tro- 
vandolo un  po'  troppo  di  frequente  al  centro  o  nei  dintorni  di  quelle  tresche  non  solo 
politiche  che  han  reso  celebre  Maria  di  Rohan,  duchessa  di  Chevreuse,  altra 
amica  -  e  amante  -  di  Montague.  In  Inghilterra  fece  scalpore  enorme  la  sua  con- 
versione al  cattolicesimo,  a  lungo  covata  e  resa  pubblica  nel  1635,  dopo  una  visita 
al  convento  di  suore  a  Loudun,  celebre  per  i  fenomeni  di  possessione  diabolica  che 
vi  si  sarebbero  verificati  e  in  cui,  a  suo  dire,  ebbe  «...  miraculous  proofs  of  the 
power  of  the  Catholic  church... »'^-\  L'aver  assistito  a  tali  miracoli  gli  era  sembrata 
-  incautamente  -  una  buona  motivazione  per  annunciare  la  sua  conversione,  ma 
non  aveva  messo  in  conto  la  forte  ostilità  degli  ambienti  puritani  inglesi  e  dei 
presbiteriani  scozzesi,  che  vedevano  aumentare  i  cattolici  e,  presumibilmente,  la 
loro  influenza  politica,  attorno  a  Carlo  I. 

Negli  anni  della  rivoluzione  in  patria,  Montague,  compromesso  a  dir  poco  con 
la  corte,  fu  catturato  dai  parlamentari  e  gettato  in  prigione  per  alcuni  anni;  quindi, 
nel  1649,  venne  espulso  dal  paese  e  gli  fu  vietato  di  ritornarvi  sotto  pena  di  morte  e 
della  confisca  dei  beni.  Il  suo,  in  Francia,  fu  un  esilio  ben  dorato,  a  differenza  di 
quello  di  tanti  altri  fuoriusciti  realisti:  le  sue  altissime  relazioni  alla  corte  di  Parigi  gli 
consentirono  di  divenire  abate  della  ricchissima  abbazia  di  St.  Martin,  vicino  a 
Pontoise,  le  cui  cospicue  prebende  gli  permisero  di  aiutare  non  poco  i  vari 
cavaliers  sconfitti  e  amici.  Anche  con  la  sua  regina  -  in  esilio  nel  paese  natale  sin 
dal  1644  -  mantenne  costanti  rapporti  e  anzi  ne  fu  il  potente  elemosiniere.  Tuttavia, 
di  nuovo,  i  suoi  biografi  non  abbondano  certo  in  dettagli  circa  le  sue  attività  tra  il 
1650  e  il  1660  e,  al  di  là  del  fatto  che  Montague  fu  spesso  ascoltato  anche  da 
Mazzarino  su  questioni  di  stato,  una  certa  freddezza  non  può  non  essere  interve- 
nuta nella  vecchia  amicizia:  a  parte  altre  questioni,  non  sembra  possibile  che 
Montague  seguisse  benedicente  il  cardinale  sulla  via  dell'accordo  con  Cromwell 
dell'autunno  1655.  Per  questo,  tuttavia,  sarebbero  necessari  approfondimenti  che 
qui  non  sono  stati  possibili'^^\ 

George  Digby  e  Walter  Montague  dovevano  essere  in  rapporti  amicali  da 
tempo:  poco  importa,  al  riguardo,  se  il  tramite  possa  o  meno  essere  stato  il  cugino 
di  Lord  Bristol,  Sir  Kenelm  Digby,  cui  già  abbiamo  fatto  cenno,  che  era  coetaneo  di 
Montague  e  da  tempo  in  stretti,  e  peraltro  noti,  rapporti  con  lui'^^.  La  corrispon- 
denza G.  Diby  -  W.  Montague,  d'altronde,  ci  è  nota  solo  in  questa  direzione''^  La 
lettera  che  abbiamo  richiamato,  comunque,  appare  ben  significativa:  si  noti  che 
Digby,  scrivendo  a  Montague  una  settimana  prima,'^'^  non  fa  ancora  alcun  cenno  a 
quel  comando  nel  Delfinato  che  è  al  centro  invece  del  suo  «secrett  interest>\  dal 
quale  non  si  attende  alcuna  gloria  militare,  bensì,  come  è  detto  in  pratica  con  chia- 


95  Cit.  in  DETHAN,  p.  135. 

9^  A  partire  dalla  loro  conispondenza,  in  P.  A.  CHERUEL  (pub.  par),  op.  dr..  passim. 
97  Cfr.  DNB,  .V.  V.  Digby,  Kenelm,  e  DETHAN,  passim. 

9^  Le  carte  di  W.  Montague  dovrebbero  trovarsi,  stando  al  DNB  e  a  De:than,  passim,  al  ca- 
stello di  Kimbolton,  nello  Huntingdonshire. 
99  Cfr.  supra,  nota  90. 
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rezza,  un  grande  profitto  di  natura  squisitamente  economica,  mentre  il  tutto  va  te- 
nuto lontano  dalle  orecchie  di  Mazzarino  e  di  Le  Tellier.  Siamo,  è  chiaro,  sul  piano 
delle  ipotesi;  ma  non  è,  credo,  pura  fantasia  pensare  alla  possibilità  che  Digby,  che 
risiedeva,  ricordiamolo,  nel  Collegio  dei  gesuiti  ad  Albi^oo^  possa  aver  avuto  da 
Torino  qualcosa  di  più  di  un  cenno  su  quello  che  negli  ambienti  sabaudi  s'andava 
apparecchiando  riguardo  ai  valdesi.  In  particolare,  salvo  i  feroci  mezzi  successi- 
vamente impiegati,  che  di  quest'ultimi  si  voleva  punire  al  minimo  l'arroganza,  o  che 
nei  loro  confronti  si  voleva  al  caso  effettuare  un'operazione,  diciamo  così,  di  pulizia 
"etnica".  Il  che  avrebbe  comunque  comportato  devastazioni  e  razzie,  forse  non 
nuove  all'esperienza  del  conte  di  Bristol'^^',  e  quindi  un  ricco  bottino  che  sarebbe 
spettato  in  primis  ai  comandanti  militari  dell'operazione:  il  che,  certo,  potrebbe 
spiegare  l'ansia  di  Digby  di  trovarsi  tra  costoro. 

Se  tutto  questo,  nelle  parole  di  Bristol  a  Montague,  «...is  not  fitt  for  a  let- 
ter... »  ed  è  tanto  segreto  che  va  affidato  solo  a  messaggeri  di  fiducia;  se  Monta- 
gue -  che  è  il  tramite  verso  la  regina  vedova  d'Inghilterra  -  fu  effettivamente  in- 
formato successivamente,  ecco  allora  che  si  apre  tutta  una  serie  di  scenari  a  dir 
poco  inquietanti. 

Anche  tra  Torino  -  Madama  Cristina  -  e  Parigi  -  sua  sorella  Enrichetta  Ma- 
ria -  potrebbero  infatti  essere  intercorsi  in  quei  mesi  rapporti  non  scritti  o  comun- 
que affidati  a  persone  di  assoluta  fiducia  e  il  tramite,  se  è  lecito  ipotizzarlo,  po- 
trebbe essere  stato  appunto  Montague,  anche  attraverso  quel  che  Digby  gli  an- 
dava comunicando.  La  vedova  di  Carlo  I,  informata  così  di  quel  che  a  Torino  si 
andava  pianificando,  non  avrebbe  certo  lesinato  il  proprio  consenso,  e  magari  non 
tanto  in  odio  a  forse  sconosciuti  religionari,  assimilabili  agli  odiati  puritani  inglesi, 
ma  perché  un'azione  del  genere  sarebbe  stata  imputata  al  cardinale  Mazzarino  e 
ciò  non  poteva  non  avere  ripercussioni  sulle  trattative  anglo-francesi;  a  Montague, 
il  suo  fidato  «Wat»,  di  certo  non  sarebbe  sfuggito  che  in  questo  senso,  al  minimo,  si 
andava  per  traverso  alla  trama  che  Mazzarino,  un  tempo  suo  amico,  aveva  pazien- 
temente ordito,  che  si  poneva  un  bel  macigno  sulla  sua  strada,  e  che  forse  si  sa- 
rebbe così  evitata  o  ritardata  la  più  o  meno  soffice  espulsione  dalla  Francia  di 
Carlo  II,  della  sua  corte,  di  tanti  realisti  suoi  amici.  Per  non  parlare  di  un  possibile 
esautoramento  del  cardinale  stesso,  a  seguito  del  fallimento  della  sua  politica  di 
accordo  con  Cromwell,  che  avrebbe  lasciato  sperare  di  nuovo  Enrichetta  Maria  - 
e  non  lei  solo  -  in  una  Restaurazione  monarchica  in  Inghilterra  favorita  dalla 
Francia,  meno  indigesta,  anche  agli  occhi  di  molti  realisti  inglesi,  della  troppo  cat- 
tolica Spagna. 

Per  Mazzarino,  poi,  la  posta  in  gioco  era  altissima  e  se  riuscì,  come  noi  sap- 
piamo, a  condurre  in  porto  la  navicella  dell'accordo  con  Cromwell,  ciò  non  fu  certo 
salutato  a  Parigi  dal  suono  a  festa  delle  campane.  Non  devono  essere  stati  pochi,  a 


E  che  vantava  di  avere  in  loco  un  «...  worthy  and  powrefull  ecclesiasticall  freind...» 
(30.1.1655,  G.  Digby  al  f  ratello  John,  da  Albi,  PRO  31/8  198,  f  749).  John  Digby,  fratello  minore 
di  Lord  Bristol,  sembra  fra  l'altro  si  trovasse  anch'egli,  dal  1654,  all'abbazia  di  Pontoise,  ove  era 
divenuto  sacerdote  cattolico:  cfr.  A.  À  WOOD,  op.  cit..  Ill,  col.  341. 

Cfr.  supra  e  nota  66. 
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parte  gli  esuli  britannici,  coloro  che  vi  si  erano  opposti  con  ogni  mezzo  e  che,  prima 
di  essere  ridotti  a  mangiarsi  il  fegato,  avevano  attivamente  operato  per  impedirlo. 
Al  riguardo  c'è  qualche  indizio. 

Senza  fornire  né  fonti,  né  chiarimenti;  il  DNB'^^-  accenna  al  fatto  che  il  conte 
di  Bristol  sarebbe  stato  privato  dei  propri  comandi  militari  e  allontanato  dalla 
Francia,  verso  la  fine  del  1655,  perché  implicato  in  un  imprecisato  complotto  volto 
a  ottenere  la  caduta  di  Mazzarino:  si  può  ipotizzare  che  quanto  sin  qui  indicato 
possa  aver  avuto  qualcosa  a  che  fare  al  riguardo?  Per  continuare  nel  gioco  degli 
interrogativi  -  forse  non  del  tutto  peregrini  -,  c'è  anche  da  chiedersi  quanto  il  po- 
tere del  cardinale,  come  già  accennato,  fosse  davvero  indiscutibile,  in  particolare 
in  periferia. 

Perché  infatti,  se  il  conte  di  Bristol  sapeva  qualcosa  dei  piani  del  Marchese  di 
Pianezza  e  della  corte  sabauda,  anche  una  parte  almeno  dei  comandanti  francesi 
non  poteva  ignorare  del  tutto,  in  quei  mesi  invernali,  gli  stessi  piani,  né  che  le  pro- 
prie truppe,  regolari  o  mercenarie  che  fossero  -  nel  caso  di  un  Sir  James  Preston  - 
sarebbero  state  dirottate  verso  la  Val  Luserna  e  non  quasi  per  caso  o  ignare  di  quel 
che  da  loro  ci  s'attendeva:  l'operazione,  in  altri  termini,  potrebbe  essere  stata 
nell'aria  da  tempi  più  lunghi  di  quel  che  sin  qui  si  riteneva,  e  forse  l'attesa  di  un'op- 
portuna occasione  per  scatenare  una  piii  o  meno  feroce  "punizione"  dei  valdesi 
era  ben  nota  e  le  aspettative  di  un  facile  arricchimento  non  riguardavano  solo  Bri- 
stol. Senza  ignorare  che  qui  diamo  per  scontato  un  fatto,  e  cioè  che  sulla  pelle  dei 
valdesi  ci  fosse  da  arricchirsi,  come  è  possibile  che  si  fosse  certi  e  diversi  indizi 
c'inducono  a  ritenere.  Cautela  vuole  però  che  si  ricordi  che  mancano  studi  atten- 
dibili sulle  condizioni  economiche  delle  Valli  valdesi  nel  Seicento,  mentre  qualcosa 
abbiamo  riguardo  al  secolo  successivo'"-"*:  e  non  sarebbe  inutile,  quindi,  se  si  po- 
nesse mano,  pur  nella  scarsità  probabile  della  documentazione  disponibile,  a  qual- 
che ricerca.  Penso  a  elementi  di  storia  comparata  che  incrocino,  che  so.  diversa 
fede  religiosa  e  culture  diverse  tra  pianura,  altre  valli  alpine  piemontesi  e  valli  val- 
desi, con  un  eventuale  diverso  sviluppo  di  agricoltura  e  allevamento.  A  parte  altre 
possibili  attività  produttive,  riguardo  alle  popolazioni  valdesi  ci  sono  indizi  di  traffici 
e  commerci  forse  proficui  con  i  confratelli  d'Oltralpe"*^,  e  lo  spazio  d'intervento  mi 
sembra  quindi  potenzialmente  rilevante. 


102  5.  V.  Digby,  George. 

•03  Cfr.  G.  Bellion,  Società  ed  economia  in  una  comunità  contadina  del  Settecento:  S.  Gio- 
vanni (Val  Pellice),  in  «BSSV»,  149,  giugno  1981,  pp.  39-78.  Riguardo  al  ricco  bottino  razziato 
durante  i  fatti  delT aprile  1655  nelle  Valli,  una  letter  of  intelligence  da  Parigi,  del  maggio  1655 
(notata  anche  da  W.  MCCOMISH.  art.  cit.,  p.  4)  riporta  la  cifra  -  incredibile  o  no  -  di  15.000  capi  di 
bestiame  predati  -  sembra  -  nella  sola  Val  S.  Martino,  nonché  «. .  .quantity  of  gold  and  sibcr.  w  iih 
other  riches...»  (TSP,  III,  p.  441);  di  cospicue  spoglie  si  fa  cenno  anche  in  ibidem  (An  extract  of 
the  fact),  pp.  412-413. 

'04  Ad.  es.,  tra  una  cospicua  serie  di  carte  e  documenti  della  S.  Congregazione  De  Propa- 
ganda Fide  che  -  ignoro  per  quali  vie  -  si  trovano  attualmente  alla  British  Library  (Add.  MSS 
8477-8483),  una  lettera  dei  Padri  missionari  della  Val  Lucerna  al  Prefetto  della  Congregazione  a 
Torino,  in  data  17.1.1650,  rileva  che  «...li  heretici  comprano  le  case  de  Catolici... vengono  li  mer- 
canti di  Francia  e  di  Geneva  ad  abitare  in  questa  Valle...»  (BL.  Add.  MSS  8477,  ff.  143-144). 
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Ci  avviamo  ora  alla  conclusione,  non  senza  sapere  che  le  oche  selvagge  ci 
hanno  portato  lontano.  Le  ipotesi  avanzate  -  perché  d'ipotesi,  sia  chiaro,  si  tratta  - 
hanno  comunque,  nella  successiva  ricostruzione  delle  mosse  di  George  Digby, 
qualche  ulteriore  elemento  di  indicativo  interesse. 

Nel  febbraio  o  nel  marzo  1655,  il  conte  di  Bristol  aveva  in  progetto  di  recarsi 
segretamente  a  Parigi,  assieme  al  fratellastro  Sir  Lewis  Dyve,  certo  anche  per 
questioni  attinenti  alle  proprie  disastrose  condizioni  economiche:  e  tuttavia  la  ri- 
servatezza del  viaggio  aveva  forse  a  che  fare  anche  con  le  implicazioni  cui  ab- 
biamo accennatolo^;  non  ci  sono  però  certezze  che  questo  viaggio  abbia  avuto 
luogo  e,  di  fatto,  all'inizio  di  aprile,  Bristol  è  ancora  -  o  è  tornato  -  ad  Albi,  perché  è 
da  qui  che  scrive  a  Le  Tellier  di  aver  saputo  da  Montague  «...que  son  Emince  me 
destinoit  au  service  de  l'Italie  et  qu'il  m'en  donneroit  les  moyens;  je  pars  présen- 
tement pour  aller  joyndre  mes  troupes  en  Daufiné...»io6 

Non  sappiamo  a  questo  punto  se  Digby  fu  personalmente  nelle  Valli  nei  giorni 
tremendi  della  seconda  metà  di  aprile,  quando,  è  quasi  certo,  le  sue  truppe,  con  Sir 
Lewis  Dyve  e  Walter  Whitford,  presero  parte  alle  feroci  imprese  franco-sabaude. 
In  questo  senso,  i  reparti  del  conte  di  Bristol,  lui  stesso.  Sir  Lewis  e  Whitford 
seppero  ben  mantenersi  in  incognito,  mimetizzandosi  forse  nel  consistente 
reggimento  di  Grancey.  E  comunque  del  30  di  quel  mese  la  lettera  di  Luigi  XIV, 
controfirmata  da  Le  Tellier,  che  lo  nomina  Luogotenente  Generale  dell'armata 
d'ItaHa'07  e  che,  com'è  probabile,  esaudisce  le  sue  aspettative  di  pochi  mesi  prima; 
poi,  dall'inizio  del  mese  di  maggio,  le  sue  lettere  a  Le  Tellier  lo  danno  a  Grenoble, 
senza  che  nessun  cenno  in  esse  indichi  una  qualche  sua  coscienza  o  conoscenza 
dei  fatti  avvenuti  subito  al  di  là  delle  Alpi:  e  anche  questa  completa  «rimozione» 
potrebbe  non  essere  senza  significato.  L'unico  riferimento,  en  passant  parlando 
dei  propri  reggimenti  di  fanteria  e  cavalleria  che,  a  parte  la  debolezza  della  sua 
personale  compagnia  franca  di  cavalleria  leggera,  «...se  peuvent  vanter  d'estre 
les  plus  forts  et  le  mieux  armés  qu'il  y  ait  peut  estre  en  France...»  è  che  le  truppe 
stesse,  a  suo  dire,  si  sono  messe  in  marcia  al  gran  completo  «quoi  que  surpris 
d'une  marche  si  peu  attendue...»' il  che  emana,  mi  sembra,  un  suono  un  po' 
stridulo  e  gronda  simulazione. 

Sia  quel  che  sia,  è  da  altra  fonte,  che  fa  rimbalzare  la  notizia  sino  a  Londra, 
che  sappiamo  che  Digby,  preceduto  da  una  lettera  di  raccomandazione  di  Enri- 
chetta  Maria  alla  sorella  Cristina'"'^,  arrivò  a  Torino  in  giugno,  «...from  whence  he 
intends  suddenly  to  post  after  Prince  Thomas,  who  is  already  upon  his  march.». "o 


•05  Cfr.  PRO  31/8  198,  ff  749-750,  30.1.55,  G.  Digby  a  J.  Digby,  da  Albi). 

Ibidem,  f.  761,  10.4.1655,  G.  Digby  a  M.  Le  Tellier,  da  Albi. 
'07  Ibidem,  f.  765,  «A  Mons"^  D'Igby  mon  Lieutenant  General  en  mon  armée  de  Piedmont  en 
l'absence  de  mon  Cousin  le  Prince  Thomas  de  Savoye  soubz  son  autorité  en  sa  présence», 
'ox  Ibidem,  ff.  769-770,  5.5.1655,  G.  Digby  a  M.  Le  Tellier,  da  Grenoble. 
'<w  Cfr.  FERRERÒ,  p.  144,  7.5.1655,  lettera  CIX,  da  Parigi. 

"0  Dispaccio  da  Torino,  18.6.1655,  pubbl.  sul  «Mercurius  Politicus»  n.  264,  cit.  in  H.  G. 
TIBBUTT,  op.  cit.,  p.  134,  n.  271. 
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Le  lettere  di  Digby  seguono  quindi  i  suoi  spostamenti:  in  luglio  è  a  S.  Angelo 
Lodigiano,  poi  al  campo  di  Pavia  in  settembre,  in  Piemonte  di  nuovo  -  a  Carignano 
-  nel  novembre.  Queste  sue  lettere  a  Le  Tellier  tra  la  primavera  e  l'autunno  del 
1655  indicano  ancora  il  suo  astio  nei  confronti  di  Mazarino,  reo  di  non  pagargli  da 
due  anni  la  sua  pensione,  di  non  avere  ancora  liquidato  le  spettanze  a  Digby  dovute 
per  i  quartieri  d'inverno  delle  truppe  e  via  lamentando,  con  toni  tra  il  querulo  e  il 
risentito. 

Non  è  chiaro  se,  alla  fine  dei  1655.  sia  stato  Digby  volontariamente  a  rasse- 
gnare le  dimissioni  dal  comando  e  dal  servizio  della  Francia  o  se  ciò  sia  avvenuto 
su  pressioni  da  parte  di  Mazzarino;  d'altra  parte,  sappiamo  già  che  con  la  firma  in 
novembre  del  trattato  di  Westminster  con  l'Inghilterra,  il  cardinale  s'era  segreta- 
mente impegnato  a  espellere  Carlo  II,  la  sua  corte  e  un  buon  numero  dei  suoi 
principali  aderenti,  a  eccezione  di  Enrichetta  Maria  e  del  suo  entourage,  nel  quale, 
abbiamo  già  visto,  Walter  Montague  occupava  un  posto  di  rilievo. 

Lasciato  il  servizio  della  Francia,  il  conte  di  Bristol  non  restò  a  lungo  con  le 
mani  in  mano.  Nell'agosto  del  1656  lo  troviamo  assieme  a  Walter  Whitford'"  nelle 
Fiandre  spagnole,  a  Bruges,  ove  Carlo  II,  caduto  ormai  nelle  braccia  della  Spagna, 
aveva  insediato  la  propria  cortei '2.  i\  arrivo  non  passa  inosservato:  è  dotato  di 
un  «...good  retinue  and  splendid  équipage...»  ed  è  d'umore  eccellente"^:  i  lamenti 
dei  mesi  precedenti  e  gli  appelli  a  largo  raggio  per  evitare  la  bancarotta  imminente 
appartengono  evidentemente  al  passato,  e  non  sembra,  direi,  che  le  sue  attuali 
floride  condizioni  economiche  possano  essere  dipese  in  primis  o  soltanto  da 
un'eventuale  generosa  buonuscita  del  re  di  Francia  o  dal  pagamento  di  arretrati"-^: 
è  poco  plausibile,  insomma,  che  il  conte  di  Bristol  abbia  potuto  ricevere  dalla 
Francia  piii  del  suo  stesso  sovrano,  che  anche  fonti  vaticane  indicano  in  gravi 
ristrettezze "-\  Mi  sembra  quindi  lecito  vedere  qui  un  ulteriore  indizio  che  George 
Digby  abbia  potuto  letteralmente  far  tesoro  della  partecipazione  delle  sue  truppe  ai 
misfatti  nelle  Valli  valdesi. 

Il  conte  di  Bristol  riuscì  quindi  a  riprendere  il  posto  che  gli  spettava  nella 
corte  in  esilio  e  a  guadagnare  il  favore  degli  spagnoli,  all'inizio  diffidenti  e  maldi- 
sposti verso  di  lui.  date  le  sue  precedenti  e  non  troppo  commende\oli  imprese 
contro  di  loro:  dopo  averli  persuasi  di  non  essere  una  spia  del  cardinale  e  anzi  di 


"'  Cfr.  TSP,  V.  p.  315.  26.8.1656:  secondo  una  letter  of  intelligence,  «Charles  Stuart"  s  court 
waxeth  every  day...»  nel  suo  entourage  si  citano  appunto  Digby  e  Whitford. 

•  Carlo  II.  si  direbbe  senza  un  quattrino  come  la  sua  sparuta  corte  di  una  quindicina  di  digni- 
tari, aveva  trovato  alloggio,  guarda  caso,  nella  dimora  avita  dei  Preston,  ove  gli  onori  di  casa,  evi- 
dentemente, li  faceva  il  fratello  di  Sir  James.  Anthony,  visto  che  il  primo  era  restato  al  servizio 
della  Francia:  cfr.  PRO  31/9/96  (Vatican  Archives  Transcripts.  Nunziatura  di  Fiandra  40-42).  ff. 
32,  40;  M.  O'CONOR.  op.  cit.  p.  70. 

'1-^  Cfr.  E.  SCOTT.  The  travels  of  the  kim^...  cit..  p.  251;  CAL.  CLARENDON.  III.  p.  155.  n. 

473. 

"-^  Secondo  Cheruel.  VII.  p.  284  in  nota.  Luigi  XIV  (leggasi  Mazzarino,  direi)  gli  a\rebbe 
fatto  avere  2000  scudi,  una  sorta,  forse,  di  buonuscita  al  momento  di  lasciare  il  servizio  della 
Francia. 

"-^  Cfr.  nota  1  \2  supra,  e  passim  in  PRO  31/9/96,  cit. 
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nutrire  nient'altro  che  odio  nei  suoi  confronti"^,  si  dedicò,  assieme  ai  realisti  inglesi, 
a  far  opera  di  convinzione  sui  vari  comandanti  delle  truppe  mercenarie  irlandesi 
dell'esercito  francese!'^  perché  cambiassero  di  nuovo  bandiera  con  i  propri  uomini 
e  tornassero  a  servire  il  proprio  legittimo  re  Stuart,  questa  volta  a  fianco  della 
Spagna:  un'operazione,  questa,  che  ebbe  notevole  successo' i^,  salvo  che  riguardo 
a  Sir  James  Preston' '9,  il  quale,  troppo  compromesso  con  la  Francia,  ritenne 
probabilmente  più  saggio  restare  a  servire  quest'ultima,  visto  che  lui,  un  tempo 
Don  Diego  Preston  per  gli  spagnoli,  non  poteva,  ai  loro  occhi,  essere  altro  che  un 
traditore. 

Nell'estate  del  1658,  alla  decisiva  battaglia  delle  Dune,  l'esercito  francese, 
rafforzato  da  un  cospicuo  contingente  del  New  Model  Army  di  Cromwell,  scon- 
fisse le  armate  spagnole  e  il  Principe  di  Condé.  Con  quest'ultima  parte  c'erano  an- 
che i  reggimenti  irlandesi  di  Carlo  II,  e  con  loro  quello  del  Conte  di  Bristol.  Molti  dei 
suoi  uomini  -  non  è  chiaro  se  anche  lui  stesso  -  furono  fatti  prigionieri  e  suc- 
cessivamente liberati '-'^ 

Poi,  come  si  sa,  il  vento  cambiò  ancora  e  questa  volta  gonfiò  le  vele  che  ri- 
portarono in  patria  il  re  Stuart  e  i  suoi.  Il  conte  di  Bristol,  che  intanto  s'era  fatto 
cattolico'-',  visse  ancora  a  lungo.  Nel  1680,  tre  anni  dopo  la  sua  morte,  la  sua 
biblioteca,  in  cui  erano  confluiti  anche  i  libri  del  cugino  Sir  Kenelm,  venne  messa 
all'asta.  Una  copia  del  catalogo  stampato  per  l'occasione  si  trova  ancora  alla  Bri- 
tish Library^--  e  vi  figurano  -  sarà  anche  questo  un  caso  -  la  History...  di  Samuel 


"6  Cfr.  ibidem,  ff.  47,  50;  GAL.  CLARENDON,  III,  pp.  150,  n.  455;  157. 

"7  Ad.  es.  cfr.  al  riguardo  GAL.  CLARENDON,  III,  passim,  e  PRO  3 1/3/96,  cit.,  f.  93. 

Cfr.  TSF,  VI,  pp.  132-133,  ove  si  parla  di  circa  2000  irlandesi  passati  dal  servizio  francese 
a  Carlo  II,  compresi  quelli  «... lately  com  from  Piedmont... » 

"'^  Nonostante  Carlo  II  gli  avesse  scritto  personalmente  in  proposito,  cfr.  Cal.  CLARENDON, 
III,  p.  186. 

'-"  Cfr.  M.  O'CONOR,  op.  cit.,  p.  85. 

'2'  In  PRO  31/9/96  cit,  ff.  259-261,  2l.l2.1658.rinternuncio  a  Bruxelles,  Abate  di  S.  An- 
gelo, scrive  al  «Cardinal  Padrone»  (e  cioè,  presumibilmente,  al  cardinale  Flavio  Chigi)  circa  la 
conversione  del  «Conte  Giorgio  di  Bristol»,  «. . .comunem.'*-^  stimato  soggetto  di  talenti  superiori 
all'altri...»  che,  dopo  essere  stato  al  servizio  della  Francia,  «...si  licentiò  di  colà  venendo  qui  ap- 
presso S.  M'"  molto  ben  ricevuto  da  lui... conducendo  seco  un  picciolo  suo  figliolo  allevato  in  Pa- 
rigi da  Giesuiti  nella  fede  Catt^^  con  sua  permiss*-^  non  ostante  che  per  sé  professasse  la  Relig"^ 
Protestante,  e  ben  vero  che  col  discorso  e  con  la  penna  ha  sempre  dato  inditio  questo  Conte  di  dif- 
fidar di  tutte  egualm'*-.»  Dopo  aver  dato  conto  della  cultura  classica,  scientifica  e  teologica  di  Bri- 
stol, l'abate  riferisce  come  questi  avesse  in  piìj  colloqui  con  lui  mostrato  «...come  li  pareua  di 
trouarsi  assai  convinto  della  verità  della  fede  Gatt^^...»  e  quindi,  all'inizio  dell'autunno,  ridotto  in 
fin  di  vita  da  una  malattia,  avesse  deciso  di  dichiararsi  cattolico,  pubblicamente  confessandosi  e 
comunicandosi  «...nella  chiesa  dei  P.ri  Giesuiti  di  Gante...»  In  ibidem,  IT.  286-287,  alla  stessa 
data,  le  lettere  di  Digby  al  cardinale  Chigi  e  al  Papa,  con  l'annuncio  della  propria  conversione.  Al 
Papa,  «...me  prosternant  et  baisant  Ics  picds  de  vostre  Saincteté...»,  dichiara  di  essere  in  ogni 
modo  disposto  al  servizio  della  gloria  di  Dio  e  della  sua  Chiesa  «...dont  j'ay  esté  si  long  temps  se- 
paré par  l'infection  de  l'herisie..». 

'22  Biblioteca  Dif>beiana  sive  catalof^us  librorum. .  .quos. .  .possedit  Geor^ius  Comes  Bristol, 
nuper  defunctus,  London  1680,  segn.  11096  e.  13. 
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Ibidem,  p.  83.  n.  13. 

'-■^  Ibidem,  p.  1 10,  n.  3:  si  tratta  evidentemente  dei  pamphlet  pubblicati  a  Londra  nell'estate  del 
1655  a  cura  di  Giovanni  Battista  Stoppa,  cfr.  Balmas  pp.  157  sgg. 
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mento: Fuso  della  stampa  quale  strumento  utile  alla  creazione  di  un  consenso  politico.  Parallela- 
mente, le  ricerche  svolte  suir^7/Yé'  fiorentina,  l'hanno  condotta  ad  indagare  piij  da  vicino  le  forme  di 
espressione  "collettive"  tipiche  della  cultura  di  quel  secolo,  come  l'aggregazione  nelle  Accademie. 
Dopo  aver  considerato  un  mercato  librario  internazionale,  come  Venezia,  ed  un  centro  di  produ- 
zione unicamente  regionale,  come  invece  Firenze,  ha  indagato  sulle  condizioni  di  lavoro  di  un 
luogo  di  stampa  come  Milano,  privo  di  una  corte,  con  una  produzione  interamente  locale  e  larga- 
mente influenzata  da  Carlo  Borromeo.  Nella  Milano  carolina,  tutta  la  legislazione  ecclesiastica 
predilige  Fuso  del  libro,  divenuto  lo  strumento  principe  attraverso  il  quale  realizzare  concretamente 
il  progetto  stesso  della  nuova  chiesa  (catechismi,  regole,  legislazione  sinodale,  lettura  devota,  scuole 
di  catechismo,  collegi. ..).Tuttavia,  il  libro  è  anche  il  veicolo  insostituibile  di  una  "buona"  cultura, 
utile  per  arginare  la  tanto  temuta  "eresia".  Seguendo  dunque  il  filo  rosso  della  lotta  alla  "peste  ereti- 
cale", è  pervenuta  a  studiare  la  particolare  situazione  religiosa  delle  zone  di  confine  dello  Stato  di 
Milano  che.  fra  la  fine  del  Quattrocento  e  l'inizio  del  secolo  successivo,  sono  entrate  a  far  parte 
della  Confederazione  Elvetica  ad  ovest  e  delle  Tre  Leghe  Grigie  ad  est.  pur  rimanendo  inserite  nelle 
diocesi  di  Como  e  di  Milano:  Fra  Sondrio  e  le  Leghe  Grigie:  la  Valmalenco  del  tardo  Cinquecento 
(«Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi».  177  (1995).  pp.  109-140);  San  Carlo  e  la  Riforma 
Cattolica  (Storia  religiosa  della  Svizzera,  Milano.  Centro  Ambrosiano,  pp.  193-246):  Carlo  Bor- 
romeo e  le  Leghe  Grigie  («Studia  Borromaica».  10  (1996).  pp.  134-162):  Una  terra  lombarda 
perduta:  il  "Ticino"  e  Una  terra  lombarda  ritrovata:  la  Valtellina,  Bormio  e  Chiavenna  (Ui for- 
mazione della  Lombardia  contemporanea  a  cura  di  G.RUMl,  Milano-Bari.  Cariplo-Laterza.  1998. 
pp.  105-157  e  159-213). 

Emanuele  Fiume,  nato  a  Trieste  nel  1969.  ha  studiato  teologia  a  Roma.  Zurigo  e  Heidelberg. 

Si  è  laureato  nel  1996  con  una  tesi  su  La  vita  e  il  pensiero  teologico  di  Girolamo  Zanchi  e  il  'De 
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religione  Christiana  fides" .  Dal  1996  dottorando  in  Storia  ecclesiastica  alla  Facoltà  di  Teologia  del- 
l'università di  Zurigo,  è  attualmente  candidato  al  ministero  pastorale  nella  chiesa  valdese  di  Frali 
(To). 

Gianpaolo  Garavaglia,  nato  a  Varallo  Sesia  nel  1946,  è  professore  associato  di  Storia  Mo- 
derna presso  la  Facoltà  di  Lettere  dell'Università  degli  Studi  di  Milano.  Si  è  occupato  di  storia  in- 
glese del  Cinque  e  Seicento,  con  particolare  riguardo  alla  storia  religiosa  {Società  e  religione  in  In- 
ghilterra. I  cattolici  durante  la  rivoluzione  1640-60,  Milano,  F.  Angeli,  1983)  ed  ha  pubblicato  una 
Storia  dell'Inghilterra  moderna.  Società,  economia  e  istituzioni  da  Enrico  VII  alla  Rivoluzione  In- 
dustriale, Milano,  Cisalpino,  1998.  Dopo  alcuni  studi  di  storia  del  libro  {La  biblioteca  degli  Alber- 
ganti di  Varallo  Sesia.  Un  esempio  di  cultura  nobiliare  tra  Controriforma  e  Barocco,  in 
«Archivio  Storico  Lombardo»,  CXVIII  (  1992),  pp.  183-359;  Gli  incunaboli  di  Varallo  Sesia,  To- 
rino, 1995;  Gli  incunaboli  della  Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Crema,  Crema,  1997),  sta 
ora  terminando  uno  studio  dei  lezionari  manoscritti  e  a  stampa  in  volgare  italiano  dal  Trecento  al 
Settecento,  primo  risultato  di  un  piiì  vasto  studio  sulle  edizioni  a  stampa  del  testo  biblico  dal  se- 
condo Quattrocento  alla  fine  del  XVIII  secolo. 

Aart  de  Groot,  nato  a  Zeist  (Netherlands)  nel  1929.  Ha  studiato  ad  Utrecht  (Università  Sta- 
tale), Berlino  (Kirchliche  Hochschule  Zehlendorf),  Ginevra  (Ecumenical  Institute  Bossey)  negli 
anni  1947-1955.  Dr.  in  Teologia  ad  Utrecht  nel  1960.  Lecturer  (Storia  della  Chiesa,  Ecumenismo) 
alla  Facoltà  di  Teologia  Prot.  di  Brussels  nel  1960-1963.  Staff  member  all'  University  Library  di 
Leiden  (Teologia)  nel  1963-1967.  Senior  lecturer  (Storia  della  Chiesa)  alla  Facoltà  di  Teologia  dell' 
Università  Statale  di  Utrecht  nel  1967-1994.  Principali  pubblicazioni:  Leven  en  arbeid  van  J.H.  van 
der  Palm,  1960  (diss.).  Nuova  ed.  annotata  e  tradotta  di:  GiSB.  VOETIUS,  De  pietate  cum  scientia 
conjungenda  (1634),  1976.  Contributi  in  numerosi  periodici  sulla  storia  del  protestantismo  nei 
Paesi  Bassi,  sul  socinianesimo  e  sul  pietismo.  Curatore  con  D.Nauta  e. a.  del  Biografisch  lexicon 
voor  de  geschiedenis  van  het  Nederlandse  protestantisme,  4  voli.  1978-1998.  -  Con  W.  Depper, 
W.  ERDT:  Der  Einfluss  der  Unitarier  auf  die  europàisch-amerikanische  Geistesgeschichte,  1990 
-  Con  P.  PeucKER:  De  Zeister  Broedergemeente  1746-1996.  Bijdragen  tot  de  geschiedenis  van 
de  herrnhutters  in  Nederland,  1996. 

Albert  de  Lange,  nato  nei  Paesi  Bassi  nel  1952.  Dal  1986  al  1990  collaboratore  della  Società 
di  Studi  Valdesi.  Dal  1993  ricercatore  presso  la  Facoltà  di  Teologia  delle  Chiese  Riformate  olandesi 
a  Kampen.  Abita  a  Heidelberg  in  Germania. 

Paolo  Simoncelli  (Roma,  1950),  insegna  Storia  moderna  presso  la  Facoltà  di  Scienze  Politiche 
dell'Università  "La  Sapienza"  di  Roma.  Ha  studiato  la  diffusione  protestante  e  l'attività  dell'Inqui- 
sizione romana  nell'Italia  del  '500.  Ha  quindi  svolto  ricerche  sull'opposizione  repubblicana  fioren- 
tina allo  Stato  mediceo,  e  di  recente  su  Gentile,  Cantimori  e  la  Normale  di  Pisa  durante  il  fascismo. 

Aldo  Stella,  professore  ordinario  di  Storia  moderna  nell'Università  di  Padova  (dal  1970):  lau- 
reato con  lode  in  Lettere  (1946)  e  in  Filosofia  (1950),  conseguì  la  libera  docenza  di  Storia  moderna 
nel  1960  ed  ebbe  l'incarico  quinquennale  presso  l'Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  con- 
temporanea, pubblicando  nelle  "Fonti  per  la  storia  d'Italia"  tre  volumi  delle  Nunziature  di  Venezia 
(Vili,  IX  e  X,  1566-1573)  e,  inoltre.  Chiesa  e  Stato  nelle  relazioni  dei  nunzi  pontifici  a  Venezia. 
Ricerche  sul  giurisdiz.ionalismo  veneziano  dal  XVI  al  XV/II  secolo;  La  lettera  del  cardinale  Con- 
tarini  sulla  predestinazione;  Utopie  e  velleità  insurrezionali  dei  filoprotestanti  italiani  (1545- 
1547),  in  «Bibliothèque  d'Humanism  et  Renaissance»  (1965).  Mantenendo  una  certa  coerenza  con 
la  problematica  storica  chabodiana  e  cantimoriana,  ma  anche  sviluppando  gli  interessi  storiografici 
specialmente  con  George  H.  Williams  e  Josef  Macek,  pubblicò:  Dall'anabattismo  veneto  al  soci- 
nianesimo (1967);  Anabattismo  e  antitrinitarismo  (1969);  La  rivoluzione  contadina  del  1525  e 
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l'utopia  di  Michael  Gaismayr  (1975);  La  rivoluzione  sociale  di  Michael  Gaismair  alla  luce  di 
nuovi  documenti  (1977);  Michael  Gaismair  "cavaliere  degli  Strozzi"  e  la  sua  famiglia  durante  il 
soggiorno  padovano  (1982);  Die  Einfliisse  Martin  Luthers  auf  die  "charismatische  Repuhlik" 
Michael  Gaismairs  (1987).  Contemporaneamente  approfondì  le  ricerche  sulla  lotta  per  la  tolleranza 
e  sull'illuminismo  religioso  sociniano:  Influssi  dell'aristotelismo  veneto  nella  genesi  del  socinia- 
nesimo  (1983);  Influssi  sociniani  nella  genesi  della  Costituzione  americana:  Joseph  Priestley  e 
Thomas  Jefferson  (1983);  Hutterian  Influences  on  Italian  Nonconformist  Conventicles  (  1990);  La 
Riforma  protestante  a  Venezia  (1994);  Dall'anabattismo  veneto  al  "Sozialevangelismus"  dei 
Fratelli  Hutteriti  (1996). 

Nel  1970  la  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Venezie  gli  conferi  il  primo  premio  "Roberto 
Cessi"  e  nel  1984  fu  insignito  di  medaglia  d'oro,  di  prima  classe,  ai  benemeriti  della  Scuola,  della 
Cultura  e  dell'Arte. 

Giorgio  Vola  insegna  Storia  della  Cultura  inglese  all'Università  di  Firenze.  Del  Cinquecento  e 
del  Seicento  britannico  studia  da  tempo  il  radicamento  politico  e  religioso,  nonché  i  rapporti  fra  Ita- 
lia e  Inghilterra  nel  medesimo  periodo.  In  questo  senso  si  sta  anche  occupando  dei  discendenti 
degli  esuli  lucchesi  in  Inghilten-a.  nonché  di  varie  tematiche  inerenti  alla  politica  estera  inglese  del 
Commonwealth  e  del  Protettorato.  È  autore  di  numerose  pubblicazioni  e  collabora  da  tempo,  oltre 
che  ad  altre  riviste,  al  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi. 
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